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JMANAZIO>'E  ;  termi- 
ne divenuto  celebre  nelle  Ope- 
re dei  Critici  Protestanti,  che 
hanno  parlato  dell'  antica  Fi- 
losofia, delle  ooinioiii  dei  pri- 
mi eretitn,  e  della  dottrina  dei 
Padri  che  li  hanno  confutati  , 
9  pccialmente  ncjjli  Scritti  di 
B  eauso b re  ,  Mosheim  ,  e  Bru- 
ckcr.  Il  primo  trattò  con  gran 
diligenza  questa  materia  nella 
sua  Storia  del  Mjnicheismo  l. 
5.  e.  IO. 

Gli  antichi  Filosofi  che  non 
ammettevano  la  creazione  ,  e- 
rauu  in  necessità  di  asserire  , 
o  che  le  sostanze  spirituali  fos- 
sero eterne  come  Dio  ,  o  che 
fossero  sortite  dalla  essenza 
divina  per  emanazione;  e  trat- 
tavasi  anco  di  sapere  se  ciò 
fosse  avvenuto  necessariamen 
le  ,  ovvero  se  questo  fosse  un 
atlu  libei'o  della  volontà  di 
Dio.  Mosheim,  in  una  D  ss  r- 
ta/.ioue  sulla  creazione  ,  che 
si  trova  in  seguito  del  Sistema 
intellettuale  di  Codworth  ,  t. 
2  p.  542.  prelcn  It*,  che  anco 
-Mi  antichi  Filosofi  abbiano  in- 
.>ej;nato  che  il  mondo  é  «•  rù- 
t(j  dd  Dio  per  emanaziune  ; 
ma  bisogna  rhe  con  ciò  ^bbia 
no  soltanto  inteso  1'  anima  del 
mundò  ;  altrimenti  questa  opi 
nioncnon  siaccorJeiebbe  col- 
la eternità  della  materia  ,  che 
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V  un  domma  dell' antica  Filo- 

•oiia  . 

Ma  gli  antichi ,  dice  Beau- 
sobre,  non  la  intendevano  co- 
si. Platone  inset:na  che  Dìo  è 
\\  formatore  dei  coj^pi ,  ma  ch« 
egli  i^ì  padre  delle  inteliijjen- 
ze  .  Dd  esso  emi.aa  immedia- 
tamente 'o  spirito ,  che  i  Gre- 
ci ed  ì  Latini  hanno  chiamato 
mf'rt/e ,  questa  Ijce  spintuale 
che  illumina  tutti  gli  enti  ra- 
gionevoli ;  questa  pure  é  la  o- 
pinione  di  Calcidio  ,  P<  rfirio 
e  Filone,  Tuttavia  questi  Scrit- 
to; i  non  dubitane  che  la  natura 
divina  non  .'.ia  una  sostanza 
semplice  ,  e  indivisibik-  ;  essi 
non  pensano  che  por  l.s  ema- 
nazione degli  spiriti  1'  essen- 
za divina  sia  stata  divisai  ne 
diminuii^  j  diroio  eh**  Dio 
produsse  le  in'e'ligenzp  r<.me 
una  face  ,  che  ne  accende  un' 
altra,  senza  perd>-re  niente 
del  suo  lume,  o  ci»me  un  mae- 
stio  comuidca  le  proprie  idre 
al  suo  discopulo,  senza  levar- 
le da  se  stesso  .  Secca  io  ciò 
che  dice  Mosheim  ,  eglino  si 
sono  serviti  della  stessa  con- 
parazione  per  ispiegare  l'ema- 
nazione del  mondo  . 

Diinque  ,  continua  Beauso- 
bre  ,  i  Filosofi  pensanujo  che 
gli  spiriti  esisterono  da  tutta 
r  eternità  ,  perché  ,  secondo 
Platone,  Dio  che  e  il  sommo 
betie  ,  non  può  essere  senza 
comunicarsi  ,  né  lo  spir-to 
senza  operare  f  luitavia  attri- 
buirono aj^li  spirili  una  eterni- 
tà seconda  ^  perche  hanno  una 
causa  mentre  quella  di  Dio, 
li  'iijiuxale  non  ha  veruna  causd^ 
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é  V  eternità  prima  .  Finalmen- 
te dissero  ,  <;he  questi    spinti 


sono  consìislniiziaU  a  Dio,  va 
li;  a  dire;  dello  stesso    genere 
e  della  stessa   naluia  di  Dìo  j 
tuttavia  non  conl'ossaronc  clic 
questi   enti    l'ossero  uguali    a 
Ùio,  perché  Dio  comunica  le 
sue  perfezioni    a    quel   grado 
elle  vuole  .  Pure    non   l'uiono 
chiamati  Dei  ,  ina  Ifloni ,  vale 
a  dire  ,  enlidi  una  durata  sem- 
pre uguale,  sen// accresci nien- 
t>.»  e  senza  diminuzione.  Tale 
è  sialo  il  sistema  dei  Valeati- 
niani  e  tlcgli    altri    Gnostici, 
di  Mauete  e  dei  IManirhei,  che 
r  aveano  preso  dagli  OVientali. 
Brucker  altiesl  dice,  che  que- 
sta é  la  base   e    la    chiave   di 
questi  ultimi . 

Quanto  a  noi,  dopo  avere 
naturamente  ritiettuto,  affer- 
miamo che  il  sistema  esposto 
da  Beausobre  é  composto  da 
lui ,  che  non  è  né  quello  di 
Platone,  né  quello  di  alcuno 
dei  nuovi  Platonici  :  abbiamo 
coraggio  di  sfidarlo  a  mostrar- 
cene tuLte  le  parti ,  né  in  Fi- 
lone ,  né  in  Galcidio  ,  né  in 
Porlìrio  ,  né  presso  alcun' al- 
tra setta  di  Gnostici, 

I.  E  falso  che  Platone  abbia 
insegnato  ,  che  Dio  ha  opera- 
to da  tutta   r  eternità  ;  questo 
preteso  principio,  che  il  som- 
ino bene  non  pud  essere  senza 
comunicarsi,  né  lo  spirilo  sen- 
za operare,  non  si  trova  in  al- 
cuna delle  di  lui  Opere;   egli 
non  attribuisce  a  Dio    opera- 
'zione    alcuna    anteriore    alla 
formazione  del  mondo  j  in  a'c- 
ce  di  aver  distinto  tra  1'  etcr- 
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nità  prima  e  1'  eternità  secon- 
da ,  dice  espressamente  ,  che 
una  natura  od  una  sostanza 
che  ha  cominciato  ad  esistere, 
non  può  esser  eterna  ,  nel  Ti- 
meo ,  m.  p.  529.  D. 

2.  Questo  Filosofo  non  am- 
mette allri  spiriti    che    Dio  e 
V  anima  del  mondo  ;  ci   biscia 
ancora  ignorare,  se   Dio  ab!)!a 
tratto  quesl'  anima  da  se  sles- 
so ,  o  dal  seno  della  materia  . 
Secfiiido  la  di  lui  opinione  ,  le 
anime  degli  astri  ,  della  terra, 
e  delle  altre  parti  dell'  univer- 
so ,  sono  poi  zioni   deìr  anima 
del  moiub)  ;  appella  lutti  que- 
sti enti  Dei  ,  non  Eotù  ;  pensa 
che  questi  sieno  quei  ]  ei  vi- 
sibili ,   quei    Dei    celesti  che 
hanno  generalo   i    demonj    o 
Genj,i  quali  erano  gli  Dei  dei 
Pagani  ,  senza  che  il  Dio  for- 
matore del    mondo  vi  sia    in- 
tervenuto pernienle;    a  que- 
sti ultimi  ,  dice  egli ,    Dio    ha 
dato  lacoinmissionedi  fare  gli 
uomini  e  gli  animali  ;  e  1'  ani- 
me di  questi  sono  certe  parti- 
celle staccate  da  quelle    degli 
astri ,    Chiama   Dio    il  padre 
del  mondo;  il  padre  degli  Dei 
celesti.,  e  non  il  padre    degli 
spiriti    o   delle   intelligenze  . 
Timeo  p.  55o.  H.  p.  555-  G. 
DiJn<iue  non  ebbe   alcuna  no- 
zione degli  Eoni,  né  delle   ri- 
dicole loro   geneologie .   Anca 
Beausobre  confessa  che  i  Gno- 
stici presero  questi  Eoni  dai 
Filos>fi  orientali  e  non  daPla- ' 
ione  . 

5.  Dunque  ([uesto  Critico 
assai  Miai  a  proposito  atlribvu- 
SGC  a  rl-ioune  i  sojini  dei  nuo- 
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\-i  Platonici  ,  che  si  chiamaro- 
no   Eclettici   ;  erano    almeno 
passati  qi.>aitroc«nto  anni  dal- 
la m.>rie  di    Platone,    quando 
cominciò  l'Ecli'ttismo.  Perciò 
Brucker  rinfacciò  a  Beausoijre 
di  aver  confuso  1'  epoche  e  1« 
diverse   età  della  Filosofia  ,  e 
di  non  aver  sovente  per  tale  i- 
nawerteriva  conosciuto  la  ve- 
rità GHGnostici  poterono  ijien. 
déit:  i  loro  Loni  dai  Filosofi  o- 
rientaVi  j  ma  è  molto   incerto, 
se    !>biaao  inveìitato  il   siste- 
ma dell'  emanazioni  sopra  ciò 
che  si  dice  nel  Nuo^o  Testa- 
mento 'iella  generazione  eter- 
na del  Verbo   e  della  proces- 
sione cfello  .Spirita  Santo,  de- 
formandolo a  lìkodo  Ijro . 

4.  Questo  sistema  ,  tale  co- 
m'è  disposto,   <:ontiene   una 
palpabile  contraddizione.  Se- 
condo   il    loro    principio,     il 
sommo    Bene  non  pu»  essere 
senza  comunicarsi  ,  e  lo  spiri- 
to non  può  esistere  senza    o- 
perare;  dunque  é  fals  >  che  Dio 
abbia  prodotto   g'i  Eoni     con 
vm  atto  libero  della  sua  volon- 
tà,  e  che  non  gli  abbia  eomu- 
nicato  delie  sue  perfezioni  se 
non  quanto  ha  voluto.  Una  cau- 
sa che  opera  necessariamente, 
opera  con  tutta  la  sua  forza  , 
non   é  padrona  di    modificare 
a  piacere  la  s\ia  azione.  Se  gli 
Eoni  sono  emanati  da  Dio   da 
tutta  r  eternità  ,    questi   sono 
enti  nec»6sarj ,   sono  uguali  a 
Dioj /«  co-eternità  necessaria- 
mente importa  la  co-eg'ialità. 
Ci  sorprende   che   Ueausohre 
non  r  abbia  conosciuta. 

j.  E'  una  temerità  inescusa- 
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bile  per  parte  di  lui  ,    di  avej* 
attribuito  ai  Padri  della  Chie- 
sa ,  a  Taziano,  ad  Origene  ed 
altri  ,  questo  assurdo  sistema 
dell'  emanazione  ,   e  di    avere 
ciiatkiil  testimonio  del    P.  Pe- 
tavio    Uogm.     Theol.  l.  4-  e. 
IO.  §.  8.  e  seg.  In  questo  stes- 
so capitolo  5.  '5.  mostra  que- 
sto Teologo  che  i   Padri  -par- 
lando degli  enti  partecipanti  ed 
enranati  da  D'o,  hanno  inteso 
delle  qualità  astratte  ,   e  non 
di  sostanze  o  di  persone  ;  ed 
anche  attribuisce    questo    si- 
stema al   preteso    Dionisio  V 
A.reopagita  ,  Autore  del  quin- 
to o  sesto  secolo,  fd  a  S.  Ma.s- 
simino  di  lui  interprete  ,  Ve- 
dremo fra  poco,  che   i    Padri 
in  vece  di  adattare  questa  ipo- 
tesi l'hanno  confutata  con  ray- 
gioni  dimostrative  . 

6.   E'  ancor    più   odioso'  il 
motivo  che  suggerì  a  Beau5obre 
quest'  accusa  ;  egli  la  inventò 
ad  oggetto    di  'persuadere    in 
primo  luogo  che  i  Padri  non 
hanno  ammesso    la  creazione 
degli  spiriti  ,  loché    assoluta- 
mente   è    falso  ;     in   secondo 
luogo  che  hanno  concepito  la 
generazione  del  Verbo  divino 
e  la  processione  dello  Spirito 
$anto  alla   stessa  guisa  che    ì 
Platonici  e  i  Gnosìlci   spiega- 
vano l'  emanazione  degli    Eo- 
ni, perciò  la  loro^dotlrina  sul- 
la Trinità  non  é  niente   meno 
che  ortodossa  ;  m  terzo  luogo, 
che  si    rimproverò    ingiusta- 
mente ai   Manichei  ,  qual  er- 
rore ,  un  sistema  adottato  dai 
più  rispettabili  Dottori   della 
Chiesa.  Ma  il  progetto  di  que- 
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Ito  Critico    non    può    «erviio 
che   a  confonderlo   . 

Di  fatlo  ,  alla  parola  Crea- 
xionp,  mostrammo  che  i  Pa- 
dri l'hanno  ammessa  ed  inse- 
gnata ;  lo  accorU'i  lo  stfsso 
Bcausohre  e  prov<'l!o  t.  2.  l.  5. 
e.  5-  p-  2)0.  sen/.a  distingue- 
re tra  la  creazione  dei  corpi 
e  qrw  lia  degli  spiiili  .  M  >  il 
domnia  dilla  cri  azione  di- 
strugge dai  fond  amenti  il  si- 
stema dell' emanay.ioni  j  per 
conA  ssioiif-  del  nostro  Auto- 
re ,  i  Filosofi  aveano  imma- 
f;inato  questa  ultima  ipolesi, 
perchè  asserivano  che  una  so- 
stanza non  può  esser  tratta 
dal  niente.  Dall'altra  parie 
Brucls.er  pretende  che  gli  anti- 
chi Vadri  non  abbiano  avolo, 
iclea  del  sistema  dell'  emana- 
zioni ,  e  che  per  questa  ra- 
f^ione  non  abi;iaiio  compreso 
bene  le  op<'razioni  dfi  Gno- 
stici ;  altra  immaginazione 
senza  fondamento,  nia  che 
rontradice  quella  di  Beau- 
sohi e . 

Questi  cito  un  passo  di  Ta- 
ziano contro  Gentes  n.  5.  ma 
questo  Autore  ivi  parla  del!» 
generazione  del  V  i  rbo  divino 
dice  ci<e  co  succede  senza 
divisione  e  senza  diminuzio- 
ne delia  sostanza  del  Padre.,, 
„  Ciò  che  ^  Ia;^;l!ato  ,  prose 
„  gue  ,  è  sepaiato  dal  tutto; 
„  ma  ciò  che  è  comunicato 
„  per  parte(  ipazione  ,  niente 
),  toglieal  principio  che  locu- 
„  'nunica.  ,,  Efili  si  serve  del 
paragone  della  face , che  n'  ac- 
cende un'altra,  senza  che 
niente  pei  da  della  sua  luce  ,  e 
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del  proprio  pensiero  che  colla 
parola  si  comunica  agli  uditori, 
senza  che  sia  tolto  a  lui  che 
paria  .  Se  alcuni  Platonici  si 
servirono  dello  stesso  para- 
gone per  ispiegare  la  pretesa 
emanazione  degli  spiriti, cosa 
assaissimo  du'biosa  ,  non  se- 
gue ,  che  l'aziano  abbia  con- 
cepito la  generazione  del  Ver- 
bo ,  come  i  vaneggianti  in- 
tendevano il  nascimento  degli 
spiriti .  Taziano  in  vere  di 
ammettere  questa  emanazio- 
ne ,  dice  espressamente  n.  7. 
che  il  Verbo  Divino  creò  gli 
uomini  e  gli  Angeli . 

Beaupobre  ha  un  bel  dire  , 
che  i  Teologi  distinsero  due 
specie  di  emanazioni ,  alcune 
che  terminano  nella  essenza 
divina  ,  <")me  sono  la  genera- 
zione del  Figliuolo  ,  e  la  prò 
cessione  dello  Spirito  Santa  ; 
le  r-ìtre  che  sortono  da  que- 
sta essenza  ,  ed  è  ,  dice  egli  , 
la  pivcessJone  degli  enti  par- 
tecipanti .  N*>i  affermiamo  che 
i  Padri ,  i  quali  sono  i  nostri 
soli  Teclo.'i ,  hanno  ammesso 
';!  prima  specie  nel  mistero  del- 
la Santa  Trinità  ,  ed  escluse- 
ro !a  t-econua  ,  come  un  so- 
gno dei  Platonici  e  dei  Gno- 
stici ;  non  hanno  mai  chiamato 
enti  partecipanti  gli  Angeli  , 
o  le  anime  umane  . 

S.  Giustino  ,  Cohort.  ad 
Graccos  n.  22.  fa  riflettere,  che 
Platone  non  chiamò  Dio  Crea- 
tore ,  ma  Dimiurgo  ,  cioè 
Artefice  dei  su«->i  pretesi  Dei  , 
perchè  il,Creat<jre  non  abbi- 
sogna di  tosa  alcuna  ,  fia  col 
kuo  solo  potere  tutto  ciò  che  é 
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<j»ancIo  l'  artefice  ha  mestie- 
ri della  materia.  Dial.  cum 
Trrph.  n.  5.  dice  che  l'  anima 
umana  non  è  increata  più  che 
il  mondo  ;  e  per  questo  non 
la  crede  immortale  per  natu- 
ra ,  ma  per  grszia  . 

Atenagora,de/ìeii/rr.  mort. 
n.  i8.  osserva  che  quelli  i 
quali  credevano  Dio  creatore 
di  tutte  le  cose  ,  doveano  am- 
mettere anco  la  di  lui  prov- 
videnza .«opra  tutte  le  co.*^e  , 
e  particolarmente  suil"  aniipa 
umana  . 

S.  Teofilo  ad  AutoU-chum 
n.  IO.  insegna,  che  Dio  aven- 
do il  suo  Veibo  nel  sui  seno, 
lo  iienerò  e^.-lla  sua  sapienza  , 
e  per  lui  creò  tulle  Le  cose  . 

S.  Ireneo  contuli'  espressa- 
mente il  sistema  delie  emana- 
zioiii  ,atìy.  Haer.  l.  2.  e  l5  17. 
IJeausohre  sarebbe  stato  sin- 
cero ,  se  non  avefse  passato 
sotto  silenzio  questo  t'aito  . 

Oil^tne, de  PrJ nel.  i.  n.  f* 
„  dice  che  Dio  essendo  per 
„  ognr  riguardo  una  per- 
,,  fetta  monade,  ovvero  unita, 
„  egli  è  la  sorgente  ,  da  cui 
„  prendono  principio  ed 
„  origine  tutte  le  nature 
„  intelligenti  „  ma  egli  stes- 
so ci  dice  ,  che  ciò  succe- 
de per  creazione  e  non  per 
emanazione,  poiché  afferma  , 
che  gli  spiriti  furono  creati  , 
cosi  come  la  materia  ,  ivi  l.  a. 
e.  9.  Ciò  non  impedi  a  Biu- 
ker  di  attribuire  a  questo  pa- 
dre ed  a  S.  Ireneo  il  sistema 
dell'  emanazioni  .  Hist.  Crit. 
Philosgph  t.  5.  p.  4i>6.  444. 
Kcco  quant*   dobbiaw*  fidirr- 
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ci  degl' tccusatori  dei  Padri» 
Quantunque  dicano  ,  che  i 
SS.  Agostino  e  Giovanni  Da- 
mascoio    ebbero    ragione     di 
obiettare  ai  Manichei  ,  che  se 
gli  spiriti  o  gli  Eoni  e  le  ani- 
me umane  sono  emanate  dal- 
la natura  «iivina  ,  questa  è  di- 
visa   in  tante    parti  «   quante 
sono  r  emanaziuni  ;  questo  è 
uno  degli  ai  gementi  di  S.  Ire- 
neo contro  :i  Gnostici,  /.  a.  e 
i3.  n.   5.  In   \ano  avrebbono 
risposto    tutti    questi    eretici 
che  negavano    questa    conse- 
guenza ,  ctme  facevant)  i  Pla- 
tonici ,  se  i  Padii  avessero  ri- 
sposto che  tutti    ragionavano 
male  ;  che  giacché  qui  pai  iasi 
di  emanazioni  che  non  termi- 
nano nella  essenza  divina,  ma 
al    di  fuori ,  è  un  «ssui  do  pre- 
tendere elle  ciò  che  e  sortito, 
non  sia  stato   né  .separato    né 
levato.  Se  i  Manichei  avessero 
ardito  dire  ,  che  alcuni  Dotto- 
I  i  Cristiani  aveano  pensato  to- 
me i  l  Ltunici  ,  i  Pudri  avreb- 
bero ,  n«=gato  il  fatto  ,  perche 
faiso.    Avrebbono   soggiunto, 
che  i  paragoni  cavati  da  una 
face  e  dal  pensiero  che  si  co- 
munica ,   niente     provano    la 
luce  é  un    corpo  ,  il   prensiero 
non  è  né  una  persona   né  una 
sostanza  ,   come  gli   «piriti    e 
le  anime  umane.  Quando  i  Dot- 
tori Cristi  ani  se  ne  sono  serviti 
parlando  deda  generazióne  e 
della  processione  delle  Perso^ 
ne  divine  ,non  pretesero  spie- 
gare con  questo  un  mistero  es- 
senzialmente     inesfìlicabi-le  ; 
ma  non  parlanmo   mai   nella 
st«ssa  gwMi  d«lla  Baccita  dej^li, 
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spirili.  Il  mistero  Jella  Santa 
Trinila  é  rivelato  ,  la  pretesa 
emanazione  degli  {«piriti  non 
è  rivelata,  anzi  é  contraria  al 
ilomma  essenziale  della  crea- 
zione ,  che  i  Padri  sostenne- 
ro contro  i  Filosofi . 

Eglino  altresì  obbiettano 
con  ragione  ai  Ma-iichei ,  che 
«e  gli  Eoni  e  le  anime  uma- 
ne sono  emanazioni  della  na- 
tura divina  ,  questi  sono  al- 
trettanti enti  consostanziali  a 
'Dio,  ed  altrettanti  Dei  ;  cosa 
lo  asserisce  S.  Ireneo  tVi,  e. 
17.  n.  3.  Ed  è  falso  che  i  i\la. 
nichei  sieno  stati  autorizzati 
dall'  antica  Teologia  a  negare 
questa  conseguenza  .  Hipetia- 
inolo  j  per  negarla  ,  bisogna 
«adere  in  contraddizione  ,  so- 
•tenere  da  una  parte  c^>e  gli 
«piriti  sono  da  tutta  1'  eterni- 
tà ,  che  Dio  non  ha  potuto 
esistere  senza  produrli,  che 
dunque  li  ha  prodotti  aecea- 
sariam  nte ,  dall'  altra  che  é 
«tato  padrone  di  non  comu- 
nicar loro  le  sue  perfezioni 
«e  non  quanto  liberamente 
ha  voluto.  Se  i  Filosofi  hanno 
dilucidato  questa  contraddi- 
y.ione ,  come  tante  altre ,  i 
Padri  della  Chiesa  ,  che  sono 
i  nostri  antichi  Teologi  ,  non 
sono  stati  sì  stupidi  di  non 
accorgersene  .  Tertulliano  su 
tal  proposito  ragionò  da  pro- 
fondo Metafisico ,  /.  contro 
Hermog.  e.  3.  e  seg. 

Beausobre  attribuisce  ad 
essi  degli  altri  errori  ancor 
pili  materiali  ;  pretende  che  i 
Padri  abbiano  espresso  la  ge- 
nerazione d«l  Verbo  colla  pa- 
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rola  greca  proboia ,  che  si- 
gnifica lo  stesso  che  emana- 
zione \  perchè  hanno  creduto 
Dio  corporeo  j  che  tale  fu  il 
sent/mento  non  solo  dei  Padri 
Greci ,  ma  anco  dei  Latini  /. 
3.  e.  1.  §,  5.  6.  8.  e.  7.  §.  6.  7. 
Eccettua  il  solo  Origene  ,  il 
quale  avea  appreso  da  Plato- 
ne e  non  dalla  Scrittura  San- 
ta che  Dio  é  incorporeo.  J1i- 
re ,  che  circa  la  natura  di 
Dio  i  Dottori  Cristiani  segui- 
vano r  opinione  dei  Maestri  , 
dai  quali  erano  stati  istruiti  , 
e  delle  scuole  filosofiche  da 
cui  sortivano, perche  la  Scrit- 
tura Sunla  SH  di  tale  proposi- 
to non  sì  esprime  con  chia- 
rezza .  'l'ultaviac.  Io.  §.  7. 
dello  stesso  libro  ci  fa  osser- 
vare che  secondo  i  principi 
degli  antichi  'Ideologi  ,  come 
anche  de'  filosofi,  V  emana- 
zioni in  tutti  gli  enti  viventi 
ed  incorporei  non  si  fanno 
senza  che  le  sorgenti  o  le 
cause  non  soffrano  qualche 
diminuzione  ,  e  che  gli«Aulo- 
ri  Cristiani  si  sor>o  serviti  di 
questa  metafisica  ,  circa  le 
nature  spirituali  per  ispiegare 
i  loro  misterj.  In  quale  senso 
questi  Autori  si  sono  servili 
della  metafisica  che  riguarda 
gli  enti  incorporei  ,  ovvero  le 
nature  spirituali  ,  se  hantio 
creduto  Dio  essere  corporeo  l 
In  quale  scuola  filosofica  hanno 
appresa  i  Padri  la  no?  ione  di 
un  Dio  corporeo,  se  é  vero,  co- 
me pretende  Beausobre  ,  che 
piatone  e  i  Platonici ,  i  Filo- 
sofi orientali ,  i  Valentiniani , 
Gnostici  e  i  Manichei  kaian* 
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scHipre  distinto  1'  emanazioni 
degt'  enti  incorporei  dalle  ge- 
nerazioni od  emanazioni  dei 
corpi  ì  Ma  p«co  importa  a 
questo  Critico  di  contraddir- 
si ,  purché  ottenga  di  calun- 
niare i  Padri  j  io  confuterem© 
a  ila  parola  Spirito. 

Non  basta  .  Secondo  esso  , 
i  Filosoti  ,  i  quali  credettero 
che  gli  spiriti  fossero  sortiti 
da  Dio  per  emanazione  ,  gli 
attiibuirono  una  eternità  se- 
conda ,  perché  hanno  una  cau- 
sa ;  a  Dio  solo  riserbarono  l' 
eternità  prima  ,  perchè  non 
ha  causa.  Per  conseguenza  se 
i  Padri  concepirono  la  gene- 
razione del  Verbo  eia  proces- 
sione dello  Spirito  Santo,come 
i  Filosofi  concepivano  1'  emu' 
nazione  ilegii  spiriti ,  non  po- 
terono attiibuiie  a  queste  due 
peisone  divine  che  luia  e/er- 
nitn  seconda,  e  non  la  eterni- 
tà prima,  che  sola  conviene  a 
Dio  P.Mirc.  Questo  è  pure  ciò 
che  pr*  tende  Beausobie  ;egli 
va  ancor  più  avanti  ;  afferma 
che  gli  Antichi  comunemente 
hanno  creduto  che  il  Padre 
abbia  prodotto  o  generato  il 
Verbo  immediatamente  prima 
di  creare  il  mondo  :  che  pri- 
ma il  Verbo  era  nel  Padre  , 
ma  che  non  ancora  era  ipo- 
stasi o  persona  ,  poiché  non 
ancora  era  generato.  1.  5.  «. 
5.  ^^  4 

Secondo  questa  dottrina  , 
ammettendo  il  sistema  dell' 
emanazioni,  i  Padri  non  sep- 
pero attribuire  al  verbo  divi- 
no la  stessa  antichità  che  i  fi- 
losofi davano  agli    spiriti,  ov- 
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vero  agli  Eoni  ;  questi  erano 
emanati  da  Dio  da  tutta  l'e- 
ternità, quan'io  il  Verbo  era 
emanato  d.d  Padre  soltanto 
immediataniLUti  prima  della 
creazione  del  mondo.  I  prinii 
«ono  necissariatnente  sortili 
da  Dio,  perchè  Dio  non  poteva 
esistere  senza  operaie  ;  ma 
senza  dubbio  liberamente  af- 
fatto Dio  ritardò  la  genera- 
zione del  suo  Verbo  sino  al 
momento  di  creare  il  mondy. 
Poiché  gli  Eoni  non  Sono  Dei, 
perchè  il  Patire  fu  padrone  di 
comunicar  loro  le  sue  perfe- 
zioni quanto  vo'lo;  con  mag- 
giore r^^giune  il  Verbo  non  è 
Dio  ,  poiché  il  Padi«  certa- 
nìente  uso  per  ogni  rif;uardo 
<iella  stessa  liberta. 

Bullo  nella  sua  D/fesadellm 
fede  I\icena  ,  M.  Bossuet  nel 
suo  1.  Avvertini.  ai  Protestan- 
ti  confutarono  dimostrativa- 
mente tutte  queste  assurde 
accuse.  Beausol.re  con  l'igno- 
ro perchè  niente  oppose  alle 
prove  di  questi  due  celebri 
Teologi  ?  Come  non  arrossi 
nel  supporre  ,  che  sin  dal  se- 
condo secolo  e  immediata- 
mente dopo  la  morte  degli  A- 
postoli,  i  <lommi  più  essenzia- 
li del  Cristianesimo,  la  perfet- 
ta spiritualità  di  Dio  ,  la  di  lui 
immensità  ,  la  generazione  e- 
terna  del  Verbo  ,  la  divinità 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo  ,  ec.  furono  dimenticati 
e  deformati  da  quelli  stessi 
che  dovevano  insegn.irle  ai  fe- 
deli? Come  Gesù  Cristo  così 
presto  abbandonò  la  sua  Chie- 
sa dopo   la  sua  accensione  iti. 
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cielo  l  Ma  Beausobie  voleva 
discolpare  tutti  gli  antichi  e- 
rctici  a  spese  dei  Padri  drlla 
Chiesa  ,  voleva  schivare  l'ar- 
gomento che  M.  Bossuet  ha 
cavato  contro  i  Protestanti 
dalle  loro  variazioni  nella  fe- 
de ;  per  averne  1'  intento ,  fu 
necessario  raccorne  i  para- 
dossi e  le  calunnie  ,  abbando- 
nare anche  il  principio  fonda- 
mentale del  Protestantismo  , 
cioè  ,  che  la  Scrittura  Santa  è 
chiara  riguardo  a  tutfe  le  ve- 
riia  essenziali  della  fede. 

Le  Clerc  non  fu  più  giusto, 
facendo  1'  estratto  delle  opere 
dei  Padri  del  primo  e  secon- 
do secolo  della  Chiesa  ,  nella 
sua  Storia  Ecclesiastica. 

Se  Heausobre  si  fosse  c«>m- 
piaciulo  di  jammentarsi  che 
i  Padri  hanno  creduto  e  pro- 
fessato il  domnia  dilla  crea- 
zione ,  presa  in  rigore,  e  che 
egli  stesso  loro  rese  questa 
giustizia  ,  a  riserva  di  due  o 
ti  e,  che  senza  ragione  ha  ec- 
<pettuato  ,  si  avrebbe  rispar- 
miato tutti  questi  assurdi  . 
Questi  Santi  Dottori  ,  miglio- 
ri Logici  di  lui  ,  non  solohan- 
no  ammesso  il  domma;  ma  ne 
conobbero  benissimo  Jutte  le 
conseguenze  .  Conobbero  che 
Dio  non  avea  corpo  prima  di 
avere  creato  i  corpi  ;che  l'en- 
te supremo  che  opera  col  solo 
volere ,  non  ha  d'  uopo  di 
corpo  per  fare  ciò  che  vuole  j 
che  ogni  corpo  essendo  essen- 
zialmente circoscrittOjSarebbe 
piuttosto  un  ostacolo  che  un 
ajuto  all'  esercizio  della  po- 
tenza divina.   Lessero  mella 
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Scrittura:  Dio  disse,  sia  fatta 
la  luce  y  e  fu  la  luce  j  non  eb- 
bero bisognodi  leggere  ancora; 
Dio  disse,  che  sienn  gli  spiri- 
ti ,  e  furono  gli  spirili  ,  per 
comprendere  che  Dio  abbia 
creato  gli  spiriti,  come  la  ma- 
teria ;  che  r  uno  non  gli  è  sta- 
to più  difficile  dell'  altro  ,  e 
che  V  emanazione  degli  spiii- 
ti  é  cosi  assurda  come  1'  ema- 
nazione della  materia. Dissero 
che  Dio  ,  non  è  stato  mai  sen- 
za il  suo  Verbo  ,  che  é  la  sua 
ragione  o  la  sua  sapienza  ; 
che  il  Verbo  eterno  non  é  e- 
manato  dal  silenzio  ,  e  che  é 
coeterno  ,  e  perfettamente  u- 
guale  al  Padre,  ec.  dunque 
non  furono  si  stolti  d'immagi- 
nare che  il  Verbo  abbia  co- 
minciato ad  essere  una  perso- 
na immedia  lamente  prim» 
della  creazione  del  mondo. 

Se  eglino  si  sono  serviti  dei 
termini  proboia,  emanazione, 
generazione, prulazione,  emis- 
sione, produzione  ec.  fu  per- 
chè il  linguaggio  umano  non 
somministiava  altre  parole  ; 
é  ingiusto  conchiudere  che  e- 
glino  abbiano  concepito  la 
nascita  degli  spiriti  ,  come 
quella  dei  corpi,  ovvero  la 
generazione  e  la  processione 
delie  persone  divine  ,  come 
quella  degli  spiiiti  creati;  poi- 
ché hanno  dichiaralo  che  que- 
sta generazione  e  processione 
sono  mister]  ineffabili,  incom- 
prensibili ,  dei  quali  non  po.s-* 
siamo  averne  nozione  alcuna^ 
per  ciò  che  succede  riguardo 
alle  creature. 

Sappiamo  che  secondo  To- 
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pìnione  di  Beousobre  e  dei 
suoi  uguali,  i  Padri  ncn  sem- 
pre si  sono  iTccordflti  tra  essi, 
che  nei  loro  scritti  si  trova 
una  infinità  d'  inconseguenze 
che  sovente  cadono  in  con- 
traddizione ;  ma  egli  stesso  si 
contraddice  su  questo  propo- 
sìlo  ,  poiché  con  fo)5e  conse- 
guenze loro  atlriLuisf e  la  pili 
parte  degli  errori  che  imputa 
ad  essi  .  Vedi  Padbi  della 
Chiesa,  Platonismo. 

Quando  dictsi  che  i  nostri 
atti  spirituali ,  i  no?lri  pensie- 
ri ,  i  nostri  voleri  emanano 
dall'  anima  nostra  ,  questa  è 
una  metafora  ;  questi  atti  non 
sono  né  di  sostanze,  né  di  cor- 
pi, né  di  persone  .  Parlando 
della  Trinità  ,  non  è  a  propo- 
sito chiamar  fnir.tò^'frt  ja 
gcneraz-ione  riti  Verbo  é  1q 
professione  dello  Spirile  San- 
to, per  non  ca.'jt  re  n*ir<  rtore 
degli  eretici  e  dei  fW  sofi  di 
cui  abbiamo  pai  Unto  ;  bisogna 
•tare  scrupolfé.  niente  ai  ter- 
mini di  cui  si  «er\e  la  Chiesa, 
se  si  vuol  evitare  ogni  pericolo 
di  errore. 

EM  Al  ITI;  eretici  dei  quali 
parlò  Clemente  Alessandrino 
strom.  l.  7.  il  loro  nenie  vie- 
ne da  parola  greca  ,  ch« signi- 
fica sangue.  Forse  era  un  ra- 
mo dei  Catafrigi  o  IVlontani- 
sti  ,  i  quali  secondo  Filastrio, 
nella  festa  di  Pasqua  adopra- 
vanonei  loro  sacrifici  il  sangue 
di  un  fanciullo  .  Clemente  A- 
lessandrino  dice  soltanto  che 
avevano  dei  dommi  ,  i  quali 
erano  loro  proprj,  senzoi  dirci 
«[uali    fosser*.    Credettero  aJ- 
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cunì  Autori  che  questi  settarj 
fossero  cosi  chiamati  ,  perché 
mangiavano  il  sangue  e  le  car- 
ni soffocate  ,  non  ostante  la 
proibizione  del  Concilio  di 
Gcrvisalemtne. 

E^JEHUBATISTI  ;  setta  di 
G  udei  ,  cosi  chiamati  ,  per- 
ché ogni  giorno  si  lavavano  e 
ba^i;a\aoo  per  oggetto  di  re- 
ligioie.  S.  E'pifunio  parlando 
di  essi ,  dice  che  sugli  altri 
punti  di  «eligione  pensavano» 
un  di  preiSQ  come  i  Farisei, 
ma  che  negavano  la  risurre- 
zione dei  morti,  come  i  Sad- 
ducei ,  e  che  da  questi  aveva- 
no preso  altresì  dtgl'  altri  er- 
rori. 

D'  Herbelol" ,  nella  sua  Bì~ 
blicleca  Orientale  ,  credette 
che  questi  seltarj  esistessero 
anccra  sulle  spi.iggie  del  gol- 
io  pesico,  co!  n'^nie  di  Mandai 
'Jci'ia  ,  ovvero  Cristiani  di  S. 
Giovaini  ,  questa  congettura 
fu  adottata  da  molti  altri  dot- 
ti ,  particolarmente  da  M»- 
sheim  ,  Hist.  Eccl.  16.  siecl. 
sect.  ^.p.  Ì.C.  2.  §,  17.C  Hist. 
Christ.  Proteg.  e  1.  §.  q.nota 
5.  ISe  parleremo  più  diffusa- 
mente alla  parola  Mandaiti. 

EMMA> LELIO  ;  parola 
ebrea  che  significa  Dio  eon 
nOi.Si  trova  nella  celebre  pro- 
fezia d'  Isaia  e.  7.  V.  14.  Una 
vergine  concepirà  e  partorirà 
un  Figlinolo^  e  sarà  chiamato 
Emmanuello,  Dio  con  noi 
Atìermic.mo  contro  ì  Giude. 
moderni  e  centro  gl'inci eduli, 
che  questa  profezia  riguarda 
il  Messia,  né  pi.ò  essere  appli- 
cata a  verun  «Itro. 
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T.  N'm  è  psssibile  attribuirla 
al  figliuolo  d'isiììti-^rtimafiuel- 
lo  dovea  noscer  ila  una /^<r?r 
g/rif'  j  COSÌ  V  intese  J-na trino 
nella  sua  Parafrasi  Caldaica  , 
fc  quindi  gli  antichi  Giudei 
coirchiusero  ,  ehe  il  M  ssia 
dovea  aver  per  madre  una 
V'ergine,  Fedì  (iaìaliu,/.  7. e. 
i5.il  Figliuolo  d'  Isaia  dovea 
esser  e  cìiiatualo  Muhcr-Scìia- 
Iril,  e  non  EnimwiucUo. 

'JL,  Gap.  H.  V.  8.  Emmanuel- 
Io  é  indicato  ,  come  una  per- 
sona cui  anpariiene  la  Giudea; 
ciò  non  può  convenire  al  (iglio 
d'  Isaia.  Nel  cap.  9  V.  6.  qi\e- 
st;!  S'esso  fan  Muiloé  chiatnato 
il  Dio  forte  ,  il  Padre  del  se- 
colo futuro;  il  Parafraste  Cal- 
daico applica  anche  qu-esti  ti- 
toli al  Messia.  In  van,,  alcuni 
Rabbini  vollero  intenderli  del 
iigliuolo  di  E/.ecÌ:iiaj  non  con- 
vengono ad  esso  più  che  al  fi- 
glio d'  Isaia. 

5.  Il  disegno  del  Profeta 
nonerasokanU)  di  tranquilliz- 
fare  Achax  sulla  intrapresa  dei 
Re  d'Israello  e  di  Siria,  ma 
di  assicurare  la  famiglia  di 
Davidde  ,  che  non  sarebbe  di- 
strutta né  da  questi  due  Re  , 
né  dalle  stra'U  degli  Assiri  . 
e.  8.  v.  IO.  Ma  né  il  liglio  d' 
Isaia  ,  ne  quello  di  Ezechia 
potevano  essere  il  pegno  della 
protezione  del  !)ignore  contro 
questi  nemici  della  Giudea  : 
ina  ìavenuia  del  Messia  ,  che 
dovea  nasceie  dal  sangue  di 
Uavidde  ,  era  una  prova  che 
questo  sangue  sussisterebbe 
almeno  sino  a  qtfesto  grande 
avveniineal». 
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4.  Isaia  esibiva  per  parte  del 
S:gnore  un  prodigio  ,  un  mi- 
racolo per  assicurare  Achaze 
i  Principi  del  sangue  di  Or.vid- 
de;  k'  nascila  del  figlio  d'Isaia 
né  di  quello  di  Ezecchia;  il 
quale  ncm  era  più  che  un  fan- 
ciullo, niente  avea  di  miraco- 
loso. 

5.  Ciò  che  dicesi  nel  cip.  i  r 
V.  I.  e  seg.  ,.  Sortirà  un  gcr- 
„  moglio  dalla  radice  di  Ges- 
„  se,  lo  spirito  del  Signore 
„  riposerà  sovra  di  lui,  ec.  „ 
dagli  stessi  Giudei  viene  ap- 
plicato al  Messia.  Ma  è  evi- 
dente che  dal  cap.  7.  sino  al 
cap.  12.  Isaia  non  perde  di  vi- 
sta il  suo  oggetto,  e  che  que- 
sti sei  capitoli  si  riferiscono 
alla  stessa  persona;  dunque 
non  vi  si  può  parlare  d'alcun 
altro  che  del  Messia. 

Poiché  non  sussiste  più  la 
stirpe  li  Davidde,  è  manifesto 
che  i  Giudei  si  lusingano  con 
una  vana  speranza  ,  quando 
pensano  che  non  ancora  sìa 
venuto  il  iVlessia,  ma  che  ver- 
rà un  giorno  ad  adempire  le 
premesse  che  Dio  fece  a  Da- 
vidde.  fetidi  la  DUssert.  su  tal 
proposito,  Bibbia  di  Avigno- 
ne t.  9  p.  455. 

EMPIO,  .Empietà'.  E'  uso 
comune  di  chiamare  empietà 
il  dispregio  formale  e  affetta- 
to didla  religione.  Dicesi  in 
molti  libri  moderni,  che  1'  em- 
pio é  quegli  ìi  quale  bestemmia 
contro  un  Dio  che  crcde,e  che 
adora  nel  fondo  del  suo  cuore, 
che  è  un  Autore  il  quale  non 
ragiona,  ed  wn  eretico  il  quale 
scrive  contro  una  religione  cui 
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professa.  Si  agi^iange  che  non 
si  deve  confondere  1'  enìpio 
con  r  incredulo;  che  questi  è 
un  uomo  il  quale  ha  dei  dub- 
hj,  e  li  propone  al  pulbiico  , 
che  merita  essere  compassio- 
nato, e  non  detestato  né  pu- 
nito. 

Ala  se  r  uomo  è  assai  colpe- 
vole, quando  bestemmia  con- 
tro utia  reiigioLC  della  cui  ve- 
rità inlenianienie  è  convinto, 
può  foi  se  essere  innocente , 
quando  dubitandcne  ne  paria 
con  tiin;-:»  disprezzo,  come  se 
fosse  invinci  !  ilmeute  persua- 
so Jella  falsila  <;i  essa?  Accor- 
diamo che  sarà  meno  empio 
che  nel  primo  caso,  ma  non 
sarà  u.ssolutaniente  immune  da 
empietà  .  Il  semplice  dubbio 
non  dà  diritto  di  parlare  sul 
tuono  della  evideni*»  ,  sovra 
un  soggetto  che  interessa  tut- 
ti ^li  uomini;  tuttavia  questo 
é  eie  che  fanno  tutti  gli  in- 
creduli. 

Confessarono,  i  più  celebri 
tra  essi,  che  la  maggior  pai  [e 
dei  loro  discepoli  sono  liber- 
tini dissipati  e  senza  costumi 
nemici  della  religione,  per  un 
fondu  di  perversità  naturale  j 
che  la  dispre>.iano  sulla  paro- 
la, senza  averne  esaminato  le 
prove,  che  tremanti,  e  con  ri- 
morso la  consultano.  Questo 
fatto  è  confermato  dalla  con- 
fessione e  condotta  di  tutti 
quelli  che  si  conveitono:  egli- 
no cessano  di  csseie  inci eduli 
subito  che  hanno  rinunziato 
al  libertinaggio,  accordano  che 
nei  pili  violenti  parossjsmi 
«iella  luio  fi cncsia,  non  ei uno 
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nò  senza  timore,  ne  senza  ri- 
morsi ;  cosi  tutti  sì  confessa- 
no rei  di  empietà. 

Che  V  uomo  il  quale  ha  qua- 
che dubbio  suìld  religione  con- 
sulti in  priviito  sinceramente 
qvieili  cui  crede  capaci  d'  i- 
struirlo,  fa  assai  bene  j  ma 
quando  avrn  pubblicato  i  suoi 
dubbj,  e  li  avjà  comunicati  a- 
gli  altri,  che  vani  aggio  ne  ri- 
donderà o  &  lui,  o  al  pubbli- 
co? Se  i  suoi  dubbi  lo  inquie- 
taitOjè  una  crudeU.'i  volere  cor- 
rompere gli  altri;  se  si  com- 
piace di  averii,  mentisce  qua- 
lora mostra  di  andare  in  cérca 
de'i  vero  per  dissiparli, 

Quauiio  l'u'.mo  ha  dei  dub- 
bj sulla  giustizia  ci  una  leg- 
ge che  lo  molesta,  ovvero  che 
lo  condanna,  e  li  comunica 
ad  un  Giureconsulto  o  ad  un 
Magistrato,  egli  fa  bene;  se 
scrive  per  provare  l'ingiusti- 
zia della  Ugge  ,  per  rendere 
odioso  il  governo  che  la  pro- 
tegge, e  i  giudici  che  la  osser- 
vano, questi  é  un  sedizioso  , 
egli  si  affatica  per  sollevare 
la  società  contro  le  letgi.  Non 
si  disapprova  riniVrmo  che 
consulta  i  IVItd  ci  per  guarire; 
ma  se  comunicasse  agli  altri  la 
sua  malattia,  per  vedere  se  vi 
troveranno  j  imedio,  questi  sa- 
rebbe un  pazzo. 

Dunque  che  dobbiamo  pen- 
sare di  uno  Scrittore,  il  quale 
col  pi  etesto  di  proporre  i  suo 
dubbj,  «leclama  furiosamente 
contro  la  religione,  si  permet- 
te le  imposture,  la  calunnia, 
gl'insulti  contro  quelli  (he  la 
insegnano  ola    credono;   non 
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Solo  dimostra  che  non  ha  vft- 
rui  desiderio  d'essere  disin- 
gannalo, ma  che  molto  gli  di 
spiacerebbe  di  esserlo/  Non 
abbiamo  forse  ragione  di  ri- 
guardarlo come  un  etripio? 

Siamo  avverliti  c(i«  biso^ina 
essere  circospetti  nsll' accusa- 
re di  empietà;  va  bene,  noi  ne- 
ghii»mo  ;  ma  sarebbe  altresì 
necessario  che  gì'  increduli 
fossero  più  riservati  a  taccia- 
re d'ipocrisia,  di  furberia, di 
impos'cura  o  fanatismi^  quelli 
che  nort  pensano  co  m'essi. 

Epicuro  diceva,  che  i  veri 
«mpj  sono  fjuelli  che  adrihui- 
«cono  agli  Dei  delle  <leboiei- 
ze,  delle  passioni,  dei  vi/.j  o 
delle  ree  azioni,  come  faceva 
no  i  Pagani  ed  avea  ragione  . 
Ma  quando  negava  alla  Divi- 
nità ogni  sorte  di  provviden/,a 
e  di  attenzione  sulle  azioni 
degli  uomini  ,  che  levava  a 
questi  tutta  la  speranza  di 
premio  per  la  virtù,  ed  ogni 
timore  di  gastigo  pel  delitto  , 
era  forse  immune  da  empietà? 
Abbatteva  da  fondamenti  la 
religione  e  la  virtù;  il  culto 
cui  affettava  prestare  agli  vici, 
non  poteva  esser  moito  sin 
cero. 

Fu  sempre  costumeehiama- 
re  religioso  l'uomo  che  amala 
religione,  e  che  la  pratica  per 
amorej  dunque  ogni  uomo  che 
la  drtesta  e  vorrebbe  distrug- 
gerla, é  empio  in  tutto  il  rigo- 
re della  parola.    Vedi    incbe- 

DULO. 

EMPIREO;  il  pili  allo  dei 
cieli,  il  iuogo  ove  i  Santi  godo- 
no di  una  feliciti  eterna;  e  co- 
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sì  chiamato  dal  greco  <?/i,  in ^ 
e  pei\  fuoco,  ovvero  lume,  per 
inlicare  lo  splendore  di  questo 
Sogi^iorno.  A  noi  non  appar- 
tengono punto  le  conghicttur» 
dei  filosofi,  dei  Teolof^i,  e  nep- 
pure di  alcuni  Padri  della 
Chiesa  sulla  creazione,  situa- 
zione, natura  di  questa  basta 
dimora;  deve  essere  l'oggetto 
dei  nostri  desiderj  e  delle  no- 
stre speranza,  e  non  delle  no- 
stre spe£iilazioni. 

ENCENIA  ,   rinnovazione  , 
Vedi  Dedicazione. 

ENGR  ATI  ri;  Eretici  del  se 
condo  secolo,  verso  fan.  i5l. 
Ebbero  per  Capo  Taziano  Di- 
scepolo di  S.  Giustino  Marti- 
re, uomo  eloquente  e  dotto  , 
che  prima  d'alia  sua  eresia  a- 
vea  scritto  in  favore  del  Cri- 
stianesimo, l!  suo  Diicono 
contro  i  Greci,  trovasi  io  se- 
guito delle  Opere  di  S.  Giu- 
stino. Taziano,  dopo  la  mor- 
te del  suo  maestro,  cadde  ne- 
gli errori  dei  Valentiniani  ,  di 
Marcione,  di  S  tturnino  e  dei 
Gnostici.  Affermò  che  Adamo 
non  era  salvo,  che  il  matri- 
monio é  una  diss  'lutt'zzn  in- 
trodotta dui  Dcm  mi';  quindi 
i  di  lui  sejjuaci  furono  appel- 
lati Encraùti  ,  Continenti  o 
Astinenti.  pj:si  non  solo  si  a- 
stenevano  dalla  carne  degli  a- 
nimali,  ma  dal  vino;  neppure 
se  ne  servirono  per  l'Euca- 
ristia, per  il  che  furono  chia- 
mati I  drop  a  ras  ti  ed  AciiK^ria 
«/,' appt'liavansi  anco  Apusta- 
liei  o  i\inunzianti  ;  Saccofer- 
e  everiani.  Il  vino,  secondo 
es.si,  è  una  produzione  del  de- 


monio,  testimonio  l'ubriachez- 
za di  Noè  e  le  censeguenze  di 
essa.  Ammettevano  una  pic- 
cola pai  te  dell'  Antico  Testa- 
mentOj  e  io  spiegavano  a  loro 
m^da. 

Sappiamo  altresì  per  testi- 
monianza dei  Padri,  che  Ta- 
ziano ammise  gli  Eonl  dei  Va- 
lentiuiani;  che  distinse  nell' 
uomo  tre  nature,  lo  spirito, 
t'anima  e  la  materia j  asserì 
che  l'anima  non  é  di  5ua  na- 
tura iniinortale,  ma  che  può 
essere  preservata  della  morte, 
o  risuscitare,  e  che  l'anima 
che  ha  la  cognizione  di  Dio, 
non  mnort-.  Non  credeva  che 
il  Figliuolo  di  Dio  fosse  vera- 
mente nato  dalla  Vergine  Ma- 
ria-e  dal  sangue  di  Davidde; 
avea  composto  una  specie  di 
armonia  o  concordia  dei  quat- 
tro "Vangeli,  nella  quale  avea 
levato  le  genealoi,-ie  del  Salva- 
tore, fatte  da  S.  Matteo  e  da 
S.  Lvica  ;  chiamava  questa  O- 
pera  Diatessaron,  cioè,  per 
i  quattro.  Si  presume  che  in 
questa  non  insegnasse  positi- 
vamente i  suoi  errori,  poiché 
al  tempo  di  Teodoreto,  per 
Conseguenza  nel  quinto  seco- 
lo, questa  Opera  leggevasi  an- 
cora, non  solo  dagli  eretici  , 
ma  dai  Cattolici,  e  di  più  S. 
Efrem  scrisse  un  Comeutario 
su  questa  stessa  Opera.  Per 
conseguenza  era  la  concordi»» 
dei  quattro  Vangelrsti.  V  é 
una  versione  araba  nella  iJi- 
bliotecadel  Vatcano  ,  che  il 
dotto  Assemani  trasportò  dall' 
Oriente;  ma  egli  dice  che  può 
«ssere  il  Muiiotessaron  di  Am- 
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monio.  Finalmente  si  accusa 
Taziano  di  aver  cambiato  mol- 
te cose  nell'Epistole  diS.  Pao- 
lo. I  di  lui  discepoli  si  dilata- 
rono nelle  provincie  dell'Asia 
minore,  nella  Siria,  nella  stes- 
sa Italia,  e  lino  nelle  vicinan- 
ze di  homa.  T^edi  la  Dissero 
tazìone  sopra  Taziano  alla  fi- 
ne del  suo  dusrorso  contro  i 
Greci,  ediz.  di  Oxl'ord. 

Si  cerca,  se  Taziano  in  que- 
sto discorso  sia  stato  ortrdo»^ 
so  circa  la  natura  di  Dio,  la 
generazione  d'i  Verbo,  e  la 
creazioue  del  mondo.  Molti 
Protestanti  ,  pai  ticolarmente 
Untfker,  nÀU  sua  Storia  cri- 
tica della  lilosolia,  affermano 
che  questo  eresi^irca  su  questi 
punti  di  dottrina  avesse  la  stes- 
sa opinione  degli  Orientali  , 
che  ammettesse  non  la  creazio- 
ne ma  l'emanazioni  delle  crea- 
ture,- sistemi  che  non  si  ac- 
corda né  colla  semplicità  del- 
la natura  divina,  né  colla  eter- 
nità dei  Verbo.  Brucker  dileg- 
gia il  dotto  Bullo  per  aver  vo- 
luto spiegare  in  un  senso  or- 
todosso la  dottrina  di  Tazia- 
no. Mosheim  é  della  stessa  o- 
pinione  .  llìst.  Christ.  se- 
ct.  2.  §.  6i. 

Concediamo  che  prenden- 
do con  rigore  e  in  un  senso 
puramente  grammaticale  tutti 
i  termini  di  questo  Autore,gli 
si  può'  attribuire  il  sistema 
dell'emanazioni,  e  cavarne  per 
via  di  conseguenza  tutti  gli 
errori  dei  Filosofi  orientali  ; 
ma  é  forse  giusto  un  tale  pro- 
cedere .' 

j.  Quando  i  Teologi  Catto- 
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l(jlici  vogliono  diportarsi  u- 
gual mente  per  rapporto  agli 
eretici,  i  Pioteslauti  loro  ne 
fjnno  un  delitto  e  riclainano 
contro  questo  rigore  ;  é  for.se 
permesso  ad  essi  più  •;he  ai 
Cattolici  f 

2.  Il  discorso  contro  i  Gen- 
rili  é  stato  Rcrilto  prima  che 
Taziano  avesse  professato  1' 
eresia  ;  darufue  non  si  deve 
cercarne  il  senso  negli  errori 
che  insegnò  in  progresso  ,  né 
in  quelli  dei  di  lui  discepoli  . 
Pretend'M'c  che  pi-ima  avesse 
dissimulato  i  suo!  errori  ,è 
un'  altra  ingiustizia  che  non 
ci  sarebbe  perdonata  da  un 
Protestante. 

5.  Taziano  professò  di  aver 
appreso  le  scienze  dai  Greci  ; 
non  paria  di  quelle  degli  O- 
rientali  ;  quella  che  chiama 
Pilos(j/ia  dei  Barbari  ev\<\e\i- 
tcmente  è  quella  dei  Cristiani 
e  degli  EJjiei.I Greci  non  pen- 
sarono mai  di  chiamare  Bar- 
bari i  Caldei  e  gli  Egizj ,  dai 
quali  avevano  avuto  le  prime 
lezioni. 

4.  I  Padri  del  secondo  e 
terzo  secolo  attribuiscono  gli 
errori  dei  Valenti  niani  ,  e  dei 
Gnostici  adottati  da  Taziano; 
alla  Filosofia  dei  Greci,  e  non 
a  quella  degli  Orientali  ;  es'i 
erano  più  a  portata  di  scoprir- 
ne la  sorgente  che  noni  Critici 
del  secolo  decimottavo  ,  che 
per  loi'o  propria  confessione 
mancano  di  monumenti  per 
provare  ciò  che  asseriscono. 
f>u  quale  fondamento  si  lusin- 
l5ano  dì  aver  inteso  mefli*  dei 
Fadri? 
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5.  Taziano  ne^l  suo  discorsa 
insegna  molte  cose  che  noìi  si 
accordano  col  sistema  dell' 
emanazioni.  Egli  dice  n.  5.  ,♦ 
i,  Nel  principio  era  Dio  ,  e  il 
„  Verbo  era  in  Dio .  11  Verbo 
,,  fu  generato  per  comunica- 
;,  zione  e  non  per  separazio- 
„  ne  ;  egli  è  la  prima  opera 
)»  del  Padre  ,  e  il  principio  o 
;,  r  autore  del  mondo  .  Egli 
ìy  produsse  tutto  ciò  che  tu 
„  fatto  e  da  se  stesso  ^eca 
„  la  sua,  materia...  Dunijue  la 
,,  materia  non  é  senza  piinci- 
„  pio  come  Dio,  ella  non  è  ne 
„  coetcrna  né  uguale  in  po- 
„  ten/ia  a  Dio;  ma  è  stata  fat- 
„  ta,uon  per  un  altro,  ma  pel 
„  solo  autore  di  tutte  le  cose. 
„  N.  7.  Il  Verbo  divino,  Spi- 
,,  rito  generato  dal  Padre,  fe- 
„  ce  colla  sua  potenza  intelli- 
„  gente  l'  uomo  ,  immagina 
„  deila  immortalità  ,  ed  avea 
„  fatto  gli  Angeli  prima  degli 
„  uomini.  ,j 

Chiunque  non  è  acciecato 
dalla  prevenzione  scorge  in 
queste  ultime  parole  ildomma 
deila  creazione  ,  e  non  il  si- 
stema deìT  emanazioni  .  Nes- 
sun partigiano  della  Filosofia 
orientale  accordò  mai ,  che  la 
materia  al)bia  avuto  principio 
e  che  sia  stata  falla  ;  nessuno 
immaginò  che  la  materia  sìa 
sortita  da  Dio  puro  spirito 
per  emanazioue  .  In  vano  os- 
serva Brufker  clic  Taziano 
non  dire  che  la  materia  sia 
slata  creata,  ma  che  fu  gfne- 
rètta  spinta  di  fuori  ovvero 
prodotta,  che  tal  é  il  senso  dei 
termini  greci.  Egli  devatlseafl- 
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pere  che  i  Greci ,  del  pari  che 
^li  altri  popoli  ,  non  hanno 
avuto  termini  sacri  per  espri- 
mere la  creazione  presa  in  ri- 
gore, e  che  t'uruna  costretti 
servirsi  dei  termini  usati  nel- 
la loro  Ijoj^ua. 

Taziano  dice  che  prima  che 
nascesse  il  mondo,  il  Verbo 
era  in  Dio,  e  che  era  il  prin- 
cipio di  tutte  le  cose  :  adun 
que  egli  stesso  non  ebbepuin- 
cipio  ;  e  per  questo  è  «tato 
generato  per  comunicazione,  e 
non  per  separazione  .  Dice  , 
che  tutti  gli  altri  enti  non  e- 
rano  in  Dio  e  nel  Verbo  ,  se 
non  per  la  sua  potenza  intel- 
ligente: dunque  non  vi  erano 
in  sostanza  ,  come  il  Verbo 
era  in  Dio:  dunque  non  pote- 
rono sortire  per  emanazione , 
come  il  Verbo  è  emanato  da 
Dio.  Secondo  le  parole  di  Ta- 
ziano la  produzione  di  questi 
enti  è  un  atto  di  potenza  ;  la 
generazione  del  Verbo  è  per 
necessita  di  natura  ;  questi 
enti  ebbero  principio,  il  Ver- 
bo non  lo  ebbe  :  dunque  il  lo- 
fio principio  è  la  creazione  e 
non  l'emanazione.  Se  poi  Ta- 
ziano ammise  gì'  Eoni  dei  Va- 
lenti niani  e  la  loro  emanazio- 
ne ,  avca  già  cambiato  di  dot- 
trina .  Basta  attribuire  ad  es- 
so gli  errori  che  imputò  ai  Pa- 
dri ,  senza  imputargliene  an- 
cora alcuni  altri  che  gli  An- 
tichi non  gli  hanno  mai  rim- 
proverato, T^edi  Creazione, 
F/LOsoFiA,  Taziai^o. 

EXEhGICl  ovvero  ENEH- 
GIS  ri  ;   nome  dato  nel  sedi- 
*  fcsiniu  secolo  ad   alcuni  Sa- 
licrgior  7om,jì^, 
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cramentarj  discepoli  di  Cal- 
vino e  di  Melantone  ,  che  as- 
serivano che  V  Eucaristia  non 
è  altro  che  1'  energia  o  la  vii - 
tò  di  Gesù  Ci  isu)  ,  e  non  il 
di  lui  proprio  corpo  e  san- 
gue. 

E>XRGMMfc:NO  ;  uòmo 
posseduto  dal  demonio.  Alcu- 
ni Autori  antichi  e  m  derni 
affermarono  che  questo  ter- 
mine nella  Scrittura  Santa  si- 
gnifica «oltautu  quelli  che  cou- 
trafanno  le  azioni  del  demo- 
nio, ed  operano  delle  cose  sor- 
prendenti che  sembrano  so- 
prannaturali .  Proveremo  il 
centrano  alle  parole  Possedu- 
to e  Invasazione.  Il  Concilio 
d'  Grange»  esclude  dal  sacer- 
dozio gli  Energumeni  ,  egB 
priva  dell'  esercizio  del  loro 
ordine,  quando  la  invasazii  uè 
è  posteriore  alla  loro  Ordina- 
zione. 

La  primitiva  Chiesa  usava 
tenere  gli  Energumeni  nella 
classe  dei  penitenti,  di  fare  per 
essi  delle  preghiere  particolari 
e  dagli  esorcismi  .  Come  la 
maggior  parte  erano  Pagani  , 
quando  erano  guariti  ,  si  fa- 
cevano istruire  ,  e  per  ordiaa- 
rio  ricevevano  il  Battesimo. 
Vedi  liingham  Uh,  2.  cap.  i\* 
%.  6.  t.  2.  p.  26 

ENOCH  ;  uno  dei  Patriar- 
chi che  vissero  avanti  il  dilu- 
vio. S."  Giuda  nella  sua  Epi- 
stola fa  il  ritratto  di  molti 
Cristiani  mai  convertili  ,  e  i 
costumi  dei  quali  erano  «i^e- 
golaii  i  eaggiugne  V  14.  ,1  Di 
,>  essi  tnuch  che  e  stato  il 
»  settimo  dopo  Adanuj  ,  prò- 
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^,  fetizzò  in  questi  termini  ; 
,,  ecco  il  Signore  che  sta  per 
„  venire  colla  moltitudine  dei 
„  suoi  Santi ,  ad  esercitare  il 
„  suo  giudizio  su  tutti  gli  uo 
„  mini,  e  per  convincere  tut- 
ti ti  gli  empj.  „ 

Queste  parole  di  S.  Giuda 
diedero  motivo  d'  inventare 
nel  secondo  secolo  deltd  Chie- 
sa un  pretfso  libro  d'  B.noch 
pieno  di  visioni  e  di  favole  , 
circa  la  caduta  degli  Angeli  , 
ec.  Sembra  che  1'  Autore  sia 
stato  un  Giudeo  mal  istruito  e 
mal  convertito  ,  che  raccolse 
alcune  false  tradizioni  giudai- 
che  ,  coir  intenzione  di  con- 
durre i  Giudei  al  Cristianesi- 
mo :  falso  zelo ,  e  condotta 
vituperosissima  .  Molli  Padri 
della  Chiesa  ebbero  qualche 
rispetto  per  questo  libro,per- 
chè  credettero  che  S.  Giuda 
r  avesse  citato. 

Questo  Apostolo  cita  non 
un  libro  ,  ma  una  profezìa  che 
poteva  essere  stata  conservata 
per  tradizione  ;  dunque  que. 
sto  niente  prova  in  favore  del 
preteso  libro  di  Enoch.  Dicesi 
che  gli  Abissini  ,  ovvero  Cri- 
stiani di  Etiopia  lo  venerano 
ancora  ,  e  vi  haimo  una  gran 
fiducia,  e  che  ve  né  un  e- 
semplare  nella  Biblioteca  del 
Re.  Non  ci  vien  detto  ,  se  vi 
si  trovi  o  nò  la  profezia  citata 
da  S.  Giuda;  e  non  è  certo 
che  questa  sia  la  stessa  Opera 
di  cui  parlarono  Origene  e 
Tertulliano.  Per  altro  ,  que- 
sta libro  non  fu  mai  ricevuto 
aella  Chiesa  come  canonico  , 

«  9oa  ha   veruua  autorità* 
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Su  tal  proposito  avvi  unaDis- 
sertazione  nella  Bibbia  di  A' 
vignonet.  j6.  p.  52  i. 

EJVOTIGO  ;  editto  dell'  im- 
peratore in  f,»vore  deg'i  Euti- 
chiani.  l'aedi  Euticiuanesimo. 

ENRICIANI  ,  eretici  che 
comparvero  nella  Francia  nel 
Secolo  dodicesimo,  e  che  eb- 
bero per  Capo  un  certo  Enrico 
Monaco  ovvero  eremita  nato 
in  Italia  .  Questo  novatore 
dommatizzò  successivamente 
a  Losanna  ,  Mans  ,  Poitiers  , 
Buurdeaux  ,  Tolosa  dove  fu 
confutato  da  S.  Bernardo.  Co- 
stretto a  fuggire  ,  fu  airestato 
e  Condotto  innanzi  al  Papa 
Eugenio  ni.  che  allora  pre- 
siedeva al  Coiàcilio  di  Ueinis  ; 
accusato  e  convinto  di  molti 
errori,  fu  messo  in  prigione  , 
ove  mori  1'  an.  i  -'4*^'  l^igt-'tta* 
va  il  battesimo  dei  fanciulli  • 
declamava  francamente  con- 
tro il  Cleroj  dispregiava  le  fe- 
ste e  le  cei'emonie  della  Chie- 
sa, e  teneva  delle  assemblee 
segrete  per  disseminare  la  sua 
dottrina. 

Come  sopra  molti  punti  a- 
vea  gli  stessi  sentimenti  che 
Pietro  de  Bruvs,  credettero  la 
maggior  parte  degli  Autori 
che  fosse  stato  di  lui  discepo- 
lo, e  lo  appellarono  Enrico  de 
Bruys.  Ma  osservò  Mosheim 
che  questa  conghiettura  è  sen- 
za fondameuto.Pietro  de  Bru js 
non  poteva  tollerare  le  croci  , 
le  distruggeva  ovunque  ne  ri- 
trovava ;  Enrico  al  contrario , 
entrava  nelle  citta  con  una 
croce  in  mano  ,  per  attrarsi 
U  veueriuione  del  popolo/////. 
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Sccl.  12,  sificl.  2.  p.  c.  5.  §.  8. 
Dunque  é  probabile  che  s^nza 
essersi  V  uno  1'  altro  istruiti  , 
avessero  succhiato  i  principj 
de^li  Albi-icsi  ,  e  ciascuno  li 
avesse  disposti  a  suo  modo. 

1  Protestdi'ti  per  farsi  degli 
antesignani  citarono  Pietro  de 
Bi  UYS  ed  Enrico  ;  dissero  che 
questi  due  settarj  insegnavano 
la  stessa  dotirina  che  i  rifor- 
matori del  sedicesimo  secolo  j 
li  fecero  martiri  dtlia  verità  . 
Basnage  Hist.  della  Chiesa  l. 
24-  e.  8.  n.  I  2.  Quando  ciò 
fosse  vero, questa  successione 
non  ancora  sarebbe  molto  o- 
norevole  ,  poiché  questi  due 
pretesi  maritiri  erajio  assai  i- 
gnorajili  e  veri  fanatici.  Ma  i 
protestanti  credevano  valido 
e  legittimo  il  battesimo  dei 
fanciulli  •  eglino  stessi  hauno 
condannato  ì'  errore  contrario 
asserito  dagli  Anabatisli  e  dai 
Sociniani  ,  ugualmente  che  da 
Pietro  de  lirujs  e  da  Enrico  . 
Dunque  questi  due  seltarjnon 
sono  martiri  della  verità.  D' 
altra  parte  é  certo  che  Enrico 
fu  convinto  di  adulterio  e  di 
altri  delitti  ,  cbe  si  faceva  an- 
dar dietro  delle  femmine  dis- 
solute, cui  piedicavd  una  mo- 
rale abboniinevole.  ActaEpi- 
scop.  Cenoman.  in  vita  Hit- 
deberti.  Mosheim  che  cita 
questi  atti ,  niente  risponde  a 
tale  accusa,  f^edi  Petbobru- 

•lANl. 

ENS  ABITI  ;  Valdesi ,  ere- 
tici del  secolo  tredicesimo. Fu- 
rono cosi  chi  andati  per  un  se- 
gno che  ipiù  perfetti  portava- 
no su  i  loro  zoccoli ,  che  ap- 
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pellavano  Sabats  .  Vedi  Yal- 

OESI  , 

ENTICHITI.  Nei  primi  se- 
coli chiamaronsi  con  un  tal 
nome  certi  seguaci  di  Simon» 
il  Mago,  che  celebravano  dei 
sacrilizj  abbominevoli ,  di  cui 
la  verecondia  ,  ci  vieta  par- 
larne . 

ENTUSIASMO  ;  ispirazio- 
ne divina.  I  Poeti  ,  nel  mo- 
mento del  loro  estro  ,  crede- 
vansi  divinanientc  ispirati  ;  lo 
stesso  eradegl  Indo\-ini  o  Pjo- 
feti  del  Pugt'ntsimo  .  Questo 
termine  si  prende  in  m..la  par- 
te ,  per  qualunque  persu.isio- 
ne  religiosa,  cieca  e  mal  tou- 
data  ,  ovvero  per  uno  zelo  di 
religione  iroppi'  ardente  ,  che 
viene  da  passione  e  da  igno- 
ranza .  Cr  increduli  accusa- 
no di  entusiasmo  tutti  quedi 
che  amano  la  religione,  come 
Se  non  avessero  alcun  motivo 
di  amarla  ;  ma  quando  si  e- 
samina  la  passione  e  la  pre- 
venzione che  dominano  negli 
scrini  degli  increduli  ,  tro\'asi 
giuste  ragioni  di  attribuire  ad 
essi  la  malattia  che  rimpro- 
veiano  ai  credenti  .  Vedi  Fx- 

JTaTISMO  . 

ENTUSIASTA  ;  settarj  che 
furono  chiamati  anco  Mussa' 
liani  «d  Euchiti .  Si  avea  dato 
loro  questo  nome  ,  dice  Tco- 
doreto,  perché  essendo  agita- 
ti dal  demonio  si  credevano  i- 
spirati  .  Si  nominano  anco  al 
pi  tser.te  Entusiasti  gli  Auaba- 
tisti,  i  Quacqrri  o  Tremolan- 
ti ,  che  SI  credono  pieni  deii% 
divina  ispiiazione  ;  ed  alicr» 
mano  che  la  Scrittura    banta 
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fie\e  c«Wre  jipiegpt^  coi   \Ufni 
di  questa  ispiiùzipiie . 

EplNI  .  /Wf  Vl.pKNTINl^WI. 

^plNÌA.JVI  .  iyél  .sp  p  o  (l  (dl- 
CesiipQ  ,  ui>  certo  toe  tei 
|a  i>(^.ella  ,  Gentil  ih  mo  iWe- 
toji^  ,  àbiKsancip  cella  n:al>  e- 
rtj  cpii  cui  pi  pronunziavi  n^ 
j^UtSte  parole;  Per  e  uni  (  si 
piPflupKi^v^  persoti  )  iguiven- 
ft^tfts  ès.t,ic.  pret  se  the  que- 
sto (osse  figliuolo  di  pio,ch(B 
un  {,;ipr)io' doyea  giudicare  i 
vivi  ed  }  nwvii  .  L*  più  sor- 
prendente chp  abbia  avu^o  dei 
^pguaci,  i  quiilf  sf  rjiiaiii^ionp 
Eoni^ni  ,  «  causarono  delle 
disfensit'pi!  4'cuni  si  lascia- 
vapp  ^bljrM<^'ia''c  yivij  piutto- 
sto rhje  rinunziare  a  questa 
pazzia  ;  t'apto  p  véro  che  ft  up 
jaornp  pericoloso  e  degpo  di 
pena  chiunque  ^'ingerisce  a 
clommatizzare  e  sol. evare  i| 
fnpQ\ò.\  '      ■     '         ' 

Secondo  il  giudizio  di  alc^- 
t^ì  neinici  della  Chiesa,  unta- 
le successo  prova  la  sorpren- 
dente cj'edulità  e:  la  stupida  i- 
gnoranza  della  moltitudine  in 
ijueslo  secolo  ,  e  l' imbpt illU^ 
fdei  Capi  che  governavano  le 
^hiese,  come  anco  la  poca  co- 
jgnizìpne  the  aveanp  della  ve- 
ra ieliglone.  jVr  veriU  questo 
fatto  non  prova  né  l'  uno  né 
1'  altro,  i.IVe|sepoip  scdicesi- 
ino ,  è  decimp  éetiimp ,  chc^ 
jion  erano'  più  «tmpi  ^'igno~ 
f  anza ,  non  si  vi4prt>  fur?e  al- 
fUni  entusiasti  i«^nnare  le  set* 
je  dei  Quac^t  ri  ,  degli  Ana- 
katisti ,  degli  Anomei  eCi  ,  le 
||uali  Qon    eran»    moltp  più 
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ragiottevoli  che  quelli*  drfjf 
}^onì'ài,\l  2.  Eone  Isella  Stella 
e  i  di  lui  ^eguc^ci  sacchcggifi- 
yano  le  .Chiese  e  i  Mpnasteri  , 
ed  in  tal  fuisa  tiovayano  il 
Jnodo  ondi?  vivere  nell'  hb- 
bondan/.aj  ntt>  v'  era  bisogno 
di  illra  attrattiva  per  guada'? 
gnare  dei  proseliti  .  l'.ra  ne- 
cessario ,  dicesi ,  mettere  Eo- 
ne  cielìq  Stella  nelle  mani  dei 
medici ,  piuttosto  che  nel  nw- 
nierp  degli  eretici  ,  farlo  trat- 
tale in  unp  spedale,  anzichjé 
^urlp  morire  in  una  prigione. 
y^  bene  ,  «p  questo  pazzo  é 
li  dilui  aderenti  si  fossero  con- 
tentati di  spacciare  delle  as- 
surde visioni  ;  pia  possono 
poi  i  r^ostri  avversai]  confute- 
le  gli  autori  conte  ni  porajiei  , 
come  Q.tone  ili  Frisinga  ,-  Gu- 
glielmo di  JSeub'urg,  ec.  i  qua- 
li lestihtano,  che  Eone  e  gli 
|Cppianieranp  a.<>sassini  ?t)un- 
qpe  é  chiaro  che  pi  fa  grazia 
a  questo  vaneggiante  condan- 
dandolo  soltanto  in   una   per- 

ffctua  prigione,  e  che  quelli 
la  i  di  luj  seguaci  ,  che  turo- 
no  giiisli/iati  ,  l'  aveano  meri- 
tato pei  loro  misfatti  ,  Storia 
della  Chiesa  Galliip.  t.  t)i  l.  '20,. 
an.  1 148 

EPIFANIA;  fe$ta  della 
Chiesa,  il  cui  nome  signilica 
apparizione  ,  perchè  questo  « 
]\  giorno  in  cui  Gesù  Cristo  co- 
niincio  a  farsi  conoscere  ai 
Gentili  ;  i  Greci  là  chiamano 
'J'heq/anÌQ  i  apparizione  di 
Dio  ,  per  la  stessa  làgionc.  Si 
chiama  ànchefesfQ  dei  Re  ,  n 
tnotÌTp  della  opinipn^  volgare 
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I     che  i  Magi  i   quali    adorarono 
"'     Gesù  Cristo  fossero  He .  J^edi 

Xei  primi  secoli  della  Chie- 
sa celebravansi  lo  stesso  gior- 
no ,  cioè  il  di'  5.  di  Gennajo  ,- 
specialmente  ncil'  Oriente  ,ìa 
festa  di  Natale  e  quella  della 
Epifania  j  ma  la  Ciiesa  Ales- 
l  sandriaa  ,  nel  principio  del 
q-'jinto  S€Co!o,  S'eparò  queste 
'  le  feste,  e  fisso  qtiella  di  Na- 
ta le  il  dì  25.  di  Dicembre  . 
Nello'  stesso  tenfipo  le  Chiese 
della  Siria  seguirono  Y  eseni 
pio  delle  Occidentali ,  le  qua- 
ii  sembra  che  l'abbiano  distin- 
te in  ogni  tempo,  f^edi  Bìn- 
gham    /.  ao.  e   4.  §.  2.  i:  g. 

Non  possiamo  approvare  le 
coQghietturedrBeausubrè  sul- 
'  fje  ragioni  che  determinarono 
fa  Obi  esaC  fistiali  a  a  ffolerrirtz- 
Zàre  la  natività"  <Jef  ^al^'èrtore 
I(j  Stesso  giorno  dol  cfi  fui  Kaft- 
tesim'o  e  deHa'  ardoVdzione  dé'i 
Magi  .  Per  verità  dicevano  gir 
ftbioniti  che  GfoSTJ  Cristo  erar 
divenuto  Fighuoto  di  Dio  me- 
<Barnte  ilB-dtlésimo,"  che  per- 
ciò in  quel  giorno  era  nato  rnf 
qualità  di  Cristo  e  di  Fi^litfo- 
to  di  Dio;  rtra  questo  èra  a-i  er- 
rore sempi'e  éondann.to  dalla 
Chiesa,'  sentbrè  ch^  'in  qtfal- 
the  m'odo  Fò  conferrpas'se  of- 
dfendo'la  festa  della' d'i  luì  na- 
ti vitjr  con"  quclta  del  d?  lui' 
Fattesimo.  Stor,  del  Mantich' 
I  2.  p-6\)^ 

Uà  tempo  éelebr*vaisi  Y  E- 
jiifania  dopo  una  vigilia  ed  un" 
lij^oroso  digiuno;    vi  si    sosti - 
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delle  feste  «loito  opposte  ali'a-' 
étinenìa  ^4  alia  mv^rtific»- 
iion?  ; 

La  conformità   che  itàvoéti 
tra  la  testa  del  Re  beve  é  \\  iaì- 
turnali  ,  léce  pensare  ad  i*fcu» 
fl'  Ai  tori  i  che  la  prima  fuM»0 
Una  imitiizione  dfila  Secónda; 
]  saturrtali,  di<  ono  èssi  ,'  co* 
ifiinciavanò'  in    Dicèmbre  /  ii^ 
duravano  tutti  ì   prirrii   ^ìofni 
di  Gerinajo  ,  nei  quali  Cade  \ti 
festa  dei  tte  .  ]  Pafdri  di  fami* 
plia  ;  nel  cominciare  i   Satàr-' 
ftali  ,  mandavano  ai  lon»  emi- 
ri delle  fòcat  eie  è  dei   frutti,  e 
mani^iàvano  Cbn  e.ssij  sussiste 
ancora    Y  rfso  d.-lle   fo  e  acci  e  , 
In  qiesli  conviti  elaggevasi  un 
He  d'Ila  festa  colla   sorte  dei 
dadi  /  press  )    alf-nni    etefig^esi 
àiroVa  u  i  Ré  delia  Java  .    ìt 
pìacre  d  gli    «atlèhfi,  àècondo 
Luèian'o ,    co'usisteva    nel  be» 
he;  irSbrirfcafsf,  gridale,'  que- 
sX-*  è  ancora  quasi  lo   stesTso'  . 
vo  jS'eguéolementé     Giovanni 
I)e  fon»  .  'è   Senlis    irt  età  di 
òtt  iri  H  cinque  aairi  ,neF  pvia- 
éipio  d:  qu  sto  Secolo  fece  urt 
?ibro  intitolato  /  Discorso  Ec- 
clesiàstico contro    il  PdgdnS'* 
Simo  del  Re  bcyè. 

Tuttavia  mente  ^róyahC^ 
tutte  queste  àpplrcazroni  ge- 
rterali ,  gli  uomini  non  hkhno 
meslieri  d*"  imitarsi  gli  uni  da- 
gli ahi  i  per  fare  d'eli*  paizie 
e  per  inventare  cter  diverti- 
rif^nti.  É'  còsa  mòtto  pi'u  pro- 
babile thè  Ja  céna'  difcU»'^i^iiia 
dei  Re  fn?i  aVia  Contièprténz» 
del  digiuiro  Che  r  Crjffiiani  da' 
principWeeleifrairé''  %ùc9n  mot- 
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che  in  progre^vso  degenerfi  in 
abuso,  che  molti  Concilj  cre- 
dettero dovere  reprimere  col- 
le loro  left^i  . 

KPIFANIO  (  S.  ),  Vescovo 
di  Salamina   nell'  isola  di  Ci- 
pro, è  uno  dti  Padri  del  quar- 
to secolo.  Il   P.    Petavio  V  au. 
1662.  fece  una  edizione    delle 
Opere  di  questo  Padi-e  in  gre- 
co ed  in  lat   in  2.  voi.  in  foglio 
Dopo  quel  tempo  nei  Mss. del- 
la    hihlioteca     del    Vaticino 
tiovos^i  il  commentario  di  S. 
Epifanio  sopra  il  Cantico  ,  e 
fu  stampato  aUoiiia  l'an.iySo. 
Questo  Padre  avea  appreso  l' 
ebreo,  l'egizio  ,  il  siriaco  ,  il 
greco  ed  il  latino;  era    molto 
erudito ,  il   di    lai    stile   però 
non  è  elegante.    Il   racconto  , 
che  fece  dell'eresie  nel  suo  Pa- 
rmriurn  ,  dimostra  che  la  dot- 
trina cristiana  si  è  stabilita  in 
mezzo  alle  opposizioni  ,  e  che 
non  fu  possibile  di    alterai  la, 
senza  accorgersene . 

I  Critici  Protestanti  ,  spe- 
cialmente Beaus'tbre  a  Mo- 
sheim  ,  parlarono  assai  male 
di  questa  Opera;  secondo  il 
loro  giudizio  ,0  piena  di  negli- 
gente e  di  errori,  e  quasi  in 
ogni  pagina  rrovansi  delle  pro- 
ve della  incostanza  ed  ignoran- 
za del  suo  Autore  .  Ma  questi 
temerari  censuri  prendono  per 
errori  i  dommi  contrarj  alle 
loro  opinioni,  e  per  tratti  d'  i- 
gnoranza  ,  i  fatti  che  loi'o  pia- 
ce negare  o  mettere  in  dub- 
bio. Gli  antichi  più  vicini  dì 
noi  all'origine  delle  cose,  fe- 
cero giustizia  alla  erudizione 
ed  alle  cognizioni  assai  stese 
«U    <$.   Kfifanio  :   is^    criti««^ 


fondata  unicamente  suU'  inte- 
resse di  setta  e  di  sistema,  non 
é  capace  di  oscurare  la  fama 
e  riputazione  di  mdle  quattro- 
cento anni.  D.  Gervasio  scris- 
se la  vita  e  iccc  1'  apologia  di 
questo  santo  Padre  della  Chie- 
sa i'  an.  tySB.  in  4. 

EPISTOLA  ;  parte  della 
Messa,  recitata  dal  Sacerdote, 
©cantata  dal  Suddiacono  avan- 
ti r  Evangelio,  e  che  è  cavata 
dalla  ScrittJU'a  Santa  .  Questa 
lezione  qualche  volta  è  presa 
da  uno  dei  libri  dell'  Antico 
Testamento,  ma  più  spesso 
dalle  Epistole  di  iS.  Paolo  ,  o 
degli  altri  Apostoli, e  per  que- 
sto fu  COSI  chiamata  . 

Per  trovare  l'origine  di  que- 
sto It./ioni  che  si  fanno  nelìa 
Liturgia  cristiana  none  d'  uo- 
po di  rimontare  all'  uso  della 
Sinagoga.  Senza  dubbio  ,  gli 
Apostoli  nonebbero  bisogno  dì 
un  tal  esempio  per  esortare  i 
fedeli  a  leggere  nelle  loro  as- 
semblee i  Libri  santi.  Ci  atte- 
sta S.  Giu.stino  chela  celebra- 
zione dellaEucaristia  era  sem- 
pre preceduta  da  questa  le- 
zione ,  ma  soggiugne,  che  il 
presidente  dell'  Assemblea, 
ovvero  il  Vescovo  vi  aggixi- 
gneva  una  esortazione  ;  per 
conseguenza  spiegava  ciò  che 
poteva  esser  diflirile  da  inten- 
dersi Apol.  n.  67.  Dunque  non 
si  supponeva  che  ogni  Cristia- 
no potesse  spiegare  la  Scrit- 
tura Santa  per  se  stesso  ed 
attingeryi  la  sua  credenza, 
senza  a vilT  bisogno  di  una  gai - 
da,come  pretendono  i  Prote- 
stanti. 

Per  fare  questa  lezioni  si  ò 
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^abilito  r  ordine  dei  Lettori^ 
e  i-eitameute  turono  scelti 
quelli  la  coi  voce  era  più  a- 
d^ttata  a  Farsi  intendere  da 
tuiia  l'assemblea  .  Sebbene  al 
presente  il  suddiacono  sia 
qviegli  che  canta  l'epistola,non 
è  assolutamente  cessato  1'  uf- 
liiio  dei  Lettori .  Essi  sono 
ancoia  destinati  a  cantare  le 
Itzioni  dei  Mattutini  ,  e  le 
profezie  ,  che  qualche  volt»  si 
le^jgono  nella  Messa  avanti  i' 
epistola. 

Bingham  orif.  Eccl.  l.  14. 
e.  5.  §.  2.  17.  fece  su  tal  pro- 
posito due  osservazioni  degne 
di  ritlesso.  Dice,  che  in  tutte 
le  Chiese  eravi  l'usudi  leggere 
nella  Messa  una  lezione  trat- 
ta dnll'  Antico  Testamento  , 
ed  un'altra  cavata  dai  Nuovo; 
che  la  sola  Chiesa  iiomana  per 
ordinario  omettesse  la  prima, 
ma  bisogna  rammentarsi  che 
nella  Chiesa  Uomana  ,  come 
in  ogni  altro  luogo  i  libri  dell' 
Antit:o  Testamento  furono  let- 
ti costantemente  nell*  Oftìzii* 
della  notte  ,  e  che  un  tal*  uso 
dura  ancora  .  Dunque  non  è 
maraviglia  che  si  abbiano  ri- 
servate specialmtnte  l'episto- 
le di  8.  Paolo  e  le  altre  per  la 
Messa.  Una  prova  che  tale  uso 
fosse  comune  e  che  chiama- 
vasi  indifferentemente  1'  epi- 
stola e  1'  Apostolo. 

2.  Che  1'  epistola  fosse  letta 
in  lingua  volgare  ,  e  che  per 
■ciò  fosse  da  principio  tradot- 
ta la  Scrittura  Santa  in  tutte 
le  lingue  .  In  primo  luogo  , 
questo  fatto  sempre  supposto 
4*1  Protestanti  ,    non  è  pra- 
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rato  ;  ignorasi  la  data  precis  a 
cella  maggior  parte  delle  tra- 
duzioni della  Scrittura  Santa 
ed  è  certo  che  molte  Coiese 
fondate  dagli  Apostoli  sono 
state  lunghissimo  tempo  sen- 
za avere  una  versione  della 
Scrittura  in  lineua  volgare  ,  e 
«he  VI  sono  molte  lingue  nelle 
quali  non  é  stata  mai  tradotta 
la  Scrittura.  Il  secondo  luogo* 
quando  il  greco ,  il  siriaco  ,  il 
copto  hanno  cessato  di  essere 
lingue  volgari  ,  le  Chiese  che 
aver  ano  costume  di  servirse- 
ne ,  non  hanno  per  questo 
cambiato  la  lezione  delia  Scrit- 
tura Santa  neirOfiìzìo  divino; 
prospgnirono  a  leggerla  nell' 
antica  lingua,  che  non  era  più 
intesa  dai  popolo,  come  anco 
ia  Chiesa  homana  continuò  a 
leggerla  in  latino  ,  sebbene 
questa  lingua  abbia  cessato  di 
essere  volgare  .  f^'edi  Limava  , 
LtiiorvE. 

E;  ISrOLARIO;  libro  della 
Chiesa  che  contiene  tuite  l'E- 
pistole che  si  devono  dire  nel- 
la Alessu  pel  corso  di  tutto  1' 
anno  ,  secondo  1'  ordme  del 
Calendario;  i  Greci  lo  chia- 
mano Apostolos. 

EPISTOLE  DI  S.  PAOLO. 
Si  annoverano  quattordici  let- 
tere od  Epistole  di  S  Paolo; 
una  ai  Romani  ,  due  ai  Coria- 
tj  ,  una  ai  Galati  ,  tma  agli  E- 
fisi ,  una  ai  Filippensi  ,  una 
ai  Colossensi ,  due  ai  Tessalo» 
nicensi  ,  due  a  Timoteo  ,  una 
a  Tito  .  una  a  Filemone  ,  ed 
una  agli  Ebrei  ;  parliamo  di 
ciascuna  nel  6uo  titolo  parti;» 
colare» 
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Scorgesi  iJalla  lettura  di 
q-u''S^e  lettere  che  furono  scrit- 
te in  occasione  di  qualche  av- 
venimenti/ ,  (li  quali  he  que- 
etione  che  era  necessario  de-» 
cidere  ,  di  qualc^ie  abuso  che 
l'ApJStolo  ^/Sleva  correggere, 
di  alcuni  ci'^Vffri  parJcolari 
che  voleva  pirconstauiiare  ; 
che  non  è  S;.alu  sua  iutcnzinne 
di  dare  in  èlonn»  di  queste  ai 
fedeli  un  simbolo  uvvpro  una 
spiegazione  di  tutti  i  dommi 
della  fede  cristiana,  né  di,  tutti 
i  doyi-ri  della  morale  j  che 
scrivendo  ad  una  Chiesa,  non 
ha  mai  ordinato  che  la  sua 
lettera  tosse  comunicata  a 
tutte  le  altre  .  Dunque  è  una 
pertinacia  dei  Protestanti  pen- 
sare ,  che  quando  S,  Paolo  in- 
segnò a  viva  voce  ,  non  abbia 
jnai  dato  ai  fedeli  alcun  al- 
tra istruzione  oltre  quelle  che 
erano  contenute  in  ciascuna 
delle  s-ue  lettere,  che  ogni  ve- 
rità che  non  (iscritta,  non  può 
iar  i^arte  della  dottrina  Cri- 
stiana. 

GÌ*  iixcreduli  antichi  e  rftO" 
derni  fecero  nrvolti  rimproveri 
contro  tal  modo  d' insegnare 
di  questo  Apostolo  ;  contro 
certe  ve ritàche  sembrano  con- 
traddirai t  contro  le  severe 
correzioni  che  fa  ad  alcune 
Chiede  ;  vi  risponderemo  alla 
paiola  S<.PAOt,o. 

Credettero-  aicuni  antichi 
che  S.  JPaolo  avesse  scritto  ai 
fedeli  di  Laiodicea  ^  e  che  quel- 
la ietterà  siasi  perduta  j  ma 
«ni*  tale  opinione  è  fondata 
jiQVFja  UR*  papola  eq.iai raca  del- 


V.  i6.  S.  Paolo  Toro  (iìce:Quan-< 
do  avrete  letto  questa  lettera, 
procurate  di  farla  leggere  alla 
Chiese  di  Laodicea  e  voi  pure 
leggete  quelle  dèi  Laodiceni. 
Lcggesi  nel  greco  quella  che 
é  di  Laodicea  j  dunque  questa 
potea  essere  una  lettera  dei 
Laodiceni  a  S.  Paolo  ,  e  non 
al  contrario  .  Tillemont  nota 
6()  sopra  S.  Paolo. 

Gli  Atti  diS.  Tecla,  le  pre- 
tese Lettere  di  S.  Paolo  a  Se- 
neca ,  un  Vangelo  ,  ed  una  A- 
pocalisse  che  gli  furono  attri- 
buite ,  sono  Opere  apocrife  , 
e  le  tre  ultime  non  sono  state 
conosciute  prima  del  quinto 
secolo. 

Parleremo  dell'  Epistole  de- 
gli a^tri  impostoli  sotto  ì\  loro 
nome  particolare. 

EPTATEUCO  .  Un  tempo 
si  chiamò  cosi  la  prima  parte 
della  Bibbia  ,  che  conteneva 
oltre  il  Pentateuco  ,  ovvero  r 
cinque  lilrti  di  Moisè  ,  i  due 
seguenti  di  Giosuè  e  dei  Giu- 
dici. Ivone  di  Chartres,  Ep, 
58.  ci  dice  che  si  avea  in  co- 
stume di  unirli  assieme,  e  ci- 
tarli col  nome  di  Eptateuco  , 
cioè  ,  opera  in  sette  libri. 

EQUIVOCO;  termine  di 
doppio  senso.  Non  è  pia  ne- 
cessario mettere  in  questione 
se  un  equivoco  ,  di  cui  ci  ser- 
viamo con  proposito' delibe- 
rato per  ingannare  tfuello  cui 
f»arliamo ,  sia  una  rrrenzogna. 
Ogni  Teologo  cosi  la  sente  , 
Questa  maniera  d'  ingamiari 
il  prossimo  non  si  può  accor-r 
dare  colla  since»  ita  ,  candore, 
semplicità  n«l  i^\»tiQfiQ,  <:ke 
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Gesù  Cristo   ci    comanda  ;  le 
Vane  sotti  iiczzecuita'»  ultasi 
ricorre    p<.r   scusarne!  uso, 
niente  pi  ovauo. 

In  v.iiiu  voli   '  o  asserire  al- 
cuni   inriedu.i  che  lo  st-sso 
Gesù  C.i<to  qu..Ìchc"  volta  uso 
degli  equivoci  <  oi  suoi  nemi- 
ci ,  e  con  quelli    la  di  cui  cu- 
riosità non   voleva  appagate  ; 
eglino  non  lìauao  citato  ve;  un 
esempio  fliin-istrativo  ,  Q  lan 
do  4iee  ai  Gi«ideJ<  Joa.  e.  2.  v. 
ig.  Distruggete  questo  tempio 
ed  io  lo  riedijìcaro  in  tre  qior-' 
ni  ;  parlava    del  suo    proprio 
corpo  ,  e  r  Evangelista  lu  fe- 
ce osservare  ;  dunque  si  deve 
presumere    eh'-    lo   indicasse 
con  un    gesto   che   toglieva  V 
equivoco  «  e    maliziosamente 
i  Giudei   lo  accusarono  di    a- 
ver  pai  lato  (lei  lempiodi  Ge- 
rusalemme. Quando  i  genitori 
lo  esortarono  farsi  vedere  alla 
festa    dei   Tabernacoli,   ì..yo 
yisposeJoa.  e.  7.  y.  8.  Andate 
voi  a   questa  festa,  quanto  a 
me  non  vi   vado  »  perchè  non 
ancora  é  arrivalo  il  mio  tem- 
po. ÌNon  yli  dice,  nxtn  anderò  , 
ma  non  ancora  vi  vado  ,  per-* 
che  il  momento  nel  quale    vi 
voglio    andare  non  ancora   é 
venuto.  In  questo  non    vi  era 
equivoco  alcuno  .   £  Il    testo 
greco   scioglie  per   se  stesso 
chiaramente  la  difficoltà,  giu- 
»ta  l'espieésiooe  posta  dal  tra- 
duttore ,  la  quale  é  dei    lesto 
greco,  non  della  volgata  lati- 
na. ]  Gli  altri  testi  citati  dagli 
increduli,  non  sono  più  diffi- 
•*h  da  spiegare. 
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Protestanti  ,  che  il  Salva  ture 
avrebbe  usato  d*  un  equivoco 
fallucit  j  ed  avrebbe  ttst;  una 
insidia  di  errore  a  tutti  i  di- 
scepijli  ,  80,  allora  quandi^  gli 
disse  •.  Prèndete  e  niangiate 
questo  è  il  mio  corpo  ec,  ,  a- 
vesse  s.-Uanto  v>duto  dire  / 
questa  è  la  figura  del  mio  cor- 
po .  Gjncediamo  che  anco 
colla  maggior  attenzione ,  é 
impossiblie  schivare  nel  di- 
scorso ojifli  specie  di  equivo- 
co j  che  nessun  linguaggio  u- 
mano  può  essere  abbastanza 
chiaro  per  non  dare  motivo 
ad  ulcuu  abbaglio  j  ma  qut 
niente  di  più  facile  che  pre- 
venire ogni  errore ,  e  parlare 
eoa  tutta  chiarezza.  Dal  che 
conchiudiamo  che  Gesù  Cri- 
sto ha  voluto  che  le  sue  paro- 
le fossero  prese  letteralmente 
e  non  in  un  senso  figuralo  . 
f^edi  ElCaRISti  A. 

Da  qut  sto  e  moltissimi  al» 
tri  csempj,  è  evidente  noa 
esservi  alcuna  scienza  nella 
quale  sieno  più  pericolosi  gli 
equivoci  e  traggano  seco  pili 
funeste  conseguenze  che  nella 
Teologia .  Gli  eretiti  e  gì'  in- 
creduli quasi  sempre  hanna 
argomentato  sopra  alcune  e- 
spressiofii  e  termini  suscetti* 
bili  di  un  doppio  sensvi.  Tutti 
quelli  che  negarono  la  divjuilà 
di  Gesù  Cristo,  si  sono  fondati 
su  questo  ,  che  il  Dio  è  nella 
Scrittura  Santa  equivoco;  e 
non  sejnpre  significa  i*  Ente 
supremo.  Gli  Ariani  dispula- 
tauo  sul  doppio  senso  detì* 
parola  consustanziale  ,  le  ere- 
^i  di  Nc»tgri«»  •  di    Euticttf 
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furono  fabbricate  su  i  diversi 
si'iisi  Ciri'.*-  parole  nuiura  , per 
sona,  sostanza  ,  ipostasi  j  i  Pe- 
laf^tani  giuocavano  sulla  pa- 
rola grazia:  Quanti  soiìsmi 
non  inventarono  i  Protestanti 
•uUe  parole  Jede,  nigrito ,  Sa- 
cramento,  giustizia  ,  giustifi- 
cazione ,  ec.  .  Essi  non  le  han- 
no mai  prese  nello  stesso  sen- 
so (lei  Teologi  Cattolici  ,  e  la 
maggior  parte  dei  rimproveri 
rhe  fanno  alla  Chiesa  Homana, 
non  altro  sono  in  sostanza  che 
diflicolta  grammaticali. 

Quindi  no"  conchiudiamo 
che  se  Gesù  Cristo  non  avesse 
dato  ai  Pastori  delia  Chiesa 
incaricati  d'insegnare,  l'auto- 
rità di  determinare  il  senso 
del  linguaggio  teologico,  assai 
male  avria  provveduto  alla 
integrità  e  perpetuità  della 
dottrina. 

[EaA  CRISTIANA.  I  li- 
tigiosi grammatici  hanno  qua- 
si per  loro  costume, colle  uiohe 
possibili  etimologie  ,  inJjro- 
^lìatcì  quella  ancora  vlella  paro- 
la Ura.  Fuggiamo  adunque 
dal  campo  della  loro  guerra  ; 
e  siamo  noi  contenti  del  senso 
eoniune  di  quella  parola.Signi- 
ficadessa  {'epoca,c\oh  il  princi- 
f^io cronolocico  di  un  qualunque 
fatto  particolarmente  rimarca- 
bile; poiché  dei  fatti  poco  o 
nulla  interessanti  l'uomo  sag- 
jjio  sen  vive  tranquillamente  , 
«enza  saperne  il  preciso  tem- 
po in  cxn  ciccaddero.  ] 

[  Ma  ella  é  ben  cosa  di  mol- 
ta importanza,  il  saperlo  ade- 
guatamente della  origine  del 
Cristianesimo,  Questo  nomo  é, 
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generato  da  quello  di  Cristo- 
N.  S.  E:i;li  fu  il  capo  visibile 
dei  Cri,'  tiunesimo;  e  se  tutte 
le  cose  rimarchevoli  prendono 
la  sua  epoca  dal  loro  glorioso 
istitutore,  l'epoca,  ossia  l'Era 
(h'istiana  avrà  la  sua  cronolo- 
gica oritit'ne  dal  nascimento  di 
Cristo.  Questo  viene  descritto 
nel  N.  T.  come  accaduto  in 
tempo  di  tali  Magistrati,  sic- 
ché, non  assegnato  il  vero  an- 
no della  di  lui  nascita  ,  tolta 
saichbe  la  verità  della  storia 
evangelica.] 

[Sul  giudizio  di  uomini per- 
tissimi  e  della  Cronologia  e 
della  storia  si  e  creduta  sino- 
ra diversa  1'  Era  della  natività 
di  G.  C.  dall' jBro  F'olgare  , 
ossia  Dionisiana.  La  mancan- 
za de  monvuvienti  incontrasta- 
bdi  e  r  umana  infermità  ne  fu 
la  vera  cagione.  Si  é  fatta  in- 
cominciare- r  Era  Cristiana 
quattro  anni  avanti  la  f^ol- 
gare  Dionisiana,  oss'ìu  avanti 
la  nascita  di  chi  da  il  nome  al 
Cristianesimo.  P'edi  il  Berti, 
lireviar  H.  i:,.Questa  sola  os- 
servazione fece  .«iempre  mai 
alla  nostra  mente  quella  vio- 
lenza, che  sogliono  farete  con- 
traddizioni .  Altra  simile  ne 
nasce  dallo  scopo,  che  ebbe 
Dioriisio  neir  istituire  la  sua 
nuova  computazione,  che  ei 
produsse  nel  secolo  sesto.  Per 
r  addietro  .si  computavano  gli 
anni  del  Cristianesimo,  qua- 
lunque ne  sia  stata  la  cagio- 
ne ,  coir  era  di  Dioclezia- 
no. Sembrò  all'ingegnoso  Mo- 
nac^a  Al>br:(e  Dionisio  cosanoi^N 
opportuna  alla  Cristiana  Re- 
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pub.  il  computare  i  suoi  anni 
dal  nome  d'I  p  u  fiero  perse- 
cutore del  nome  Cristian ojpt^n- 
8Ò  egli  a'iunque  a  formare  un" 
epoca,  la  quale  incn?ninciasse 
dal  nascimento  di  Cristo,  e  da 
questo  ne  traesse  il  nome.  Per- 
chè adunque  disìint^uere  l'Era 
Cristiana  dalla  Uionisìa/ia  , 
ossia  iHìlgarr,  quella  anticipa- 
re di  alcuni  anni  sopra  di  que- 
lla? Consepuenza,  che  deve  te- 
nere gii  uomini  più  dotti  nel 
timore  di  errare  in  mezzo  alle 
loro  ingegnose  vedute. 

[^Dionisio,  per  la  sua  statura 
appellato  il  piccolo  ,  sebbe.ie 
fosse  egli  pieno  d'ingegno,  di 
erudi 7Ìone,  e  di  fatira,  pare 
si  dimostra  ora  avere  egli  er- 
rato nella  cronologia;  sicché 
se  essn  vera  fosse,  non  sareb- 
be nato  il  Jìalvadore,  vivente 
ancora  l'Erede,  nella  di  cui 
età  lo  dice  nato  la  Scrittura, 
ma  nato  sarebbe  dopc  i  giorni 
di  codesto  Ré.  Quindi  scoRcer- 
tatisarebbono  ancora  altri  fat- 
ti narrati  nella  storia  Evange- 
lica; come  accenneremo  alme- 
no di  poi.] 

[A  nostra  certa  cognizione, 
tessere  si  potrebbe  una  biblio- 
teca di  d«tti  Autori,  i  quali 
massimamente  da  due  secoli 
in  qua  hanno  scritto  sull  an- 
no dell*  nascita  del  Messia  . 
Fenomeno  ehe  assai  chiara- 
mente dimc-sira  nel  tempo  i- 
Btesso  e  la  massima  diflìcoltà 
della  soluzione  e  della  impor- 
tanza di  questo  problema;  ed 
insieme  la  goffa  ignoranza  di 
chi  essendo  digiuno  di  queste 
«citnze,  ed  avendo   nell'  ani- 
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mo  il  cieco  istinto  di  giudira- 
re  delle  cose  a  lui  ignote,  od 
anche  di  affastellare  delle  cri- 
tic  fiP  disonoranti  se  stesso, 
scioccamente  deride  le  onora- 
te fatiche  di  chi  procura  al- 
meno di  serbare  intatte  dalle 
censure  degli  increduli  le  evan- 
gelj«he  narrazioni  de'pubblìci 
avvenimenti  .  TI  perchè  dell' 
incertezza  di  tanti  secoli  su  di 
questo  punto  sta  ascoso  nella 
divina  scienza,  come  tuttora 
nascosto  vi  giace  il  senso  di 
t.inti  pdcsi  della  S.  Scrittura 
del  V.  e  del  N.  T.  ) 

[[  L' affare  di  un'  £ra  è  di  sua 
natura  storico-matematico  . 
Per  raccogliere  matematica- 
mente una  vera  determinata 
Gonsegiienzn,  é  duopo  che  il 
ma  Tematico  ben  ragioni  sopra 
i  rf<3f;  del  proposto  problema, 
che  con.sideri  primamente,  se 
tutti  li  ha  sott»  i  suoi  sguardi, 
o  ne  a  lui  ne  mancano  alcuni . 
Sara  da  quelli  che  egli  vede, 
legittamente  dedotta  la  conse- 
guenza; ma  non  sarà  vera  rap- 
porto alla  soluzione  del  pro- 
blema, mancante  di  alcuni  dei 
dati  necessarj.  I  primi  dati 
in  questo  affare  sono  i  monu- 
menti storici,  irrefragabili  a 
severo  giudìzio  de'  dotti.  L'età 
che  si  vanno  succedendo  ,  ci 
somministrano  de' monumenti 
in  un  tempo,  che  ignoti  furono 
a' nostri  maggiori,  e  che  rima- 
sero sepolti  o  nell'oblio,  o nel- 
le viscere  d^!la  madre  terra  . 
Questa  sempre  verso  de*  suoi 
ligli  amorosa  va  estraendo  dal 
suo  seno  i  tesori  che  segreta- 
mente c*n8erYa,per  farne  ciò- 
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ito  opportuno  a' tnedesitni  per 
èomuue  vani  iggl  »  di  noi  e  de' 
nostri  posteri.  Chi  può  la  in- 
terroghi ,  perchè  deisii  non 
prima  li  trasse  dal  grembo  . 
Altri  ìa  medesinta  ne  comu- 
nicò alle  passate  età,  i  qUali 
andati  poi  o  sotto  il  potere  di 
ciechi  possessori  ,  rimas^To' 
piucchè  sepolti  ivelti  d  men- 
ti canza'v  ovverò  caiideixr  satto' 
gli  occhi  di  chi  non  seppe  usa- 
re della  necessaria'  penetra- 
li oire'  per  conoscorlr,  ^er  in- 
tendere tutto  il  loro  linguag- 
gio, che  pure  distintamént  • 
esprimevamo,  ovvéro  che  non 
seppero  vedere  le  legittime 
éonsegu«nze,  contenute  nelle 
loro  premesse.  Adunque  o  la 
fisica,  o  la  ingegnosa  scoperta 
di  essi,  nserhata  dalla  natura 
al  altri  tempi,  ha  potuto  do- 
narci colle  gravi  fatiche  de' 
nostri  eruditi, massime  di  quei 
d'ori  libro  s'olo' ,  éognizioni 
ignote  a'n<y»tri  antecessori.  ] , 

[Si  rendano  al  un'cfuo  tl'a'clii 
éà,  le  grtfzre  aila  n'atuV;i  ossia 
ai  di  lei  supremo' benèfico  Au- 
tore, e  Provviso're,  che  h  i  su 
^cilato  ne'  nòstri  giorni,  un 
profondo  eruditissimo  lettera- 
to nefla  Capitale,  del  mònd  > 
Ciistiano,  il  quale  a' sano  im- 
parziale giudizio  de'  più  dotti 
ed  onorali  Censori  iMonsig/ 
Reggi,  Bibliotecario  dell  1  Va- 
ticana, ed  il  lAmò  Proc.  Ex. 
Generale  Giorgi  Agostiniano  ,• 
inoltre  fra  i  Giornalrs ti  Eccle- 
•iasticidì  RonVa  ,  del  Rmq  P. 
tett.  Uarb'crl  de'Cheriri  tk)i 
ic'i  nan ti  é  del  fi mo    P.  D.  G  iu" 

li'  pparotoitii»  J^ttUizi,  «tutore 
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dpì  giù  lizto  dato  nell'Efeme- 
tide  etteiariu  parimente  di 
Ruma,  edanche  linoradi  qual- 
cìie  Acca  lentia  oltramontana; 
l'autore  d  Ila  recente  grand' 
òpera  lavurata  per  anni  20.  dé- 
f^ulgaris  Ac-rae  etnendaùone , 
il  Rirti)  P.  Ab.  D.  Arrigo  San- 
òieivnte  Cr<'monese,  Mona- 
Co  Ci»wall  tese,  «Segretario 
della  Goiigregaziorie  dell'  Esa- 
me de'  Ve.sc  -vi  etc.  colla  scor» 
fa  di  immensa  erudizione,  dì 
genuini  monumenti  editi  edi- 
uediti,  a  chiuv»q  iG  visibili,  • 
con  Sijm  no  ingegno  ha  con- 
cludente uente  di  mostrato,  e.-»- 
Sere  ,u  ai  s  )la  l'  Era  C;  istiana  , 
e  la  /^''oianre  Dlonlsiana ,  t? 
questa  doversi  ripetere  dall' 
anno  di  lloina  Varroniano, 
447»  S^i  giorni  innan'zi  le  ca- 
Ifnde  di  Gennajò  dell'anno' 
Varroriiano  743;  mentre  per 
Comune  opinione  de' più  gi'a- 
vi  Cronologi  érn^&ì  stabilita' 
^$r  certa  rannodiRnma  Var- 
ranTan'0^54  l'era  distiana ,' 
detti  Volgare,  connine^  Dió^ 
ìtisiana,  con  cui  ora  noi  se-' 
gnia'Tio  gli  unni  nDStri,"dand'o 
poi  que' scrittovi  un  diverso' 
principio  all'epoca'  delia  Nati- 
vità di  N.  S.  G,  C  ,  che  Dioni- 
sio aveva  stabilita  nel an. sud- 
detto di  lV'jm.-754^  ]■ 

[Essendo  le  dimostrazioni 
éronologlch'B  uno  studio  di  po- 
éhi,  non  dobbiamo  noi  porsi 
all'impegno  di  qui  recarle, 
neium'jnj  il  potremmo)  ,  sé 
à^'iell  ■  fosse  lo  studio  di  tutti. 
hA  brevità  del  Diziìouario  non 
permette  di  registrarle  diste- 
««mealei-ii  r«i.ark  dimidìjilc^ 


è  un  fare  nulla.  Ciò  dunque 
che  diremo  ,  sarà  non  un  di- 
mostrare ,  ma  un  accennare 
ciò  che  viene  c6n  certezza  ,  e 
con  evidenza  dimostrato  da 
quello  scrittore  con  immenso 
studio  delle  storie  e  de' costu- 
mi,  e  con  penetrantissimo  e 
vastissimo  ingegno  ,  che  nel 
tempo  istesso  ,  ad  un  solo  sco- 
po ha  saputo  condurre  e  ret- 
tamente indirizzare  una  quan- 
tità grandissima  di  oggetti,  ed 
ha  saputo  svolgerli  dalle  oscu- 
re tenebre  in  cui  giacevano , 
e  richiamarli  alla  loro  nativa 
chiarezza. ] 

[Egli  versato  (il  sappiamo 
di  certo) per  più  di  sette  lustri 
nello  studio  delle  antiche  sto- 
rie erudite,  neir  antiquaria  e- 
braica  ,  greca,  e  latina,  numi- 
smatica e  lapidaria ,  teoretico- 
pratica,non  meno  che  nelle 
matenifitiche,  ha  incominciato 
a  supplire  i  fasti  consolari  ca- 
pitolini, tuttora  esistenti  ben- 
sì, ma  frammentati ,  e  man- 
cinti  ;  e  gli  ha  suppliti  con 
quel  metodo  migliore  con  cui 
il  celebre  F.  Corsini  procurò 
di  supplire  con  molto  vantag- 
gio i  fasti  arcontici,  cioè  per 
mezzo  di  antiche  lapidi  e  me- 
daglie le  più  genuine,  e  col  te- 
stimonio chiaro  drgli  antichi 
storici  di  prima  cksse.  Era 
ciò  assolutamente  necessaiio 
volendosi  fissare  la  Nascita 
del  Messia  nell'anno  747'  Var- 
roniano  di  Homaj  poiché  gli 
anni  di  questa  dominante  si 
segnavano  col  nome  solo  de' 
Consoli  successivamente,  per- 
ciò  dal   loro  numero  e  certa 
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successione  soltanto  racc<'glie- 
re  si  possono  quelli  di  K  orna 
e  ne'fasti  capitolini  ora  man- 
canti ,  i  quali  antecederono  di 
un  anno  ì'  epoca  di  Varrone 
v'anno  solamente  seguite  le 
diecine.  Nel  restituire  que' fa- 
sti ha  egli  ancora  egregiamen- 
te dimostrato  ,  essere  caduti 
in  errore  i  più  eccellenti  cro- 
nologi ,  Si  rapporto  alia  situa- 
zione, serie,  e  nomi  de'Conso- 
li,  si  ancora  riguardo  ai  bisse 
stili,  dallo  stabilimento  dei 
quali  necessariamente  dipen- 
de la  romana  cronologia  .  E 
poiché  gì'  Imperadori  ,  e  Con 
soli  romani  avevano  molta 
connessione  colle  città  e  na- 
zioni di  Oriente  ;  quindi  é  che 
il  eh.  Autore  ha  voluto  con- 
fermare qwella  cronologia  el- 
le epoche  de'Sjromacedoni,  e 
con  quelle  degli  Antiocheni  , 
per  mezzo  delle  quali ,  resta- 
no ancora  rischiarate,  e  S(  icJ- 
le  gravissime  difficoltà  della 
sacra  storia,  e  particolarm;'n- 
te  de' libi  i  1.  e  li.  de  Mac»  a- 
bei.  J 

[  Dimostrala  1'  armonia  di 
quelle  epoche  orientali  c<'l- 
la  romaua  consolare  ,  di- 
scende con  questa  alle  he 
epoche  ,  ossia  ai  tre  notissimi 
caratteri  della  Nascita  del  Mes- 
sia,la  quale  cioè  accadde  in  d;  fi- 
bus  Herodis  Regis;totu  orbe  in- 
pace  composito  ^cum  dtìscubti- 
retur  universus  urbis  ,  cioè  il 
romano  j  e  questi  suppo- 
sti le  anteriori  dimosiiM- 
zioni  ,  fanno  vedere  ,  che 
non  può  quella  stabilirsi  se 
non  che    nel    line     dell"  anno 
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747.  Varroniano  di  Roma  . 
Tutti  i  cronologi, dissenzien- 
ti in  altri  punti,  convengono 
iu  questo,  che  Cristo  nacque 
al  più  due  anni  avanti  la  mor- 
te; di  Erode  ;  giacché  costui 
a  bìnialu  et  infra  occidìt  mul- 
tos piieros ,  pazzamente  per- 
suadendosi di  comprendervi 
anco  il  nato  Messia.  Ha  dimo- 
slialo  il  P.  Abate  Sanclemen- 
te,clie  Erode  morì  l'an.  ySo. 
prima  di  Pasqua  come  scrive 
l'ottimo  storico  Giuseppe  Fla- 
vio suir  autorità  di  ]\'iccolò 
Damasceno  j  contemporaneo 
ed  informutissimo  delle  gesta 
di  Erode  e  come  evidente- 
mente si  dimostra  dai  numnii 
dei  ti  e  fihiiuuli  di  Erode,  fat- 
ti Tetrarchi  nello  stesso  an- 
no emortuale  del  loro  Padre; 
poiché  ciascuno  diessi  segnò  la 
sua  Tetraichia  in  diversi  anni 
cui  appartengono  que'  num- 
mi, sicché  retrogradando  in- 
cominciano tutti  dair  anno 
ySct.  L'Epoca  di  Paneade ,  e 
quella  di  Giuiiade.  nummi  di 
Settimio  Severo  e  di  C.iracal- 
la  danno  la  stessa  dimostra- 
zione. Quindi  resta  difeso  co- 
me inalterabile  il  testo  di  Giu- 
seppe Flavio,  cui  hanno  fatto 
guerra  quegli  antiquarj  che 
non  videro,  la  falsità  de'  lo- 
ro sistemi  ,  cui  pon  poteva 
stare  d'  accordo  il  testo  ri- 
spettabile di  quei  classico 
Scrittore  Ciò  basta  per  il  pri- 
mo carattere  della  nascita  di 
G.  C.  ] 

[Veniamo  al  secondo  foto 
orbff  in  pace  composito.  Neil' 
au.  764.   v'era  gueira:  e  culi' 
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autorità  di  Vellejo,  di  Dione  , 
e  d'  altri  ha  dimostrato  il 
Card.  Noiis,  Coenotaph  Pisani 
diss.  2.  e.  10.  chn  di  quell'an. 
eravi  gu<;rra  in  Germania.  Nel 
ySa.  vi  fu  in  Armenia  contro  i 
Parti;  come  il  suddetto  Emi- 
nentissimo  il  fa  vedere  sulla 
testimonianza  di  Tacito  ,  e 
di  Orosio,  che  dicono  aperto 
in  quello  anno  il  tempo  di 
Giano ,  il  quale  stava  chiu- 
so solamente  in  tempo  di  pa- 
ce.  Per  alcuni  anni  antece- 
denti non  ritroviamo  guerre 
sino  al  746  ì  dunque  era  tutta 
il  mondo  in  pace  nel  dimo- 
stralo anno  74?'  j 

[Ed  eccoci  atterzo  di  que' 
caratteri.  Essendo  in  perfetta 
pace  Augusto,  mando  egli  i 
XX.  viri  pt  chat isssimae  vitae 
a  fare  il  censo  di  tutti  i  cit- 
tadini pel  suo  Impero.  Que- 
sto non  potè  essere  fatto  nel 
re.'<tante  nell'  an.  746.  «i  per- 
ché era  duopo  prevenire  le 
turbolenze  ,  che  solevano  es- 
sere compagne  del  censo  istes- 
so,  Si  perché  ancora  era  ne- 
cessario d(l  tempo  non  bre- 
vissimo per  la  spedizione  e 
per  l'arrivo  de' XX.  viri  nel- 
le rimote  provincie  ed  essi  as- 
segnate .  Pertanto  dobbiamo 
riconoscere  il  censo  fatto  nel 
seguente  aono  747^0  questo 
per  testimonianza  di  Snida  fu 
il  censo  primo  di  Augusto: 
ed  appunto  S.  Luca  narra  lat- 
ta la  prima  descrizione  de' 
cittiidini  romani  da  Augusto, 
sotto  Cirino,  come  preside 
straurdinaiio  della  Sirla,  men- 
tre eravi  1'  ordinario    Preside 
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Senzio  Saturnino  .  Di  fatti  in 
una  antica  lapide  esistente  ni 
Tivoli  presso  il  Sig.  Conte  Be- 
nedetto Boschi  v'  ha  menzio- 
nato Quirino  (  che  è  lo  stesso 
di  Cirino  )  come  lepjafo  per  Ja 
seconda  volta  nella  Siria- la 
un'altra  lapide  presso  Murato- 
ri v'ha  memoria  di  un  certo  O. 
Emilio  che  militò  inccstris  D. 
Aiicusti  e  dicesi  da  P,  Pulpiti') 
Quirino  legato  Cajsans  Sj'- 
riae  honoribus  decoratus  e  che 
idem  jussu  Quirini  csnsum 
fecit  Apamcnae  civitatis.  ¥.' 
pertanto  verificato  arche  M 
terzo  carattere  della  Nascita 
del  Salvatore  posta  che  sia 
sul  fine  dell' an.  747-  Vai'o- 
niano  di  Roma  .  j 

[  Quindi  ne  nasce  il  corol- 
lario ,  che  no:  in  quest'  an. 
175-5.  dovremmo  dire  i8oi. 
Non  si  fa  caso  de'  sei  giorni 
che  mancavano  al  decembre 
per  terrainare  il  747-  Poniamo 
in  vece  per  epoca  il  748.  Que- 
sto dovrebbe  essere  l'anno  pri- 
mo dell'  era  de'  Cristiani,  che 
deve  per  ottima  ragione  inco- 
minciare dalla  nascita  dell'  I- 
stitutore  della  Cristiana  so- 
cietà ,  d'onde  pensò  Dionisio 
il  piccolo  di  fissarla.  Ma  egli 
la  fissò  al'/  anno  ySÀ-;  e  da 
questo  noi  denominiamo  la 
serie  dei  nostri  anni  ;  dunque 
l'epoca  di  Dionisio  fa  il  Cri- 
stianesimo anni  sei  più  recen- 
te di  quello  che  è  ,  perciò  es- 
sendo questo  più  antico  di  an- 
I  ni  sei  ,  dovremmo  ora  dire 
180 T.  Chi  ritlette  coli'  uso  del- 
j  la  buona  ragione ,  non  vede 
altro  incomodo  nel  voler  uc- 
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cettare  questa  nuova  Epoca 
ossia  Era  cristiana ,  se  lioa 
che  da  qui  innanzi  ,  per  noa 
oscurare  il  passato, si  dovreb- 
be dire  anno  cerae  vulgaris  ve- 
teris  !  7p5.  cerae  emendate  , 
ovvero  novae  iSof  ] 

ERACLEOMTI  ;  eretici 
del  secondo  stcoio  ,  e  della 
setta  dei  Valentiniani  ;  fu- 
rono rosi  chiamati  dal  loro 
Capo  Eracleone  .  che  compar- 
ve verso  Wn.  140.  e  che  disse- 
minò i  suoi  errori  principai- 
raente  neM^.  Cili-.ia  • 

S.  JKpifanio  parlò  di  questa 
setta,  Haer.  36.  disse  che  afa 
stravaganze  di  Vdtntino,  L- 
racleone  uvea  aggiunto  le  svie 
proprie  visioni  ,  ed  avea  vola- 
to riformare  in  qualche  cesa 
la  Teologia  del  suo  Maestro  . 
Egli  atTeir.iava  che  il  Veih'j 
divino  non  era  il  Creatore  dt  l 
mondo  ,  ma  opera  di  uno  de- 
gli Eoni  .  Distingueva  di:e 
mondi  ,  uno  corporeo  e  visi- 
bile ,  r  altro  spirituale  e  in»\i  • 
sibile,  ed  al  Verbo  divino 
attribuiva  la  formazione  óÀ. 
questo  ultimo  .  Per  istabihre 
una  tal  opinione  ,  alterava  le 
parole  dell'  Evangelio  di  S, 
Giovanni  :  Tutte  le  cose  sono 
state  fatte  per  esso  ,  e  ni  et  ice 
fo  fatto  senza  di  esso  :  vi  ag- 
giungeva di  sua  lesta  que>  e 
altre  parole  :  della  co:e  CM 
sono  nel  mondo  . 

Deprimeva  asrai  l' antica 
legge  e  rigettava  le  profezie; 
queste  ,  secondo  esso  ,  erano 
«itcuni  «uohi  nell'  aere  che 
niente  significavano.  Avea 
fatto  un  Comeatariu  «ull  £• 
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vangelio  di  S.  Luca,  di  cui 
Clemente  Alessandrino  ne  cif 
tó  alcuni  frammenti  ,  ed  yii 
un  altrp  sull'  Jivangello  di  S 
Qiovanni,  di  pui  Origene  )te 
riferi  molti  pe-^zi  nel  suo  prò 
prio  Comentariu  sovra  dì 
questo  stesso  Vangf  lo  ,  è  ciò 
fa  ordinariamente  per  contra- 
dirli e  confutararli.  Eracleorie 
pvea  genio  di  spiegare  \i\  Scril-s 
tura  Santa  ii^  un  modo  allego- 
rico ,  di  corcare  un  senso  mi- 
stcriuso  nelle  cose  più  sempli- 
ci ;  ed  in  tal  guisa  si  abusava 
di  questo  nietodo  ,  ciie  Qrij^er 
ne  stesso  ,  sebbene  grarde  al- 
legorista, non  ha  potuto  trat- 
tenersi dal  rimprovera|"glie'Qi 
Grabe  ,  Spicil  du  ?..  siede  p. 
80.  D.  Massuet  I.  Disserfi  sur 
S.  Iren.  art.  2.  «.  y^i, 

Non  sono  accusati  gli  Era^ 
cleoniti  di  aver  a^ttaccatu  l'au- 
tenticità né  la  verità  dei  no- 
stri Vangeli ,  ma  solo  dj  aver- 
ne gustato  il  senso  coi>  (nisti- 
che  interpretazioni  j  dunque 
questa  autenticità  allora  ér^ 
Fonsidprat;a  come  incontra^ta- 
hile .  Non  si  dice  che  abbiano 
negato  o  messo  in  dul>!;io  al- 
cuno dei  fatti  publicati  dagli 
Apostoli  e  riferiti  nei  Vangeli  : 
dunque  questi  fatti  ci'an'^'  di 
tale  certezza  che  piente  si  po- 
teva loro  opporre.  Le  diverse 
setle  dei  Valentiniani  V^on  era- 
no assoggettate  all'auiprità  de- 
gli Apostoli, poiché  la  maggior 
parte  dei  loro  Dottori  si  cre- 
devano più  illuminali  di  que- 
sti ,  e  per  orgoglio  prettdevana 
il  titolo  di  Gnostici  ,  uomini 
intelligenti  .    Nondimeno    al 


f principio  del  set  ondo  Secoìer 
a  data  dei  fatti  era  ancora  as- 
»iai  recente  per  non  poter 
papere  ,  «e  fossero  veri  o 
fal$i ,  certi  o  dubbiosi  «  pub-^ 
blici  »  iipocrifi  /  cooie  mai 
quuiin  che  clisputavano  so- 
,^'A    Q^ni    co.sa ,    hanno   tutti 

fiutili  •  ^«cordare  gli  stessi  fat- 
i,  «fé  V!  era  ragione  di  con- 
tras-arli  ?  Ripetiamo  spesso 
qu»  »t^  osservazione  ,  perchè 
è  impnriante  contro  gli  in» 
Ciedulj  . 

i:flA5>nANlj  settiche  si 
Suscitò iv'ir  JnghiU*  rrain  tem- 
po delle  guerre  civili  l'anno 
1647-  Si  chiamava  cosi  dal 
nome,  del  suo  Capo  Erasto . 
Questa  era  u»  partilo  di  sedi-» 
ir.josi ,  \\  quali  affermavano 
che  la  Chiesa  non  ha  veruna 
fiuto»  ita  quanto  alla  discipli- 
na ,  che  nojtt  ha  verona  pode- 
stà di  far  leggi  né  decreti , 
molto  meno  d'infliggere  pene, 
di  dare  lo  ceftsure  ,  di  assol-. 
vpre  ,  d.  «comunicare  ,  ec. 

EREMITA ,  Solitario,  AIU 
parola  AnacQ>eta  abbiamo  fat- 
to r  apologia  della  vita  solita- 
ria ovvero  eremitica  contro 
la  stolta  censura  dei  Filosofi 
increduli  ;  m  strammo  che  un 
tal  g  ner;-  di  vita  non  è  un 
effeu-  di  xn'i^-  ntropia  ,  né  una^ 
violazione  di-'i  doveri  della  so- 
cietà e  dell'  umanità  ,  né  un 
esempio  ini^ti^e  al  mondo  ,  o 
confotamnu)  i  tratti  statiriri 
lanciati  dai  Protestanti  contro 
gli  Eremiti  .  Ma  questi  teme- 
rari Censori  non  si  poterono, 
acquietare  ,  facendo  loro  rin- 
traccij^rc  le  «ause  che  died«r« 
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erigine  alla  vita  solitaria . 
Mosheim  dopo  avere  dato 
corso  alle  sue  conghietture  su 
questo  punto  ,  pensò  che  S. 
Paoio  primo  Eremita  abbia 
potalo  prenderne  il  gusto  liai 
principi  della  Teologia  misti- 
ca che  insegnava  agli  uomini  , 
che  per  unire  l'  anima  a  Dio 
è  necessario  staccare  total- 
mente il  pensiero  dalle  cose 
sensibili  e  corporee  .  Hist. 
Crìst.  Saec.  5.  ^.  29.  Ci  pare 
esser  cosa  più  naturale  il  pen- 
sare che  questo  santo  Solita- 
rio <ivesse  preso  un  tal  gusto 
dall'  Evangelio  ,  dall'  esempio 
di  Gesù  Cristo  ,  che  ritirava- 
si  nei  luoghi  deserti  per  pre- 
gare, che  ivi  passava  le  intie- 
re notti  ,  e  che  vi  dimotò 
quaranta  giurni  prima  di  co- 
minciar a  predicare  l'  Evange- 
gelio.  Questo  divino  Salvatore 
encomiò  ìa  vita  solitaria  e 
mortificata  di  S.  Giovanni 
Battista  ;  e  S.  Paolo  commen- 
do quella  dei  Profeti .  Di  tatto 
veggiamo  che  Dio  trattenne 
Moisé  quaranta  giorni  sul 
munte  Sinai  ^  e  che  Elia  pas- 
so unu  parte  delia  sua  vita 
nei  deserti  .  Dunque  questo  è 
uno  dei  principi  della  Teolo- 
gia mistica  consecrato  nella 
Scrittura  Santa  . 

Ma  la  vita  eremitica  giam- 
mai produsse  più  salutari  ef- 
fetti che  in  tempo  delle  disgra- 
zie dell'  Europa  e  dopo  le  stra- 
gi fatte  da'  Barbari.  Allora  che 
gli  abitanti  di  questa  parte  di 
mondo  furono  divisi  in  due 
«lassi  ,    una    di   militari  up- 
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pressori  e  che  si  facevano  m» 
onore  dell'assassinio,  l'altra 
di  servi  oppressi  e  miserabili; 
molti  dei  primi  confasi  e  pen- 
titi dei  loro  misfatti ,  convin- 
ti che  non  vi  potevano  rinnun- 
ziare  linche  vivessero  fra  i  io- 
ro  simili,  ritiraronsi  in  luoghi 
lontani  per  farne  penitenza  , 
e  per  allontanarsi  da  ogni  oc- 
casione di  disordine.  Il  loro 
coraggio  ispirò  del  rispetto  ; 
malgrado  la  fierezza  dei  costu- 
mi ,  si  ammirò  la  loro  virtù  . 
Portaronsi  a  cercarli  per  rin- 
venire presso  di  essi  qualche 
consolazione  nelle  pene  ,  a 
chiedere  loro  dei  savi  consiglj . 
aJ  implorare  1'  ajuto  delle  lo- 
ro orazioni  .  Gli  antichi  Sto- 
rici,  ed  anco  i  Romanzie- 
ri parlano  con  venerazione 
degli  Eremiti  j  comprendcva- 
si  che  se  non  fosse  stata  sin- 
cera la  loro  pietà  ,  non  avreb- 
bono  perseverato  lungo  tem- 
po nel  genere  di  vita  si  auste- 
ra che  aveano  intrapreso. 

Forse  alcuni  l'hanno  scelto 
per  non  essere  dipendenti,  al- 
tri per  nascondere  il  suo  li- 
bertinaggio col  velo  d.'lla  pie- 
tà ;  ma  questi  abusi  non  sono 
giammai  stati  comuni  ;  ed  as- 
sai inglustamenLe  gì'  incre-luli 
ne  accusano  i  Solitarj  in  gene- 
rale. Non  è  stato  mai  molto 
difticile  discernere  quei  ,  U 
cui  virtù  non  era  sincera ,  la 
loro  condotta  non  ha  pi  tnto 
sostentarsi  lungo  tempo  ;  ^)k 
occhi  degli  uomini  sempre  a- 
perti,  principalmen'i  sui  veii 
•ervi  di  Dio  ,  hanno  ben  pre* 
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«tamente  scoperto  ciò  che  vi 
può  essere  di  reprensibile  nei 
loro  costumi  . 

Fu  detto  ancora  chela  mag- 
gior parte  erano  fanatici, i  qua- 
li affettavano  un  esterior  sin- 
golare per  avere  delle  limo;àne; 
perchè  sapevano  che  il  popo- 
lo imbecille  non  mancherebbe 
di  essere  prodigo  con  essi  . 
Questa  é  una  nuova  ingiusli- 
z,ia.  I  veri  Eiemiti  lavorarono 
sempre  ,  e  come  la  loro  vita 
era  irugalissima  ,  il  loro  lavo- 
ro noi.  solo  loro  somministro 
sempre  il  sostentamento,  ma 
il  mcjdo  anco  di  socconere  i 
miserabili  . 

Hanno  avuto  un  bel  decla- 
mare i  Protestanti  contro  il 
genio  della  vita  monastica  ed 
eremitica  :  non  poterono  af- 
fatto sopprimerl®  ;  fra  essi  si 
sono  (ormate  delle  società  che 
eccettuato  d  celibato  ,  hanno 
molta  rassomiglianza  colla  vi- 
ta d<'{4li  anti<-hi  Cenobiti ,  Ve- 
di Erivuti  . 

miìMITI  DI  CAMALDO- 
LI  /^e<;/«  (jAmaluolesi  . 

EKE.VJIM  DI  S  GIROLA- 
IVIO.  /^e</j  Girgli  MINI  • 

EhEMIlf  DI  S.  GIO.  BA- 
Tlòl  A  PELEA  PtNlTEN- 
ZiAj  Ordine  religioso  stabili- 
to nella  Navarra,  il  cui  princi- 
pale Convento  o  Romitorio  e- 
ra  sette  leghe  distante  da  Pam- 
plona . 

Sino  a  Gregorio  XIII.  avea- 
jio  vissuto  sotto  r  ubbidienza 
del  Vescovo  di  questa  Città  j 
ma  il  Papa  approvò  le  loro  co- 
stituzioni ,  confermò  il  loro 
Ordine  ;  e  permise  che  faces- 
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sero  i  voti  solenni.  La  loro  vi- 
ta era  austeiissima,  cammina, 
vano  a  piedi  nudi  senza  zoc- 
coli  ,  non  pollavano  camicia  , 
dormivano  sulle  tavole  ,  ed  a- 
veano  una  pietra  per  capezza- 
le ,  giorno  e  notte  portavano 
una  gran  croce  di  legno  sul  pet^ 
to  .  Abitavano  una  specie  di 
eremo  che  rassomigliava  più 
ad  una  stalla  che  ad  un  con- 
vento ,  e  dimoravano  soli  in 
alcune  cellette  separate  in 
mezzo  ad  una  foresta. 

Tali  austerità  ispirano  una 
specie  di  orrore /vi  sono  con 
tutto  ciò  degli  Ordini  interi 
di  Religiosi  che  vi  hanno  per- 
severato lungo  tempo;  quand' 
anche  il  loro  fervore  fosse  sta 
lo  soltanto  passeggiero  ,  iu 
sempre  un  grande  spettacolo 
per  quelli  che  ne  furono  testi» 
monj  ,  capace  di  confondere 
r  Epicureismo  dei  Filosofi  e 
la  mollezza  delle  genti  del 
mondo  :  è  cosa  boona  che  di 
tempo  in  tempo  si  rinuovi 
questo  fenomeno . 

EREMITI  Di  S,  PAOLO  ; 
Ordine  religioso  che  si  formò 
nel  tredicesimo  secolo  ,  c(dla 
riunione  delle  due  Congrega- 
zioni di  Eremiti  ,  cioè  quelli 
di  S.  Jacopo  di  Patacaj  e  quel- 
li di  Pisilia  presso  il  Zante  , 
Dopo  questa  riunione,  scelse- 
ro per  protettore  S.  Paolo  pri- 
mo Eremita  e  ne  pi'esero  il 
nome.  Questo  ordine  si  dila- 
tò nella  Ungheri.»  ,  nell'  Alle-» 
magna,  nella  Polonia  ed  altro-» 
ve  j  ve  n'  erano  settanta  Mo- 
nasteri nel  solo  Regno  di  Lav- 
gheria  :  ma  le  rivoluzioni  ac-» 
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cadute  in  que;>to  paese  fecero 
cadere  la  maggior  parte  di 
questi  Conventi  . 

Anche  in  Portogallo  evvi 
una  congregazione  di  Eremiti 
di  S.  Paolo  Questi  Religio- 
si si  erano  principalmente  de- 
dicali a  soccorrere  gli  amma- 
lali e  i  moribondi  ,  e  die  la 
sepoltura  ai  morti .  Volgar- 
nifiite  si  chiamavano  i  Frare/Zf 
■iella  morte  :  pollavano  sul 
loro  scap.ilare  la  figura  di 
una  testa  di  morto  .  Vedi  la 
Storia  degli  Ordirti  Religiosi 
t.  b.  p.  54 !•  In  molte  città 
soltenlrarono  in  l<iro  luogo  i 
Penitenti  ^secolari  o  Confratel 
la  della  croce  . 

LKCSIiV.  Questa  parola  che 
.1  presente  prendesi  in  mala 
parte  ,  e  che  signitica  un  errc- 
jure  pertinace  contro  la  fede  , 
in  origine  in-.iicava  una  Swcita, 
un  partito  ,  una  setta  buona  o 
•  attiva  ;  questo  é  il  senso  del 
ieco  Uneresis  derivato  da 
aorconiai  prendo,  scelgo  ,  iib- 
Ijraccio.  Dicevasi  eresia  peri- 
l'utetica  ,  eresia  stoica  per  in 
(licare  le  sette  di  Aristotile 
f  «li  Zenone  ;  e  i  Filosoli  ap 
pel  la  vano  eresia  cristiana  la 
religione  insegnala  da  Gesù  C 
ò.  Paolo  dichiara  che  nel  giu- 
di! isino  avea  seguito  1'  eresia 
Jarisea  ,  che  fra  i  Giudei  era 
in  pregio  più  di  qualunque  al- 
ti a  Ajt.  e.  24.  y-  14.  Se  eresia 
avesse  allora  significato  un  er- 
rore, piesLo  nome  sarebbe  con- 
venuto più  alla  setta  deiSaddu- 
cei  che  a  quella  dei  Farisei. 
Si  detinisce  l'eresia  un  er- 
rore  volontario     e  pertinace 
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contro  qualche  domma  di  fe- 
de .  Quelli  che  vogliono  sca- 
sare questo  delitto  ,  doman- 
dano come  si  possa  giudicare 
se  un  errore  sia  volontario  od 
invo'ontario,  colpevole  od  iti- 
norentej  se  proceda  da  una 
passione  viziosa  piuttosto  che 
da  una  mancanza  di  lume  . 
Kispondiàmo,  i.  che  come  la 
dottrina  cristiana  é  rivelata  da 
Dio  ,  è  una  culpa  volerla  cono- 
scere da  se  stessi  ,  e  non  per 
mezzo  di  quelli  cui  Dio  ha 
stabilito  per  insegnarla  ;  che 
volere  scegliere  una  opinione 
per  formarne  un  domma  , 
questo  è  ribellarsi  contro  l'au- 
torità di  Dio  ;  2.  poiché  Dìo 
ha  stabilito  la  Chiesa  ,  ovvero 
il  Corpo  dei  Pastori  ,  per  am- 
maestrare i  fedeli  ;  quando  la 
Chiesa  ha  pai  Iato  ,èunojgo- 
glio  pertinace  per  parte  nostra 
resistere  alla  di  lei  decisione, 
e  preferire  i  nostri  lumi  ai 
suoi  ;  5.  la  passione  che  ha 
guidato  i  Capi  di  setta  e  i  loro 
partigiani  ,  si  é  manifestata 
dalia  loro  condotta  ,  e  dai 
mezzi  che  hanno adoprato  per 
istabilire  le  loro  opinioni. 15ay- 
le  definendo  un  eiesiarca^sup- 
pone  che  si  possa  abbracciare 
una  opinione  falsa  per  org<  glio, 
per  ambizione  di  essere  Capo 
di  partito  ,  per  gelosia  ,  e  per 
odio  contro  un  antagonista  , 
ec.  e  lo  prova  colle  parole  di 
S.  Paolo  .  LFn  errore  asserito 
per  tai  motivi  certamente  é  vo- 
lontario e  colpevole . 

Dissero  alcimi  Protestanti 
che  non  è  facile  sapere  cosa 
sia  una  eresia^  e  che  è  sempre 
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Olia  temerità  trattare  un  uomo 
da  eretico  Ma  poiché  S.  Pao- 
lo comanda  a  l'ito  di  schiva- 
re un  eretico  dopo  averlo  cor- 
retto una  o  due  vultec.5.v.  IO., 
egli  suppone  che  si  possa  co- 
noscere, se  un  uomo  sia  ereti- 
co, owei'»  non  sia  tale  ,  so  il 
dì  lui  errore  sia  iunoctnte  o 
volontario  ,  degno  di  perdono 
o  di  censura  . 

Qu  Ili  che  pretesero  dover- 
si tenere  come  eresie  sol- 
tanto gli  errori  contrarj  agli 
artic.»li  toudanienlali  del  Cri- 
stianesimo, niente  hanno  gua- 
dagnato ;  poiché  non  v'é  al- 
cuna regola  certa  per  giudica- 
re se  un  articolo  sia  o  non  sia 
fl'ndainentale . 

Un  uomo  dapprima  può  in- 
gannarsi p«r  buona  fede:  ma 
tosto  che  resiste  alla  censura 
della  Chiesa,  che  cerca  ("arsi 
dei  proseliti,  formare  un  par- 
tito, congiurare,  fare  del  ru- 
>nore,  non  é  più  la  buona  fe- 
de che  io  fa  operare  ,  e  l'  or- 
l^oglio  e  1'  ambizione  .  Que- 
gli che  ebbe  la  disgrafia 
di  nascere  ed  essere  allevato 
5n  seno  all'  eresia,  di  succhia- 
re dall' infanzia  l'errore  ,  cer- 
tamente è  molto  meno  reoj  ma 
3f»)n  si  può  conchiudere  che 
sia  assolutamente  innocente  , 
«specialmente  quando  é  a  por- 
tata di  conoscere  la  Chiesa 
Cattolica  e  i  caratteri  che  la 
distinguono  dalle  diverse  sette 
crrtiche,  ovvero  sospettarne  . 

in  vano  dirassi  che  egli  non 
conosce  la  pretesa  necessità 
^i  sottomettersi  al  giudizio  od 
jillc   istruzioni  della  Caiesa  ; 
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che  basta  a  lui  esser  sottomes- 
si alla  paiola  di  Dìo  .  Questa 
soinmessione  è  .issoluta  tiente 
illusoria  ;  i.  non  può  saper* 
coij  cei  t-  zza  qual  libro  sia  pa- 
rola di  Dio  ,  se  i>on  per  testi- 
nionianza  della  Chiesa;  ?..  in 
qualunque  si  sia  sella  non  vi 
é  altro  che  una  quarta  parte 
dei  membri  ,  i  quali  sieno  m 
istato  di  conoscere  da  per  se 
stessi  se  cid  che  loro  si  predi- 
ca sia  conforme  o  contrario  al- 
la paro!a  di  Dio  ;  5  tutti  co- 
minciarono dal  sottomettersi 
all'autorità  della  loro  setta, 
per  formare  la  propria  cre- 
denza dopo  il  catec  lismo  e  l« 
pubbliche  istruzioni  dei  loro 
ministri  ,  avanti  di  sapere  se 
questa  dollrina  sia  conlbrine  o 
contraria  alla  parola  di  Dio  ; 
4  per  parta  loro  é  un  tratto 
d' insoffribile  org  glio  credere 
di  esser  essi  illuiuiuati  dallo 
Spirilo  Santo  per  intendere  la 
Scrittura  Santa  piuttosto  the 
la  Chiesa  Cattolica ,  che  la  in- 
tende diversamente  da  essi. 
Scusare  tutti  gli  eretici  ,  e  un 
condannare  gli  Apostoli  ,  che 
gli  hanno  dipinti  come  uomini 
perdersi. 

Non  pretendiamo  asserire 
che  non  vi  siano  molti  uoniiiii 
nati  nella  eresia  ,  che  per  ia 
poca  loro  cognizione  sono  in 
una  invincibile  ignoranza,  per 
conseguenza  scusabile  innanzi 
a  Dio,  ma  per  confessione  di 
tutti  i  Teologi  sensati  ,  qu'.sti 
ignoranti  non  devono  ess>:r 
messi  nel  nunnro  degli  ei  etici, 
(fucsia  é  la  precisa  doUiina 
di  S.  Agostino  Ep.  Si.adGlo- 
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'ìum  et  nlìos  n.  i.  „  S.  Paolo 
lisse:  Schiva  l' eretico  ,  dopo 
ijì'erlo  corretto  una  o  due  v^l- 
te,  sapendo  che  un  tale  uomo 
é  perverso  che  pecca ,  e  che  é 
condannato  per  suo  proprio 
giudizio  .  Quanto  a  quelli  che 
difendono  una  opinione  falsa 
e  cattiva  ,  senza  alcuna  perli- 
nacia^,  soprattutto  se  non  1* 
hanno  in\'etitata  per  un  auda- 
ce presunzione  ,  ma  se  I'  han- 
no avuta  dai  loro  genitori  se- 
'otti  e  caduti  ne  II'  errore  ,  e 
5(;  con  diligenza  vanno  in  trac- 
cia della  verità  ,  e  sono  pron- 
ti a  correggersi  ,  qualora  1'  a- 
V ranno  trovata  ,  non  si  devo- 
no mettere  f  ;  a  gli  «  retici  ,,  . 
Lib.  1.  de  Baptis.  cont.  Donat. 
e.  4-  n.  5.  „  Quelli  che  cado- 
dono  tra  gli  eretici  senza  sa- 
perlo ,  e  credendo  ivi  essere  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  ,  sono 
in  un  caso  diverso  da  quelli 
che  sanno  the  la  Chiesa  Cat- 
tolica é  ({uella  che  è  ditfusa  in 
tutto  il  inondo  „  .  L  4-  <-••  i.  n. 
i.  „  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
per  la  potenza  del  suo  sposo 
pud  avere  de  Hgliuoii  dalle  sue 
ancelle;  se  non  s'  insuperbi- 
scono avranno  parte  all'eiedi- 
là,se  sono  o''gogliosi,se  ne  sta- 
ranno di  fuori.  ,,ivi  e.  x6.«.25.,. 
Supponiamo  che  un  uomo  sia 
della  opinione  di  Fotino  circ» 
Gesù  Cristo  ,  credendo  che 
questa  sia  la  fede  cattolica;  nen 
lo  chiamò  ancora  erelico,se  n'jn 
se  dopo  di  essere  statai  istruito, 
abbia  voluto  resistere  alia  fé  - 
de  cattolica,  piuttosto  che  ri- 
iiunziarc  all'  opinione  rlie  a- 
vea  abbracciato  „.  L.  de  unii. 
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Eccl.  e.  25.  n.  yS.  dice  S.  A- 
•ostino  di  molti  Vescovi  , 
Chericit  e  Laici  Donatisti  già 
convertiti  .  Rinunziando  al 
loro  partilo,  sono  ritornati  al- 
la pace  cartolica,  e  prima  di 
farlo  ,  già  eran»'  porzione  del 
buon  grano  ;  allora  combatte- 
vano non  contro  la  Chiesa  di 
Dio,  che  ovunque  produce  del 
frutto  ,  ma  contro  gli  uomini 
dei  quali  aveano  concepita  ma- 
la opinione  .  ,, 

S.  Fulgenzio  ,  L.  de  fide  ad 
Petrutn.  e.  Sg.  „  Le  buone  o- 
pere,  lo  stesso  martino,  nien  - 
te  servono  per  la  salute  di  chi 
non  é  nella  unità  della  Chiesa, 
finché  persevera  in  esso  la  ma- 
lizia de!lo»cisma  e  dell'eresia,,. 

Salviano  de  gubern.  Dei  l. 
5.  e.  2.  parlando  dei  barb.irì 
che  erano  Ariani:  „  Eglino  sc- 
i.o  eretici ,  dice  ,  ma  noi  san- 
no ...  .  Sono  neir  errore  , 
ma  di  buona  fede,  non  per  o- 
dio  ,  ma  per  ann  re  veiso  Id- 
dio ,  credendo  di  onorarlo  ed 
amarlo  ;  quantunque  non  ab- 
biano fede  pura,  credono  ave- 
re la  carità  perfetta.  Come  sa- 
ranno paniti  pel  loro  errore 
nel  giorno  del  giudizio  ?  Nes- 
sun altro  lo  può  sapere ,  se 
non  il  Giudice  supremo  ,,  . 

Nicole  ,  Trattato  dell'uni' 
tà  della  Chiesa  /.  2.  e.  3  Tut- 
ti quei  che  non  partecipai ono 
con  volontà  e  cognizione  del- 
lo scisma  e  dalla  eresia  for- 
mano parie  della  vera  Chiesa,,. 

Cosi  i  Teologi  distinguono 
tra  r  eresia  materiiile  e  l'  ere- 
sia fognale.  la  pmiia  consi- 
ste atir  asserire  una  propesi'! 
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zione  contraria  alla  fede,  sen- 
za sapere  che  vi  sia  contraria, 
per  conseguenza  senza  perti- 
nacia ,  e  colla  sincera  dispo- 
sizione di  Sottomettersi  al  giu- 
dizio della  Chiesa  .  La  secon- 
da ha  tutti  i  caratteri  opposti, 
eJ  è  sempre  un  delitto  che 
basta  per  escludere  un  uo- 
mo dal  salvarsi.  Questo  è  il 
senso  della  massima  :  fuori 
della  Chiesa  non  v  é  salute  . 
Vedi  Chiesa  §.  v. 

Iddio  permise  che  vi  fosse- 
ro delle  eresie  sin  dal  prin- 
cipio del  Cristianesimo  ,  ed 
in  tempo  che  ancora  viveano 
gli  Apostoli  ,  ad  oggetto  di 
convincerci  che  1'  Evangelio 
non  si  é  stabilito  nelle  tenebre, 
ina  nella  luce  ;  che  gli  Apo- 
stoli non  sempre  ebbero  degli 
uditori  docili ,  ma  che  spesso 
trovarono  di  quelli  che  erano 
disposila  contraddirli  ;  che  se 
avessero  pubblicato  dei  fatti 
falsi  ,  dubbj ,  o  soggetti  a  di- 
sputa, non  avriani»  mancata 
di  confutarli  e  convinrerli  d' 
impostura.  Gli  stessi  Apostoli 
se  ne  querelano;  ci  dicono  che 
erano  contradetti  dagli  ereti- 
ci sovra  i  domini ,  e.  non  su  i 
fatti  . 

E'  necessario,  dice  S.  Paolo, 
che  v^i  sieno  deli  eresie ,  affin- 
ché si  conoscano  quelli  la  cui 
fede  è  messa  alla  prova  .  i. 
Cor.  f .  v^.  Come  le  persecu- 
v.ìuni  servirono  a  distinguere  i 
Cristiani  veracemente  attac- 
cati alla  loro  religione  ,  dall' 
aulirne  deboli  e  di  unavirtó  va- 
cillante ;  cosi  r  eresie  sepa- 
rano tjii  spiriti  leggeri  da  quel- 
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li  che  sono  costanti  nella  lorè 
fede  .  Questa  é  riflessione  di 
Tertulliano  . 

Per  altro  era  d'  uopo  che  la 
Chiesa  fosse  travagliata  ,  per- 
chè si  conoscesse  la  sapienza 
e  la  solidità  del  piano  che  Ge- 
sù Cristo  avea  stabilito  per 
perpetuare  la  sua  cioltrina  . 
Era  cosa  buona,  che  i  Pastori 
incaricati  d'insegnare,  fosse- 
ro obbligati  fissare  sempre  i 
loro  sguardi  suil'  antichità, 
consultare  i  monumenti  ,  ri- 
cominciare  se»iza  interruzione 
la  srrie  pella  tradizione  ,  non 
istancarsi  d' invigilare  sul  de- 
posito della  fede  ;  sono  stati 
costretti  a  farlo  pei  continui 
assalti  degli  eretici.  Senza  le 
dispute  dei  due  ultimi  secoli, 
forse  saremmo  ancora  imme»"- 
si  nello  stesso  sonno  che  i  no- 
stri padri  .  Dopo  la  turbolen- 
za delle  guerre  ci>fili  la  Chie- 
sa suol  fare  delle  conquiste  . 

Qualora  gì'  increduli  volle- 
ro tiire  un  soggetto  di  scanda- 
lo della  moltitudine  di  eresie 
di  cui  fa  menzi<<iie  la  Storia 
Ecclesiastica  ,non  videro  ,  i. 
che  la  stessa  eresia  per  ordi- 
nario si  é  divisa  in  molte  set- 
te ,  e  quatch':  volta  ebbe  dieci 
o  dodici  nomi  digerenti  ;  cosi 
fu  dei  Gnostici,  dei  Manichei, 
degli  Ariani  ,  de;^!i  Eutichiani 
e  dei  Protestami;  3.  che  l'ere- 
sie dei  ultimi  secoli  furono  a- 
na  ripetizione  degli  antichi  er- 
rori ,  come  i  nuovi  sistemi  di 
fdosofta  non  sono  altro  che  le 
visioni  degli  anti(  hi  Filosofi  ; 
5.  che  gì'  increduli  stessi  sono 
divisi  in  diversi  partiti,  e  n»ii 
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tìhrp  fanno  che  copiare  le  ob- 
1). elioni  degli  antichi  nemici 
del  Oistiaaesimo  . 

E'  necessario  che  il  Teolo- 
go conosca  le  diverse  eresie  , 
le  loro  variazioni  ,  le  opinioni 
di  ciascuna  delle  sette  che  fe- 
cero insorgere;  senza  questo 
[  non  si  ottiene  di  comprendere 
-^  il  vero  senso  de'  Padri  che  le 
confutarono  ,  e  si  corre  peri- 
colo di  ascrivere  loro  delle  opi- 
nioni che  non  hanno  mai  avu- 
to .  Ciò  avvenne  alla  maggior 
parte  di  quelli  che  vollero  de- 
-  primere  le  Opere  di  questi 
'  iaati  Dottori .  Per  averne  una 
cognizione  più  circostanziata 
da  quella  che  noi  possiamo 
dare  ,  bisogna  leggere  il  Di- 
zionario dell'eresie  fatto  dal 
Sig.  Ab.  Pluquet  ;  ivi  si  trova 
-non  solo  la  storia,  i  progressi, 
J^  opinioni  di  ciascuna  setta  ; 
ma  anco  la  confutazione  dei 
loro  principi  . 

l  Protestanti  sovente  accusa 
Tono  gli  Autori  Ecclesiastici  j 
the  fecero  il  cataloga  dell"  e - 
ixsie  ,  come  Teodoreto  ,  S.  E- 
jiifanio  ,  6.  Agostino  ,  Fila- 
t.Lrio,ec.  di  averle  moltipli- 
cate mal  a  proposito  ,  di  aver 
messo  fra  gli  errori  alcune  o- 
pinioni  ortodosse  od  innocen- 
ti. Ma  perchè  piacque  ai  Pro- 
testanti rinnovare  i  sentimen- 
ti della  più  parte  delle  anti- 
che sette  eretiche  ,  non  ne  se- 
gue che  queste  sieno  verità  ,  e 
che  i  Padri  le  abbiano  ingiu- 
stamente tacciate  di  errore  i 
Soltanto  ne  segue,  che  i  nemi- 
ci della  Chiesa  Cattolica   sono 
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cattivi  giudici   ia    materia    di 
d  Jttrina  . 

Essi  non  vogliono  che  si  at- 
tribuiscono agli  eretici  ,  per 
via  di  conseguenza  ,  gli  errori 
che  nascono  dcdle  loro  <ipinio- 
ni  ,  specialmente  quando  que- 
sti eretici  li  disapprovano  e 
rigettano;  ma  questi  stessi  pro- 
testanti non  anno  mai  lasciato 
di  attribuire  ai  Padri  della 
Chiesa  ,  ed  ai  Teologi  Catto- 
lici ,  tutte  le  conseguenze  che 
si  possono  cavare  dalla  loro 
dottrina ,  anco  per  falsi  ra- 
ziocinj  j  e  con  ciò  principal- 
mente sono  riusciti  a  rendere 
presso  de'  suoi  pari  odiosa  la 
fede  cattolica.  Kedi  Conse- 
guenza ,  Co:«fSEGx;E.>ziARio  ,  e 
Errore  .  Molto  laeno  loro  si 
deve  perdonare  la  prevenzio- 
ne con  cui  si  persuadono  che 
i  Padri  della  Chiesa  abbiano 
mal  esposto  le  opinioni  degli 
eretici  ghe  confutarono  ,  os.*iia 
per  ignoranza,  e  per  difetto  di 
riflessione  ,  ossia  per  odio  e 
per  sentimento  ,  ossia  per  un 
falso  zelo  ed  a  bue  di  fiij- togliere 
pili  facilmente  i  fedeli  dall'  er- 
rore.Questa  calunnia  fu  sugge- 
rita ai  Protestanti  dalle  stesse 
passioni  che  essi  ardiscono  at- 
tribuire ai  Padri  della  Chiesa  ; 
li  confuteremo  in  altro  luogo  , 
parlando  delle  diverse  sette 
eretiche  ,  ed  alla  parola  Padri 
DELLA  Chiesa  .  Eglino  dicono  j 
i  Padri  sovente  attribuiscono 
alla  stessa  eresia  dei  sentimen- 
ti contradittorj  .  Ciò  non  può 
recar  stupore  se  non  h  quei  che 
atTettaao  di  dimenticarsi    che 
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gli  eretici  non  furono  mai  d' 
accordo  né  ti'a  essi ,  né  con  se 
»!(;ssi,e  che  giammai  i  disce- 
poli si  sono  fatti  una  l<'gge  di 
acguire  esaltamente  le  opinio- 
ni dei  loro  maestri  ,  Un  Pigli- 
ata fanatico  ,  chiamalo  Arnol- 
do ,  morto  nel  17 14-  portò  la 
stoltezza  sino  ad  affermare 
che  gli  antichi  eretici  erano 
Pietistt  più  saggi  e  migliori 
Cristiani  dei  Padri  che  li  con- 
futarono . 

ERESIARCA  ;  primo  auto- 
re di  un  eresia,  o  Capo  di  una 
•etta  eretica. 

E'  certo  che  i  più  antichi 
eresiarchi  sino  a  Manes  indu- 
ci vamente  furono  o  alcuni 
Giudei  che  volevano  assog- 
gettare i  Cristiani  alla  legge 
di  Moisè  ,  «d  alcuni  Pagani 
mal  convertiti  che  volevano 
sottomettere  la  dottrina  cri- 
stiana alle  opinioni  della  Fi- 
losolia  .  Lo  mostrò  rertullia- 
no  nel  suo  libro  de  praescript. 
e.  7' 5  e  paititainente  dimostrò 
che  tutti  gli  errori  i  quali  sino 
allora  aveano  molestato  il 
Cristianesimo  ,  procedevano 
da  qualche  scuola  iilosofica. 
Pensò  lo  stesso  vS.  (iirolaino  , 
in  Nahum.  e.  5.  col.  i588.  Se- 
condo l'osservazione  <li  un 
dotto  Autore  ,  i  Filoso  li  non 
videro  mai  senza  gelosia  un 
p  -polo  che  dispregiavano,  di- 
venuto senza  studio  intìnita- 
mente  più  dlumioato  che  essi 
«uile  questioni  più  interessan- 
ti il  genere  umano  ,  sulla  i»a.- 
tura  di  Dio  e  dell'  uomo,  «all' 
origine  di  tutte  le  cose  ,  sulla 
Pi'ovvideu/.a  che   governa  il 
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mondo  ,  sulla  regola  dei  co- 
stumi ;  cercarono  appiopriar- 
si  una  parte  di  queste  ric- 
chezze ,  per  far  credere  che 
si  doveano  alla  Filosofia  ,  an- 
ziché al  Vangelo  .  Meni,  de 
V  Acad.  des  Inscrìpt  t.  5o.  in 
m.  p.  287.  Questo  motivo  non 
era  multo  puro  per  formare 
dei  Cristiani  fedeli  e  docili. 

Una  religione  rivelata  da 
Dio  ,  che  propone  di  credere 
dei  misteri  ,  che  non  lascia  la 
libertà  né  di  disputare,  né  di 
argomentare  contro  la  parola 
di  Dio,  non  sarà  giammai  ap- 
provata da  uomini  vani  ed 
ostinati,  che  si  lusingano  sco- 
prire ogni  verità  colla  forza 
del  loro  spirito.  Sottoineitere 
la  ragione  e  la  curiosità  al 
giogo  della  fede  ,  vincolare  le 
passioni  colla  morale  severa 
dell'  Evangelio  ,  questo  è  un 
doppio  sacrilizio  penoso  alla 
natura  ;  non  è  maraviglia 
che  in  ogni  secolo  ,  si  sieno 
trovati  alcuni  uomini  poco 
di.^posti  a  farlo,  ovvero  che 
dopo  di  averlo  fatto  tosto  sie- 
no litornati  addietro  .  I  Capi 
delle  eresie  non  fecero  alUo 
che  portare  nella  religione  lo 
spirito  contenzioso,  inquieto  » 
geioso  ,  il  quale  regnò  sempre 
nelle  scuol«  di  Fdosolìa  . 

Mosheim  congettura  con 
grande  probabilità,  che  i  Giu- 
dei prevenuti  della  santità  e 
perpetuità, della  legge  di  Moi- 
sè, non  volevano  riconoscere  la 
divinità  di  G.  C.  ;  né  confes- 
sare che  egli  f4.sse  Figliuolo 
di  Dio  ,  per  timore  di  essere 
obbligati  ad  acc5u;dar«  cìm  im 
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Questa  qualità  avea  potuto  a- 
bolire  la  le^'jie  di  Moisè  ;  che 
g!i  Eretici  ciiiamati  Gnostici 
seguivano  piuttosto  i  domini 
della  Filosuiìa  Oiientale  ,  che 
quei  di  Platone  e  dogli  altri 
Filosofi  Greci  .  Ma  questa  se- 
conda opinione  non  è  tanto 
certa  né  tanio  importante  co- 
me Moshe im  pretende  .  f^edi 
G>.:'5Tic(  ,  Filosofia  Orie;h- 
TALE  .  Egli  fa  menzione  di  u- 
na  terza  speie  di  eretici;  que- 
sti erano  alcuni  libertini ,  i 
quali  pretendevano  che  la  gra- 
zia dell'  Evangelio  liberasse 
gli  uomini  Ha  of;ni  legge  reli- 
giosa o  civile,  e  che  vivevano 
una  vita  conforme  a  questa 
massima.  Sarebbe  ditiicile  pro- 
vare che  queste  genti  hanno 
composto  una  setta  particolare. 
Gii  Apostoli  sin  dal  primo 
secolo  hanno  posto  nel  ruolo 
degli  eretici  Imeneo  ,  Fiicto, 
Ermogene  ,  Figello,  Damas  , 
Alessandro  ,  Diotrese  >  Sinio- 
ne  il  Mago,i  IVicolaiti  e  i  Naz- 
zarei  .  Sembra  che  S.  Giovan- 
ni Vangelista  non  per  anco  fos- 
re  morto  ,  quando  Dositeo  , 
Menandro  ,  Ebione  ,  Cerinto  , 
ed  alcuni  altri  menarono  del 
rumore  .  Nel  secondo  secolo 
insorsero  più  di  quaranta  set- 
tarj  ed  ebbero  dei  «eguaci.Fa- 
brizio  Saint,  lux.  Evangelii  , 
ec.c.8.5.4,5.Allora  il  Cristiane- 
simo che  era  nei  suoi  principj, 
occupava  tutti  ^li  animi,  era 
r  oggetto  di  tutte  le  questioni; 
divideva  tutte  le  scuole  ;  ma 
Egesippo  attestava  che  sino 
al  suo  tempo,  cioè  sino  all'  an. 
i55.  dio.  C,  la  Chiesa  di  G«- 
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rusalemme  non  ancora  si  er» 
lasciata  corrompere  dagli  ere- 
tici ;  lo  zelo  e  la  vigilanza  dei 
SUOI  Vescovi  la  ditendevano 
dalla  seduzione . 

Su  tal  proposito  devesi  fare 
*ma  necessaria  osservazione  ; 
ed  è  che  gii  eresiarchi  più  an- 
tichi, e  che  sono  più  a  portata 
di  verificarci  fatti  riferiti  nell' 
Evangelio,  non  ne  hanno  mai 
contrastato  la  verità  .  Sebbe- 
ne impegnati  a  screditare  la 
testimonianza  degli  Apostoli , 
non  ne  hanno  negato  la  since- 
rità .  Abbiamo  ripetuto  questo 
riflesso  parlando  di  ciascuna 
dell'antiche  sette,  perchè  è 
decisivo  contro  gì'  increduli  , 
i  quali  ebbero  il  coraggio  di 
dire  che  i  fatti  evangelici  furo- 
no creduti  e  confessati  dagli 
uomini  del  nostro  partito  . 

Bayle  definisce  ì'  eresiarca  , 
un  uomo  che  per  farsi  Capo 
di  partito  ,  semina  la  discor- 
dia nella  Chiesa  ;  e  ne  guasta 
r  unità,  non  per  zelo  delia  ve- 
rità, ma  per  ambizione  ,  gelo- 
sia o  qualche  altra  i  gmsta 
passione  .  E'  una  cosa  singo- 
lare ,  dice  egli ,  che  gli  autori 
degli  scismi  operino  sincera- 
mente ;  per  questo  S.  Paolo 
mette  le  sette  o  l'  eresie  nel 
novero  delle  opere  della  car- 
ne ,  che  dannano  quei  che  le 
commettono  ;  Galat.  e.  5.  v. 
ao.  perché  ,  dice  ,  un  eretico 
é  un  uomo  perverso  ,  condan- 
nato dal  suo  proprio  giudizio, 
Tit.  e.  3.  V.  io.  Conseguente- 
mente Bajle  accorda  non  es- 
servi misfatto  più  enorme  cha 
lai  arare  il  corpo  miotico,  di  Gr. 
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C. ,  calunniare  la  Chiesa  sua 
sposa  ,  far  ribeliare  i  figliuoli 
contro  sua  madre  ;  questo  e 
un  delitto  di  lesa  maestà  divi- 
na nel  primo  grado.  Supplem. 
del  Comm.  filoso f,pref.  e  c^. 

Certamente  gli  apologisti 
degli  eresiarchi  non  accuseran- 
no Biijle  di  essere  un  Casista 
troppo  severo.  Di  fatto  quando 
qualunque  Dottore  fosse  inti- 
mamente persuaso  che  la 
Chieàa  universale  e  in  errore  , 
e  (he  lo  potesse  provare  invin- 
cibilmente ,  chi  gli  ha  dato  la 
missione  per  predicare  contro 
di  essa  l  Egli  tosto  non  può 
senza  un  eccedente  presunzio- 
ne, lusingarsi  d'  intendere  la 
dottrina  di  G.  C.  meglio  che 
non  la  intesero  iplii  abili. Dot- 
tori dopo  gli  Apostoli  sino  a 
noi .  E.L^li  non  può  senza  una 
insoffribile  temerità,  suppon-e 
che  G.  C.  abbia  mancato  alla 
parola  che  diede  alla  sua  Chie- 
sa di  vigilare  sovra  di  essa  ,  e 
difendeila  contro  gii  assalti 
dell'  inferno  sino  alla  consu- 
mazione dei  secoli  .  Quando 
per  accidente  avesse  scoperto 
un  errore  nella  credenza  della 
chiesa  ,  il  bene  che  potrà  fare 
pubblicandolo  e  confutandolo, 
non  uguaglieràmai  il  male  che 
causarono  in  ogni  tempo  quel 
li  che  hanno  avuto  l'entusia- 
smo di  dommatizzare  l 

Se  un  eresiarca  potesse  pre- 
Vedere  la  sorte  della  sua  dot- 
tri^ua  ,  giammai  avria  coraggio 
di  pubblicarla  .  Non  y'  è  un 
solo  i  cui  sentimenti  sieno 
stati  fedelmente  seguiti  dai 
Suoi  proseliti  ,  che  non  abbia 
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causato  delle  guerre  intestine 
nella  sua  propria  setta,  che 
non  sia  stato  confutato  e  con- 
t:ade(to  in  molti  punti  da 
quegli  stessi  che  avea  sedotti. 
La  dottrina  di  Manes  non  fu 
conservata  tutta  né  dai  Fauli- 
ciani  ,né  dai  Bulgari  ,  né  da- 
gli Albigesi  /  quella  di  Alio  fu 
attaccata  d.ii  semi-Ariani  ,  u- 
gualmente  che  dai  Cattolici  j 
i  iVestorlani  professarono  di 
non  seguire  Nestorio,  e  iGia- 
cobiti  dicono  anatema  ad  Eu- 
tiche  :  gli  uni  e  gli  altri  arros- 
siscono del  nome  dei  loro  fon- 
datori. 1  Luterani  non  seguo- 
no i  sentimenti  di  Lutero  ,  né 
i  Calvinisti  quelli  di  Calvino  . 
Egli  è  impossibile  che  questi 
due  ercsiarchi  non  si  sieno 
pentiti  al  vedere  le  contrad- 
dizioni che  sofirivano,  i  nemi- 
ci che  si  facevano  ,  le  guerre 
che  eccitavano  ,  i  delitti  di 
cui  essi  erano  la  causa  prima. 
Nel  terzo  secolo  Teituilia- 
no  desciis.se  anticipatamente 
nel  suo  libro  de  Praescrlp,  gli 
ere.iiarchi  di  tutti  i  secoli  .  Ri- 
gettano ,  dice  egli,,  i  libri  della 
Scrittura  che  loro  danno  fasti- 
dio interpretano  gli  altri  alla 
loro  foggia;  non  si  fanno  scru- 
polo di  cambiarne  il  senso  nel- 
le loro  versioni.  Per  acquistar- 
ne un  proselito  ,  gli  predicano 
la  necessità  di  esaminare  tut- 
to ,  di  cercare  la  verità  da  se 
stesso  :  quando  lo  hanno  a- 
cquistato,  non  p.n^nettono  più 
che  loro  contraddica  .  Lusin- 
gano le  donne,  e  gl'ignoranti, 
col  far  loro  credere  che  ben 
presto  sapranno  più  che  tutti 
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i  Dultori  ,  declamano  contro 
la  corruzione  della  Chiosa  e 
d<  1  Clero  ,  i  loro  discorsi  so- 
no vani  ,  arroganti ,  pieni  di 
fiele  ,  camminano  dietro  a  tut- 
te le  passioni  umane, ec.Quan- 
du  Tertulliano  fosse  vissuto 
nf  I  sedicesimo  secolo  ,  non  a- 
viebbe  potuto  dipingere  me- 
glio i  pretesi  Riforniatori  .  E- 
rasmo  ne  faceva  un  ritratto 
perfettamente  simile .  Vedi  E- 
FiEsiA  ,  Ereticita',  Eretico  . 

ERETICITA'  ,  marca  di  e- 
resia  impressa  ad  una  propo- 
sizione colia  censura  della 
Chiesa  .  Dimostrare  1'  eretici- 
ta di  una  opinione,  é  far  vede- 
re che  è  formalmente  contra- 
ria ad  vm  domma  di  fede  de- 
ciso e  profossato  dalla  Chiesa 
Cattolica  .  Ereticita  è  1'  oppo- 
sto di  cattolicità  ,  e  di  orto- 
dossita . 

ERETICO;  seguace  o  difen- 
sore di  una  opinione  contraria 
allacredenza  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Sotto  questo  nome  non 
solo  si  comprendono  quelli  che 
inventarono  un  errore  ,  e  che 
per  propria  elezione  1'  hanno 
abbracciato  j  ma  quelli  ancora 
che  ebbero  la  sventura  di  es- 
serne fiuodair  infanzia  imbe- 
vuti ,  e  perché  )iacquero  da 
genitori  eretici .  Eretico,  dice 
M.  Bossuet ,  e  quegli  che  ha 
una  opinione  sua,  che  segue 
il  suo  proprio  pensiero  ,  e  la 
sua  particolare  opinione  ,  un 
Cattolico  al  contrario  ,  segue 
senza  esitare  il  sentimento 
della  Chiesa  universale .  A 
questo  proposito'»  abbiamo  da 
sciogliere  tre  quistioni  j  la  pri- 
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ma,  se  sia  giusto  punire  gli 
eretici  con  pene  afflittive,  ov- 
vero ^e  al  contrario  si  debba- 
no tollerare  ;  la  seconda  ,  se 
sia  deciso  dalla  Chieda  Roma- 
na ,  che  non  si  debba  mante- 
nere la  fede  giurata  agli  ereti- 
ci ;  la  terza  se  si  faccia  male 
proibendo  ai  fedeli  la  lettura 
dei  libri  degli  eretici  . 

Tosto  rispondiamo  alla  pri- 
ma che  i  primi  autori  di  una 
eresia  ,  che  intraprendono  a 
disseminarla  ,  a  guadagnare 
dei  proseliti  ,  a  farsi  un  par- 
tito ,  meritano  pena  come  di- 
sturbatoridelia  pubblica  quiete. 
La  sperienza  di  diciassette  se- 
coli ha  convinto  tulti  i  popoli 
che  una  setta  nuova  non  si  é 
giammai  stabilita  senza  cagio- 
nare del  tumulto,  delle  sedi- 
zioni ,  delle  ribellioni  contro 
le  leggi ,  delle  violenze  ,  e  sen- 
za spargere  presto  o  tardi  del 
sangue  . 

Si  avrà  un  bel  dire  che  se- 
condo questo  principio  ,  i  Giu- 
dei e  i  Pagani  fecero  bene  nel 
mettere  a  morte  gli  Apostoli  e 
i  primi  Cristiani  ;  ciò  niente 
conclude .  Gli  Apostoli  prova- 
rono che  aveano  una  missione 
divina  ,  un  eresiarca  giammai 
provo  la  sua:  gli  Apostoli  pre- 
dicarono costantemente  la  pa- 
ce,  la  pazzienza,  la  sommis- 
sione alfe  Potestà  secolari ,  gli 
ercsiarchi  fecero  il  contrario  . 
Gii  Apostoh  e  i  primi  Cristiani 
non  causarono  né  sedizione  , 
né  tumulto  ,  né  guerre  Sangui- 
nose; dunque  ingiustamente  si 
versò  il  loro  sangue  né  mai 
presero  le  armi  per  difendersi' 
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Neil'  Impero  romano  ,  e  nella 
pei  sia:  prr.sso  le  naz,ii»ni  ben 
governate  e  [jie.sso  i  barbiri , 
8t  puiiono  In  stessa  eondotta  . 
Risp'Uioiaino  in  secondo  luo- 
go che  quaiv.ioi  me.'nbri  di  una 
setta  eretica  già  stabilita,  sono 
pacifici ,  soggetti  alte  leggi  ,  fe- 
deli osservatori  delle  coadizio- 
ni  che  loro  sono  «tate  prescrit- 
te ,  quando  per  altro  la  loro 
dottrina  non  sia  contraria  né 
alla  purezza  dei  costumi  ,  né 
alla  pubblica  tranquillità ,  é 
cosa  giusta  tollerarli  ;  allora 
si  deve  adoprare  soltanto  la 
dolcezza  e  l' istruzione  per  ri- 
condui  li  nel  seno  della  Chiesa. 
Ne'due  casi  contrari  ilGove;  uc» 
ha  jus  di  raffrenarli  e  punirli  ; 
esenol  fa  avrà  ben  presto  mo- 
tivo di  pentirsene.  Pretendere, 
in  generale  ,  che  si  debbano 
tollerare  tutti  i  settari  ,  senza 
aver  riguardo  alle  loro  opinio- 
ni ,  alla  loro  conuotta,  al  ma- 
le che  ne  può  risultare^  che  sia 
ingiusto  e  contrario  ai  diritto 
naturale  ogni  j  igoie  e  violenza 
esercitata  verso  di  essi  ,  que- 
sta é  ufia  dottrina  assurda  che 
offende  il  buon  senso  ,  e  la  sana 
politica  ;  furono  coperti  di 
Ignominia  gl'incieduli  <iel  no- 
stro secolo  che  hanno  avuto  il 
coraggio   di   sostenerla.  Vedi 

TOLLERANZA. 

Le  (jlerc  ,  malgrado  la  sua 
inclinazione  a  scusare  tutti  i 
s-  ttari,  nondimeno  accodo  che 
sino  dall'  or  gine  della  Chiesa 
e  dal  tempo  stesso  degli  Apo- 
sioli  ,  vi  furono  d<  gii  eretici 
di  queste  due  specie;  che  sem- 
brava che  gli  uni  errassero  di 
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buona  fede  sopra  alcune  que- 
stioni (ii  poca  c.cns>"gueuzu, 
senza  causare  alcuna  sedizio- 
ne né  disordine  ;  altri  operas- 
sero per  ambizione  e  con  in- 
tenzioni turbolenti  e  sediziose, 
che  i  loro  errori  essenzialmen- 
te attaccavano  il  Cristianesimo. 
Affermand.)  che  i  primi  do- 
veano  essere  tollerati ,  confessa 
che  i  secontii  meritavano  l'  A- 
nutcmagià  pronunziato  contro 
di  essi.  Hist.  Eccl.  an.  85. 
(5.4.   5.     ^ 

Leibnizlo  sebbene  Prote- 
stante ,  dopo  avere  osservato 
che  l'errore  non  é  un  delitto, 
se  è  invnVntario,  confessa  che 
la  neyiigenza  volontaria  su  di 
ciò  che  é  necessario  per  isco- 
prire  la  ve  vita  nelle  ccse  che 
dobbia.Tio  sapere ,  è  tuttavia 
un  peccalo,  ed  anche  un  pec- 
cato trave  ,  secondo  V  impor- 
tanza della  mat-  ria.  Per  altro 
dice  egli ,  un  errore  pericol;  so 
ancorché  fosse  totalmente  in- 
volontario e  scevro  da  o-ni 
colpa  ,  nondimeno  può  essere 
assai  iegittimarnente  represso, 
per  timore  che  non  riesca  dan- 
nofo  :  per  la  stessi^  ragione 
che  s'  incatena  un  furioso , 
quantunque  non  sia  reo  .  Spi- 
rito  di   Leibnizio.  t.  2.  n.  64. 

La  Chiesa  Cristiana  dalla 
sua  origine  si  è  diportata  ver- 
so gli  eretici  secondo  la  regola 
che  abbiamo  stabilita;  ella  non 
implorò  mai  il  biaccio  seco- 
lare contro  di  essi,  se  non  quan- 
do furono  sediziosi ,  turbolen- 
ti ,  insociabili ,  o  che  la  loro 
dottrina  evidentemente  eradi- 
retta  a  distruggere  i  castumì , 
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i  vincoli  di  società  e  1'  ordine 
pubblico  .  Al  contrario  spesso 
hn  intercesso  Presso  i  Sovreini 
ed  i  Magistrati  per  ottenere  la 
remissione  o  la  mitigazione 
delle  pene  che  aveano  in;  orso 
gli  eretici.  Q.iesto  tatto  è  pro- 
v.tto  dimostrativamente  dal  P. 
Tommasino  nel  Trattato  dell' 
unità  della  fjliiesa;  ma  poiché 
i  nustri  avversari  atfettano 
sempre  «li  non  conoscerlo  ,  é 
d'  uopo  verificarlo  almeno  con 
una  rapi. la  occhiata  suile  leg- 
gi latte  dai  Piincipi  Crisiiani 
con'i  il  gli  eret'ci  . 

Le  prime  le^gi  ,  su  tal  pro- 
posjtf,  t\itun.i  fatte  da  Costau- 
tnio  r  ai>4JO  571.  E2!t.  proibi 
cod  un  cilitto  io  assemblee  H.e 
gli  eretici j  codiando  <  he  i  l-iro 
Tcnpi  fossero  dati  alla  Chiesa 
Cattolica,  econiiscrfti.  Noaiiua 
i  Novaziani  ,  i  Panlinisti  ,  i 
VaJentiniaui  ,  i  Marcionisti ,  e 
i  C-.itafrigi  o  Mont;jn:Sti  j  ma 
dichiara  cbe  ciò  è  a  cau^a  liei 
delitti  o  misfatti  di  cui  que- 
ste sette  erano  colpevoli  ,  e 
che  non  era  possibile  loiler.irli. 
Eusebi')  f^ita  di  'ostanti no 
l.  5.  cap.  (34.  t>5.  66.  Per  al- 
tro nessu:ia  di  quesle  sette  go- 
deva della  t'>iieranza  in  fov/  u 
di  una  legge  .  Costantini^  non 
vi  Cd.  .prende  gli  Ariani ,  per- 
ché nuli  ar.cora  si  poteva  rim- 
[  ro velarli  di  alcuna  violenza. 

Ma  in  progresso ,  quando 
gli  Ariani  protetti  dagli  Impe- 
latori  Gi.stanzo  e  Valente  si 
»ouo  fatte  lecite  L-  vie  di  tattJ 
«.ontro  i  Cattolici  ,  Graziano  e 
ValentMiiano  li  ,  Teodosio  e  i 
•i  lui    figliuoli    con^»bbeio   io 
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necessità  di  reprimeili.  Quindi 
nacquero  le  leggi  del  CuJice 
Teodosiano  che  proibiscono  le 
assernb.'ee  degli  eretici,  che  lo- 
ro comanflano  rendere  .  i  Cat- 
tolici le  Chiese  eh*'  loro  avea- 
no tolto  ,  che  gli  c<imn>«ttono 
di  iHfer  tranquilli  ,  sotto  pena 
di  esse;-  puniti ,  come  piacerà 
agi'  Imperatori  i  non  é  vero 
che  quivste  1-ggi  portino  la  pe- 
na di  morte  ,  come  asserirono 
alcuni  increduli  ,  pure  molti 
Ariani  1'  aveano  meiitata,eciò 
ta  provato  nei  Concilio  Òari.i- 
cen.se  I'  an.  547  • 

Giù  Valenlinianò  I.  Principe 
tolleranti.-iS  mo  ,  commendnio 
per  la  sua  dolcezza  ancùe  i-d 
Pagani,  avea  proscritto  i  Ma- 
nichei a  causa  delle  abbomi- 
nazioni  che  praticavano.  Cvd. 
Teod.  l.  16.  tit..  5.  n.  5.  Fe- 
cero lo  stesso  Teo  iosio  e  i  di 
lui  succes.sori  .  L'  opinione  di 
questi  eiodci  eira  d  matrimo- 
nio era  diiettamenie  contraria 
al  bene  della  socitii  -  Oiio;  10 
di  lui  figlinolo  usò  lello  stes.so 
rigore  verso  i  D  natisti  a  J  1- 
stanza  dei  Vescovi  dell'  Africa; 
però  si  sa  a  quali  fluori  ei  a 
qu  di  assassiuj  eransi  dati  i 
Circoncellioni  dei  Donatisti. 
Attesta  S.  Agostino  che  que- 
sti furono  i  motivi  delle  leggi 
fatte  contro  di  essi,  e  per  qne- 
sta  sola  j-agione  le  conobbe 
giuste  e  necessarie ,  L.  coni. 
Epist.  Parmen.  Ma  egli  fu  uno 
dei  primi  ad  intercedere  per- 
chè i  rei,  anche  Donatisti  non 
fossero  punUi  di  morte.  Quelli 
che  si  convertirono  ,  restitui- 
rono le  Chiese,  di  «ui  si  eran*» 
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impadroniti  ,  ed  i  Vescovi  re- 
starono in  possesso  delle  loro 
Sedi .  I  Protestanti  non  cessa- 
rono di  declamare  contro  la 
intolleranza  di   S.   Agostino. 

Vedi    DONATISTI  . 

Arcadio  ed  Onorio  pubbli- 
carono ancora  delle  leggi  coa- 
tro i  Frigi  o  Montanist) ,  con- 
tro i  Maoichci  ed  i  Priscillia- 
nisti  di  Spaiina  j  li  condanna- 
rono a  perdere  i  loro  beni  . 
Se  ne  scorge  il  motivo  nella 
stessa  dottrina  di  questi  ereti- 
ci ,  e  nella  loro  condotta  .  Le 
cereniouie  dei  iVlontaaisti  sono 
appellate  misteri  esecrabili  , 
e  i  luoghi  delie  loro  aasemblee 
antri  micidiali  ,  1  Priscillia- 
nisti  alfermavano  come  i  Ma- 
nichei 5  che  i'  uomo  non  é  li- 
bero nelle  ^i\g  azioni ,  ma  do- 
minato dalla  inlluen/a  degli 
astri  ;  che  il  matrimonio  e  la 
procreazione  dei  ligliuoli  sono 
opeia  del  dominio  j  nelle  loro 
assemblee  praticavano  la  ma- 
gia e  commettevano  delle  tur- 
pitudini, fc.  Leone  Ep.  j5.  ad 
Turib.  l'ossono  essere  tollerati 
tutti  qutsli  disordini  in  uno 
Stato  Jien  governato  \ 

Sembraci  che  M<sheira  abbia 
tradotto  uiale  il  scaso  di  una 
legge  di  questi  due  Imperatori 
dell' an.  415.  Questa  contiene 
dice  egli,  che  si  devon  tenere 
e  punire  come  eretici  tutti 
quelli  che  si  scostano  dal  giu- 
dizio e  dalla  credenza  della 
Ilehgione  Cattolica  ,  anche  in 
materia  leggiera  ;  vel  levi  ar- 
gumento.  Sjntagm.  dissert. 
§.  2.  Sembraci  che  levi  argu- 
meato  voglia  dir  piuttosto  su 
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leggeri  pretesti  per  ragioni 
frivole  ,  come  aveano  fatto  i 
Donatisti  ;  nessuna  setta  allora 
conosciuta  errava  in  materia 
leggiera. 

Quando  Pelagio  e  Nestori» 
furono  condannati  dal  Cc»nci- 
lio  Efesino,  gl'Imperatori  pro- 
scrissero i  loro  errori  ,  e  ne 
arrestarono  la  propagazione  , 
sapevano  per  esperienza  cosa 
sanno  fare  i  settarj  tosto  che 
f,ì  sentono  in  forze.  Cosi  i  Pe- 
1  agi  ani  non  riuscirono  a  l'or- 
mare delle  assemblee  separa- 
te, e  i  INestoiiani  si  slabiin/)- 
no  soltanto  in  questa  partv  di 
Oriente  che  non  era  soggetta 
agi' Imperatori.  Assemaui, lii- 
blioth. Orientale  t./f.  e.  ^.^.1.2. 

Teodosio  il  gio.ane  e  Mar- 
ciano neir  Oriente,  e  Maggio- 
rino nell'Occidende  dopo  la 
condanna  di  Euliche  nel  Con- 
cilio di  Calcedonia,  proibirono 
di  predicare  nell'  Impero  l'Eu- 
tichianesimo;  laleggc  di  M^ig- 
giorino  porta  la  pena  di  mor- 
te a  causa  degli  omicidj  che  gli 
Eutichiani  aveano  causato  a 
Costantinopoli  ,  nella  Palesti- 
ca  e  nell'Egitto.  Questa  scita 
si  stabili  colla  ribellione;  in 
progresso  i  partigiani  di  essa 
protessero  i  Maomettani  nella 
conquista  dell'  Egitto,  a  fine  di 
non  essere  più  soggetti  agl'Im- 
peratori di  Costantinopoli. 

Dopo  la  metà  del  quinte  se- 
colo non  si  parla  più  di  leggi 
imperiali  nell'Occidente  con- 
tro gliereticij  i  Ile  dei  popoli 
barbari  che  vi  si  erano  stabili- 
ti, e  la  maggior  parte  de' quali 
abbiacciarono  1' Arianismo,  e» 
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jSercìtarono  spesso  delle  vio- 
lenze contro  i  Crittolicij  ma  i 
Principi  soggetti  alla  (Chiesa 
non  usarono  rapprcssaglie  . 
Reccaiedo  per  convertire  i  Go- 
ti nella  Spagna  j  Agilulfo  per 
fare  Cattolici  i  Lombardi;  S. 
Sigismondo  per  ricondurre  ì 
Borgognoni  nelseno  deilaChie- 
sa,  adoprarono  soltanto  1'  i- 
struzione  e  la  dolcezza. 

Nel  nono  secolo  gl'impera- 
tori Iconoclasti  usarono  della 
crudeltà  per  abolire  il  culto 
del'e  immagini, i  Cattolici  non 
pensarono  punto  a  vendicar- 
sene. Foziù  per  trascinare  i 
Greci  nello  srisnia,  piiìdi  una 
volta  usò  violenza,  non  fu  pu- 
nito con  tanto  jigore  come  a- 
vrebbe  meritato.  Nel  secolo 
undecime  e  nei  tre  seguenti  , 
molli  fanatici  furono  giustizia- 
ti ma  pei  loro  delitti  e  turpitu- 
dini, e  non  pei  loro  errori  , 
Non  si  può  citare  alcuna  setta 
che  sia  slata  perseguitata  per 
opinioni  che  niente  apparte- 
nevano alla  tranquillità  del 
ben  pubblico. 

Si  lece  gran  rumore  per  la 
proscrizione  degli  Albigesi, 
per  la  crociata  pubblicata  con- 
tro di  essi,  per  la  guerra  che 
loro  si  fccej  ma  gli  Albigesi 
aveano  gli  stessi  .sentimenti  e 
la  stessa  condotta  dei  Mani- 
chei d'Oriente,  dei  Priscillia- 
nisti  di  Spagna,  dei  1^'auliciani 
di  Armenia,  e  dei  Bulgari  del- 
le spiaggie  del  Danubio;  i  loro 
principi  e  la  loro  morale  era- 
no distruttivi  di  ogni  società  ; 
ed  aveano  già  preso  le  armi , 
quando  furono  perseguitati  4 
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fuoco  e  a  sangue,    f^edi  Alui- 

GESI. 

I  Valdesi  furono  pacifici  più 
d'  duecento  anni,  non  si  spe- 
dirono loro  altri  che  Predica- 
tori, l'an.  i5y5  uccisero  due 
Inquisitori;  si  coininciò  a  trat- 
tarli aspramente.  L'an.  l545. 
si  erano  uniti  ai  Calvinisti,  e 
ne  imitarono  la  condottarsi 
erano  adunati  in  truppa  e  ri- 
bellati, quando  Francesco  L 
li  fece  sterminare,  ^edi  Val« 

DES(. 

Nell'Inghilterra  Pan.  i58i. 
Giovanni  Balle  o  Valle  Disce- 
polo di  Wiclefo  coi  suoi  ser- 
moni sediziosi  avca  suscitato 
una  ribtiiioue  <!i  «iuecento 
miìie  Coaiadini;  sei  anni  dopo 
un  altro  Monaco  infetto  degli 
stessi  errori,  e  /iancheggiato 
dai  Gentiluomini  cappuccia- 
ti,  mos.se  una  uuwva  sedizione 
l'an.  14 15.  anche  i  Wicletìti 
che  aveano  aUa  loro  testa Gio- 
vunni  OMeastel  si  sollevaro- 
no; quei  che  furono  giustizia- 
ti in  quesU'  diverse  occasioni 
noi  furono  certanente  pei  lo- 
so  donimi.  Giovanni  Hu.s  e  Gi- 
rolamo da  Praga,  eredi  della 
dottrina  di  WìcJefo  ,  aveano 
solte^-ato  e  messo  a  tumulto 
tutti.  iaBoemia,quando  furono 
cot  dannati  dal  Concilio  di  Co- 
stanza; l'imperatoreSigismon- 
do  fu  qucglichogiudicolli  de- 
gni di  morte:  egli  credeva  ac- 
quietare col  loro  supplizio  le 
turbolenze:  ma  accese  di  più 
l'incendio    f^edi  Ussiti. 

Gli  Scrittori  P iutestanti  re- 
plicarono cento  volte  che  le 
ribeliii'ni    e   le   cu  de  Ita  che 
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«ornmisero  iloro  padri  non  e- 
rano  altro  che  una  giusta  ven- 
detta delle  persecuzioni  eser- 
citate dai  Cattolici  contro  di 
•ssi.  Questa  è  una  impostura 
contraddetta  da  alcuni  fatti 
incontrastabili  L'  an.  i5 j.o. 
Lutero  pubblico  il  suo  libro 
della  Liberta  CrììCiana,  nel 
quale  eccitava  i  popoli  alla  ri- 
bellionej  i)  primo  editto  di 
Carlo  Quinto  contro  di  lui  fu 
fatto  soltanto  l'anno  seguente. 
Tosio  che  si  conobbe  appog- 
giato dai  Principi ,  dichiarò 
che  r  Ev'ingelio,  cioè  la  sua 
dottrina  non  poteva  essere  sta- 
bilita che  a  mano  armata  ,  e 
con  ispargimento  di  .sangue  . 
Di  fatto  l'éin.  15x5  ella  diede 
motivo  alla  guerra  diMuncer, 
e  degli  Anabatisti.  L'an.  \'i'i6, 
Zuinglio  fece  pro«'crivere  a 
Zurigo  r  eserciiio  della  Reli- 
giene  Cattolica;  dvinque  egli 
era  il  vero  persecutore;  vi  desi 
obliato  il  trattato  <li  Lutero 
circa  il  fisco  comune,  nel  qua- 
I0  ecc  (ava  i  popoli  a  predare 
i  beni  ecclesiastici/ mirale  che 
fu  fc  attamente  s^grit».  L'an. 
i5*7'  i  Luterani  doil'  armala 
di  Carlo-Qumto  sacche{.'jjiaro- 
no  Roma,  e  vi  commise  io  dell' 
inaudite  crudeltà.  L'an.  1628. 
in  Berna  fu  abolito  il  Caltdi- 
cismo; Zuinglio  fece  punire  di 
morte  gli  Anabatisti;  a  Parigi 
fu  mutilata  una  statua  della 
Vergine,  in  questa  occasione 
videsi  il  primo  editto  di  Fran- 
cesco L  contro  i  Novatori;  sa- 
pevasi  che  già  aveano  levato 
ii  tumulto  gli  Svizzeri  v  l'Ale- 
Riagna.L'an.  lòag.a  Strabourg 
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ed  a  Basilea  fu  abolita  la  Mes- 
sa; ran.i55().  si  accese  la  guer- 
ra civile  negli  Svizzeri  ira  ì 
Zuigliaiii  ed  i  Cattolici;  rifu 
ucciso  Zuinglio.  Anco  l'an. 
i555.  accadde  una  solleva- 
zione a  Ginevra,  che  fu  segui- 
ta d;illa  distruzione  del  Catto- 
licismo;  Calvino  in  molte  del- 
le sue letiére predicava  la  stes- 
sa morale  di  Lutero,  e  li  di 
luì  emissari  andarono  in  Fran- 
cia a  praticarla,  subito  che  vi- 
dero diviso  e  indebolito  il  Ge- 
verno.  L'an.  i554.  alcuni  Lu- 
terani pubblicarono  a  Parigi 
dei  libelli  sediziosi,  e  si  affa- 
ticarono a  formare  una  cospi- 
razione; sei  (ii  essi  furono  con- 
dannati al  fuoco,  e  France»<  o 
L  fece  un  altro  editto  contro 
de' medesimi.  Per  certo  le  vie 
di  fatto  di  questi  settarj  non 
erano  giuste  vendette. 

Già  si  sa  di  qual  tuono  i 
Calvinisti  abbiano  predicato 
in  Francia;  tosto  che  si  videro 
protetti  da  alcuni  dei  Grandi 
del  regno;  non  fu  giammai  lo- 
ro intenzione  di  contentarsi 
di  fare  dei  proseliti  per  mez- 
zo della  seduzione,  ma  di  di- 
stiniggere  il  Cattolicismo,  ed  a 
tal  oggetto  adoprare  i  mezzi 
più  Violenti:  sfidiamo  i  loro 
Apologisti  a  citare  una  sola 
città  in  cui  abbiano  tollerato 
alcun  esercizio  della  religione 
Cattolica  :  Dunque  in  quale 
senso,  in  qual'  occasione  si  può 
affermare  che  i  Cattolici  sieno 
sliiti  gli  aggressori  ? 

Quando  ai  giorni  nostri  si 
obbietta  ad  essi  l' intolleranza 
feroce   de'  primi   loro   Capi, 
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ii  f.ddamenle  rispondono  che 
questo  era  un  resto  iiPi-pisiiio. 
Nuova  calunnia.  Il  Papismo 
non  insfgnò  mai  ai  suoi  segua- 
ci di  pieiicare  !  Evang<'iio  col- 
la spada  alla  inau".  Quando 
furono  faiti  moriff^  i  Cattolici, 
ciò  era  per  fate  che  abjorasse 
ro  la  liT  '  rfilitj'ione;  quando  Hi- 
rono  giustiziati  iiiì  erf;»ici  , 
ciò  eia  pei  punirli  dfi  *r.io 
misfatti;  per  ciò  non  si  ha  mai 
promr.sso  loro  ^'impunità  ,  se 
volevano  rinunzi rtrcall'crrore. 

Dunque  si  è  provato  aii  evi- 
denza cr>e  i  pciucipj  e  la  con- 
dotta deìla  Chiesa  Cattolica 
furono  costantertien'.e  g'i  stes- 
si in  ogni  secolo;  adoprare  le 
solf  istruzioni  e  la  persuasio- 
ne per  ricón'iurre  gii  eretici 
quando  sono  pacifici;  implo- 
rare centro  lii  essi  il  braicio 
secolare  quando  sono  feroci, 
violenti,  e  se  iiziosi. 

iMosheim  ha  calunniato  la 
Chit  Sù,  quando  disse  che  nei 
quarto  secolo  si  adotto  gene- 
ralmente la  massima,, che  ogni 

.,  errore  in  materia  di  reli;'io- 

o 

„  ne  m  coi  si  persistesse,  do- 
„   pò     essere     stato     duppia- 
,,  mente  avvertito,  era  da  pu- 
„  nirsi  e  meritava  le  pene  ci 
„  vili,     ed  anche    i    tormenti 
„  corporali.  „  Hist.   Eccl.  4. 
siecl.  i.p.  e.  5.  §.    ló.  Si  con 
siderarono   Siinpre    degni    di 
pena  gli'errori  ciie     interessa 
vano  l'ordine  pubblico. 

Concedianjo  che  i  Padri 
hanno  dimostrato  dell'orrore 
per  lo  scisma  e  per  1'  eresia,  e 
ciie  i  decreti  dei  Concilj  im- 
pressero l;i  nota  d'infamia  agli 
Mer^ier  Tom.  If^. 
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eretici.  S  Cipri,  no  nel  su.,  li- 
bro dell'  unità  della  Chiesa 
prova  che  il  loro  deiilto  é  più 
grave  che  qit«  Ilo  degli  apo- 
stati, i  quali  Si'pgiac.juero  al 
timore  des  castighi  T  rtu.lia- 
no,  O.  Anastasio,  .S  Ilario,  S. 
Girolamo,  Liitt-tnzio  non  vo- 
gliono cht  gli  eret  ci  sieiio  i.n« 
no'-eiaU  tra  i  Cr  >tiaui;  lìCs-n- 
cnio  Sardit  ens«-,  ctu-  si  p.»d 
consi  lerare  quasi  come  et  u- 
m  ni-  o,  gli  neg.j  qutsli»  t  to!o. 
Una  fdl.d"  sprnen/a  provo 
che  questi  tìgliuoli  rii)eUi  alia 
Chieda  sono  lapacidi  fa:k  uìu 
mal*"  che  nonfeceio  i  Giudei 
e  1  Pcigani. 

iVla  é  falso  che  i  Padri  ab- 
biano calunniato  gli  eretici  , 
coir  imputare  loro  sovente 
delle  abominevoli  turpitndini. 
H.'  teito  che  tutte  le  sette  le 
quali  condannarono  d  m.ttri- 
monio,  caddero  a  un  lìi  pits 
so  negli  stessi  dis.  rdinl,  e  ciò 
avverme  anche  a  qnelia  digli 
ultimi  secoli.  E'  una  cosa  sin- 
g>'lare  che  Beausohre  ed  altri 
Pi  otestanti  abbiarrì^  voi  .to ac- 
cusare di  mala  ^tid&  i  Padri  , 
piuttosto  che  confessare  i  pes- 
simi   ostumi  defili  eretici. 

E' chiaro  quanto  mal  con- 
cludano, fecero  un  rdralto  o- 
dioso  dei  Fi'osoh  Padani  iu 
generale,  e  non  hamio  avuto  il 
coragfiio  di  ctutraddire  quello 
che  6.  Paolo  ha  delineato;  ma 
é  certo  che  gli  ^retici  dei  pri- 
mi S'coli  erano  Filosoh  che 
aveano  introdotto  nrl  Cristia- 
nesnno  il  cai  ittere  vano,  cor.- 
tenzioso,  ostinalo,  turbolento, 
vizioso,  in  cui  eransi  abituati 
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nelle  loro  scuole;  porche  dun- 
que i  Protestanti  prendono  il 
p  irtito  dogli  lini  anzi  che  de- 
gli iiltri?  Le  Gkrc,  Hist.  Eccl. 
sect.7..  e.  5.  Mosheim,  Hist. 
Christ.  prolag.  e.  i.  §.  1 5. 
«  seg. 

ÌMosheisn  specialmente  por 
tò  la  prev<;i»7,ione  all'  ultimo 
eccessi»,  qviando  protese  che  i 
Padri  ,  particolaimente  S.  Gi- 
rolamo ,  abbiano  usato  della 
dissimulazione  ,  doppiezza  , 
frodi  di  vote,  disputando  con- 
tro gli  eretici  por  vincere  con 
pili  facilità.  Dijsert.  Sj^ntagm. 
dissert.  5.  jj.  II  Contateremo 
questa  calunnia  alla  par<t)la 
Frode  dùwta. 

II.  Molti  ancora  sciassero 
che  secondo  la  dottrina  dulia 
Chiesa  Romana  non  vi  è  ob- 
bligazione di  mantenere  la  fe- 
de giurata  api)  eretici  ;  che  il 
Concilio  di  Costanza  cosi  de- 
cise ,  essendosi  diretto  secon- 
do questa  Tnassima  per  rap- 
porto a  Giovanni  Hus  ;  cosi 
affermarono  gì'  increduli.  Ma 
questa  pure  é  una  calunnia 
del  Ministro  lurieu  ,  e  liajle 
l'ha  confutata;  egli  assei-isce 
con  ragione  ,che  nessun  Con- 
cilio ,  ne  alcun  Teologo  di  ri^ 
putazione  ha  insegnala  questa 
dottrina  ,  e  il  preteso  decreto 
che  si  attribuisce  al  Concilio 
di  Costanza  non  si  trova  negii 
Atti  di  questo  Concilio. 

Che  ne  risulta  dalla  con- 
dotta di  esso  per  rapporto  a 
Giovanni  Hus  .  Che  il  salvo 
condotto  accordato  da  un  So- 
vrano ad  un  eretico  non  to- 
glie alla   giurisdizione  eccU- 
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siastjca  la  podestà  di  fargli  il 
suo  processo,  di  condannarlo 
e  consegnarlo  al  braccio  seco- 
lare se  non  ritratta  i  suoi  er 
lori.  Su  questo  principio  si  è 
proceduto  contro  Giovanni 
Hus.  Questi  scomunicato  dal 
Papa  aveasi  appellato  al  Con- 
cilio j  avea  solennemente  prò 
testato  ,  che  .se  si  poteva  con- 
vincerlo di  qualche  errore, 
non  ricusava  incorrere  le  pene 
stabilite  contro  gli  eretici.  Su 
questa  dichiarazione  ,  l' Im- 
peratore Sigismondo  gli  ac- 
cordò un  salvo  condotto  ,  ac- 
ciò ,  con  sicurezza  ,  potesse 
attraversare  1'  Allemagna  e 
presentarsi  al  Concilio  ,  ma 
ma  non  per  flifenderlo  dalla 
senti-nza  del  Concilio.  Qualo- 
ra Giovanni  H»ks,  convinto  dal 
Concilio  ,  ed  alla  presenza 
dello  stesso  Imperatore  ,  di 
avere  insegnato  una  dottrina 
eretica  e  sediziosa  ,  ricusò  ri- 
trattarsi ;  eu  in  tal  guisa  pr«- 
vò  che  era  l'autore  dei  disor- 
dini della  Boemia  ;  questo 
Prin  ipe  giudicò  che  meritas- 
se d'esser  abbruciato.  Infor- 
za di  questa  sentenza  e  dell' 
aver  negato  di  ritrattarsi  , 
questo  ei  etico  fu  condannato 
al  gastigo  .  Tutti  questi  fatti 
sono  registrali  nella  storia  del 
Concilio  di  Costanza  ,  compo- 
sta dal  Ministro  Lenfant  ,  a- 
pdogista  dichiarato  di  Gio- 
vanni Bus, 

Noi  diciamo  che  la  condot- 
ta dell'  Imperatore  e  del  Con- 
cilio è  irreprensibile  ;  che  un 
fanatico  .sedizioso  come  Gio- 
vanni  Hu«  meritava  il  suppii 
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zio  che  ha  softerto  ^  che  il  sal- 
vo condotto  accordatogli  non 
fu  violato  ;  che  egù  slesso  a- 
vea  dettato  anticipatamente  la 
su;i  sentenza  ,  assogirettaiido- 
si  al  J:iudi^i•  del  Concilio  , 
l'aedi  Ussiti. 

III.  Altri  nemici  dalla  Chic 
sa  pretesero  che  non  abbia 
lagionedi  proibire  ai  fedeli  la 
lettura  dei  libri  degli  eretici  , 
qtiand*  anche  non  proibisca  di 
leggere  quelli  degli  Ortodossi 
che  gii  coatulano.  Se  questi  , 
dicono  essi  riferiscono  fcdei- 
menle,  come  devono  ,  gli  ar- 
gomenti degli  eretici  ,  tanto 
Vide  lasciar  Kggere  le  Opere 
anche  de^jli  eretici  F>dso  ra- 
•/iociuio.  G'.i  Ortodossi  ,  rife- 
rendo fedelmente  le  obiezioni 
degli  eretici,  e  mostrano  la 
fa'sita'  e  provano  il  contrario  ; 
i  semplici  fedeli  che  letiges- 
sero  le  Opere  di  costoro,  non 
sono  sempre  abbastanza  istru- 
ii per  trovare  eglino  stessi  la 
risposta  e  per  conoscere  il  de- 
bole dellii  obbltziune.  Si  dica 
lo  stesso  dei  libri  degli  incre- 
duli. 

Poiché  gli  Apostoli  hanno 
proibito  ai  semplici  fedeli  a- 
scollare  i  discorsi  degli  ereti- 
di  ,  di  praticarli  ,  e  di  aver 
qu.dunque  società  con  essi.  2. 
Tim.  e.  2.  V.  16.  e.  5.  ^.  5.  ?.. 
Joa.  v.  10.  ec.  con  pili  forte 
ragione  avrebbero  condannato 
la  temerità  di  quelli  che  aves- 
»ero  letto  i  loro  libri.  Che  si 
può  gviadagnare  con  questa 
frivola  curiosità  :  Dei  dubbj  , 
delle  inquietudini  ,  una  tin- 
tura d'  incredulità,  sovente  la 
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perdita  totale  della  fede  Ma 
la  Chiesa  non  nega  questa  per- 
missione ai  Teologi  che  sono 
capaci  di  confutare  gli  errori 
degli  erelici  e  premunire  i  fe- 
deli contro  la  seduzione. 

Sino  dal  nascere  della  Chie- 
sa ,  gli  eretici  non  si  sono  con- 
tentati di  comporre  dei  li- 
bri per  disseminare  i  loro  er- 
rori ;  eglino  ne  hanno  anche 
inventato  e  suppusto  sotto  il 
nome  dei  personaggi  i  più  ve- 
nerabili <ieir  Antico  e  del  Nuo- 
vo l'estamento.  Mosheim  è 
costretto  accordar  questo  per 
rapporto  ai  Gnostici  ,  che  in- 
sorsero im<nediatamente  dopo 
gli  A  postoli. /n.yr/V.//i5f-^-  hrist. 
2-  p.  e.  4.  p.  267.  Dunque  con 
tutta  ingiustizia  gli  eretici 
in"oderni  attribuiscono  queste 
fiodi  ai  Cristiani  in  generale  , 
ed  anco  ai  Padri  della  Chiesa, 
conchiudendo  che  la  più  parte 
non  si  sono  fatti  scrupolo  al- 
cuno di  m'Bntire  ed  iaiporre 
per  interesse  di  religione.  At- 
tribuire ai  Padri  delitti  dei 
loro  nemici  é  un  portare  trop- 
po oltre  la  malignità.  Ved.  gli 
;  art.  J?(Quisizio>E  ,  Litìni  puoi- 

BITI,  PUMZ10>E   DEGLI  ERETiCr. 

E1\E  nei  NEGA  nvi.-\el 

linguaggio  della  Inquisii  one  , 
sono  quelli  che  essendo  con- 
vinti di  eresia  con  piove  in- 
contrastabili ,  tuttavia  stanno 
sempre  sulla  negativa,  dichia- 
rano di  aver  orrore  della  dot- 
trina di  cui  sono  accusiti  ,  e 
profe.ssano  di  credere  le  verità 
opposte. 

ERIANI.  Fedi  Arria^i. 

ERIVUS  ;  Autore  del  libr# 
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inli'iolato  il  Pastore  .  Credei 
tero  molli  Scrilluii  antichi  , 
c«tne  OngfiK  ,  che  questo 
E  niris  Tosse  qvi«'£>li  di  cu.  par- 
lò S.  Pa  \o  n  V;\  sua  Epistola 
di  Ho  mani,  e.  18.  f.  1 4-  ^^^ 
di<e,  salutate  Ernias,  (he  per 
ciò  qii  st  sii!  vissuto  in  Roma 
sotto  .1  P'jutilicato  di  8.  Cie- 
ni»:iite  verso  i'  anno  di  Gesù 
Cristi^  fj2.  fd  avoi  ti  la  nioife 
di  San  Giovanni  .  Di*  tio  que- 
sta peisiiusiuiìf  è  stato  posto 
fra  i  P.idri  Apistolici  .  i\l;ri 
pf  osano  che  Cj^li  non  abr>ia 
scritto  se  non  versoi'  ari.  ilyi, 
che  Tosse  fiatello  del  Papa  S. 
Pio  1  il  quale  \\\  ques.o  stesso 
anno  Tu  posto  sulla  Sania 
i$(d('  .  Mosrieim  diut:  che  que 
sto  è  pi  ovaio  a  (ulta  evidenza 
col  ÌTtmìtnento  di  un  piccolo 
libro  antico  a  proposito  del 
Canone  (ielle  Scnlture  divine, 
Ci'.eil  dotto  Lodovico  Antonio 
Muri. tori  pubblicò  da  uu  MS. 
delia  biblioteca  di  Milano,  e 
che  trovasi  Antiq.  Ital.  niaedii 
aeni  ,  voi.  3.  dessert  -  45.  p. 
855. 

Il  libro  del  Pastore  Tu  cita- 
to lispctt'jsaincnte  da  S.  Ire- 
nt:o,  da  Clemente  Alessandri- 
no, da  Origene  ,  Terti.lliuno  , 
da  S.  Atanasio,  da  tusebiotc. 
sembra  che  molti  yli  atlr  bui- 
scano  lant'  autorità  come  agli 
scritti  degli  Aposioli  ,  certa- 
mente per  la  semplicità  dello 
Stilr ,  e  la  purez,/,a  della  uio- 
rale  che  vi  si  tiova  Altri  ,  co- 
me  S.  Girolamo  e  S.  Piospero 
non  ne  hanno  Tatto  gran  con 
to.  Un  Concilio  di  Uoma  sotto 
il  Papa  Gelasio  T  au.  4c)(j.  l'ha 
f Q&to  uel  aumeiii)  dei  J,ihii  a- 
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pocrifi,  cioè  dei  libri  che  non 
sono  canonici,  ne  ciedesi  che 
torniino  parte  delle  Scritture 
Sante innji  è  perciò  riprovato 
come  cattivo  ,  ovvero  come 
non  meriti  f(  de. 

Ma  i  Giilici   Protestanti  lo 
coMtularono  con   più  rigore  . 
.bruì  ker/y/^/.  crititj.plUl.  t.5. 
P'  i!72,  all'erma  che  il  Pastore 
è  opera  (il  un  Autore  visiona- 
rio e  fanatico,  prevenuto  dalle 
opi riioni  de;la    lilosofia  orien- 
tale, ejjiziana  e  platonica  ;  ne 
da  per   piova    ciò   che   dicesi 
!•  /.  Mnnd.  6.  che  ciascun  uo- 
mo é  ossesso,  e  governato  da 
due  Geuj,  1'  uno  buono  ,  1'  al- 
tro cattivo  ,  il  primo  dei  quali 
gli  suggerisce     bene  ,    1'  altn» 
gli  fa  operare  il  malej  domma, 
et  ce  Ihuckt r  ,  che  viene  evi- 
dentemente dai  Filosoli  Greci 
ed   Orieniali.    Che    1  isponde- 
re!ìbe  questo  Critico  se  gli     si 
asserisse  che  Lutero  suo   Pa- 
triarca prese    dagli  Orientali 
ciò  che  ha  detto  ,  che  la  volon- 
tà dell*  uon,o  è  come  la  caval- 
catura ,  che  se  porta  Dio,  es- 
sa va  ove  Dio  vuoleje  se  porta 
Satano  ,  ella    marcia  e  va  ove 
piace  a  Satano.'  Colelier  ,  e  il 
F.  le  Nouis  ,  mostrano  che  il 
passo  di    Ermas    non   é  altro 
che  un'  allegoria,  e  che  la  so- 
stanza dei  dì    lui   sentimento 
può  essere  staia  cavata  dai  li- 
bri Si.nti.  Mcstreremo  altrove 
die  r  interesse  di  sistema   e 
quello  che  porto  i  Protestanti 
a  screditare  per  quanto  hanno 
potuto    i    più    antichi   Autori 
ecc-esiaslici, e  questo  in  parti- 
colare mollo. 

Ci  iestringiam*  u  «lire  che 
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il  libro  'li  Ennas  é  immune 
da  errore,  che  é  rispettat»i!e 
P'^r  ta  purexza  della  morale 
e  le  insegna  :  che  é  un  monu- 
nitiito  della  santità  dei  costumi 

-  odes'.o    prezioso   libr'i  df  Ila 
;im  tiva  Chiesa.  S.  trova  ntl 

■  )  no  primo  dei  Pudri  Apo- 
ò' olici  ,  edizione  di  Cotelier  . 
M  Fleiiry  n  Ila  sua  Storia 
Eccles.  t.  i.  \.  1.  n.  44.  ne 
diede  un  estesissimo  compen- 
dio . 

i\r"*hcim  ,   Hist.  Christ.  p. 
261):  non   si  contenta  di  trat- 
tare qur'Sto  Autore  come   su- 
perstizioso  ed  insen.sati)  ;    lo 
accusa  altresì  d'  impostura    e 
rli  frode   divota  .  Si  volie    far 
rredere,  dice  egli,  per  ispir.i- 
)  ,come  istruito  da  u  ì  .\n_i;(  !o 
^.)tto  la  forma  di  un  Pastore  ; 
voleva  che  il   suo   libro    fosse 
I  tto  nfdl»  Chiesa  come  le  snn- 
'  Scritture  .  I  Homani  ebbe- 
'  parteìn  questa  frode,  p/ichè 
ledettero  essere  cosa  buona, 
'  ic  questo  libro  fosse  letto  dai 
^  leli .  sebbene  non  l'abbiano 
t  to  leggere  n'ili  Chiesa. Già 
ti  secondo  secolo  si   oermet- 
ivano  senza  scrupolo  le  frodi 
ivote  . 

Piacesse  però  a  Do,  che  i 
Pmttstanti  giammai    .-^i  avcs- 

-  ro  permesso  degl'  inganni 
;  :ù  odiosi  di  quelli  che  si  attri- 
buiscono ai  Cristiani  del  se- 
condo secolo!  .Mosheifn  qui 
abusa  della  libertà  di  calun- 
niare .  Ermas  potè  senza  im- 
postura persuadeisi  che  il  Pa- 
store che  gli  avea  parlato,  tos- 
se Angelo  ;  parimenti  potè 
CI  edersi  istruito  da  un  Auge - 
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lo  ,  senza  farsi  rre'ìerp  ispi- 
rato ,  e  pot^  bramare  ch?^  il 
suo  libro  fo.sse  leto  nelìa 
Chiesa  ,  sen^a  metterlo  !  Ila 
pa'i  colle  S-rittu"**  S  m'^e  , 
poich^  ser«md  «  la  t'^st  m:ì- 
nianza  dei;!"  anti'^hi  visi  '  er- 
geva la  primi  lett  ra  li  ^. 
C'em'^nte  .  On.md'  anche  i 
Tlomani  n>n  avessero  app"0- 
vato  la  cavalcatura  che  Krmas 
area  p'eso  per  far  pu.stare  la 
su.i  morale  ,  non  poterono  for- 
se consigliarne  la  lettura  giu- 
diran  loia  utile  .'  Sono  fdse 
tutte  le  conseguenze  che  Mo- 
she! m  cava  eia  qiusti  fatti  , 
e  provano  la  di  lui  malignità  . 
T^'f'di  Frode  pivota  . 

Le  Clerc  giudico  di  questo 
Autore  con  maggior  modera- 
zione ;  lo  ha  pure  discolpato 
di  mo'ti  erroi  i  che  s'  credeva 
di  Siorgervi  ,  His.  Eccl.  an. 
fic)    ^".  7 

'  EI\M1AS;  Filosofo  Cristia- 
no de!  secondo  o  terzo  sec«do 
della  Chiesa  ;  fece  una  sev^-ra 
satira  contro  i  Fdosofi  Paga- 
ni ,  nella  quale  pose  in  deri- 
sione le  loro  dispute  ,  e  tu'te 
le  le  loro  contraddizioni  cir- 
ca le  questioni  stesse  che  mol- 
to e' intera  ssa. io  EjJili  mostrò 
che  (|ucsti  pretesi  Savj  non 
sono  d'  accordo  ne  sul  primo 
principio  cbdle  cose  né  snl 
governo  del  mondo  ,  né  sulla 
natura  dell'  uomo^nèsuldi  lui 
d  'Slino  .  Fu  posta  c{uesta  pic- 
cola Opera  in  .seguito  a  quel- 
le di  S.  Giustino,  neir  edizio- 
ne dei  Benedettini  .  Almeno 
i  Critici  Prot«*Stanti  n.m  ai.- 
cu«eranno  questo  Autore    di 
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essere  stolto  ammaestrato  dai 
Filosofi  O  l'untali  ,  Egizi.mi  , 
Pitagorici,  Platonici  od  .litri  ; 
egli  prutVssa  di  spiegarli  tutti 
ad    un  modo. 

EliMlATlTI ,  od  ERMIA- 
Nl  ;  rretiri  del  secondo  seco- 
lo ,  discepoli  di  un  certo  Er- 
mi;is  diverso  da  quell)  di  cui 
parliamo  .  Questi  avea  le 
stesse  opinioni  di  Ermogenc  ; 
inscgnav^a  che  la  materia  é 
eterna  ,  che  D'o  è  1'  anima 
del  mondo,  e  per  conseguen- 
za che  ha  corpo  ,  questa  era 
I'  opinione  degli  Stoici.  Pre- 
tendeva che  Gesù  Cristo  sa- 
lendo al  cielo  dopo  la  sua  ri- 
surrezione ,  non  vi  avesse 
portato  il  suo  corpo ,  ma 
che  lo  avesse  Lisciato  nel  so- 
le ,  donde  lo  avea  preso  j  che 
r  anima  dell'  uomo  è  compo- 
posta  di  fuoco  e  di  aere  sot- 
tile/ che  la  nascita  dei  fan- 
ciulli è  la  risurrezione  ,e  che 
questo  mondo  è  l'inferno.  In 
tal  guisa  alterava  i  dommi  del 
Cristianesimo  ,  per  accomo- 
darli al  sistema  degli  Stoici . 
Ma  se  questa  religione  non 
fosse  stata  altro  che  una  se- 
rie d' imposture  ,  e  li  di  lei 
partigiani  una  trup[>a  d' igoo- 
ranti  ,  come  ardiscono  ,  di 
descrivercele  gl'increduli  mo- 
moderoi ,  certamente  i  Filo- 
sofi del  secondo  secolo  non 
si  sarebbero  presa  la  pena  di 
conciliaila  col  loro  sistema  di 
FiiosoHa.  Filastrio  de  Haer.  e. 
55.  56.  Tillemont  t.  3.  p.  67., 
*c.  Vedi  Erm{)Ge:viam  . 

E  li  MOa  ENI  A  NI;    eretici 
seguaci  deil«    opiaiuai  di  Cr- 
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mogene  ,  Filosoio  Stoico,  che 
vivea  verso  il  fine  del  secondo 
secolo  .  Eimas  e  Scleuco  fu- 
rono priixipaii  'liscopoli  di 
lui  ,  quindi  li  Ermogemani  fu- 
rono appellati  Ermiani  ,  Er- 
miatisti  ,  ovvero  Ermiotisti  , 
Svlouciniani  ,  [VJateriarj  ,  ec. 
Moldpiicaronsi  specialmente 
nella  Galazìa  . 

L'  errore  principale  di  Er- 
mogene  era  di  supporre,  co- 
me gli  Stoici  ,  la  materia  eter- 
na ed  increata  ,e  questo  sisle- 
era  stato  inventato  per  ispie- 
gare  V  origine  del  male  nel 
mondo.  Dio  ,  diceva  Ermogo- 
ne  ,  trasse  il  male  o  da  se 
stesso  ,  poiché  egli  é  indivi- 
sibile; e  perchè  il  male  non 
ha  potuto  mai  formare  la  par- 
te di  un  ente  so-nmamente 
perfetto  noi  potè  torre  d.il 
nulla;  perchè  allora  sarebbe 
stato  padrone  di  non  produr- 
lo, e  col  produrlo  avria  dero- 
gato alla  sua  bontà  ;  dunque 
il  male  venne  da  una  materia 
preesistente  ,  coeterna  a  Dio  , 
e  della  quale  Dio  non  ha  potu- 
to  correggerne  i  fatti  . 

Questo  raziocinio  pecca  nel 
principio;  suppone  che  il  male  «> 
sia  una  sostanza  ,  \\\\  ente  as-  ' 
soluto,  lochc  é  falso.  JVon  v'è 
alcun  male,  che  per  compara- 
zione ad  un  maj/gior  bene  , 
non  v'è  alcun  ente  assohita- 
mcnte  cattivo;  il  bene  asso- 
luto è  l'infinito,  ogni  ente 
creato  è  necessariamente  fini- 
to ,  per  conseguenza  privo  di 
qualunque  grado  di  bene  o  di 
perfezione.  Supporre  che  Dio 
intiiiitamente  putenle ,  poasa 
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produrre  -legli  enti  infiniti  od 
Cj^uali  a  se  stesso  ,  questo  è 
un  assurdo  . 

Ermogene  per  istabilire  il 
stiu  sistema  traduceva  cosi  il 
primo  versetio  della  Gcn«si  : 
Hai  principio  ovvero  nelprinci- 
pio  ^Dio fece  il  cielo  f.lu  terra-, 
a'  gioJni  nostri  si  rinnovò 
questa  ridicola  tradizione  , 
per  persuadere  che  Moisè  avea 
insegnato,  come  gli  Stoici,  l'e- 
ternila della  materia  . 

Tertulliano  scrisse  già  un 
libro  contro  Krmogene  e  con- 
futò il  di  lui  raziocinio.  Se  la 
materia  ,  dice  egli  ,  è  eterna 
ed  increata  ,  ella  è  ugnale  a 
Dio  ,  necessaria  come  Dio  ,  è 
independente  da  Dio  .  Egli 
non  è  sommamente  perfetto  , 
se  non  perchè  è  l'ente  neces- 
sario ,  eterno  ,  da  se  stesso 
esistente  j  ed  é  ancor  perciò 
che  egli  é  immutabde  .  Dun- 
que, i.  è  un  assur.io  suppor- 
re la  materia  eterna  ,  e  tutta- 
via impastata  di  male,  la  ma- 
teria necessaria,  e  non  ostante 
imperfetta  ocircosciitta  j  ver- 
rebbe a  significare  che  Dio 
stesso  ,  quantunque  necessario 
ed  esistente  da  se  medesimo  , 
«  un  ente  imperfetto  ,  impo- 
tente e  circoscritto .  2.  E'  un 
nuovo  assurdo  il  supporre 
chela  materia  sia  eterna  e  ne- 
cessaria, che  non  sia  immuta- 
bile ,  che  le  sue  qualità  non 
sieno  necessarie  come  essa  , 
che  Dio  abbia  potuto  cambiar- 
ne lo  stato  ,e  da:  le  un  ordine 
che  non  avea  .  L'  eternità  ov- 
vero   i'  esistenza     necessaria 
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non  ammette  mutazione  né  in 
bene  né  in  male. 

Tale  è  il  raziocinio  di  cui  si 
servi  le  Clerc  per  dimostrare 
che  la  matci  IH  non  è  eterea  , 
per  conseguenza  la  necessità 
di  ammettere  la  creazione  ;ma 
fuor  di  proposito  si  è  veduto 
altribi. irgliene  1'  invenziu:;e  ; 
Teitulliano  1'  ad-ipió  mille 
cinquecento  anni  prima  di  lui. 

Indi  dimostra  che  \  ipotesi 
della  eternità  della  materia 
non  risolve  la  difficoltà  dell' 
«jrigine  del  male.  Se  Die) ,  dice 
egli  ,  vide  che  n<  n  poteva 
correggere  i  difetti  della  ma- 
teria ,  doveva  piuttosto  aste- 
nersi dal  formare  degli  enti 
che  dovessero  necessariameti- 
te  partecip;ire  di  quesfi  difet- 
ti .  Avvegnaché  finalmente 
cosa  è  meglio  dire  ,  che  Dio 
non  ha  pcluto  correggere  i 
difttti  della  materia  eterna, 
o  dire  che  Dio  non  potè  crea- 
re la  materia  Si  evera  da  dilet- 
ti,  né  degli  enti  cosi  peifétti 
come  esso  .'  ^el  primo  caso  si 
suppone  che  la  potenza  di 
Dio  sia  impedita  o  limitata  ria 
un  impedimento  che  é  fuori 
di  lui  ;  e  questo  è  assurdo  . 
Nel  seeonrio  ne  segue  soltanto 
che  Dio  non  può  fare  ciò  che 
inchiude  contraddiziunej  e  ciò 
già  è  e\ndente  . 

Tertulliano  pili  volte  in  di- 
verse maniere  replica  quesio 
argomento  ;  ma  in  sostanza  é 
sempre  lo  stesso  ,  e  questa  è 
una  dimostrazione  che  non  ha 
risposta  . 

£»ii  confuta  la  spiegazione 
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che  flavaEri  mogfiit'alle  parole 
di  Moisè  j  oss-  rvache  Moisé 
non  disse  dal  principio,  nò  nel 
principio  ,  corno  se  egli  trat- 
tasse ivi  di  una  sostanza  ;  ma 
disse  in  principio  ;   dunque  il 

f)rii»cipìo  d.  gli  eoli  è  stalo 
a  stessa  cro.)Z!one  . 

^)e  Dio  ,  dire  ancora,  ebbe 
bisogno  di  qii,d<he  cosa  per 
op'  rare  la  creazione  ciò  deve 
inten  iersi  delia  sua  sapienza 
eterna  come  esso,  del  suo  Fi- 
gliuolo che  e  il  ^'^erho  ,  e  il 
Dio  verbo  ,  poiché  il  Padre 
ed  iì  Figi,  'olo  Sono  uno  solo. 
Dii  à  li  rs*'  Ei'iDo^en''  che  que- 
sta s..pien/,a  ,  non  è  tarlo  an- 
tic  .  come'  ia  m. iterivi  l  Dunque 
questci  è  sape!  iure  rdla  sap  en- 
za,  al  Verbo,  al  Figliuolo  di 
Di.'>  ;  non  é  pili  egli  che  sia 
uguale  al  Patire, è  Li  nia!';ria; 
assuifloel  tiiipictà  eh*  Ermo- 
gene  n'»n  ebbe  1  ardire  di  pro- 
nunziare • 

Finalmente  Tertulliano  fa 
vedere  che  Ermogene  non  è 
costante  nei  suoi  prinripj,  né 
nelle  sue  asserzioni  ,  che  am- 
mette una  materia  ora  corpo- 
rea ,  ed  ora  incorporea  ,  tal 
volta  buona  e  lalv()Ua  cattiva; 
che  la  suppone  iidinita  e  pure 
soggetta  a  Dio  ;  in.i  la  mtieria 
evidentemente  è  circoscritta, 
poiché  é  contenuta  nello  spa- 
zio j  dunque  é  n-cessaiio  che 
ella  ubbia  una  causa  ,  poiché 
niente  é  circoscritto  senza 
causa  . 

Su  questa  semplice  esposi 
zinne,  dumandiamo  con  qua- 
le fronte  i  Sociniani  e  i  loro 
partigiani  ardiscano   asserire, 
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che  11  domma  della  creazione 
é  una  ipotesi  filosofica  assai 
moderna  ,  non  conosciuta  da- 
gli antichi  Padri  ,  li  quali 
giammai  vi  pensarono  ,  che  si 
può  provarla  col  testo  fleila 
Genesi  ,  e  che  l' ipotesi  dei 
due  principi  f't>-'-tPi'ni  sembra 
pili  atta  che  quella  'Iella  crea- 
zione a  spiegare  l'origine  del 
male  .  N  >n  ci  sarebbe  diffici- 
le mostrare  il  germe  dei  ra- 
ziocini di  Tertulliano  in  S. 
Giusiino  che  scrisse  almeno 
treni'  anni  prima  di  lui  , 
Cohort.  ad  Graecos  ,  n.  23. 

Se  gì'  increduli  moderni 
conoscessero  meglio  1'  antichi- 
tà ,  non  avrebbono  cosi  spes- 
so la  vanita  di  credersi  inven- 
tori ;  in  vt'ce  di  far--i  conosce- 
re delie  nuove  verità,  hanno 
saputo  soltanto  inventare  nuo- 
vi   errori .  Vedi  Creazione  , 

Mosheim  ,  inteso  a  rintrac- 
ciare nei  Padri  qualche  cosa 
da  biasmare  ,  impiegò  la  sua 
censura  sul  libro  di  Tei  tullia- 
no contro  Ermogene  .  Dice  , 
che  questo  eretico  meritóTo- 
dio  di  Tertulliano  ,  non  pei 
suoi  eirori,  ma  per  la  sua  op- 
posizione nlle  opinioni  di  Mon- 
tano ,  che  Tertulliano  avea 
abbi  acciaio.  Ermogene  ,  dice 
egli,  non  negava  la  pf>ssibiliti 
fisica  della  creazione  della  ma- 
teria, ma  la  possibilità  morale 
perchè  a  lui  sembrava  cosa  in- 
degna della  bontà  di  Dio  ere- 
re  un  ente  essenzialmente  cat- 
tivo, come  la  materia  ;  dun- 
que se  Tertulliano  gli  avesse 
fatto  vedere  altrove  T  origine 
del  male,  lo  avrebbe  attacca- 
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ti)  n-l  pr'nc'pN-  ;  .nentre  non 
ha  coiu;--it(.jl'>  che  uà  acces- 
so-io d'I  sìSJe-rja-  P.r  aifro 
Emot^ciiv*  II"»  nCiava  <'he  D  o 
iio;i  to»se  siat"  se  r.-x'^  i'  uà 
dro'te  Iella  nat'-r  a  .  Hst. 
Cric,  saec    t.  §.  70 

Q'iesfa  ceitSvira  ci  sembra 
ingiusta  per  ogni  liguaida  i. 
Cui  qua'  '  dritro  pret-  n  ie  Mo- 
slieiin  giù  1. C-ire  delle  i'.iten- 
zioni  di  rertulliaao  ,  e  obbli- 
garci di  ere  lere  in  lui  stesso 
dei  motivi  più  puri  di  quelli 
ch«^  egli  riconosce  in  qa  sto 
Padre  l  2.  Se  la  materia  es- 
seniialmrnte  »^ra  catti  v'a  ,  co- 
me asserì vt  Ennogene  ,  non 
potrebbe  Dìo  ne  tìsiram'^ute 
ne  moralmeiìte  crearla.  3.  Fer- 
luliiano  gii  dimostra  che  un 
ente  etera  >  ed  i.icicaìo  qu  de 
«iippone  la  materia  non  può 
essere  esse  ìzial mente  cattivo; 
dunque,  nella  ip  jtesi  della  e 
ternità  della  mareria  questa 
non  ptttrebbe  essere  V  origine 
del  male.  4-  <j'i  f'  veder  •  an 
Cora  essere  un  assurdo  di  sup 
porla  eterna  ,  ed  aggiungere 
che  Dio  ne  fu  sempt  e  il  padro- 
ne; un  ente  eterno  esseoiial- 
mente  è  iiu  nutahile  ;  dunque 
Dio  now  potiebbe  cambiarlo  . 
5.  In  questa  stessa  supposi- 
zione. Dio  sarebbe  sempre  ca- 
giono del  male  che  vi  t'osse 
nel  mondo  :  dunque  Tertullia- 
no soliddmeitte  conia  òErmo- 
eene  ,  tanto  nel  principio  che 
nelle  conseg\ienie  .  Le  Clero 
panando  di  q-iesta  stessa  O- 
p'jra  ne  fece  un  giudizio  più 
sensato  di  M  J-iheim  ,  Hist. 
Eccl.  an.  (J8.  ii.  «  19. 
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ERVUn  ovvero  E'WU- 
TEi.I  ;  sena  dLentusi.s:i  in- 
tro  l'Otta  a'  nost  li  {giorni  nella 
M ''.'avia,  n  :lla  V^teravia,nel- 
.0  ndi»  e  ,'uir  In;;h  herra.  l 
partigiani  d.  questa  s  -n  >  pure 
con.iSf  i-ili  col  n>>me  <li  Fra- 
telU  Moravi  ;  aia  non  si  h  in- 
no a  confiudcre  coi  F'atelli 
di  Moravia  ovvero  gli  Utte- 
riti  ,  che  erano  un  1  amo  de- 
gli Annbatisti  .  Quantunque 
queste  due  Setto  abbiano  qual- 
che rassomiglianza  ,  sembra 
che  la  più  mo  lerna,di  cui  par- 
liamo ,  non  ai)bia  tratto  sua 
origine  d-lia  prima  .  Gli  Er- 
nviti  sono  altresì  chiamati  da 
alcuni  Autori  Zinzendorfiani. 

Ui  fatto  r  Ernutismo  deve 
la  sua  origine  e  i  suoi  progres- 
si al  Conte  Nicola  Lodovico  di 
Zinzondorf  nato  l'  an.  I700. 
ed  dievalo  in  Stali  nei  prin 
e  pj  del  Quietismo.  Uscito  da 
questa  università  l' an.  1721. 
applicossi  ad  eseguire  il  prò 
getto  che  avea  coocepito  di 
formare  una  societa,nella qua- 
le potesse  vivere  unicamente 
occupato  negli  esercizj  di  di- 
vozione ,  diretti  alla  sua  fog- 
gia. Accettò  in  sua  compagnia 
alcune  persone  che  avevano  lo 
stesso  pensiero  ,  e  stabili  la 
sua  residenza  aBertholsdorf , 
nell'alta  Lusazia  ,  terra  di  cui 
ne  avea  fatto  l*  acqoisto. 

\Jn\  L  gnajuolo  di  Moravia, 
chiamato  Cristiano  Dayid , 
die  un  tempo  em  stato  in  quel 
paese  ,  impegno  due  0  tre  dei 
suoi  compagni  a  ritirarsi  colle 
loro  famiglie  a  Bertholsdorf  , 
dove  furono  subito  accolti,  vi 
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fabbricarono  una  casa  in  una 
foresta  ,  mcz/a  lega  distante 
da  quella  terra  .  Molti  parti- 
colari (li  Moravia  attratti  dal- 
la protey.ionedeiCan:  di  Zin- 
zendorf  ,  portaronsi  ad  accre- 
ftcere  que>sto  stabilimento  ,  e 

10  stesso  Conte  vi  si  porto  a 
farvi  dimora.  L'  an.  1728.  v' 
erano  già  trenta  quattro  caso, 
e  1'  an.  1732.  il  numero  degli 
abitanti  montava  a  seicento  . 

11  monte  di  Hurberg  diedeoc- 
casione  che  chiamassero  la  lo- 
ro abitazione  Hus  Der-Hern  , 
ed  in  progresso  Hernhitt  ,  no 
me  che  può  significare  la  cui 
stadia  la  protezione  del  S- 
gnore  ;  e  da  questo  tutta  la 
setta  prese  il  suo. 

(▼li  Ernuti  ben  presto  sta- 
bilirono tra  essi  la  disciplina 
che  ancora  vi  sussiste ,  che 
strettamente  li  lega  gli  uni  co- 
gli alitri  ,  che  li  divide  in  di- 
verse classi,  li  mette  in  una  to- 
tale flipenden^a  dei  loro  su- 
perioi'i  ,  li  assoggetta  ad  al- 
cune pratiche  di  divozione  ed 
a  pocfje  regole  simili  a  quella 
di  un  isiituto  moniistico. 

La  differenza  di  età,  di  ses- 
so, di  stato  relativamente  al 
matrimonio  formò  tra  essi  le 
diff(^renti  classi  ,  cioè  quelle 
dei  muriti,  delle  femmine  ma- 
ritate j  dti  vedovi  ,  delle  ve- 
dove .,  delle  d-jnzrlle,  dei  gio- 
vani ,  dei  fanciulli  .  Ciascuna 
classe;  ha  i  suoi  direttori  scel- 
ti dal  corpo  dei  suoi  membri. 
Gli  8 lessi  impieghi  che  eser- 
citano gli  uomini  tra  essi  , 
Sono  adempiuti  tra  le  di  noe 
dalle  persone   del  loro  sesso  . 
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Vi  sono  delle  frequenti  assem- 
bloe  dille  diverse  classi  in  par- 
ticolare ,  e  di  tutta  la  società 
unita.  Con  particolare  atten- 
zione vi  s'  invigila  alla  istru- 
zione della  gioventù  ,•  talvolta 
lo  zelo  del  Conte  di  Zinz.en- 
dorf  lo  portò  a  prendere  in 
sua  compagnia  sino  a  venti 
giovani,  nove  o  dieci  dei  qua- 
li dormivano  nella  di  lui  ca- 
mera. Dopo  averli  messi  nella 
strada  di  salute  ,  come  egli  la 
concepiva  ,  rimandavali  ai  lo- 
ro   parenti. 

Una  gran  parte  del  culto 
degli  trnuti  c«jnsiste  nel  can- 
tare ,  ed  in  ciò  ripongono  la 
maggiore  importanza  ,  col 
canto  specialmente  ,  diceva- 
no es.'i,  i  fanciulli  s'  istruisco- 
no della  religione  .  I  cantori 
della  società  devono  avere  ri- 
cevuto da  Dio  un  talento  par. 
ticolaie  ;  qualora  intuonano 
alia  lesta  dell'  assemblea  ciò 
che  cantano,  deve  essere  sem- 
pre un  esatta  e  seguente  ripe- 
tizione di  ciò  che  hynno  pre- 
dicato. 

Ad  ogni  ora  del  giorno  e 
della  notte  nel  suddetto  vil- 
laggio di  Henihut  vi  sono  del- 
le persone  dell'  uno  e  l'  altro 
soso  incaricate  di  pregare  a 
vicenda  per  la  s<icietà  ;  senza 
m(  sira,  senza  orologio  uè  .sve- 
gliarino pi  etendono  essere  av- 
vertiti da  un  sentimento  in- 
terno dell'  ora,  nella  quak 
devono  adempire  questo  de- 
bito .  Se  eglino  .si  avveggano 
che  s'  introduca  nella  loro  so- 
cietà la  rilassatezza  ,  ravvi- 
vauo  il   loro  zelo   celebraud* 


ERN 

delle  agape  ,  e  <'ei  conviti  di 
canta.  Vn  essi  è  in  grande 
uso  la  sorte  j  *e  ne  servono 
«ovenle  p«  i"  conoscere  la  vo- 
volontà  dei  v*^igiio:e. 

J  vecrhj  seno  quelli  che  fan- 
no ma:rinionj  ;  senza  il  loro 
consenso  non  é  valida  alcuna 
promessa  di  sposare  ;  le  zi- 
telle si  consacrano  al  Signore 
non  per  non  maritarsi  gium- 
mai,  ma  per  isposare  quell' 
uomo,  che  Dio  avrà  loro  fatto 
conoscere  con  certezza  che 
sia  rigenerato  ,  istruito  della 
importanza  dello  Stato  con-' 
jufjale  ,  e  guidato  da  Dio  ad 
abbracciare  questo  stato. 

L'an.  1748.  il  Confe  diZin- 
zeutlorf  fece  accettare  dai  suoi 
Fratelli  Moravi  la  Gonfessioie 
di  Augsburg  e  la  credenza  dei 
Luterani  ,  atlestaudo  tuttavia 
una  inclinazione  pressoché  u- 
euale  per  tutte  le  comunioni 
cristiane  i  parimenti  diciiiara 
che  non  ò  mestieri  di  cam- 
biare religione  per  t'ntrare 
w4ta  società  degli  Ernuti.  La 
loro  morale  è  quella  dell'  E- 
vangeiio  ;  ma  in  materia  di 
opinioni  dommatiche  ,  hanno 
il  carattere  distintivo  del  fa- 
natismo ,  qual  e  di  rigettare  la 
ragione  ed  il  raziocinio  di  esi- 
^^ere  che  la  fede  sia  prodotta 
nel  cuore  dal  solo  Spirito 
Santo  . 

Secondo  la  loro  opinione  ,  la 
rigenerazione  nasce  da  se  stes- 
sa, senea  che  vi  sia  mestieri 
di  fare  alcuna  cosa  per  coo- 
perarvi; subito  che  si  ricevette 
la  rigenerazione  ,  si  diventa 
un  ente  liU^ro  ;  tuttavia  ilSul- 
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vatoredcl  mondo  é  q«iegli  che 
opera  sempre  nel  rigenernto, 
e  I  >  guida  in  ogni  sua  azione. 
Pf-rciò  tutta  la  divinità  èc(:n- 
centrata  in  G.  Cristo  ,  egli  è 
r  og?ietto  principale  o  piutto- 
sto unifo  del  culto  degli  Er- 
nuti j  lo  chiamano  coi  nomi  i 
più  tent  ri  ,  e  venerano  con 
gran  divozione  la  piag^  che 
gli  fu  fatta  nel  costato  sulla 
croce.  G.  C  viene  creduto  spe- 
so di  tutte  le  Sorelle  ,  e  i  ma- 
riti propriamente  parlando 
non  sono  altro  che  procura- 
tori di  Ini.  D'  altra  parte  le 
Sorelle  Ernute  sono  condotte 
a  Gesù  per  mezzo  dei  loro 
mariti  ,  e  questi  si  possono  ri- 
guardare cornei  salvatori  del- 
le loro  spose  in  que5to  mon- 
do. Quando  si  fa  un  matrimo- 
nio ,  vuol  dire  che  vi  era  una 
Sorella  che  dovea  essere  con- 
dotta al  vero  sposo  per  mezzo 
di  questo  procuratore. 

Questo  racconto  della  ere* 
denza  degli  Ernuti  e  tratto  dal 
libro  d'  Isacco  Leleng,  scritto 
in  Olandes*^  con.  titolo  di  Ma- 
raniglìe  di  Dio  verso  In  sua 
Chiesa,  Amst.  l 'j 25.  in S.  Lo 
pubblicò  dopo  averlo  comuni- 
cato al  Conte  di  Zinzendorf . 
L'  Autore  dell'  Opera  intito- 
lata  Londres  ,  che  avea  con- 
ferito con  alcuni  dei  princi- 
pali Ernuti  d  Inghilterra  ,  t. 
2.  p.  196.  aggiunge  ,  che  ri- 
guardano 1' Antico  Testamen- 
to come  una  storia  alltgorivO; 
che  credono  la  necessità  (U  l 
Battesimo  ;  che  celebrano  la 
Cena  come  i  Luterani  ,  senza 
spiej^arc  quale  sia  la  loro  fc.ie 
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circa  questo  mistero.  Dopo  a- 
v(>re  riccvu  o  1'  Eucaiistia  , 
pretensoli»  esigere  rapiti  in 
Dìo  e  trasp>rtati  fuori  di  se 
st'-ssi.  Vivono  in  coinujie  co- 
me i  primi  feileli  di  G'Musa- 
lemme:  portano  in  cumulo 
tutto  ciò  che  guadagnano  ,  e 
cavano  ciò  che  è  più  ri  icorosa- 
mente necessario  ;  i  ricchi  vi- 
mettono  delle  grandissime  li- 
mosine. 

Questa  cassa  comune  ,  che 
appellano  la  cassa  dei  Salva- 
tore ,  è  destinata  printipal- 
mente  per  sovvenire  alle  spe- 
se delle  missioni.  Il  Conte  di 
Zinzendorf  le  considerava  co- 
me la  parte  essenziale  del  suo 
apostolato  ,  spedi  alcuni  suoi 
compagni  dell'opera  quasi  per 
tutto  il  mondo;  egli  stesso  gi- 
rò tutta  l'Europa, e  due  volte 
pertossi  nellA-merica.  Dall'an. 
jySS.  già  i  Missionarj  dell'Er- 
nutismo  avevano  passato  la 
linea  per  andar  a  catechizzare 
i  Negri  ,  e  penetrarono  sino 
all'  Indie.  Sei  ondo  ciò  che  la- 
scio scritto  il  fondatore  della 
setta,  r  an.  1749-  ^-"^  mante- 
neva sino  a  mille  operai  evan- 
gelici sparsi  per  tutto  il  mon- 
do; questi  Missionari  avevano 
già  fatto  più  di  due  cento 
viaggi  per  mare.  Ventiquattro 
nazioni  erano  state  destate 
dal  l'iro spirituale  sapere;  pre- 
dicavasi  l'Evangelio  in  forza 
di  una  illegittima  vocazione  in 
quattordici  lingue,  per  lo  me- 
no a  ventimille  anime  ;  lìnal- 
niente  la  società  avea  già  no- 
vant'  otto  stahilimeuti  ,  tra  i 
<|uali  v'  erano  dei  più  vasti  e 
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mapnifini  castelli.  Certamente 
in  questo  1  ai  conto  v'ha  della 
iperbole ,  come  eravi  del  fa- 
natismo nei  pretesi  miracoli, 
co'  quali  quf  sto  stesso  Conte 
asseriva  che  Di*»  avea  protet- 
to le  fatiche  dei  suoi  Missio- 
narj. 

Questa  società  possiede,  se- 
cuu  io  (;iò  che  si  dicf^,  B  ;tlem- 
mo  nella  Pensilvani.i,  ed  ha 
mio  stai'ilimento  fragl,  Otten- 
totti, stdie  ciste  in  ridionali 
dell'  Africa  .  Nelh.  Vetranla  , 
domina  in  iVlarienborned  ller- 
nhang;  neir  Olanda  è  in  cre- 
dito in  Issolsteio  ed  in  Z.'ist; 
i  di  Iti  see;uaci  si  sono  molti- 
plicati in  questo  p.iesc  .spe- 
cialmente fra  i  Mr.nnoniti  e 
gli  Anabatisti  .  Ve  ne  sono 
moltiss-nii  nclr  Inghilterra,  ma 
gì  Inglesi  non  ne  fa:nn  )  molta 
stima;  li  con.siderani;»  quali 
fallati' i  ingannati  di^'iram!)!* 
ziooe  ed  astuzia  dei  loroCapi. 
Nondimeno  non  v' ha  mollo 
che  il  Patriarca  dei  Fratelli 
Moravi  fu  incaricato  di  un  v]ù- 
portante  affare  pel  govern>/d' 
Inghilterra. 

Nel  loro  terzo  Sinodo  gene- 
ra]e,tenuto  a^^otha  l'an.  1740. 
il  Conte  di  Zinzendorf  rinun- 
ziò alla  specie  di  Vescovado 
cui  eredevasi  essere  stato  ap- 
pellato l'an.  1737.  ma  conser- 
vo la  carica  di  Presidente  del- 
la sua  S'icietà.  Rinunziò  anco 
a  questo  uffizio  l'an.  174^-  P^" 
assumere  il  titolo  più  onore- 
vole di  Plenipotenziario  ed  E 
conomo  generale  della  socie- 
ttì,  col  jus  fli  nominare  uà 
successore.  Si  sa  ehe  gli  Er- 
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nuti  conservano  la  più  piofoii- 
da  venerazione  per  la  memo- 
ria di  ^m.  L' an.     1718    l'Au- 
tore delle  Lettere  sulla  storia 
della  terra  tleiriionio,  viri»-  una 
sociel.i  <ii    Frate  r  MopAvi    a 
Neu    W'ìitd  nella    W«'sttalia  , 
sembrò  ad  ess.-    che   conser- 
vassero la    semplicità  dei  co- 
stufiii  ed  il  caiatlere    p.uilico 
di  questa  setta  j  ma    confessò 
che  un  tale  spirito  di  doLezza 
e  di  carità  non   può  sussi.'^tere 
lungo  tempo  in  una  gran   s<»- 
ciila,  Lettila  98.  t.  /\.  p    263. 
Secuudo  !a  d-  scrizione  da  es- 
so   fatta,  l'Eriiutismo    si    può 
chiamare  il  Manicheismo  dei 
Protf-stanli 

Ma  é  assai  d'  uopo  che  tut 
ti  abbiano  lo  stesso  pensare  , 
Mosheim  erasi  contentato  di 
diie  che  se  gii  Ernuti  hanno 
la  stessa  credenza  dei  Lute- 
rani ,  è  difficile  indovinare 
per  cjual  motivo  non  vivano 
nelle!  stessa  comunione,  e  per 
che  si  Separino  a  causa  di  al- 
cuni riti  »  d  isvtitu^i^'ni  indif- 
ferenti. IlTraduìttye  Inglese 
di  Mosheim  gli  linlacciò  que- 
sta molle  infiulgenV.a;  afferma 
che  i  principi  di  j^'iesta  setta 
aprono  la  sti  adii' ai  pili  licen- 
ziosi eccessi  del  fanatismo  , 
Dico  che  il  Conte  di  Zinzen- 
dor;  espressamente  insegnò, 
che  la  legge  del  vero  credente 
non  è  una  regola  di  condotta  ; 
che  la  legge  murale  e  pei  soli 
Oiu/ei'i  <^h^  w  rigenerato  non 
può  più  peccare  contro  il  lume. 
Ma  questa  dottrina  è  niolto 
«imile  a  quella  di  Calvino  Ef^li 
cita,  dopo  questo  stesso  s'^itta- 
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rio,  alcune  moss'tae  éirca  1* 
vita  conjugale,  ed  alcune  e' 
spressioni  «he  la  verecondia 
non  ci  p'Tm<'Ue  trascrivere  . 
Anche  il  Vt  scovo  di  Glocesler 
ac«  usa  gli  Ernuti  di  mult-?  ab- 
bornio  izionijMretendechenon 
mei  itant' essere  p  sti  nel  nu- 
mero d<:ile  Sette  Cristiane, ro- 
me i  Tarlupini  ovvero  Fratel' 
li  dello  spirito  libero  òtti  seco- 
lo trt;u!Cesiino  ,  setta  ugual- 
mente empiae  libertina.  Hist. 
Jt^ccl.  di  Mosheim  trud.  t.  6. 
p-  2.Ò  notti. 

Que^lino  «  he  vogliono  dn- 
sco»pai-e  i  Fratelli  Moravi,  ri- 
spond  no  c;v^  tutte  le  accuse 
suggerite  dallo  spi.  ito  di  par- 
tito erlall'ovlio  teologico  nien- 
te piovano,  che  le  hanno  fatte 
non  solo  contro  le  antiche  Set- 
te eretiche,  ma  anco  contro  i 
Giudei  e  contro  i  Cristiani  . 
Nojj  ci  sembra  soda  una  tale 
risposta;  i  Giudei  e  i  primitivi 
Cristiani  non  hanno  mai  inse- 
gnato una  mornle  i  •  si  scandii- 
losa  conie  i  Fratelli  Moravi  ,  <• 
le  altre  Sette  accurate  di  liber- 
tinaggio, e  ciò  forma  una  gran 
differì  nza. 

Comunque  siasi  la  cosa  ,  la 
Sette   fanatica  d-  gii     Ernuti  , 
formata  nel  seno  del    Lutera- 
nismo, non  gli  farà  maigrar. 
de  onore. 

Er.ODIANl:  setta  di  Giudei 
della  quale  parlasi  nell'Evan- 
gelio Matt.c  22  t'.  16.  Marci 
e.  5.  V.  6.  e.  12.  V.  i5.  Friuìa 
di  rintracciare  cosa  fosse  ,  è 
bene  osservare  che  nei  Nuovo 
Testamento  parlasi  di  trel'i  iu 
cipi  diversi,  chiamati  Erodg  . 
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Il  primo  fu  Erode  rAscalt?- 
nita  sopiijnnomiiiaUj  il  Giìmia 
d«',  Idumono  «li  naz,'ionf',e  che 
si  rese  celebre  per  la  sua  cru 
rieltà,  Er,li  é  quel  desso  che 
fere  riedihcare  il  Ttmpio  di 
Gonistlemme,  e  vhe  avvisalo 
della  nascita  <icl  Salvatore  in 
BeteltMiime,coui.;ndò  la  stiage 
degl'Innocenti.  Mori  divorato 
dai  vermi,  un  anno  dopo  la  na- 
scita di  ii.  C.  stc  ndo  alcuni 
Storici;  due  o  trt-atmi  più  tar- 
di, secondo  alcuni  altri. 

Il  secondo  fu  Erode  Autipa 
figliuolo  del  preceiicntej  questi 
é  Jo  slcsso  che  fece  decispitare 
S.  Giovanni  Battista,  ed  è  que- 
gli cui  da  pila'o  fu  mandato 
G.  C  nel  tempo  della  suapas- 
sione.  L'Imperatore  Caligola 
Io  rilegò  a  Lione  con  Eroiiia- 
de,  e  mori  nella  miseria  verso 
l'an.  Sy, 

Il  ter?.o  fu  Erode  Agrippa  fi- 
glio di  Ari.stobulo,  e  nipote  di 
Erode  il  Grande.  Per  compia- 
•  trei  Giudei  fece  morire  S. 
Jaropoil  Maggiore,  fratello  di 
S.  Giovanni,  e  fece  mettere  in 
prigione  S.  Pietro,  che  prrmi- 
racolofu  messo  in  liberta,  Act. 
e.  12.  Fu  percosso  da  Dio  in 
Cesarea,  per  avere  ascollato 
l'empie  adulazioni  dei  Giudei 
e  niou  di  una  malattia  pedi 
eulsre  J'an.  42.  di  G.  C  Ebbe 
per  successore  il  suo  figliuolo 
Agrippa  II.;  alla  cui  presenza 
fu  menato  S.  Paolo  in  Cesarea 
e  vi  difese  la  .sua  causa,  Act. 
cti'S.y.  i5.  Egli  fu  l'ultimo 
Rè  dei  Giudei,  e  fu  testimonio 
d«lla  presa  fatta  da  Tito  di 
Gerusalemme. 
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Non  si  accordano  i  Cornea 
tatori  delia  Scrittura  pei-  rap- 
porto agli  Erodiani.  "^l'ertul- 
lianOjS.  Giiulamo  ed  altri  Pa- 
dri, credettero  che  fosse  una 
setta  di  Giudei  che  riconosces- 
sero per  IVI' sniaEroded  Gran- 
de. CuSaubuno,  Scaligero,  ed 
altri  pensarono  che  fosse  una 
Ccnfrijier/ìit'ei-etta  in  onore  di 
Erode,  comf  se  ne  vide  a  Ro- 
ma in  onore  di  Augusto,  di 
Adriano  e  di  Antonino;  que- 
ste due  opinioni  non  sembrano 
S  lide  ad  altri  Ciitìci.  G.  C. 
dicono  «;ssi,  appello  \\  sistema 
di  quei  settarj  il  lievito  di  l'e- 
rode ;  dunque  bisogna  che  que- 
sto Principe  sia  l'autore  "di 
qualche  pericolosa  opinione 
che  carattei  izzasse  i  suoi  par- 
tigiani ;  quale  poteva  essere 
questa  opinione? 

Vi  sono  due  articoli,  pei 
quali  Erode  non  fu  mollo  ac- 
cetto ai  Giudei;  ilprimoe  per- 
ché assoggettò  la  sua  nazione 
all'impero  dei  Romani;  il  se- 
condo perché  per  piacere  a 
questi  Padroni  imperiosi ,  in- 
trodusse nella  Giudeft  molti 
usi  dei  Pagani  G.C.  invecedi 
disapprovare  l'ubbidienza  ai 
Romani,  ne  diede  egli  stesso 
le  lezioni  e  1'  esempio;  dunque 
bisogna  che  il  lievito  di  Erode 
sia  il  secondo  articolo,  l'opi- 
nione in  cui  era  Erode  ed  i 
suoi  partigiani  ,  che  quando 
una  forza nii'.ggiore  lo  coman- 
da, si  possono  faie  degli  alti 
d'idolatria. Erode  seguiva  que- 
sta massima.  Di  fVitto  Gioseffo 
ci  dice,  che  per  corteggiare  Au- 
gusto ,  gli  fece   fiàbbricars   un 
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*3"empio  iu  suo  onore  ,  e  che 
ne  edificfS  anco  d  gli  altri  per 
uso  d«  i  Pagani;  che  dipi.»i  si 
.scusò  vt-rso  la  sua  nazione  col 
pretesto,  che  era  costretto  di 
cedere  alla  necessità  dei  tem- 
pi. Antiq.  Judaic  l.  i/^.cap. 
i  5.  ìNla  i  Prinf^ipi  i  meno  reli- 
friosi  sono  sempre  certi  di  aver 
dei  partigiani. 

J  ijadducei  che   non  crede- 
vano nella  vita  futura,  adotta- 
rono probabilmente  l'Erodia 
nismo,  poiché   qucgiino  stessi 
rhe  sono  appellati  hrodiani  in 
S.  Matteo,  e.   ib.,  sono    chia- 
mati Sadd<icei  in  S.  Marco  e. 
8.  V.     i5.    Questa   setta   spari 
dopo  la  morte  de!  Salvatore  , 
e  perdette  il  suo  nome  quando 
^li  stati  di  Erode  furono   dì 
visi.    Dissert.    sulle  sette  giù 
dee,  Bibbia  di  Avi^one,  1. 1 5 
p.  2.  8. 

EaHOlV'EO.  [Significa  qua- 
lunque cosa/)  proposizione  in 
cui  Vahbia  errore  di  qualun- 
que specie.  La  Chiesa  nella 
condanna  di  proposizioni  usò 
Cfuesto  termine  nel  senso  par- 
ticolare da^rioj_4icliiarato  neir 
art.  CiiAsuRt.  ] 

ERRORI.  Dobbiamo  parla- 
re soltanto  degli  errori  in  ma- 
teria di  religione.  Come  il  si- 
stema della  religione  rivelata 
è  asjui  bene  connesso  e  forma 
una  catena  indissolubde  ,  egli 
e  impossibile  che  il  primo  er- 
rore contro  uno  dei  suoi  doni- 
mi non  ne  tragga  tosto  seco 
molti  aitrij  questo  è  un  punto 
dimostrato  dalla  storia  di  tutte 
r  eresie.  [Anzi  chi  con  cogni- 
sione  di   un  domma  esisltnte. 


e  colia  pertinacia  lo  nega;  e 
già  reo  di  tutti  i  <iommi,poi 
che  di-trutta  l'infailibii  tàdel- 
l.i  Chiesa  per  un  solo  domma, 
e  già  distrutta  per  tutti.  Quin- 
di degli  altri  donimi  cherolui 
non  nega  espi  essamente,  altro 
non  ha  che  una  fede  morale  , 
ed  umana;  avendo  egli  tentato 
di  distruggere  nel  suo  cuore 
la  fede  divina.  ] 

Quelli  che  cominciarono  a 
dommatizzare  non  vedeano 
dapprima,  ove  ci  potesse  con- 
durre la  loro  temerità  ;  ma 
lutti  di  c<»nseguenza  in  e»nse- 
guenza  andarono  più  avanti  di 
quello  che  óvrebhero  voluto  . 
Se  Lutero  avesse  preveduto 
g'i  eftetti  chedoveano  risulta 
re  cai  suoi  sern»oni  contro  le 
ir.dulgenze  ,  probabilmente  a- 
vrebhe.si  tirato  in  dietro  alla 
vista  dall'abisso  iucuiera  per 
profondarsi  . 

Per  distruggere  1*  uso  delie 
indulgenze,  fa  mestieri  att.iC 
care  1'  autorità  della  Cliiesa  ; 
per  conseguenza  latradizioìic 
su  cui  ella  si  appoggia  ,  ne'  più 
ammettere  altra  regola  di  fe- 
de che  la  Scrittura  Santa  ,  in- 
tesa secondo  il  gra  lo  di  ca- 
pacità ed  equità  di  liascun 
particolare  ;  sia  si  sa  dove 
questo  metodo  cor.duca  ben 
presto  i  r;igionatori . 

Se  non  si  deve  fare  alcun 
conto  del  testimonio  degli  uo- 
mini in  materia  di  domfui  , 
perchè  si  avrebbe  maggior  do 
vere  di  condisceidere  in  ma- 
fo!  i.i  di  fatti  ?  Cortamente  un 
testimonio  merita  tanta  fede 
quando  depone  ciò  che  ha   u- 
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^ito  ;  ciò  che  sempre  gli  fu  in- 
s<. gnato,  cuiiie  (jUìukìo  ..ltc-»a 
Cloche  vide.  Se  i  P.idri  d  Ila 
Ciiietia  non  riterituno  ledi  sul 
priinu  capi)  ,  nuii  sono  incno 
Sospetti  sul  secoli  lo.  Fra  «.[Ue- 
Sli  tesLimonj ,  niuiti  furono  di- 
«ccpoà  inimeciiati  dej^ii  Apo- 
stoli ,  giacché  per  ignoranza, 
o«i  ailnmtuti  ,  essi  lurono  ca- 
paci di  cambiare  la  dottrina 
che  luio  eia  stata  conti- iala  ,  e 
che  gU  Apostoli  aveano  loro 
proibito  di  niente  aggiungi  re 
e  nieoie  levare  ,  non  si  si  ».fge 
perché  lo  slesso  sospetto  non 
possa  aver  luogi»  per  rapporto 
agii  Apostoli.  Non  .  i  sorpren- 
de chi-  gl'increduli  abbiano 
formato  Cantix)  ijuesti  ultimi 
le  slesse  accuse ,  crie  i  Prote- 
•tiiiiti  aveano  intentale  contro 
i  Padri  della  Ciilesa  . 

Nulla  di  menu  siamo  obbli- 
gati e  ledei  e  a  questi  stessi  te- 
Siiinonj  per  sapere  quali  sie- 
uo  1  liùn  aulenti,  ideila  Scrit- 
tera Santa  ,  per  essere  certi 
che  il  testo  nuli  é  stato  cam 
biato  ne  inlerpoialo  .  Quale 
cerLez,/,a  ci  possono  dare  i  te- 
stiinojij  ,  delia  cognizione  , 
critica  e  sincerità  dei  quali  si 
cominciò  a  sospettare  ? 

Eglino  stessi  sono  quelli  «1- 
I  tresi  elle  attestano  i  mir.icoli  , 
per  cui  mezz,u  il  Cr.stianesi- 
mo  SI  é  stabilito  nei  pi  imi  se- 
coli .  Subito  che  credesi  bea 
fatto  .lispettare  tutti  i  miraco 
li  operali  nella  Chi<;SdRomana, 
sospettarvi  della  prevenzione 
e  dell'  inganno  ,  ricusare  ogni 
testimonio,  a  che  ci  appoi;gie- 
remo  per  ciedei'e  piuttosto  gli 
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antichi  che  i  niod-  rni  l  Se  ì 
PaJri  hanno  potu  o  i  .g  nnar- 
ci  ^iii  fotti  .ivvcnut'  ai  suo  tem- 
po ,  unno  foi  se  toi  to  i  Dei- 
sti di  lo.  mare  1  •  s  esso  sospet- 
to, •  piuHos  o  1.4  SfSSa  ca.i  n> 
nia  contro  i  tc?-tiinonj  dei  mi- 
racoli di  G<MÌ  Ci  isto  l 

Tosto  cne  non  si  fa  veruii 
contndella  tra  ii,  ione  in  male- 
ria  di  ilommi  ,  si  len-ie  nulla 
in  materia  d  fatti  .  Sapere  se 
un  domina  sivi  rivelali»  o  n'  n 
sia  rvl.to,  questo  e  un  fat- 
to ;  se  questo  fatto  non  può 
essere  certamente  provato  da 
testimoiij  ,  ness m  altro  latto 
Si  può  provare.  In  sostanza 
la  S  riltuia  Santa  non  è  al 
tro  rhe  un  ùistinuinio  messo 
in  iscritto,  /f^edi  DjrTRiiv a  Cri- 
sti aiv.'^  • 

^cr  riuscire  nellattaccare  la 
dotuina  della  Chi  sa  sulle  in- 
dulgenze, fu  mestieri  negare 
la  m cessila  iella  soddisraiinne 
e  delle  opere  buone,  gli  ctfet- 
fetti  dell'  assoluzione  sacra- 
men  a  e  ,  )'  ellicacia  'iegli  altri 
Sacramenti  :  il  principio  dilla 
giustilicazione,  il  modo  on- 
de ci  sono  applicali  i  meriti  di 
Gesù  Cristo  ,  ec.  Tosto  i  So- 
ciniaui  attaccarono  i  meriti  e 
(e  sofìdisfazioni  dello  stesso 
Gì  sn  Cristo  ,  r  assenza  della 
redenzione  ;  e  la  redenzione 
ridotta  a  niente  ,  fece  dubiia- 
re  delia  divinila  del  Redtn- 
tt  re  ,  In  tal  guisa  s'  incatena- 
no uli  errori  . 

Dunque  non  ci  maraviglia- 
mo che  i  principi  ^'^'  ^  *''>^c- 
stanù  abbiano  fatto  nascere  il 
Sociuianismo  j  questo  avend» 
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levati  i  domini  ,  degenerò  in 
Deismo.  A' giorni  nostri  gli 
argomenti  deiDeisii  contro  la 
rivelazione  o  conti  o  la  proT- 
Videnza  di  Dio  ntli'  ordine  so- 
vrannaturale,  sono  rivolti  da- 
gli Atei  contro  questa  stessa 
provvidenza  neil'  ordine  natu- 
rale ,  per  conseguenza  contro 
r  esistenza  di  Dìo  ;  serie  ii 
traviamenti  che  termino  iinal- 
mente  in  Pirronismo  . 

Lutero  ,  e  Calvino  pria  di 
morire  videro  il  progresso  dei 
loro  errori  presso  gli  Anaba- 
tisti  e  i  Socinianij  non  sappia- 
mo se  abbiano  inorridito  delle 
conseguenze.  Egiino  aprirono 
la  porta  alla  incredulità  che 
regna  al  presente  ,  il  resto  fu 
fatto  dalla  corruzione  dei  co- 
stumi . 

Qualora  obbiettiamo  ai  Pro- 
testanti gli  eccessi  in  cui  cad- 
dero alcuni  dei  loro  Teologi, 
non  andiamo  loro  molto  a  ge- 
nio i  dicono  che  i  traviamenti 
di  un  fanatico  ,  ovvero  di  un 
cattivo  ragionatore  ,  niente 
provano  .  Noi  gii  rispundia- 
jno  :  poiché  siete  tanto  atten- 
tati a  rilevare  i  piccoli  travia- 
menti dei  T<fologi  cattolici ,  e 
quindi  a  yvame  delle  conse- 
guenze ;t  favore  del  vostro  par- 
tito ,  non  dovete  crrdere  che 
sia  male  se  usiamo  dello  stes- 
so meto  luj  se  niente  vale  que- 
sta lo^'gia  di  ragionare ,  voi 
«tessi  ce  ne  date  l'  esempio  . 

Non  v"  e.  dubbio  ,  vi  sono 
degli  errori  involontarj,  inno- 
centi , che  non  procedono  da 
veruna  sregolata  passione,  ma 
per  mancanza  di  cognizione  e 
Sergier  Tom.  V. 
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di  lume,  e  che  non  sì  posson» 
imputare  a  peccato  ,  ma  non 
ne  segue  che  tutti  sieno  di 
questa  specie  ,  e  che  sia  indif- 
ferente per  salvarsi  di  profes- 
sare r  errore  o  la  verità  .  Se 
Dio  avesse  avutoli  pensiero  di 
salvare  gli  uomini  per  mezzo 
dell'  ignoranza  ,  non  avrehbe 
wvelato  cosa  alcana  ,  non  a- 
vria  spedito  il  suo  Figliuolo 
sulla  terra  ,  poiché  tosse  la  lu- 
ce del  mondo  ,  ne  questo  di- 
vino Maestio  avrebbe  coman- 
dato ai  suoi  Apostoli  di  am- 
maestrare tutte  ie  Nazioni  . 
Dunque  ragiona  assai  male  l* 
incredulo  qualci  a  sostiene  che, 
se  egli  s' inganna,  é  per  buona 
fede  ,  che  lo  stesso  Ateo  me- 
rita scusa  se  n«in crede  in  Dio, 
perché  può  essere  ingannato  , 
s^nza  che  ve  ne  abbia  colpa  . 
L' errore  che  procede  dalia 
H' gligenza  d'  istruirsi  ,  dalla 
iaaiiferenza ,  dall'  orgoglio, 
dalla  pcj  tinacia  ,  o  <ìa  qualun- 
que altra  passione,  merita  ca- 
stigo come  la  passione  che  lo 
feee  nascere.  E  un  cattivo  pre- 
testo il  dire  che  non  conoscia- 
mo r  interno  tlegli  uomini,  né 
i  motivi  della  loro  condotta  , 
che  un  tale  ìì  indi  zio  è  riserva- 
to al  solo  Dio  j  se  questa  ra- 
gione fosse  solida  ,  non  sareb- 
be mai  permesso  condaunare 
né  punire  alcun  delitto  ,  per- 
chè non  conosciamo  i  motivi 
che  lo  fecero  commettere  ,  e  il 
grado  d  ignoranza  che  lo  può 
rendere  scusabile . 

[  Neil'  artico  eretici  ha  gi^ 
preoccupai.o  l'  autore  ,  ed  in 
altri  luoghi  ancora  ciò  che  qei 
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ripete  delle  falsp  accuse  date 
da  oost  )ro  ai  SS.  Padri.  Disse 
puro  dell' if;nora'iZ.i  invincibi- 
le di  qualche  eretico  .  E'  noi 
neil' «r/.  (.o.-nseguìCnza  di<*ein- 
nio  abijastaoia  di  qiuHa  tcm- 
puraria  di  qualche  Ateo  ne- 
gativo .  ] 

ESALTAZIONE  DELLA 
SANTA  CROCE,  f^edi  Cmr.E. 
ESAME  DELLA  HELl- 
GIONE  .  GV  increduli  hcne 
spesso  hanno  insistito  sulla  ne- 
cessità di  esaminare  le  prove 
della  r<lit;«)ne  j  rinfacciarono 
ai  lojo  sognaci  ni  credere  sen- 
za ts. mie  lutto  ciò  clic  la  favo- 
risce ,  ovvero  di  nonesSmìnar- 
la  che  con  uno  spirito  atìuSf  i- 
nato  dai  pregiudizj  della  in- 
fanzia e  della  educazione  . 

Con  più  giusta  ragione  li  po- 
tremo accusare  di  averes.md- 
nato  la  religione  nei  soli  scrit- 
ti di  quelli  che  l'attaccano, 
e  giammai  di  quelli  che  la  di- 
fendono; di  credere  ciecamen- 
te ,  e  sulla  parola  tutti  i  fatti  e 
tutti  i  raziocini  che  sembrano 
essergli  conlrarj>  di  avere  nel 
loro  preteso  esame  un'  »rden- 
te  brama  di  trovarla  falsa,per- 
che  r  incredulità  sembra  loro 
più  comoda  della  religione  . 

La  religione  in  vece  di  proi- 
birci r  esame  delle  sue  prove, 
c'invita  anzi  a  farlo  .  Ma  que- 
sto esame  deve  essere  fatto 
senza  alcuna  dubitazione  del- 
le cattoliche  verità  già  cono- 
sciute datr esaminante.  S.Pie- 
tro vuole  che  i  fedeli  sieno 
sempre  pronti  a  rendere  ragio- 
ne della  lord  speranza  a  quei 
che  lo  chiederanno  ;   ma  per 
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questo  esige  la  modestia  ,  la 
diffidenza  di  se  stesso  ,  ed  u- 
na  coscienza  pura,  i.  Pet.  e. 
4.  V.  i5.  16.  S.  Paolo  li  esorta 
ad  essere  figliuoli  della  luce  , 
a  non  fai  e  alcuna  scelta  im- 
prudente, a  sperimentalo  qua- 
le sia  la  volontà  di  D\o,Ephes. 
e  5.  V.  8.  17.  I  Giudei  pria  che 
si  convertissero,  esaminavano 
con  attenzione  le  Scritture  per 
iscorg«re  se  fos.-«e  cont'oinie 
alla  verità  ciò  che  predicava- 
no gli  Apostoli  ,  jict.  a.  l'j.  V. 
II.  Ve  li  avea  invitati  lo  stes- 
so Gesù  Cristo,  Joa.  e.  1.  ^'•  ?•<). 
Egli  dice  ,  che  se  non  avesse 
provato  la  sua  missione  coi 
miracoli,  i  Giudei  ncm  sariano 
stati  colpevoli  d'  incredulità  , 
e  i5.  7^. 24.  Dunque  si  tratta  u- 
nicamente  di  sapere  erme  si 
debba  procedere  in  questo  e- 
same  . 

Secondo  gì'  increduli  biso- 
gna esaminare  e  eonfrontiire 
tutte  le  religionj  ,  e  tutti  i  si- 
stemi ,  per  sapere  quale  sia  il 
più  vero  ,  Lo  nanno  fatto  l  La 
maggior  parte  non  ne  sono 
capaci  .  Questo  consiglio  é 
sciocco  del  pari  che  quello  di 
un  Medico  che  esortasse  un  uo- 
mo ad  assaggiare  di  tutti  i  die- 
tetici e  di  tutti  gli  alimenti  pos- 
sibili ,  sani  o  malsani  ,  per  sa- 
sapere  quale  sia  il  migliore  . 
il  più  forte  temperamento  po- 
tria  bon  sottostare  ad  una  ta- 
le prova.  Se  prima  di  credere 
in  Dio  ,  è  necessario  aver  di- 
s'-usso  tutte  le  obbiezioni  de- 
gli Avi  .  è  altresì  neces.sario 
pria  fli  credere  al  testimo- 
nio   dei    Mostri    sensi ,   avere 
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sriolto  tutti  gli  argomenti  dei 
Pirronisti.  Convinti  una  volta 
che  vi  sia  un  Dio  ,  come  •  Sa- 
premo noi  qual  culto  gli  dob- 
biamo rendere  ,  qual  rel'gio- 
ne  dei)basi  abbracciare^  Se  Dio 
ne  rivelò  una  certame;ite  que- 
sta si  deve  seguire  ;  non  sta  a 
noj  contrastagli  il  diritto  di 
prescrivere  agli  uomini  ivna 
religione.  Dunque  tu.ta  la 
questione  é  ridotta  ad  esami- 
nare il  fatto  della  rivelazione. 
Se  questo  fatto  è  pi  ovaio  , 
c'impegneremo  forse  d'  indi- 
cure  a  J)io  ciò  che  dovette  ,  o 
non  cìovetle  rilevare  l  Questo 
è  però  quel  che  pretendono 
gì'  increduli  . 

Eglino  asseriscono  che  o- 
gnuno  deve  comincia;  e  dal  ve- 
dere se  il  tale  domma^sia  vero 
o  falso  in  se  stes.so  ,  per  g'u- 
dicare  se  Dio  lo  abbia  riveiat» 
o  no  .  Noi  aff.  rm'am(j  che  un 
tale  procedere  é  assurdo,  poi- 
ché Dio  ha  diritto  di  rivelarci 
dei  dommi  incomprensibili  , 
dei  quali  non  possiamo  da  noi 
stessi  conoscere  la  verità  o  la 
falsità.  AiFcrmando  il  contra- 
rio, i  Deisti  fecero  trionfare 
gli  Atei, i  quali  preten.lonoche 
noi  non  dobuianio  ammettere 
r  esistenza  òi  un  Dio  ,  «li  cui 
non  possiamo  né  concepire, 
né  concliare  assieme  i  diversi 
attributi  .  l^edi  MisrtRj. 

Il  solo  esa'i'.e  possibile  al  cu- 
nume  degli  uomini  è  di  vedere 
se  il  tale  domina  sia  rivelalo 
o  non  rivelato;  é  rivelato  ,  se 
il  Cristiaesimo  ce  lo  inscena  , 
e  se  questa  stessa  reiigione  è 
opera  di  Dio  .  Ella  é  uua  o&li- 
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nazione  sostenere  che  gli  uo- 
mini poco  istruiti  non  sieno 
capaci  di  verificare  il  falt» 
della  rivelazione  del  Cristia- 
nesimo, né  d"?CL'trre  dri  dooi- 
mi  .  AWi  FATTO  .  Le  prove 
del'a  Divinità  di  questa  reli- 
gione ,  cui  chiamamo  motivi 
di  credibilità  ,  sono  si  evi- 
denti ,  che  il  più  ignorante  fe- 
dele può  averne  tant.t  certezza 
come  il  più  istruito  uoltore  . 
^edi  CRfc  DIBIUTA' . 

Questo  rdli-sso  che  rovescia 
dai  fondamente  il  Deismo,  ci 
fa  parimenti  rigettare  il  metodo 
di  esaminare  ,  sempre  propo- 
sto dagli  eretici  .  Per  sapere 
se  un  riomma  sia  rivelato  o 
non  rivelato  ,  pretendono  che 
il  ftdele  I  O'osca  da  se  Sie.s.so 
se  .sia/  insegnato  o  no  nella 
Scrittur.1  S.nnta  .  Noi  ail'crmia- 
mo  che  la  maggior  parte  dei 
fedeli  non  ne  son  capaci .  IVon 
solo  molti  non  sanno  leggere, 
nia  tutti  non  S'  no  in  istato  di 
consultaae  gli  originali  ,  di 
decidere  se  il  tal'-  libro  sia  au- 
tentico od  apocrifo  ;  se  il  testo 
sia  intero  od  alteralo;  se  la 
versione  sia  esatta  o  fallace  j 
se  il  passo  sia  o  non  sia  su- 
scf't  ibile  al  un  altro  senso. 
Il  solo  esame  clic  sia  a  loro 
portata  è  di  vedere  se  debbano 
ascoltare  la  Chiesa  Caìiolica, 
di  riportarsi  all'  aminaestra- 
noentd  unanime  delle  società 
particolari  ohe  la  compongo- 
no, alla  protcssione  solenne  che 
fa  di  non  potere  e  nim  volt  re 
al lon' aulirsi  da  ciò  che  costa A- 
tenienie  è  stalo  creduto,  inse- 
jjUrtLo  e  j<raticalo  dagli   Apo- 
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stoU  sino  a  noi .  Quando  un 
ignorante  non  avtSse  altro 
motivo  di  tenersi  a  questo,  che 
la  impoten/.a  in  mi  si  conosce 
di  faie  alt)  jnienti,  aflermianio 
che  la  sua  tVde  sarebbe  saggia, 
prudente,  certa,  soda,  '{uale 
Dio  la  esige  da  esso  ;  più  sag- 
gia, e  più  ragionevole  che  la 
pertinacia  di  un  eretico  o  di 
un  incredulo.  Fedi  analisi 
DELLA  KP nE . 

Tertulliano  sino  da  mille 
cinquecento  anni  ci  prevenne 
contro  il  loro  parlare.  Al  suo 
tempo  eglino  dicevano  come 
ai  giorni  nostri,  bisogna  cer- 
care la  verità  ,  csajninarc,  ve- 
dere tra' le  diverse  dottrine 
quale  sia  la  mifc,Iii)pe.  „  Questo 
„  é  falso,  ripiglia  Tertullia- 
„  no:  quegli  che  cerca  la  ve* 
„  rilà,  non  ancora  la  possiede 
„  ovvero  già  la  perdette  ;  chi- 
,,  unque  cerca  il  Crislianesi- 
„  mo  ,  non  é  Cristiano  ;  chi 
„  cerca  la  fede  é  anche  infe- 
„  dele  .  Non  abbiamo  d'  uopo 
„  di  essere  curiosi  dopo  Gesù 
„  ^Iristo  ,  né  di  fare  altre  ri- 
^,  cerche  dopo  l'Evangelio;  il 
,,  primo  articolo  della  nostra 
„  tede  è  di  credere  ,  che  non 
„  vi  sia  niente  di  più  da  tro- 
„  varsi .  Se  si  devono  discu- 
„  tere  tutti  gli  errori  deli'uni- 
„  verso,  cercheremo  sempre  , 
,,  né  giammai  crederemo.  Cer- 
„  chiamo  in  buon'  ora  ,  non 
„  presso  gli  eretici  ,  perchè 
,,  D'o  ivi  non  poSe  la  veiità, 
„  ma  nella  Chiesa  fondata  da 
j,  Gesù  Cristo  •  Quegli  che 
„  ci  consigliano  le  perquisi- 
„  zioni, vogliono  tirarci  pres- 
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„  so  di  essi  ,  farci  leggere  le 
„  loro  Opere  ;  metterci  dei 
„  dubbj  e  degU  scrupoli  ;  to- 
„  stoché  siamo  suoi,  erigono 
„  in  donimi  ,  e  prescrivono 
„  francamente  ciò  che  da  prin- 
„  cipio  aveano  simulato  di  sot- 
„  tomcttere  al  nostro  esa- 
„  me  „  .  De  praescript.  eap. 
8.  e  seg. 

L'  esame  che  ci  viene  pre- 
scritto dagli  eretici ,  conduce 
al  deismo;  quelli  di  cui  si  van- 
tano i  Deisti.,  genera  l'  Atei- 
smo ,  e  quello  che  esigono  gli 
Atei  partorisce  il  Pirronismo. 
Fedi    Er.RoRi  . 

ESAME  DI  COSCIENZA; 
il  riscontrare  che  fa  il  pecca- 
tore la  sua  vita  passata  a  line  di 
conoscerne  le  colpe  e  confes- 
sarsene . 

I  Padri  della  Chiesa,  i  Teo- 
logi ,  gli  Autori  Ascetici  che 
trattano  del  Sacramento  della 
Penitenza  ,  mostrano  la  ne- 
cessità, e  prescrivono  la  ma- 
niera di  far  questo  esame  qual 
mezzo  d'ispirare  al  peccatore 
il  dolore  delle  sue  colpe,  e  la 
vo'ontadi  correggersene.  La 
riducono  a  cinque  punti,  i  Di 
metterci  alla  presenz.a  di  Dio 
e  ringraziarlo  dei  suoi  bene- 
fizj .  1.  A  chiedergli  i  lumi  e  le 
grazie  necessarie  per  conosce- 
re e  distinguere  le  nostre  colpe. 
5.  Di  richiamare  alla  memoria 
i  nostii  pensieri,  parole, opere, 
le  nostre  occupazioni ,  i  nostri 
duvrri,  per  vedere  in  che  cosa 
abbiamo  offeso  Dio .  4'  A  chie- 
dcigU  perdono  e  c»nicepire  un 
sincero  dolore  di  aver  peccato. 
5  A  formare  una  sincera  riso- 
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iuzione  di  non  più  offenderlo 
in  a\^enire;  di  prendere  tutte 
le  precauzioni  necessarie  per 
preservarcene,  e  fuggirne  le 
le  occasioni . 

Gonsifjliano  ancora  oltre 
questo  esame  generale,  neces- 
sario per  prepararsi  al  Sacra- 
mento della  Penitenza  ,  a  quei 
che  vogliono  avanzare  nella 
virtù ,  di  fare  ogni  giorno  un 
esame  particolare  sopra  cia- 
scuno dei  doveri  del  Cristiane- 
simo e  dell'»  Slato  di  vita  in  cui 
si  trova  impegnato ,  sopra  una 
virtù;  ovvero  sopra  un  vizio  , 
»opra  una  pratica  di  pietà  ,  ec. 
per  vedere  in  che  cosa  si  può 
aver  bisogno  di  coireggersi  . 

ESAMtROE,  sei  giorni. 
Appellarousi  con  questo  vo- 
cabolo le  Opere  del  Padri  so- 
pra isei  giorni  della  oeazione 
questa  èia  spiegazione  dei  pri- 
mi capitoli  della  Genesi.  S.  Ba- 
silio, S.  Ambrogio,  Filopono  , 
ec.  fecer»  alouìii  esameroni  . 
Questi  libri  hanno  lo  stesso  og- 
getto che  quelli  di  Lattanzio  , 
de  O  pi  ci  fio  Deit  e  quello  di 
Teodoreto  sulla  Provvidenza  . 

Questi  Padri  si  sono  appli- 
cati a  sciogliere  le  obbiezioni 
che  facevano  i  Marcioniti  e  i 
Manichei  su  i  difetti  e  le  mi- 
serie delle  creature,  e  a  dimo- 
strare la  sapienza  e  bontà  che 
Dio  ha  mostrato  nella  struttu- 
ra e  condotta  'dell'  universo  . 
Al  presente  gli  Atei  e  i  Ma- 
terialisti rinnovano  le  stesse 
difficoltà,  e  noi  pure  loro  dia- 
mo le  stesse  risposte  dei  Pa- 
dri. Leggendo  gli  Scritti  di 
«[uesti  venerabili  A.utori,  ssor- 
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giamo  che  in  materia  di  fisica 
e  di  storia  naturale  aveano 
delle  cognizioni  più  estese  che 
non  *i  crede  dalla  niaajiior 
parte;  aveano  letto  i  filosofi 
antichi,  e  vi  agj^i ungevano  \o 
loro  proprie  osservazioni.  Ma 
n'Mi  cercavano  di  farne  osten- 
tazione, e  non  caddero  nella 
mania  dei  sistemi;  due  difetti 
che  si  possono  rinfacciare  ai 
Filosuli  antichi  e  moderai. 

ESAPLEj  sei  falde  ovvero 
sei  colonne.  Opera  di  Origene, 
nella  quale  questo  istaucabile 
Scrittore  avea  posto  in  Stii  co- 
lonne parallele  il  testo  ebreo 
dell'  antico  Testamento,  scrit- 
to in  lettere  ebraiche,  lo  ste."iSo 
testo  scritto  in  <>,aratteri  greci 
e  le  quattro  v/rsioni  greche 
del  medtslmo  <'esto  che  allora 
esistevan.'jcioé,qu«lledl  Aqui- 
la, di  Simmaco,  dei  Settanta  e 
di  Teodozione.  In  progresso 
se  ne  trovarono  due  altrej  una 
in  Gerico  l'an.  217.  di  Gesù 
Cristo;  l'altra  a  Nicopoli,  sul 
Capo  di  Azio  nell'Epiro,  ver- 
so l'an.  228.  Origene  le  ag- 
giunse pure  in  due  colonne 
alle  Esaplc,  e  in  tal  guisa  for- 
mò le  sue  OUijple;  ma  prose- 
gui a  chiamarla  Esaple,  per- 
ché considerava  soltanto  le  sei 
versioni  che  confrontava  col 
testo. 

Come  spesso  avea  dovuto 
disputare  coi  Giudei  ne!!'  E- 
gitto  e  nella  Palestina,  avea 
veduto  che  accasavano  come 
falsi  i  ttsti  dei  Settanta  che 
loro  si  citavano,  e  sempre  si 
appellavano  al  testo  ebreo;  si 
mise  all'impresa  di  unire  *s- 
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slfine  tutte  le  versioni,  di  fa- 
re che  si  corrispondessero  fra- 
se per  frase,*  col  testo,  affin- 
ché ad  un  colpo  <ì^occhio  si 
potesse  vedere  se  fossero  fe- 
deli o  false.  Tale  fu  la  cagio- 
ne Oiì  il  prinvo  modello  delle 
llibbie  poligottc,  il  cui  uso  é 
lanlo  utile  alrinlelligeirza  del- 
la Scrittura  Saiitii.  Il  modo 
onde  Origene  esegui  qucsio 
lavoro,  dimostra  che  egli  stes- 
so iion  ebl>e  mestieri  H  norma 
nò  di  modello  per  ustre  ddla 
critica  più  esatta  e  giudizio>«a. 

Questa  Opera  tanlo  impor- 
tante e  cosi  celebre  che  ricol- 
mò di  gloria  immortale  il  suo 
Autore,  sfortunatamente  più 
non  esiste,  però  alcuni  anti- 
chi Autori  ce  ne  conservarono 
qualche  frammento,  speciu!- 
•lente  S,  Gio.  Giisostomo  su 
i  Salmi,  e  Filopono  nel  .  suo 
Esamerone.  Parimente  alenai 
moderni  ne  raccolsero  i  fram- 
menti, come  Drusio,  e  il  P. 
di  Montfaucon:  quest'ultimo 
fecell  stampare  in  due  volumi 
m  foglie. 

Come  questa  collezione  era 
riguarlevole  assai  e  di  un 
prezzo  troppo  e(  cedente,  per- 
ché i  privati  8e  la  potessero 
procurare,  Origene  fece  le  Te- 
traple  ,  nelle  quali  poso  sol- 
tanto le  quattro  principali 
versioni  greche  ,  cioè  Aquila  , 
Simmaco  ,  i  Settanta  ,  e  Teo- 
dczione  ,  senza  aggiungervi 
il  teste  ebreo  . 

Pretendono  alcuni  eruditi 
che  le  Tctanple  sieno  state 
fatte  prima  dell'  Esaple  ;  ma 
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uaa  tale  discussione  di  criti- 
ca non  è  molto  necessaria. 

Finalmente  Origeiiu  per  ri- 
durre ancora  il  suo  lavoroin 
un  picculo  volume,  pubblicò 
la  versione  dei  Settantqjycon 
alcuni  suppl-'mehti  presi  da 
quella  di  Teodozione  ,  nei 
luoghi  dove  i  S.ttanta  non 
aveano  esatlaniente  tradotto 
il  testo  ebreo  ,  e  segnò  questi 
supplementi  non  im  asterisco 
stella.  Indicò  parimentf?  con 
un  oOelo  od  un  punto  i  luoghi, 
nei  qu  di  i  Settanta  aveano 
qualche  cosa  che  non  era  nell' 
oiiginale  ebreo.  Cosi  ad  un 
colpo  d'  òcchio  scorgevasi 
quel  che  v'  é  di  piti  o  di  meno 
nei  Si^ttanta  ugualmente  che 
neir  ebreo  .  In  progresso  gli 
amanuensi  trascurarono  di  se- 
gnare esattamente  gli  aslerisci 
e  gli  obcli  .•  e  per  questo  non 
abbiamo  più  la  versione  dei 
Settainta  in  tutta  la  primiera 
sua  purezza  . 

Certamente  abbiamo  moti- 
vo di  dolersi  per  aver  perdu- 
to questa  immensa  fatica  di 
Origene  ,  poiché  perdemmo 
altresrlc  antiche  versioni  gre- 
che ,  di  cui  altro  non  ci  rima- 
ne che  quella  dei  Settanta  .•  ne 
siamo  pero  molto  compensati 
colle  Bibbie  poliglotte  ,  nelle 
quali  si  uniscono  al  trslo  ebreo 
le  parafr.isi  caldaiche  ,  la  ver- 
sione dei  Settanta,  le  versioni 
siriache  ed  arabe  ec.  l'aedi 
Poliglotta  ;  S.  Epifanio  da 
ponderih.  et  ìuensiiris  ,  §.  19. 
le  Note  del  P.  Petaviosu  que- 
sto '  luogo  p.  4t>4-  •^-   Simo» 
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Storia  crìt.  del  Vecchie  Te- 
stam.  Dupiu  Bibliot.  degli 
Autori  Eccl.  Fleury  Storia  l. 
6.  «.  II.  Fabrizio  dei  titoli 
della  rivel-   t.  2.  p.  7.  ec. 

E.-^AU'.  /^e<i;  Giacobbe. 

ESDRA,  Autore  dì  due  li- 
bri deli'  Antico  Testamento  : 
fu  Sacerdote  dei  Giudei  qual- 
che tempo  dopo  che  tarono 
ritornati  dalla  cattività,  e  sot- 
to il  regno  di  Artaserse  Lon- 
^imano.  Viene  appellato  Dot- 
tore istruito  nella  le^ge  di 
Moisè.  Secondo  le  comuni 
conghietture  ,  egli  fu  che  rac- 
colse tutti  i  Libri  canonici  , 
che  rese  il  testo  più  corretto, 
li  distribuì  in  ventidue  libri 
secondo  il  numero  delie  let- 
tere dell'  alfabeto  ebreo  ;  ma 
questo  fatto  non  è  incontra- 
stabile .  Credesi  ancora  che 
in  questa  revisione  abbia  mu- 
tato alcuni  nomi  dei  luoghi  ,  e 
posto  quei  che  a'  suoi  tempi 
usavano  in  vece  .ìeuli  antichi. 
La  Siiiiigoga  e  la  Cliiosa  ri- 
conoscono per  canonici  i 
due  libri  di  Esdra  .  Il  se- 
condo viene  attribuito  a  ÌVe- 
emia .  Il  terzo  che  trovasi 
in  latino  nelle  Bibbie  ordina- 
rie ,  dopo  l'orazione  di  Ma- 
nasse fu  ricevuto  dai  Greci 
come  canonico;  ma  è  riguar- 
dato come  apocrifo  dai  catto- 
lici e  dagli  Anglicani  .  Questo 
terzo  libro  ,  di  cui  si  ha  il  te- 
sto greto  ,  non  è  altro  che 
una  ripetizione  dei  due  primi  : 
viene  citato  dai  SS.  Anasta- 
sio ,  Agustino  ,  Ambrogio  ; 
sembra  che  anche  S.  Cirillo 
r  abbia  riconosciuto  .  Il  quar- 
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to  che  esiste  soltanto  in  lin- 
gua latina  é  pieno  di  divisio- 
ni, di  sogni  ,  e  contiene  degli 
errori  ,•  non  è  dello  stessu  Au- 
tore del  terzo  ,  ed  è  pr-  babil- 
niente  di  un  Giud.^o  converti- 
to, però  ,  mal  istruito  ;  i  Gre- 
ci ed  i  Latiru  non  ne  fanno 
conto  ai>  uno  . 

Non  dubitiamo  che  Esdra 
n<  Il  a'ibia  multo  c-intribuito 
alla  colleziuae  ed  al  canone 
dei  libri  deli'  antico  T-  sta- 
mento,  del  pari  che  all'  rista- 
bilimento della  repuLbiica 
giudaica  ;  ma  g'i  si  attribui- 
scono tante  cose  sopra  alcune 
semplici  presunzioni  ,  che  è 
diftìiile  non. dubitare  di  molte. 
IViente  v'  ha  di  più  ingegnoso, 
e  se  si  vuole  ,  niente  di  più 
probabile  delle  Cv^nghietture 
fatte  da  Prideanx;  nella  sua 
Storia  dei  Giudei  l.  5.  sulle 
fatiche  di  Esdra;  ma  le  sem- 
plici probabilità  non  sono  pro- 
ve ,  e  ne  sarebbero  neressarie 
di  alcune  affatto  positive  jn 
una  questione  sì  importante 
cornee  l'autenticità,  l'inte- 
grità e  divinità  dei  libri  dell* 
Anàco  Testamento. 

Secondo  queste  conghiettu- 
re ,  Esdia  ,  fu  quello  che  uni 
in  un  corpo  i  Libri  sacri  ,  che 
che  ne  fece  una  corretta  edi- 
zione ,  che  li  dispose  a  un 
di  presso  nello  stesso  ordine 
in  cui  sono  al  presente.  Rac- 
colse tutti  quegli  esemplari 
che  ha  potuto;  li  confrontò, 
e  corresse  i  difttti  elle  erano 
scorsi  per  l' inavvertenza  de- 
degli  emani:ensi  ;in  qur.'sto  la- 
voi»   fu    ajutalo    dai   Dottori 
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della  gran  Sinagoga.  Tuttavia 
non  ha  potuto  mettere  in  que- 
.sto  canone  o  catalogo  né  il 
suo  proprio  libro  ,  né  quello 
di  Neenila  nò  quello  di  Mala- 
chia,  che  sembrano  essere 
Stati  scritti  dopo  di  lui  .  Ai^- 
giunse  in  molli  luoghi  dei  Li- 
bri sacri  ciòche gli  sombrò  ne- 
cessario per  illustrarli,  unirli 
e  perfezionarli  ,  ed  in  questo 
fu  assistito  dallo  stesso  Spi- 
rito che  da  principio  aveali 
dettati.  Ma  queste  pretese  ag- 
giunte «ono  i  passi  che  Spino- 
za e  gli  altri  increduli  affer- 
mano non  potere  essere  stati 
«critti  (la  Moisé  ,  e  sodaiuenle 
si  provo  \[  contrario. 

Esdra  è  Autore  anco  de  due 
libri  dei  Paralipomeni,  e  forse 
di  Ester  ;  pure  nel  primo  di 
questi  libri  e  3.  v'  ha  una  ge- 
nealogia dei  disceiuieuLi  di 
Zorobabele ,  che  si  estende 
molto  tempo  dopo  di  Esdra  : 
dunque  egli  non  lo  fece  tutto 
intero  jconseguenlemenie  *jue- 
tc  Opere  furono  poste  nel  ca- 
none più  cardi  ,  Cambio  i  nu- 
mi antichi  di  molli  luoghi,  e 
vi  sostituì  li  nomi  moderni  , 
acciò  che  fossero  più  conosciu- 
ti finalmente  scrisse  tutto  in 
lettere  caldaiche  più  polite  e 
"più  leggiadre  degli  antichi  ca- 
ratteri ebrei  o  samaritani.  Al- 
cuni eruditi  hanno  pure  dubi- 
tato se  egli  sia  1'  autore  dei 
punti  vocali  del  testo  Ebreo. 

Tutto  ciò  é  appoggiato  sulla 
«ola  tradizione  dei  Giudei  ;  ma 
questa  tradizione  ,  riguardo 
alla  questione  stessa  di  cui 
parliamo ,    e   meschiata  eoa 
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molte  favole  cvd  non  si  presta 
fede  alcuna  .  Dunque  si  tratta 
di  sapere  quale  regola  <iabbia- 
mo  seguire  per  distinguere  in  j 
questa  tradizione  il  vero  dal  tH 
falso  . 

Non  mettiamo  in  dubbio  la 
ispirazione  iJi  Esdra  ,  poiché 
il  suo  libro  forma  parte  dei 
Libri  santi  ;  ma  sappiamo  per 
tradizione  giudaica  che  scris- 
se i  l'arali monei,  il  libro  di  E- 
ster  ,  e  non  quello  di  Tobia  ; 
che  mise  nel  canone  l'opera  di 
Geremia,  e  non  quella  ,  di  jBa- 
ruc  ,  e  cne  feco  tutto  ciò  che 
i  Giudei  gì' attribuiscono. Ma 
questa  tradizione  dei  Giudei 
fu  po.sta  ia  iscritto  soltanto 
dopo  la  nascita  dei  Cristiane- 
simo ,  circa  cinquecento  anni 
dopo  la  morte  di  Esdra  .  Bi- 
sogna anche  aftìdarvisi  per 
Sapere  che  i  libri  di  questo 
Sacerdote  ,  di  Neemia  ,  Ma- 
lachia ,  Ester  ,  dei  Paralipo- 
meni furono  posti  nel  canone 
della  gran  Sinagoga.  Li  pri- 
ma cosa  di  cui  dovrebbesi 
avere  certezza  si  é,che  questa 
Sinagoga  fo&se  ispirala  da  Dio 
per  fare  questa  operazione  . 
Prideaux  pensa  che  lo  esiges- 
se la  grande  importanza  dell' 
Opera  ,  e  che  questa  prova  è 
sul'ticienle  .  Certamente  ella  è 
sulìiciente  allresi  ai  Protestan- 
ti in  generale  ,  poicke  non  ne 
hanno   ak un' altra. 

E'  una  cosa  singolare  che 
i  Protestanti  tanto  liberamen- 
te attribuisf  ano  la  ispirazione 
di  Dio  alla  Sinagoga  giudaica, 
quando  la  negano  alla  Chiesa 
cristiana .  Pure  questa  ispira- 
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zione  era  tanto  necessaria  al- 
la Chiesa  per  t'ormare  il  ca- 
none dei  libri  del  Nuovo 
Testamento ,  come  alla  Sina- 
goga per  comporre  ii catalogo 
delle  Opere  dell'Antico.  Egli- 
no sono  costretti  starsene  alla 
tradizione  verbale  dei  Giudei, 
che  durò  cinquecento  anni 
senza  essere  scritta  ,  e  ricu- 
sano riportarsi  alla  tradizione 
vivente  della  Chiesa  cattolica, 
quando  almeno  non  si  sommi- 
nistrino loro  in  iscritto  delie 
prove  del  secondo  o  terzo  se- 
colo .  Questo  é  un  capriccio  , 
in  cui  niente  comprendiamo. 

Quanto  a  noi  abbiamo  una 
regola  più  semplice ,  e  che 
non  è  soggetta  a  veruna  ir- 
regolarità .  ìVon  neghiamo  pia 
noi  alla  Sinagoga  1'  assistenta 
di  Dio  per  discernere  i  Libri 
sacri  ;  ma  quand'  anche  non 
1'  avesue  avuta  ,  la  nostra  ,  Te- 
de non  sarebbe  meno  certa  . 
Gesù  Cristo  e  i  suoi  Apo- 
stoli furono  quelli ,  che  inse- 
gnarono alla  Caiesa  cristiana 
quali  sieno  questi  libri  ossia 
per  l'Antico  Testamento  ,  os- 
sia pel  ?»uovo;e  né  siamo 
certi.perchè  la  Chiesa  professo 
sempre  di  credere  ed  insegna- 
re soltanto  ciò  che  ha  rice" 
vuto  da  Gesù  Cristo  e  dagli 
Apostoli  .  Non  abbiamo  me- 
stieri di  andare  più  avanti  ;  ci 
basta  questa  sola  autorità  . 
f^edi  CAitONE. 

Asserirono  molti  increduli 
che  Esdra  e  il  vero  ^Vutore 
del  Pentateuco  attribuito  a 
Moisé  ,  e  degli  altri  libri  dell' 
Antico  Testamento  ;  basta  un 
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poco  di  riflesso  per  far  cono- 
scere r  assurdo  di  una  tale 
supposizione . 

1.  Esdra  venne  dalla  Babi- 
lonia nella  Giudea  solo  settan- 
tatre anni  dop<»  il  primo  ri- 
ritorno  dalla  cattività  sotto 
Ciro ,  e  sotto  la  condotta  di 
Zorobabele  ;  egli  non  era  ne. 
sommo  Sacerdote,  né  Giudice 
sovrano  della  nazione  ,  ma 
seinpl:ce  sacxillcatore  .  Furo- 
no tanto  docili  i  Giudei  per 
ricevere  da  questo  Sacerdote 
dei  libri,  dei  dommi,  delle  leg- 
gi, dei  costumi  di  cui  non  per 
anco  aveano  alcuna  cognizio- 
ne ?  Se  i  Giudei  non  fossero 
stati  prevenuti  della  credenza, 
dei  costumi,  delle  speranze 
che  hanno  sempre  attribuito 
ai  libri  di  Moi.se  ,  si  dovria- 
no  riguardare  quali  insensati 
di  aver  abbandonato  la  Per- 
sia e  r  Assiria  per  ritornare 
a  stabilirsi  nella  Giudea.  Non 
fu  Esdra  the  loro  avesse  ispi- 
rato questa  stoltezza  settan- 
tatre anni  avanti  . 

2.  Egli  attesta  nel  suo  libro 
che  quando  arrivò  in  Gerusa- 
lemme, trovò  il  tempio  riedi- 
ficato, il  culto  ristabilito,  il 
g<?verno  rimesso  in  vigore,  ^e- 
ùondo  la  legge  dì  Moisé -y  che 
tutte  le  regolazioni  che  vi  ag- 
giunse, furono  fatte  in  forza 
di  questa  stessa  legge;  dunque 
era  conosciuta  e  venerata  dai 
Giudei  pria  che  Esdra  forse  al 
nmndo.  Come  la  conoscevano 
essi,  se  non  per  mezzo  dei  li- 
bri di  Moisè.' 

5.  E'  impossibile  che  un  so- 
lo uomo  abbia  potuto   posse- 
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dere  luttp  le  cognizioni  slori- 
che, fisiche,  geograficlie,  e  po- 
litiche necessarie  a  compor- 
re non  Solo  i  cinque  libri  di 
Moisè,  ma  tutti  gli  jiltj'i  evie 
compongono  l'A.  T-  E'  impoji- 
sibi!e  che  abbia  sapuio  va  r»- 
re  il  suo  stile,  e  prendere  «1 
tuono  eia  maniera  di  dodici 
o  quindici  Anturi  diversi  «che 
li  distinguono.  liasta  cunlron- 
ttire  il  libro  di  Esdra  col  Deu- 
teronomio e  vedere  se  suno 
di-llo  stesso  Auttjre.  Egli  non 
scrisse  in  ebreo  pyro;  vi  me- 
schiò  dal  caldaipo:  i  -due  libri 
dei  Paralipomeni  sono  la  sola 
opera  che  gli  si  possa  attri- 
buire, oltre  quella  che  portai! 
di  lui  nomo;  e  nmi  avria  potu- 
to l'arh',  se  non  avessero  esisti- 
to i  libri  precedenti.  AìajC'bbe 
forse  ripetuto  ciò  che  si  dice 
ne'iihri  dei  l\e,  se  fosse  sfato 
l'Autore  degli  uni  e  degli  al- 
t4  i  ì  Kon  avrebbe  fatto  altro 
che  ripigliare  la  storia  dove 
aveanla  lasciata  i  libri  dei  Re. 

4.  Bisogna  supporre  che  E- 
sdra  sia  siato  ispirato  per  fa- 
re le  profiizie  che  non  ancora 
erano  compiute  al  suo  tempo; 
quelle  che  riguardarlo  il  Mes- 
sia e  la  conv<jrslr)iìe  delle  na- 
zioni, quelle  di  Daniele,  che 
annunziano  la  successione  del- 
le monarchie,  ec. 

5.  Se  i  Libri  di  Moìsé  fos- 
sero stati  inventati  da  Esdra, 
i  Cutei  stabiliti  in  Samaria  , 
nemiri  capitali  di  questo  Sa- 
cerdote e  dei  Giudei  che  lo 
veneravano,  non  avriano  mai 
ricevuto  come  divini  questi 
libri,  come   la  regola  della  lo- 
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ro  credenza  o  del  loro  gover- 
no ;  nessim  popolo  prese  di 
suo  genio  un  nemico  per  legi- 
slatore .  La  costanza  di  questi 
Samaritani  nel  conservare  gli 
anticiù  ca  a'teri  ebrei,  quan- 
do che  i  (riudei  adottarono  i 
carattex'i  tal  lei,pi'ova  che  uno 
di  questi  popoli  giammai  vol- 
le aver  niente  di  comune  coli' 
altro. 

6.  Se  i  Giudei  non  fossero 
stati  abbastanza  convinti  che 
la  legge  di  Moi^sé  loro  proibi- 
va maritarsi  colle  straniere , 
avrian  essi  acconsoitito  di  se- 
pararsi da  quelle  che  aveano 
preso  in  mogli,  di  rimandarle 
C'-'i  figliuoli  che  ne  aveano  a- 
vuto,  come  fecero  quando  E- 
sdra  lo  comando?  e.  1  5.  Su  tal 
proposito  alcuni  increduli  lo 
hanno  tacciato  di  crudeltà, 
egli  non  aviia  avuto  il  corag- 
gio di  propoilo  di  sua  propria 
autorità. 

Non  conosciamo  alcuno  di 
questi  Critici  che  si  abbia  pre- 
so la  pena  di  rispondere  ad  al- 
cuna di  queste   ragioni. 

Qv;eglino  che  pensarono  che 
una  parte  dei  libri  dell'Antico 
Testamento  siasi  perduta  in 
tempo  dt  Ila  cattività  di  Babi- 
lonia, e  che  Esdra  li  abbia  ri- 
stabiliti, cadono  a  un  di  presso 
negli  stessi  inconvenienti.  1 
libri  di  Tobia  e  di  Ester  ci  at- 
testano che  in  tempo  della  cat- 
tività i  Gmdei  per  quanto  era 
ad  essi  possibile  ;  osservavano 
la  loro  religione,  le  loro  leggi, 
i  loro  costumi  nazionali;  dun- 
que erano  attaccati  ai  loro  li- 
bri. Non  potè  conservarsi  per 
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mezzo  di  una  semplice  tradì- 
zi<»ne  una  legislazione  tanto 
complicata  e  tanto  circonstan- 
ziata  come  quella  dei  Giudei. 
Se  si  foysero  perduti  tutti  gli 
es°^mplari  della  cronacadi  Fro- 
issart  ovvero  della  Scoria  di 
Joìnville  ,  vorremmo  sapere 
chi  fra  noi  sarebbe  l'uomo  ba- 
sttvolmente  capace  per  rifar- 
li quali  sono  ì 

Ripetiamolo  ,  non  è  certo 
che  Esdra  abbia  avuto  tanta 
parte  come  credesi  comune- 
mente nella colleaione  dei  li- 
bri sacri,  nella  mutazione  dei 
caratteri,  nella  correzione  del 
tf  sto,  ec.  f^edi  !•  dissertazio- 
ni su  tal  proposito,  Bibbia  di 
Avignone  t.  17.  p.   5.  e  seg. 

L'  Autore  della  Bibbia  spie- 
gata fece  alcune  frivole  obbie- 
zioni contro  il  libro  di  Esdra 
il  di  lui  Confutatoix;  solida- 
mente vi  rispose:  non  merita- 
no di  essere  replicate. 

EHICASTI;  nometrattodal 
greco  nTi/xas-Tx;  tranquillo, 
ozioso,  si  chiamai  uno  con  que- 
sto nome  alcuni  Monaci  Gre- 
ci contemplativi,  che  col  con- 
tiniv><  meditare,  turbaronsi  lo 
spirito,  e  caddero  nel  fanati- 
sii>o  Per  procurarsi  dell'esta- 
si, lissavano  gli  occhi  sul  pro- 
prio ombilico,  ritenendo  il  re- 
spiroj^  allora  credevano  scor- 
gere una  splendida  lucejsi  per- 
suadevano che  questa  fosse 
una  emanazione  della  divina 
sostanza,  un  lume  increato,  lo 
stesso  che  gli  Apostoli  aveano 
veduto  sul  Taborre  nella  tra- 
sfigurazione del  Salvatore. 

Questa  pazzia  che  avea  co. 
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mìnciato  nell'undecimo  seco- 
lo, si  riunovò  nel  quattordice- 
simo, specialmente  iu Costan- 
tinopoli; vi  causò  delle  que- 
stioni, e  diede  motivo  ad  al- 
cune assemblee  di  Vescovi  , 
«li  condannare  alcuni  libri  che 
furono  scritti  prò  e  contra.  Gli 
Esicasti  da  principio  ebbero 
per  avversario  l' A  bateBarlaam 
nato  nella  Calabria,  Monac» 
di  S.  Basilio,  e  poi  Vescovo  dì 
Gerari.  Visitando  i  mouasterj 
del  monte  Athos  ,  condannò 
questa  pazzia  dei  Monaci  ; 
tratiolii  quali  fanatici, e  li  chia- 
mò Massalieni,  Euchiti,  Om- 
biUcari;  ma  Gregorio  Palamas, 
altro  Monaco  ed  Arcivescovo 
di  Tessalonica,  prese  la  loro 
difesa,  e  fece  cond-innare  Ba- 
laam in  un  Concilio  di  Costan- 
tinopoli l'aa.  i35i. 

Palamas  asseriva  che  Dio 
abita  in  una  luce  eterna  di- 
stinta dólla essenza  di  lui,  che 
gli  Apostoli  sul  Taborre  vide- 
ro questa  luce,  e  che  la  cvenf 
tura  poteva  riceverne  unapor- 
zione.  Trovo  un  antagonista 
in  Gregorio  Acindina  ,  altro 
Monaco,  il  quale  pretese  che 
gli  attributi,  le  proprietà,  le 
operazioni  della  divinità  non 
essendo  distinte  dalla  di  lei 
essenza,  la  creatura  non  po- 
tesse riceverne  una  porzione 
senza  partecipare  della  essen- 
za dirinaj  ma  questi  fu  con- 
dannato come  Barlaam  m.  un 
nuovo  Concilio  tenuto  a  Co- 
stantinopoli l'an.  i55i. 

Da  questa  disputa  assurda 
i  Protestanti  presero  occasio- 
ne ili  decltìuiare  contro  i    Mi- 
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stici  in  generale,  e  contro  la 
vita  contemplativa;  ma  un  pa- 
rosismo  di  pazzia,  sopravve- 
nuto ai  Monaci  del  monte  A- 
thos,  non  prova  altro  che  la 
debolezza  della  loro  mente. 
vSi  può  avere  l'abito  della  me- 
ditazlon.',  senza  pjjrdert;  per- 
ciò lo  spirito,  e  si  può  essere 
pazzo, senza  essere  stato  giam- 
mai contemplativo. 

ESITA N  ri  Verso  il  line 
del  quinto  secolo  diedesi  que- 
sto nome  a  quelli  tra  gli  Euli- 
chiani  Acefali  che  non  sape- 
vano se  dovessero  accettare  o 
rigettare  il  Concilio  di  Cili:e- 
doniti,  che  non  erano  uniti  né 
a  Giovanni  di  Antiochia  l'au- 
tore di  Nestorlo,  né  a  S.  Cu'il- 
lo  che  lo  avea  con- tannato. 
Eglino  app'dlarono  Siaodoti- 
«tquei  che  si  assogg^^ttarono 
a  questo  Concilio,   f^ed.  Eu- 

TICHIAIVI. 

ESODO,  libro  canonico  dell' 
AnticoTeslamentu,  il  secondo 
dei  cinque  lib^i  di  Moisè.  Fu 
appellato  w^oJ^oj,  sortita^  viag- 
gio, perchè  contiene  la  stona 
della  sortita  miracolosa  dcgl' 
Israeliti  fuori  dell'  Egitto,  e 
del  loro  arrivo  nel  desertojqne  • 
sta  è  la  narrazione  di  quanto 
loro  avvenne  dalla  morte  dì 
Giuseppe  sino  alla  costruzio- 
ne del  tabernacclo  ,  per  lo 
spazio  di  145.  anni.  E'  stato 
scritto  in  forma  di  giornale,  e 
secondo  che  successero  gli  av- 
venimenti. 

Gli     ebrei    lo    chiamano 

n  t^  ' j  0  H"?  N?  e  ^"^•^^*  *<^'*<'  *  ""- 

mi  ec.  perchè  tali  sono  le  prime 
parole  di  questo  libro:cosìindi- 
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cano  diversi   libri   del  Penta- 
euco. 

Perquanto  poco  si  rifletta 
sulla  lezio  ne  dell'  Esodo,  si  co- 
nosce ad  evidenza,  che  non 
può  essese  scritto  in  uà  tempo 
posteriore  a  Moisè,  né  da  un 
altro  Autore  diverso  da  lui  j 
non  solo  egli  dovea  essere  te- 
stimonio Oculare  di  quanto  era 
successo  nell'Egitto,  per  pò-  M 
terlo  descrivere  con  tante  cir-  ^ 
costanze,  per^ver  camminato 
il  deserto;  per  segnare  con  tan- 
ta esattezza  il  cammino  degli 
Israeliti^  ma  sapere  perfetta- 
mente la  storia  di  Abramo,  d' 
Isacco,  di  Giuseppe,  mettere 
u)ia  coimcssionc  tanto  stretta 
tra  la  Genesi  e  l'Esodo.  Il 
racconto  della  missione  di 
Moisé,  fatto  nel  cap.  5.  é  co-  J| 
si  sublime  e  naturale,  che  nes-  % 
sun  altro  Scrittore  avrebbe 
giammai  potuto  imitare  lo  sti- 
le di  lui. 

Egli  è  lo  stesso  della  istitu- 
zione della  Pasqua,  del  pas- 
passaggio  del  mare  rosso,  del- 
la pubblicazione  della  legge 
sul  monte  Sinai,  chiunque  è 
tanto  stupido  per  n(m  rico- 
coscere  in  questi  diversi  pez- 
zi il  carattere  originale  del 
Legislatore  dei  Giudei,  non 
merita  essere  seriamente  con- 
futato.   F'edi     Pentateuco  . 


ESOMOLOG2SI,confessio- 
ne.  Questa  paiola  greca  e%ofX.o- 
Xs  wr<;  adoprala  in  diversi  sen- 
si negli  Se.  itti  degli  antichiPa- 
dri;  tal  volta  prendesi  per  tut- 
ta la  penitenza  pubblica,  per 
gli  esercizi  e  le  prove  per  cui 
si  facevano  passarci  penitea- 
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ti,  sino  alla  riconciliazione 
che  loro  concedeva  la  Chiesa, 
in  questo  senso  prendesi  da 
Tertulliano  /.  de  Poenit.  e  <j. 
IO  ree  i  fecero  sovente  lo  stesso. 

Gli  Occider.tali  ordinaria- 
mente r  anno  ristretta  alla 
parte  della  penitenza  che  ap- 
pellasi confessione.  S.  Cipria- 
no in  una  lettera  ai  Preti  ed 
ai  Diaconi  si  quercia  che  con 
troppi  facilità  si  ricavano 
quelli  che  sono  caduti  nell* 
persecuzione  e  che  senza  pe- 
niterrxa  né  esomol.gesi,  né 
imposizione  delle  m^ui,  si  dia 
loro  l'Eucai  ifitia.  Non  si  sa, 
se  questa  confessione.,  che  esi- 
geva S.  Cipriano,  dovesse  es- 
sere segreta  o  pubblica,  quan- 
tunque la  colpa  dei  caduti. 
fosse  assai  pubblica,  ma  é cer- 
to che  la  Chiesa  giammai  ri- 
cercò una  contessione  pubbli- 
ca per  colp«  «egrete.  f^'edi 
Confessione. 

ESORCISMO  ;  scongiuro, 
preghiera  a  Dio  ,  e  pretetto 
fatto  al  Demonio  di  sortire 
dal  corpo  delle  persone  pos- 
sedute j  sovente  è  destinato 
per  preservarle  dal  pericolo  . 
Per  lo  pili  l'esorcismo  e  scon- 
giuro si  riguardano  come  si 
Donimi  i  pure  lo  scongiuro  non 
é  altroché  la  formula  con  cui 
si  comanda  al  Demonio  di  al- 
lontanarsi ;  r esorcismo  é  tulla 
la  cerimonia.  In  greco  e^o?»/- 

Non  si  può  negare  che  gli 
esorcismi  sieno  stati  in  uso 
nelle  false  religioni  ugualmen- 
te che  nella  vera.  Presso  tutte 
io  nazioni  politeiste  ;,  non  solo 
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il  popolo  ,  ma  i  Filosofi  cre- 
dettero che  r  universo  fosse 
popolato  da  spiriti  ,  da  /^enj  o 
Demonj  ,  alcuni  buoni  ,  altri 
cattivi  ;  che  il  bene  ed  il  male 
che  succedeva  all'uomo,  l'osse 
opera  loro.  Conseguentemen- 
te le  malattie,  sopratutlo  le 
pili  crudeli  e  delle  quali  non 
conosciamo  la  rausa,  si  niiuui- 
darono  coaie  un  effetto  della 
collera  o  della  malizia  dei  ge- 
nj  malefici.  Pensarono  ancora 
che  si  potesse  mettéili  in  fuga 
per  mezzo  di  odoii,  profumi, 
non»i  e  parole  che  loro  spia- 
cevdno  o  li  spaventavano  colla 
musica,  c^lT  incanttsimi ,  e 
cogli  a!ìiMÌKti  .  Dunque  si  a- 
dopraroiio  degli  scongiuri  e 
degli  esorcismi  per  liberarsi 
da  He  lui  o  persecuzioni,  per  ri- 
sanare le  malattie  di  cui  non 
si  conoscevano  alcuni  rimedi 
naturali. 

I  Pilo.-^ofi  Orientali,  i  Disce- 
poli di  Pitta^ora  e  di  Piatone 
erano  altresì  persuasi  che  i 
vizj  ,  le  male  inclinazioni ,  i 
Ci  stomi  corrotti  della  maggior 
parte  degli  uomini  fossero 
loro  ispirati  dai  cattivi  Demo- 
nj. hitrovansi  Ic' prove  di  que- 
ste opinii.ni  negli  scritti  di 
questi  untichi  ,  in  quei  di  Cel- 
so ,  Porfirio  ,  Gian,blico,PI.j- 
liuo  ,  ec.  Note  di  Alosheim 
sovra  CudiHort/i.  i.  ì.  e.  4-  $• 
54-  t.  2.  e  5-  §.  82.  b5. 

Nella  stessa  credenza  erano 
i  Giudti  S'Hieno  nei  t«.mpi 
prossimi  alla  venuta  del  «o- 
stro  Salvatore  j  l'avevano  pre- 
sa forse  dai  Caldei  in  tempo 
della  loro  cattiviti  in  Babilo- 
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nia  ,  ovvero  lìap;!]  Egiziani  at- 
taccati alla  doltrina  cie»;li  O- 
rientali  ì   Alcimi  dotti  Ciitici 
lo    paetendono  ,    ma   non  ne 
hanno    prove;    dicono  cho  il 
modo  onde   si    parlò  del    De- 
nitniio    nel  librò  di  Tobia  ,  è 
analogo  alte  opinioni  dei  Cal- 
dei :  che  importa  ciò?  Giobbe, 
l'Autore  del  quarto  libro  dei 
He,  il  Salmista  ,  i  Profeti  cbe 
scrissero  avanti    la  cattività  , 
parlano    delle  operazioni  del 
denjonio   con  tanta  chiarezza 
cume  Tobia  .   /"^edi  Demonio 
Demoniaco.  Dnnque  i  Giulei 
non  ebbero  mestieri  di  trarne 
la  loro  credenza  dai   Gildoi  , 
n«i  dai  Fìlosoll  Egiziani.   Gio- 
«effo  ci  dice  che  pressoi  (»iu 
dei  vi  erano  defili  Esorcisti  ,  e 
che  si  attribuivano  a  Salomo- 
ne le  forniide  dsgli  esorcismi 
di  cui  si   servivano  ;  l'  Evan- 
gelio suppone  che  sctcciasse- 
ro  realnuntc  i  Denionj.  Matt. 
e.  12.  V.  l'j.  Senza  dubbio  lo 
facevano   nel   nome    di   Dio  , 
poiché  Gesù  Cristo  non  disap- 
prova punto  la  loro  condotta . 
In  vece  di  corrrggere  l'opi- 
nione dei  Giudei  ,  che  attri- 
buivano al  Demonio  certe  ma- 
lattie ,   questo  divino  Signore 
la  confermò;  dice  che  una  don  • 
na  iiicurvata'da  diciotto  anni, 
era  stata   legala    da  Satana  , 
Lue.  e.  i3.  V.  ifi.  che  un  ma- 
niaco era    posseduto  da  una 
legione  ai  Demonj  ,  e  permise 
a  questi  maligni  spiriti  entra- 
re nel  corpo  di  una  troppa  di 
porci,  e.  8.   V.  3u.    ec.   Pari- 
mente attribuisce  al  demonio 
la  sterilità  della  parola  di  Dì« 
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nel  cuore  dei  peccatori ,  ìoì  f , 
12.  l'incredulità  dei  Giudei  , 
Joa  e.  8.  V.  14.  il  tradimento 
di  Giuda  ,  ec.  Non  solo  scac- 
ciava i  Demonj  dal  corpo  dei 
posseduti  ,  ma  die  le  ai  suoi 
Discepoli  la  podestà  di  scac- 
ciarli in  suo  nome  .  Si  sono 
sovente  serviti  di  quella,  ed  i 
nostri  pili  antichi  Apologisti  J 
hanno  provato  ai  Pagani  la  " 
divinità  del  Cristi. mcsimo  , 
colla  potenza  che  i  Cri.sliani 
esercitavano  sn  i  Demonj;  d«in- 
que  V  uso  degli  esorcismi  s' 
introdusse  e  perseverò  nella 
Chiesa  suir  e'cmpiodi  G.  Ce 
degli  Apostoli, 

,Certo che  talvolta  fuvri  dell'-  # 
illusione  in  una  tale  pratica  ,  ^ 
e  si  adoprarono  degli  esorci- 
smi contro  alcune  malnttie 
puramente  naturali,  che  i  a- 
vriano  potuto  guarire  d-n  ri - 
lucdj.  Ma  si  ha  poi  ragione  di 
conchiudei  e  che  si;i  stito  &(*m- 
pre  lo  stesso  ,  e  che  la  pratica 
degli  esorcismi  sia  fondata 
sopra  un  errore?  Leibaizio 
sebbene  Protestante,  accordo' 
che  nella  Chiesa  sono  stati 
praticati  sempre  gli  esorcismi 
e  che  possono  nvcre  un  buo- 
nissimo senso  Esprit  de  Lei' 
bnìtzt.  2. />.  01.  Mosheini  nel- 
la sua  Storia  hlccL  dei  16.  ^e- 
col.  sess.  5.  2.  p.  e-  I-  §  4^- 
ci  dice,  che  pr<^sso  i  Luterani 
furono  soppressi  gli  esorcismi 
del  Bali  esimo  da  certuni  che 
jnternameiite  erano  Calvini.sti 
ma  che  di  poi  furono  ristabi- 
liti. 

Fra  gli  esorcismi  di  cui  f« 
uso  U  Chiosa  Cattolica,  ve  ne 
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sono  di  comniii  ,  come  quelli 
che  si  fanno  prima  di  ammi- 
nistrale il  Battesimo  ,  e  nella 
benedizione  della  acqua  ,  e  cii 
straordinarj  ,  di  cm  si  serve 
per  liberare  gì' inviisati' ,  per 
allontanare  le  tempeste ,  per 
far  morire  gii  ani  mali  noce- 
'  voli  ,  ec.  Noi  sosleniamo  che 
né  tli  uni  né  gli  altri  niente 
conteng-no  ci  falso,  di  su- 
perslr/ioso.  di  abusivo. 

I .  L  certo  che  gli  esorcismi 
de;  Baìtesimo  in  origine  turo- 
,  DO  istituiti  ptgli  adulti  ch'era- 
no vissuti  nel  Paganesimo,  eh' 
erano  stali  macchiati  colie  con- 
secrazioni  ;  colie  invocaiicni, 
coi  sacrihzj  (  fferti  ai  Demonj. 
Ciò  nonaimeno  si  conservaio- 
no  pei  lanciuili,  perchè  questo 
rito  era  una  testimonianza 
della  credenza  del  peccato  o- 
riginale  ,  e  pejchè  avea  per 
oggettt>  non  solo  di  scacciare 
il  Demonio  ,  ma  eli  levargli 
ogni  potere  sopra  i  hallezzati. 
E  per  questo  si  fanno  ancora 
Sopra  i  fanciulli  che  furono 
.  ttezzati  stnza  cereraoniein 

so  d)  necessità.  Questo  per 
roà  una  lezione  ,  la  quale 
l^l^eglla  ai  Cristiani  che  devo- 
no avere  in  orrore  qualunque 
ccmmercio  ,  qualunque  patto 
diretto  o  indiretto  col  Demo- 
nio, che  non  devono  aver  al- 
c  una  lìducia  alle  imposture  ed 
alle  vane  promesse  dei  pre- 
tesi Stregoni  ,  Indovini  o  Ma- 
ghi :  e  questa  precauzione  è 
stato  molto  ncce.^saria  m  <  gai 
tempo.  Se  le  Ciei  e  avesse  latto 
questi  riflessi  ,  non  avria  cou- 
liannato  si  amuranr.ente  ^li  e- 


ESO 
sorcismi  del  llaitesiniù.  hlm. 
Ecc.an.  65.  §.  8.  n.  6.7. 

Per  le  stes.se  ragioni  si  be- 
nedicono colle  preghiere  e  co- 
gli esorcismi  le  acque  del  Bat- 
tesimo ,  e  tal  uso  é  anticiiifsi- 
mo.  Tertulliano  /.  de  Bapt.  e. 
4-  dice  che  queste  acque  sono 
santificare  per  l' invocazione 
di  Dio.  S.  Cipriano  tp.  70. 
vuole  che  1'  acqua  siri  purifica- 
ta e  santificata  dal  Sacerdote. 
I  S;jf.  Ambrogio  ed  Agostino  , 
trattando  del  Battesimo  parla- 
no degli  es«u'cisnu,  dell'  invo- 
cazione dello  Spirito  Santo,  e 
del  segno  della  Croce,  S.  Basi- 
lio poi  iigufiida questi  litico- 
me  tradizione  apostol'ca  ,  l. 
de  Spir.  Sancto  e.  27.  S.  Ci- 
rillo Goro.solimitano  eS.  Gie- 
gorio  IVisseno  ne  esaltano  V 
efficacia  e  la  virtù..  Le  Biun 
Spirgaz.  delle  cerem.  t.  i.p. 
74-  Dunque  cosa  v'  era  di  su- 
perstizioso nelle  eeremonie 
che  hanno  per  iscopo  d'  in- 
culcare ai  feileli  gli  effetti  del 
iiatlesirao  ,  il  valore  di  que- 
sta grazia ,  le  obbligazioni  che 
impone  ì  S.  Agostino  se  ne 
servi  utilmente  contro  i  Pela- 
giani  per  provai  e  ad  essi  che 
tutti  i  figliuoli  ui  Adamo  na- 
srnno  macchiali  del  ptccàto 
oiiginaie  e  sotto  la  podestà 
del  Demonio,  hd  in  tal  guisa 
la  Chiesa  p:ofes.<(i  sempre  ia 
sua  credenza  colle  ceremorue 
che  osserva. 

La  saviezza  di  una  tale  con- 
dotta non  la  dilese  dai  nm^ 
proveri  dei  Protestanti  ;  essi 
dicono  che  gii  esorcismi  fu-, 
rono  aggiunti  nel  terzo  secolo 
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alle  ceremonie  del  Battesimo 
dopo  che  i  Cristiani  adotta- 
rono la  filosolia  di  Piatone; di 
l'iitio  S.  Giustino  nella  seconda 
Apologia  y  e  lertnlliano  nel 
suo  libro  d*  Corona  riferisco- 
no le  ceremonie  che  si  osserva- 
vano nel  Battesimo  nel  secondo 
secolo,senz.a  fare  alcuna  riien- 
zione  degli  esorcismi.  Dun- 
que i  Cristiani  iTaiser©  dai 
Platonici  r  opinione  che  le 
male  in*  lijiazioni  e  i  vizj  de- 
gli uomini  foasero  loro  i- 
spirati  dai  maligni  spiriti 
che  r  importunaT«no  ,  Mo- 
sheim,  ubi  supra  Hist.  Er.cl.  3. 
siect.  2.  p.  e.  4-  Ps-  ^-  Dis»er. 
de  turbata  per  recent:  PLat. 
i£ccL  §.  5o. 

il'  una  cosa  molto  singolare 
ehe  i  Crisliatìi  sieno  stati  co- 
stretti prendere  dalla  Filoso- 
fi» di  Platone  una  dottrina  che 
loro  espressamente  viene  in- 
segnata nel  Vangelo  d*  Gesii 
Cristo  è  dagli  Apostoli;  è  una 
cosa  grande  che  i  Protestanti 
ardiscano  tacciare  di  super- 
stizione un  rito  ,  di  cui  si  ser- 
vi G.  C.  e  gli  Apostoli .  E  su 
quale  fondamento  l  Sul  sup- 
posto silenzio  di  due  Padri 
della  Chiesa  j  prova  negati  ra  e 
che  niente  conchiude.  Cci'ta- 
mente  si  sono  dimenticali, che 
gli  esorcismi  non  formavano 
parte  delle  ceremonie  del  Bat- 
tesimo, ma  che  erano  «na  pre- 
parazione per  disporvi  i  Ca- 
tecumeni ;  il  Battesimo  si  am- 
ministrava dal  Vescovo  ,  ov- 
vero da  un  Sacerdote  ,  e  gli 
esorcismi   si  lacevano  prima 
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dagli  Esorcisti  ,  i  quali  eranr 
Cherici  inferiori. 

Non  comprendiamo  come 
questi  dotti  Coitici  abbi. ino 
avuto  r  imprudenza  di  citare 
S.  Giustino  e  l'ertuiliano;  nes- 
sun altro  che  questi  due  Pa- 
dri insegnò  pili  espressamente 
la  dottrina  sulla  quale  sono 
fondati  gli  esorcismi.  S.  Giu- 
stino Apuiog.  1.  n.  62.  parlan- 
do del  Br'iltr'simo  dice  ,  che 
per  contralfai  lo  antitipata- 
inente  ,  i  D^'-muni  suggerirono 
ai  loro  adoratori  le  aspersio- 
ni e  lustrazioni  di  acqua  pri- 
ma di  entrare  nei  tempi  .  At- 
tiibuisce  alle  istigazioni  del 
I^emonio  l'  odio  che  aveva  no  i 
Pagani  pei  Ciisiiani,  le  calun- 
nie che  invent<irono  contro  di 
essi  ,  la  crudeltà  dei  persecu- 
tori ,  ce.  Tertulliano  /.  de  a- 
nima  e,  Sy.  dice  ,  che  per  l' in. 
vocazione  di  Dit»  discende 
nelle  acque  lo  Spirito  Santo, 
le  santifica  e  loro  da  la  virtù 
di  santidcare;  e.  9.  aggiunge 
che  le  nazioni  sono  salvale  per 
r  acqua,  e  lasciano  sommeiso 
neir  acqua  il  Demonio  loro 
antico  dominatoi'e  .  Nessuno 
dei  Padri  del  terzo  secolo  par- 
lò con  tanta  forza  peristabili- 
re  gli  esorcismi.  iMa  quelli  dei 
quali  parliamo  si  appoggiano 
sulla  Scrittura  Santa ,  e  non 
sulla  filosofìa  di  Platone. 

Dicono  i  nostx'i  avversai]  , 
che  è  una  cosa  ridicola  esor- 
cizzare l'acqua,  ed  il  salectie 
vi  si  meschia,  come  se  il  De- 
monio ne  fòsse  in  possesso  ,  e 
come  se  questi  enti  inanimati 
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intendessero  le  parole  che  gli 
soni)  dirette.  [  Le  figurate  e- 
spressioni  ,  che  usa  la  Chiesa 
in  quegli  esoici«mi,  altro  alla 
fine  non  significano  ;  che  una 
supplica  fatta  a  Dio,  acciocché 
egli  si  degni  di  tenerle  lungi 
da  tutte  le  insidie  del  conni- 
ne nemico.  ] 

I.  Thiers  nel  suo  Trattato 
delle  superstizioni y  rifeiisce 
diverse  formule  dì  esorcismi  ; 
pensa  con  ragione  ,  che  anche 
al  presente  si  possa  farne  uso 
contro  le  tempeste  ,  e  gli  ani- 
mali Hocevoli  ,  purché  si  fac- 
cia colle  pr'jcauzioni  prescritte 
dalla  Ciiiesa  ,e  secondo  la  for- 
ma che  ella  approva  ;  ed  allo- 
ra ciò  non  é  uè  un  abuso  ,  né 
una  superstizione. 

IVuiladimeno  in  molte  Ope- 
re moderne  si  condannano  i 
Curati  di  campagna,  i  quali, 
per  una  soverchia  condiscen- 
denza alle  idee  super.sliziose 
dei  loro  parrocchiani,  fanno 
degli  scongiuri  e  degli  esorci- 
smi contro  le  tempeste  ,  con- 
tro gì'  insetti  sterminatori  ,  e 
gli  altri  animali  nocevoli  ; 
questo  é  ,  diresi  ,  un'  abuso 
ed  una  pericolosa  stravagan- 
za, che  non  dovria  aver  più 
luo^o  in  un  secolo  illuminato 
come  il  nostro  ;  bisogna  in- 
«egnare  al  popola  che  queste 
sorte  di  llagelli  sono  un  effetto 
necessario  delle  cause  fìsiche. 
Esaminiamo  quanto  sia  saggia 
questa  censura. 

I.  Elia  suppone  che  le  su- 
perstizioni popolari  sieno  un 
effetto  della  negligenza  dei 
Pastori  ,  e  non  della  ostina. 
licr^ier  Tom,f^, 
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zione  dei  popoli  .  Come  dalla 
sperienza  siamo  convinti  del 
contrario  ,  affermiamo  ch« 
questo  è  falso.  In  generale, gì' 
ignoranti  sono  ostinati  ;  diffi- 
cilmente ascoltano  le  verità 
che  attaccano  i  'oro  pregiudi- 
zj  ;  se  sono  in  jiecessità  di  a- 
scoltarle ,  non  le  credono  , 
quando  prestano  fede  ai  rac- 
conti di  una  vecchia  ,  perché 
queste  favole  sono  anologlie 
alle  loro  idee.  Molte  volte  i 
Curati  soffrirono  degli  afl'ron» 
ti  per  non  aver  voluto  condi- 
scendere alle  visioni  dei  foro 
parrocchiani. 

2.  Sarebbe  cosa  assai  buona 
dare  al  popolo  delle  leziuni  di 
fisica  ,  se  fosse  capace  d' in- 
tenderle ed  incapace  di  abu- 
sarsene, ma  non  può  <  ssere  uè 
l'uno  né  V  altro  .  Quando  sa- 
pra che  tutti  i  fenomeni  della 
natura  sono  1'  effetto  necessa- 
rio delle  cause  fisiche  ,  con- 
chiuilera  ,  come  gì'  increduli  , 
che  il  mondo  si  formò  e  si  go- 
verna da  se  solo,  che  non  v'ha 
né  Dio  ,  né  Provvidenza  :  né 
ritrarrà  perciò  molto  van- 
taggio l  Se  i  Censori  dei  Cu- 
rati conoscessero  meglio  il 
popolo,  sarebbono  più  lenti  a 
condannarli.  Vedi  scpebsti- 

ZlOIVE. 

ESORCISTA  j  Cherico  ton- 
surato che  ha  ricevute  quello 
fra  gli  Ordini  minori  che  por- 
ta un  tal  nome  :  si  da  anche 
questo  nome  al  Vescovo,  od 
al  Sacerdote  delegato  dal  Ve- 
scovo che  esorcizza  un  posse- 
duto in  greco  i^o^y.iirrv;. 

SeaoLbra  che  i  Greci  non  ri« 
6 
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guardassero  la  funzione  di  E- 
sorcista  come  un  Ordine,  ma 
come  un  semplice  ministero  , 
e  che  anche  S.  Girolamo  abbia 
pensalo  lo  stesso .  Tuttavia 
il  P.  Goar  nelle  sue  note  suU* 
Eucologio  dei  Greci  prova  col- 
r  autorità  di  S.  Dionisio  e  di 
S-  Ignazio  ÌVIartiri  che  questo 
fosse  un  Ordine.  Nella  Chiesa 
Latina  questo  è  il  secondo 
degli  Ordini  minori.  Nel  quar- 
to Concilio  Cartaginese  ,  e 
negli  antichi  rituali  si  prescri- 
ve la  ceremonia  della  loro  Or- 
dinazione. Essi  ricevono  il  li- 
bro degli  esorcismi  dalle  mani 
del  Vescovo  che  loro  dice  ,, 
,,  Prendi  è  studia  questo  li- 
s,  bro  ,  ed  abbi  la  podestà  d* 
,»  imporre  le  mani  sugli  Kner- 
„  gumeni,  ossia  battezzati os- 
„  sia  Catecumeni.  ,, 

Nella  Chiesa  Cattolica  i  .soli 
Preti  esercitano  le  funzioni  di 
Esorcisti,  ed  anche  per  una 
particolare  commissione  del 
Vescovo.  [Non  é  vietato  però 
di  darla  anche  a'  Cherici  ca- 
paci ,  purché  possano  ,  come 
dice  Fleurj  ,  distinquere  gli 
«ssessi  dai  fraudolenti.  ]  Nei 
primi  tempi  erano  frequenti 
le  invasazioni  ;  specialmente 
fra  i  Pagani  ;  per  testificare  un 
maggior  dispix'gio  del  potere 
dei  demonj  ;  si  adoprò  per 
discacciarli  uno  dei  Ministri 
inferiori  della  Chiesa  -  Questi 
pure  erano  quei  che  esorciz- 
zavano i  Catecumeni.Secondo 
il  Ponti (icale  ,  il  loro  uffizio 
era  di  avvisare  quei  che  non 
comunicavano  ,  acciò  dessero 
luogo  agli  aitri ,  Ji  vejr»ar«  X 
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ecqìia  pel  ministero  ,  d'  im 
porre  le  mimi  .sopra  i  posse- 
duti e   gì'  infermi.   ](^edi  Dkt 

MONIACO. 

*  E5PEN    (  Ziegler  Ber- 
nardo van  )  nacque  a  Lovanio 
nel  1646.  Si  é  reso  celebre  fra 
i  Giureconsulti  per  il  suo,  Jus 
EcclesiasUcum  uniyersum.Noa 
può  negar,si  ,  (he  i   punii  più 
importanti  della  «iisciplina  Ec- 
clesiastica   vi    sieno    discus.si 
alle  volte  tanto  con  estensione 
quanto  con  sagacilà  ,  ma  egli 
è  vero   altresì  che  tutto  quello 
che  dice,   non  sempre  lo  trae 
dalla  sua  erudizione  persona- 
le ,  e  spesso  noi»  fa  altro  cht; 
ripetere     il   già  detto    dal    F. 
Thomas.sin.  Fra  le  diverse  li 
Cessioni  cbeegii  fasugliscriiti 
dei  Canonisti  del  .secolo  XVIl. 
avverte  e    ottimamente  ,  che 
non  bisogna    fidarsi   di   cerio 
lasse  opinioni  da  essi  in.segna- 
te  ,  ma  .si  può  aggiungere  an- 
cora ,  esser  necessario  il  guar- 
darsi dall'eccessivo  rigorismo 
di  alcuni  altri  Canonisti,  e  che 
non    si    devono   censurare  le 
pratiche  generalmente  adotta- 
te nella  Chiesa  ,  aiodeina,  per 
un    rispetto   affettato  alia  di- 
sciplina deUa  Chiesa  antica  . 
Ma  Van-Espen  cosi  volle  sej- 
vire  al  partito  dei  neaiici  della 
Chiesa ,    che    egli   aveva    ab- 
bracciato ,  e  i  suoi  sentimenti 
sul  Formulario  ;  V  Apologia  , 
che  egli  fece   della   consagra- 
zione  di  Steenoven  ,  Àrcivc- 
iicovo  Scismatico  di  Utrech  , 
come  riempirono  di  amarezza 
i  suoi  giorni  ,  cosi    lo  munite 

ft^'oao   u»o  de  più  z.cUiaiì 
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partigiani  del  Giansenismo. 
Egli  mori  ad  Amerffort ,  ove 
ai  era  ritirato  ,  nel  i^aS. 

ESPIAZIONE  ;  atto  di  sof- 
frire  la  pena  decretata  contro 
il  delitto  ,  e  di  soddisfare  per 
una  colpa  che  si  è  commessa  j 
in  tal  guisa  un  delitto  reputa- 
si espiatocol  supplicio  delreo. 
Gesù  Cristo  espiò  i  peccati 
degli  uomini  ,  soffrendo  la 
pena  che  loro  era  dovuta:  in 
virtù  dei  meriti  di  lui  ,  sono 
pure  espiazione  i  patimenti  e 
la  morte  che  sono  la  pena  del 
peccato,  jlecondo  la  credenza 
cattolica  ,  le  anime  di  quelli 
che  muojono  senza  aver  inte- 
ramente soddisfatto  alla  giu- 
stizia divina  purgano  nel  pur- 
gatorio dopo  la  morte  le  reli- 
quie dei  loro  peccati. 

ESPIAZIONE,  si  dice  anco 
delle  ceremonie  che  Dio  ha 
istituite  per  purUicare  gli  uo- 
mini dai  loro  peccati  ,  come 
«ono  i  sacritìcj  ,  i  sacramenti 
le  opere  di  penitenza .  Neil' 
Antico  Testamento  espiazio- 
ne ordinariamente  signifìca 
purificazione. 

Presso  i  Giudei  eravi  una 
espiazione  generale  per  tutta 
la  nazione,  e  delle  espiazioni 
particolari.  La  prima  faceva- 
si  il  decimo  giorno  del  mese 
Tisri  ,  elle  corrispendeva  ad 
una  parte  dei  nostri  mesi  di 
Settembre  e  di  Ottobre  ;  le 
cet-emonie  di  quésta  espiazio- 
ne «ono  prescritte  distinta- 
mente nel  libro  del  Levitico 
e.  i6.  La  più  ragguardevole 
era  questa  ,  di  eàtrarre  a  sorte 
clue  eapri ,  uno  dei  quali  «ra 
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destinato  ad  essere  immolato 

al  Signore  ,  1'  altro  ,  sopracuì 
il  Sommo  Sacerdote  pregava 
Dio  che  scaricasse  i  peccati 
del  popolo  ,  era  menalo  fuori 
del  campo, e  messo  in  liberta, 
ovvero  secondo  alcuni  preci- 
pitalo. Per  questo  si  chiamava 
il  Capro  emissario.  Vedi  que- 
sta parola  .  Que.sto  era  il  solo 
giorno  ,  in  cui  fosse  permesso 
al  Sommo  Sicerdote  entrare 
nel  Santo  dei  Santi  ,  ove  era 
r  Arca  dell'  alleanza  ;  si  chia- 
mava ancora  Fasta  del  per~ 
dono. 

L'epiazioni  particolare  pei 
peccati  d'  ignoranza  ,  pegli 
oraicidj  involontarj ,  per  le  im- 
purità legali ,  si  facevano  per 
m-zzo  di  sacrifizi  ,  di  ablu- 
zioni ,  di  aspersii^ni  ec. 

Sul  proposito  dell'  une  e 
delle  altre  osserva  S.  Paolo  , 
che  il  sangue  dei  capri  e  degli 
altri  animali  non  eia  capace 
di  canee  ilare  il  peccato  ;  che 
in  tal  guisa  queste  ceremouie 
erano  la  figura  dell'espiazioui 
dei  peccati  ,  che  fu  latta  col 
sangue  di  Oesù  Cristo.  Hehr. 
e.  9.  io. 

Conseguentemente,  nel  Cri- 
stianesimo ,  qualunque  espia- 
zione del  peccato  si  fa  median- 
te r  applicazione  dei  meriti 
di  questo  divino  Salvatore  j  i 
Sacramenti  ,  il  santo  Sacrifi- 
zio della  Messa  ,  le  buone  o- 
pere  ,  sono  i  mezzi  che  Dio 
ha  istituiti  per  farci  una  tale 
applicazione.  Le  altre  cere- 
monie  ,  come  le  a«persioni 
dell'"  acqua  benedetta  ,  le  as- 
soluz;oBÌ ,  ec.  ,  Boa  «uno  A- 
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tro  che  un  si-nbolo  ed  un  se- 
gno della  pui  ifìcazioue  che  la 
grazia  di  Dio  opera  nelle  a- 
nime  nostre  ;  segni  stabiliti 
per  avvertirci  ili  chiudere  a 
l3io  questa  grazia. 

Quanto  all'  espiazioni  che 
erano  in  us-)  presso  i  Pagani, 
a  noi  punto  nuii  spellano. 

Sovente  i  moderni  incredu- 
li declamarono  contro  l'epia- 
zione  in  generale  ;  t.{ucste,se 
condo  ìa  loro  opinione  ,  sono 
ceremonie  assurde  e  pernicio- 
se ,  mezzi  comodi  per  pattui- 
re di  mercedi  e  p^ì^^arle  t'aciU 
meiite  ,  espedienti  per  calma- 
re i  rimorsi  del  delitto  e  per 
indurirei  niallatlori.  Noiall'er- 
miamoi!  contrario. 

1.  Non  é  inutile  ,  che  l'  uo- 
mo dopo  aver  peccalo  ,  testi- 
fichi con  un  rito  esterno  ,  che 
si  riconosce  reo  ,  che  ha  biso- 
gno di  perdono  e  della  mise- 
jicordiadi  Dio.  Sarebbe  forse 
meglio  che  perdesse  la  memo- 
ria della  sua  colp?i,  ed  affo- 
^sse  i  rimoisi  senza  ceremo- 
nia?  Il  dolore  di  aver  peccato 
è  un  preservativo  controia  ri- 
caduta; dunque  non  é assurda 
né  superflua  la  cereinonia  che 
eccita  r  uomo  al  pentimenio. 
Ella  è  più  commovente  quando 
si  fa  appiedi  dejjlì  altari  in 
mezzo  ad  un  popolo  congre- 
gato ;  confessando  che  ha  bi- 
sogno di  perdono  ,  l'uomo  vie- 
ne avvisato  che  egli  pure  deve 
perdonare  ai  suoi  si  miii. Questa 
é  la  lezione  che  gli  dà  lo  stes- 
so G.  G. 

2.  Se  un  malfattore  si  per- 
suade che  U  remissione  di  un 
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peccato  passato  gli  dia  il  di- 
ritto di  cornmmetterne  impu- 
nemente de'  nuovi  ;  se  i  Pa- 
gani pensarono  che  un  ornici 
dio  potesse  essere  cancellalo 
con  una  semplice  abluzione; 
questi  materiali  errori  niente 
provano  contro  la  necessità 
dell'  espiazione  .  Perchè  un 
rimedio  può  essere  converti- 
to in  veleno  da  uno  stolto  o 
da  un  furioso  ,  non  ne  segue 
che  un  tale  rimedio  sia  per- 
nicioso in  se   stesso  . 

5.  L'  uomo  naturalmente  in- 
costante e  debole  soggetto  a 
passare  frequentemente  dalla 
virtù  al  vizio,  e  dal  vizio  alla 
virili  ha  mestieri  di  mezzi 
per  rialzarsi  dalle  sue  cadute 
e  di  preservativi  contro  U 
disperazione  .  Dove  sareb- 
be la  società  ,  se  chi  pecco 
una  volta  non  avesse  più  mez- 
zo per  ottenerne  il  perdono  ì 
Egli  oonchiudcrebbe,  che  venti 
delitti  di  più  non  renderebbe- 
ro la  sua  sorte  né  più  infelice 
né   più  incurabile  . 

4,  nostri  Censori  citano 
altresì  con  encomio  Monte- 
squieu ,  il  quale  dice,  che  una 
religione  come  il  Cristianesi- 
mo non  deve  avere  delitti  ine- 
spiabili ,  poiché  é  fomlata  sul- 
la credenza  di  un  Dio  che 
perdona  ;  dunque  deve  som» 
ministrare  dei  mezzi  per 
espiare  tutti  i  delitti  . 

5.  Coli'  espiazioni  dell*  an- 
tica legge  ,  l'uomo  era  avver- 
tito che  avea  mestieri  di  un 
lledentore  ,  il  cui  sangue  po- 
tesse cancellare  i  peccati  de- 
mundu  ;  questo   è  ciò  che  5- 


ESP 

Paolo  ci  fa  osservare  .  Le  le- 
rioni  dei  Profeti  prevenivano 
V  abuso  che  i  Giudei  poteva- 
no farne  ;  eglino  insegnarono 
colla  stessa  chiarezza  coma 
S.  t*aolo  ,  che  il  saciificio  di 
animali  ,  le  offerte  ,  ec.  non 
erano  capaci  di  cancellare  il 
peccato  ;  né  di  placare  la  giu- 
stizia divina  Isaia  e.  1 3.  pre- 
disse con  gran  chiarezza  che 
la  principale  occupazione  d<J 
Messia  sarebbe  il  cancellare 
il  peccato  ,  dicer.do  che  Dio 
pose  6opra  di  lui  l' iniquità  di 
lutti  noi  ,  che  se  egli  dà  la 
sua  vita  pel  peccato  ,  vedrà 
una  numerosa  posterità  ;  ec. 

Non  fu  mai  inutile  espiare 
le  colpe  d'  ignoranza  e  d'  i- 
nav vertenza  ,  i;li  oBiicidj  in- 
volontarj  ,  i  delitti  non  pre- 
veduti ;  questa  era  un  mozzo 
di  eccitare  la  vigilanza  e  di 
accrescere  l'orrore  del  pec- 
fato  .  Per  la  stessa  ragione  , 
r^uando  si  é  provato  che  un 
omicidio  é  stato  involontario, 
>^i  obbliga  ,   anche  secondo  le 

5lre  leggi  ,  chi  lo  coniuiise 
.1  chiedere  ed  ottenere  delle 
lettere  di  grazia  . 
F.SPLICt  rO  y  chiaro  espres- 
•^  ,  distinto  .  Dislinguesi  la 
tede  esplicita  per  cui  credia- 
mo in  Gesù  Cristo  con  una 
eognizione  chiara  quello  che 
egli  è  ,  e  ciò  che  fece ,  dalla 
fede  implicita  od  oscura  ehe 
hanno  potuto  avere  i  Patriar- 
chi ed  i  Giudei ,  cui  Dio  avea 
femplicemente  rivelato  che  un 
giorno  l'uomo  sarebbe  riscat- 
tato ,  senza  dir  loi-o  il  modo. 

l_  Ma    iu    qaalunq\ie     cosa 
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debba  porsi  1'  oscurità  dei 
Giudei  ,  egli  è  certo  però  , 
ed  evidente  ,  dalla  Dimostra- 
zione Evangelica  di  Huetius  , 
che  ai  Giudei  fu  predetto  il 
Messia  divino,  colle  pili  mi- 
nute circostanze  di  sua  vita  , 
m<  rte  ,  riauriezione  ec.  ] 

Poiché  il  grado  di  chiare- 
za  della  fede  é  necessaria- 
mente relativo  al  grado  di 
chiarezza  della  rivelazione  , 
pensano  comunemente  i  Teo- 
logi che  U  Ì€iòe  implicita  ed 
oscura  iii  Gesù  Cristo  abbia 
bastato  per  salvare  quelli  cui 
Dio  non  accordo  la  cognizio- 
ne chiara  e  distinta  del  mi- 
stero della  Incarnazione  e 
della  Redenzione.  Dice  il  Con- 
cilio di  Trento  .  Sess.  6.  e  7. 
che  avanti  la  legge  e  sotto  la 
legge, Gesù  Crisl'o  Figliuolo  di 
Dio  fu  rivelato  e  promessa 
a  molti  Santi  Padri  ;  non  dice 
a  lutti  .  E  impossibile  sapere 
e  determinare  in  che  consi- 
/«tesse  precisamente  la  cogni- 
zione oscura  e  la  fede  impli- 
cita in  Gesù  Cristo  neces- 
saria a  tutti  .  [  f^edi  ['  ar- 
ticolo FEDE . ] 

Per  la  stessa  ragione, si  può 
distinguere  la  volontà  di  Dio 
esplicita  e  chiaramente  enun- 
ziata  nella  sua  parola,  dalli 
volontà  di  Dio  implicita  che 
deduciamo  per  via  di  con- 
seguenze .  Dio  espresbamente 
dichiarò  che  vuol  salvare  tut- 
ti gli  uomini ,  dunque  impli- 
citamente ha  rivelato  che  vuoi 
dare  a  tutti  dei  niczji  per  sal- 
varsi ,  e  che  VX  fatti  loro  ^d 
concede  .  hi.  volontà  di  duvp 


8fl  ESP 

dei  mezzi  è  contenuta  impli- 
citamente nella  volontà  di 
»a!vare  j  altrimenti  questa 
non  sarebbe  sincera  . 

Secondo  la  dottrina  dei 
Teologi  Cattolici  ,  il  semplice 
fedele  sinceramente  sottomes- 
8o  alla  istituzione  della  Chie- 
sa ,  erede  perciò  implicita- 
menle  anche  tutto  quello  che 
•ssa  insegna  .  Non  ne  segue 
quindi  che  qiiesta  docilìti  sia 
•unici ente  per  salvarsi  ;  vi  so- 
no molte  verità  f  senz.a  la  co- 
gnizione delle  quali  l'uomo 
non  può  esser  riputato  Cri- 
stiano . 

Non  è  lo  stesso  della  pre- 
lesa fc'Ie  implicita  di  un  Pro- 
testante che  si  crede  nella 
strada  di  solute  ,  perche  cre- 
de in  generale  tutto  ciò  che  è 
rivelato  nella  Scrittura  Santa  . 
Questa  fede  niente  lo  inquieta 
poiché  egli  si  riserva  il  dirit- 
to d'intendere  la  .Scrittura  co- 
me a  lui  piacerà  .  Al  contrario 
il  fedele  Cattolico  non  si  cre- 
de padrone  d'  intendere  a  suo 
genio  la  dottrina ,  della  Chie- 
sa .  Essa  stessa  è  quella  che 
spiega  la  sua  dottrina  ,e  che 
insegna  ai  fedeli  il  modo  ,  in 
cui  devono  intenderla  .  Vedi 
\  art.  Fkoe  . 

E^Sr^NI  ;  setta  celebre  fra 
i  Giudei  verso  il  tempo  di 
Gesù    Cristo  . 

Lo  storico  Gioseffo  parlan- 
do delle  diverse  Sette  del  Giu- 
daismo, ne  annovera  ti  e  prin- 
cipali ,  i  Farisei  ,  li  Sedducei, 
e  gli  Esseni  ,  ed  aggiunge  che 
questi  uh; ini  erano  d'oiigine 
Giudei  i  perciò    s'ingaamò   S. 


Epifanio  quando  li  annoverò 
fra  le  Selle  Sami-ritaae  il  lo- 
ro modo  di  vivere  si  avvici- 
nava molto  a  quelle  dei  Filo- 
sofi Pitagorici . 

Serrario  dietro  a  Filone  di- 
stingue due  sorte  di  Esseni  ; 
gli  uni  che  viveano  in  comu- 
ne, e  si  appellavano  l^ractici, 
Operaj  ;  gli  altri  che  si  chia- 
mavano Theor etici  ,  o  Com— 
templatori  viveano  nella  soli- 
tudine .  Questi  ultimi  furono 
chiamati  anco  Terapeuti ,  e 
ve  n'  erano  moltissimi  nell'E- 
gitto .  Pensarono  alcuni  Auto- 
ri che  gli  Anacoreti  e  Geno- 
biti  Clistiani  avessero  regola- 
to la  lor  vita  sul  modello  di 
quella  dgli  Esseni  ;  questa  é 
una  conghiettura  j  non  v'  era- 
no pili  Esseni  quando  gli  Ana- 
coreti cominciarono  a  farsi  co- 
conoscere  .  Giozio  pretende 
che  gli  Esseni  sieno  gli  stessi 
che  il  Assidei  i  questo  non  é 
certo  .  Il  loro  nome  potè  ve- 
nire dal  Siriaco  Hassan,  con- 
tinente o  paziente . 

Fra  tulli  i  Giudei  gli  Es- 
seni erano  tenuti  come  i  pili 
virtuosi;  anche  i  Pagani  ne 
fecero  encomio  ,  in  partico- 
lare Porlirio  nel  suo  'trat- 
tato dell'  Astinenza  /.  4.  ^.  1 1 . 
e  seg. 

Eglino  fuggivano  le  città 
grandi  ed  abitavano  i  borghi; 
s'  occupavano  nell'  agricoltu- 
ra e  nei  inestieii  innocenti  , 
non  mai  nel  traffico  né  nel- 
la navigazione  ;  non  aveano 
schiavi  ;  ma  si  servivano  l'uno 
coll'altro  .  Dispregiavano  le 
ricchezze,  uou  ammas«avan» 
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né  tesori  ne  yran  possessioni, 
contentava nsi  del  necessario, 
e  si  studiavano  di  vivere  con 
poco.  Abitavano  e  mangiava- 
no insieme  ,  prendevano  da 
uno  stesso  vestiario  i  loro  abi- 
ti che  erano  bianchi  ,  mette- 
no  tutte  in  comune  ,  eserci- 
tavano l'  ospitalità  ,  special- 
mente verso  quelli  della  loro 
setta ,  aveano  gran  cura  dei 
malati  .  La  magj^ior  parte  ri- 
nunziavano  al  matrimonio  , 
temevano  l' infedeltà  e  le  dis- 
sensioni delle  donne,  alleva- 
vano i  fanciulli  degli  altri,  e 
sin  dalla  fanciullezza  li  avvez- 
zavano ai  loro  costumi,  bi  da- 
vano tre  anni  di  jjrova  ai  postu- 
lanti  ;e  se  erano  ammessi,  met- 
tevano i  loro  beni  in  comune. 
Rispettavano  molto  i  vecchi, 
erano  modesti  nei  loro  discor- 
si e  nelle  loro  azioni ,  evita- 
vano la  collera  la  menzogna  e 
i  giuramenti,  ^fe  facevano  uno 
entrando  nelT  Ordine  ,  ed  era 
di  ubblidire  ai  Superiori  ,  di 
non  distinguersi  in  rosa  alcuna 
se  lo  comb^assero,  d'insegnare 
soltanto  ciò  che  avessero  ap- 
preso ,  di  niente  occultare  a 
quei  della  loro  setta  ,  e  niente 
manifestare  agli  stranieri  . 

Dispregiavano  la  Logica  e 
la  Fisica  come  scienze  inutili 
alla  virtù  j  la  morale  che  im- 
paravano nella  legge  era  1'  u 
•  unico  loro  studio  ;  si  raduna- 
Tano  i  giorni  di  Sabbato  per 
'^ggerla,  e  i  seniori  la  spie- 
gavano. Pria  che  levasse  il 
«ole,  si  guardavano  di  parla- 
re di  cose  profane  ;  impiega- 
vano questo  tempo  nella  era- 


rione  .  Di  poi  portavansi  al 
lavoro  sino  verso  le  un>>ici 
ore  ;  si  lavavano  con  gì  an  le- 
cenza,  senza  ugnersi  toll'olio, 
come  facevano  i  Greci  ed  i 
Romani  .  Pranzavano  seden- 
do, in  silenzio,  e  mangiavano 
del  pane  ed  una  sola  vivanda, 
pregavano  pria  di  mettersi  a 
tavola  e  levandosi  da  quella  , 
e  ritornavano  al  lavoro  tino 
alla  sera  .  Per  la  loro  sobrie- 
tà molti  vivevano  sino  ai  cen- 
to anni  .  Si  tacciava  rigoro- 
samente dall'  Ordine  quello 
che  era  convinto  di  qualche 
gran  delitto  ,  ed  anche  gli  si 
negava  il  cibo  ;  molli  periva- 
no di  miseria,  ma  sovente  si 
raccettavano  per  pietà  .  Tal* 
è  la  descrizione  che  fecero 
FJone  e  Giuseflo  della  vita 
degli   E-i.ìcni  . 

Nella  PalesLÌna  ve  n'  «rano 
circa  quattro  mille  ;  svanirono 
nella  presa  di  Gerusalemme  e 
della  Giudea  fatta  dai  Roma- 
ai  ,  e  dopo  questa  epoca  non 
se  ne  fa  più  parola  . 

Per  altro,  questi  erano  Giu- 
dei superstiziosissimi  j  poco 
contenti  delle  purificazioni 
ordinarie,  ne  aveno  delie  par- 
ticolari; non  porUvansi  a  sa- 
crificare nel  tempio,  ma  vi 
mandavano  le  loro  offerte.  Fra 
essi  vi  erano  degl'  indovini 
che  pretendevano  scoprire 
r  avvenire  colio  studio  dei 
Libri  santi  ,  fatto  con  certe 
preparazioni  ;  volevano  anco 
trovarvi  la  medicina  ,  le  pro- 
prietà delle  piante  e  dei  ne- 
talli  .  Attribuivano  »'gni  tosa 
aldesUBOjiiieBt«aliibero   aiJL»!- 
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tiio dispreizavano  i  tormenti 
e  Ian3orte,né  volevano  ubbidire 
ad  altri  che  ai  loro  seniori. 

Questo  mescuglio  di  opi- 
nioni giadiziose,  di  supersti- 
zioni e  di  errori,  mostra,  che 
nonostante  l'austerità  della 
ttiorale  degli  l'."s8eni,erano  mol- 
to inferiori  ai  primi  cristiani. 
Nondimeno  Eusebio  di  Cesa- 
rea ed  alcuni  altri  pretesero  , 
che  gli  Esseni  di  Egitto  ap- 
pellati Terapeuti,  fossero  aU 
cuni  Cristiani  convertiti  da  S. 
Marco.  Scaligero  ed  altri  as- 
seriscono con  pili  probabilità 
che  i  Terapeuti  fossero  Giu- 
dei e  non  Cristiani.  M-  de  Va- 
lois  nelle  sue  note  sopra  Eh- 
sebio  giudica,  che  i  terapeuti 
fossero  diversi  dagli  Esseni  ; 
questi  esistevano  solo  nella 
Palestina;  i  Terapeuti  erano 
sparsi  neir  Egitto  ed  altrove  . 
Vedi  la  JJissert.  sulle  sette 
dei  Giudei^  Bibbia  di  Ain^jiio- 
ne  t.  iJ.  /?.  3i8.  [e  Mamachi 
Orig.  etc.  Christian  ] 

Non  é  facile  sapete  1' origi- 
Medi  questa  setta  Giudea,  e  in 
qual  tempo  abbia  comiiicialoj 
su  tal  proposilo  gii  Eruditi 
hanno  azzardato  diverse  con- 
ghietture,  ma  non  sono  più 
fondate  le  une  che  le  altre  . 
Sembra  soltanto  probabile  che 
in  tempo  delle  diverse  cala- 
iTjità  che  i  Giudei  soffrirono 
por  parte  dei  Re  di  Siria  , 
molti  pe)' sottrarscele,  si  sieno 
ritirati  in  alcuni  Moghi  lonta- 
ni, si  sieno  avvezzati  a  vivere 
in  quelli,  ed  abbiano  abbrac» 
ciato  un  governo  particolare. 
Ne  scorgiiimo  un  csemp-©   in 
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quelli  che  seguirono  Mattatia 
e  i  di  lui  figUuoii  nel  deserto, 
in    tempo  della   persecuzione 
di  Antioco,  I .  Machab.  e.  2.  v, 
29.    Eglino    si    persuaderono 
che  per  servire  a  Dio,  non  fos- 
se necessario  rendergli  il  loro 
culto  nel  Tempio  di  Gerusa- 
lemme; che  l'allontanarsi   dal 
tumulto,  il  meditare  la  di   lui 
legge,  il  vivere  mortificati  ,  il 
distacco  da  tutte    le  cose,  era 
più  grato  a  Dio  che   i  sacrifizj 
e  le  ceremonie.  In  questo    e- 
videntemenle  s'  ingannavano, 
poiché  la  legge   di  Moisè  era 
per  anche  in  tutto  il  suo  vigo- 
re, ed  obbligava  senza   distin- 
zione tutti  i     Giudei.    Eglino 
avrebbero  avuto  bisogno  della 
stessa  lezione  che  Gesti  Cristo 
fece  ai  Farisei,  Malt.  e.  23  y. 
a5.   parlando    delle    opere  di 
giustizia,  di    misericordia,   di 
fedeltà,  e  del  pagare  le  picco- 
le decime,  dice  che  era  aeces- 
Siirio  far  quelle  e  non  oni met- 
tere le  altre.  Fra  le    opinioni 
adottate  dagli  Esseni,    ve   ne 
sono  d  elle  altre  che  non  si  pos- 
sono scusare,  perchè  espressa- 
mente contrarie  al   testo    dei 
Libri  s. Itili. 

Si  scorge  «  he  la  vita  auste- 
ra e  rnutiaslica  degli  Esseni 
non  dovette  piacer»^  ai  Prote- 
.»;tanti;  perciò  ne  parlano  mul- 
to a  capriccio.  Questi  giudei, 
«licono  esii,  erano  una  setta 
faniitica,  che  nicsthiava  colla 
credenza  Giudaica  la  dottriita 
ed  i  Costumi  dei  Pitagorici  , 
che  avea  tratto  dagli  Egizi  il 
genio  delle  tnoitiiii.a'>f.ioni,  che 
•:  lusingaya     pervenire     per 
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•ina  più  alta  perfezione,  cui 
non  arriva  il  rimanente  de- 
gli uomini.  Ma  se  si  r,fiettes- 
a  ciò  che  «lice  S.  Paolo  della 
vita  dei  profeti  che  si  copriva- 
no di  un  vile  mantello,  ovvero 
colla  pelle  di  un  animale,  che 
vivea4:io  nella  povertà,  nelle 
angustie,  nelle  afflizioni,  che 
andavano  erranti  pei  deserti 
e  sui  monti,  che  abitavano 
nelle  caverne  e  nelle  spelonche 
Hebr.  e.  li.  V.  Sy.  si  vedrà 
che  gli  Esseni  non  aveano  bi- 
sogno di  consultare  Pitagora, 
né  gli  Egizj  per  apprezzare  le 
mortificazioni;  l'esempio  dei 
Profeti  dovea  essere  tanto  noi 
to  ad  essi  come  a  S-  Paolo  . 
Era  lo  stesso  dei  Tarapeuti 
di  Eu'itto.  Vedi  Terapeuti. 

Aggiunsero  questi  Critici 
che  la  setta  degli  Esseni  riget- 
tava la  lc;.'ge  orale  e  le  tradi- 
zioiìi  dei  Farisei  ,  e  stava  alla 
solaScrittura;  certamente  glie- 
ne sono  gratij  ma  poiché  la 
dottrina  e  i  costumi  di  que- 
sta setta  loro  sembrano  tanto 
assurdi,  questa  e  una  prova 
che  l'adesione  esclusiva  alla 
Scrittura  non  è  un  preserva- 
tivo molto  certo  contro  gli  er- 
rori. 

Alcuni  increduli  del  nostro 
secolo  asserirono  con  molta 
serietà  che  Gesù  Cristo  era 
delia  setta  degli  Esseni  ,  che 
era  stato  allevato  tra  essi,e  che 
neir evangelio  non  fece  altro 
che  reltilicare  alcuni  articoli 
della  loro  dottrina;  uno  tra  es- 
si compose  un  grosso  volume 
per  provai  lo;  già   si  sa  come 
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vi  sia  riuscito.  Ma  la  non  cu- 
ranza  che  mostrarono  i  dotti 
per  questa  Opera,  non  impedi 
ad  altri  imprudenti  di  riporterà 
lo  stesso  paradosso;  non  me- 
rita essere  confutato. 

Gesù    Cristo     insegnò   agli 
uomini  alcune  verità   e  certe 
pratiche,  di  cui  gli  Esseni  non 
ayeano   alcuna  cofeuizione,    la 
Trinità  delle  persone  in  Dio, 
r  Incarnazione,  la  redenzione 
generale  di  tutto  il  genere  uma- 
no, la   vocazione   dei    Gentili 
alla  grazia  ed  alla  salute  eter- 
na, la  futura  risurrezione   dei 
corpi,  che  gli  Esseni  non  am- 
mettevano; non  v'é  nell'Evan- 
gelio alcun  tratto  del    destino 
o  della  predestinazione  rigida 
che  affermavano.  Non  ebbero 
mai  la  più  piccola  idea  dei  Sa- 
cramenti da  Gesù  Cristo  isti- 
tuiti, né  della  carità  generale 
che  ha  comandato  verso  tutti 
gli  uomini;  disapprovò  la  su- 
perstiziosa osservanza  del  Sa- 
bato con  cui  gli  Essenl  si    di- 
stinguevano, iì'/aff.  e.  12     t*.  5. 
Lue.  e.  i3.  y.  i5.  ec.  Il  solo  luo- 
go in  cui  si  può  supporre  che 
faccia  allusione  a  questa  setta 
é  forse  ove  dice  esservi   degli 
eunuchi    che   si  sono  privati 
del  matrimonio  pel  regno   dei 
cieli.  Mate.  e.  ip.  r>.    12.   Pri- 
deaux  Storia  dei  Giudei  l.  i5. 
^.  5.    t.  5.  p.    1G6.  Mosheitn 
Hist.  Eccl.  I .  siecl.  -..  p.  e.  2. 
§.  6  Hist.  Crist.  e.  2.    §.    l3. 
Brucker  Hist.  Crit.  Philos.  t. 
2.  p.  769  t  6.  p.  44^- 

ES^iÈ^ZA.DI  DIO.  Poichfe 
Dio  è  inlìnito,  egli  ò  incom- 
preusibils  ad  uuo  spirito  limi- 
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lato;  dunque  sembra  a  prima 
vista  essere  una  temerità  dei 
Teoloi^i  il  pail;tre  della  essen- 
za di  Dio.  Ma  non  ci  dobbia- 
mo spaventare  di  un  termine, 
pria  che  ne  sappiamo  il  sifjni- 
licato.  Fra  i  diversi  attributi 
che  scor^'iamo  in  Dio,  se  ve 
n'  ha  uno,  da  cui  si  possono 
dedurre  tutti  gli  altri  per  mez- 
zo di  evidenti  conseguenze, 
niente  impedisce  di  fare  con- 
sistere i'cssen/.a  di  Dio  in  que- 
sto attributo.  Ma  tale  si  èquel- 
lo  che  i  Teolo}»i  chiamano  a- 
seità,  vale  a  dire, esistenza  da 
so  stesso,  esistenza  necessaria, 
o  necessità  di  essere.  Di  tatto 
tosto  che  Dio  é  da  se  stosso  , 
e  necessariamente  esistente  , 
egli  esiste  da  tutta  l'eternità  , 
non  v'é  alcuna  causa  distinta 
da  lui;  dunque  egli  non  potè 
essere  circoscritto  da  causa 
alrinia  ;  conseguentemente  é 
infinito  in  tutti  i  sensi,  immen- 
so, indipendetjte,  onnipotente 
imnmliibile,  ec  Tutte  queste 
conseguenze  sono  di  una  chia- 
ra evidenza,  e  tanto  certe  co- 
me gli  Hssiomi  di  matematica. 
Per  aìtjo  é  dimostrato  esser- 
vi un  ente  per  se  stesso  esi- 
stente, e  che  gi;»mmai  ha  co- 
minciato; perché  se  lutto  ciò 
ebe  esiste  avesse  cominciato  , 
sarebbe  d' uopo  che  ogni  rosa 
t'osse  SOI  ti ta  dal  niente  senza 
causa,  locché  è  assurdo.  E' ne- 
cessario, .'ro>i.enere  contro  l'e- 
videnza, che  tutto  e  necessa- 
rio, eterno,  imnuitabiie,  ovve- 
ro bisogna  confessile  che  <il- 
meno  v'ha  un  entr;  uecessaiio 
che  diede    l'esistenza  a  tutti 
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£?li  altri.  Vedi  Dio.  [  Il  dotto 
Inglese  M.  Clarke  nella  sua  o- 
pera:  l'raité  etc.  ossia  Trat" 
tato  dell'esistenza  e  degli  at~ 
tributi  di  Dio,  da  quel  pri- 
mo attributo  del  a^eità ,  ha 
geometrica meiite  dimostrati, 
conte  conseguenze  necessa- 
rie, tutti  gli  altr  i  attributi  di 
Dio.  Un  conipeiuìio  di  quest' 
opera,  libero  dagli  errori  edal 
troppo  lungo  ragionare  dell' 
autore,  sarebbe  un  opuscolo 
assai  prezioso.  ]] 

EiSrASfj  rapimento  dello 
spirilo,  situazione  nella  quale 
r  uomo  é  come  trasportato 
fuori  di  se  stesso,  per  modo 
che  sono  sospese  le  funzioni 
dei  suoi  sensi^  il  rapimento  di 
S.  Paolo  al  terzo  cielo  era  una 
estasi.  La  Storia  Ecclesiastica 
attesta  che  molli  Santi  furo- 
no rapiti  in  estasi  pello  spazio 
d'intere  giorvfate.  Questo  è  uno 
stato  reale  si  certiticato,  che 
non  si  può  dubitare  della  di 
lui  esi.slenza. 

Pure  la  menzogna  e  l' impo- 
stura possono  imitare  la  rea- 
lità, ed  abusare  delle  rose  per 
alti o  innocenti;  alcuni  pseu- 
do-Mistici, alcuni  bulusiasti  , 
e  Fanatici  hanno  supposto 
delle  estasi  per  confermare  i 
loro  deliii.  il  lalso  Profeta 
Maometto  persuase  agii  Ara- 
bi ignnianti  che  i  parossismi 
di  epilesia  cui  era  soggetto  , 
erano  estasi  nelle  quali  rice- 
vev.»  le  divine  rivelazioni. 

Dunque  senza  precauzione 
non  SI  *!eve  creu'ere  all'estasi 
di  quelli  che  peraltro  .sembra- 
no di  voti  e  virtuosi;  si  conoii' 
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he  che  questa  era  in  essi  ima 
malattia  nati:iiile  e  le  donne  vi 
vanno  più  soggette  degli  uo- 
mini. Questo  è  il  caso  di  pra- 
ticare alla  ietiera  t'avviso  di 
S.  Giovanni  .  Sperimentate 
li  spiriti  par  sapere  se  sono  da 
Dio.  I.  Ioa.c.  4-  V.  \. 

ESTASI  COMTEMPLA- 
TIVA  (  specie  di)  ,  che  ì 
Francesi  chiamano  Hlaps,  in 
cui  cadono  certe  persone  gra- 
datamente; allora  sono  sospe- 
se le  funzioni  dei  sensi  ester- 
ni, gli  oi'gàni  interni  s*  infiam- 
mano, si  agitano,  e  mettono 
r  anima  in  uno  stato  di  riposo 
e  di  quiete  che  gli  sembra  as- 
»ai  dolce. 

Poiché  ciò  in  alcune  perso- 
ne può  essere  effetto  di  tem- 
peran)ento,  si  deve  usare  mol- 
ta prudenza  prima  di  decide- 
re che  questo  sia  un  effetto  so* 
yranuatorale  della  grazia. 

ESTE II ,  donzella  giudea, 
schiava  nella  Persia,  che  la  sua 
bellezza  innalzò  alla  qualità 
di  Sfjosa  del  Re  Assuero,  e 
che  liberò  i  Giudei  da  una 
generali:;  proscrizione,  cui  era- 
no condannati  da  Amanno,\1i- 
nistro  e  favorito  di  questo  He . 
La  Storia  di  un  t,ile  avveni- 
mento forhìa  il  soggetto  del 
libro  di  Es^er.  Assuero  di  lei 
marito  daj  Greci  è  chiamato 
Artasers^. 

Non  X'  sa  con  piena  certez- 
za qu^le  sia  V  autore  di  que- 
sto libro.  I  SS.  Agostino,  Epi- 
fanio, Isidoro  lo  attribuiscono 
ad  Esdra  ;  Eusebio  1©  crede 
di  uno  Srittore  più  moderno  . 
Al{:uni      Io    atlribuiicono    a 
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Gioacchimo  ,  Sommo  Sacer- 
dote dei  Giudei  ,  e  nipote  di 
Giosedecco;  altri  alla  Sinogo- 
ga  ,  che  le  compone  sulle  let- 
tere di  Mardocheo. 

Ma  la  ma{.'gior  parte  degl' 
interpreti  lo  riferiscono  allo 
stesso  Mardocheoj  hanno  per 
fondamento  il  versetto  20.  del 
capo  9.  di  questo  libro,  ove 
dicesi  aver  Mardocheo  scritte 
queste  cose,  e  spedito  rielle 
lettere  a  tutti  i  Giudei  di.sper- 
si  nelle  provincie  etc. 

I  Giudei  lo  posero  nel  loro 
antico  Canone  ;  pure  non  si 
trova  nei  primi  cataloghi  dei 
Cristiani  ;  ma  vi  é  in  quello 
del  Concilio Laodicenodell'an. 
566.  o  567.  Viene  citato  come 
Scrittura  santa  da  S.  Clemente 
di  Roma  e  da  Clemente  di  A- 
Icssaudria  che  vissero  molto 
tempo  avanti  il  Ci>ncilio  Lao- 
diceno.  S.  Girolamo  rigettò 
come  dubbi  i  sei  ultimi  capi- 
toli, perchè  non  esistono  pili 
nel  testo  ebreo,  e  fu  seguito  da 
molti  Autori  Cristiani  sino  a 
Sisto  da  Sienaj  ma  il  Concilio 
di  Trento  riconobbe  tutto  il 
libro  per  canonico  .  I  Prote- 
stanti ammettono  come  S.  Gi- 
rolamo i  novi  primi  capi ,  e  il 
decimo  sino  al  v.  5. 

L*  Editore  della  versione  di 
Danielo  del  Settanta  ,  pubbli- 
catain  Komal'an.  1773-  rife- 
ri alla  png.  454.  un  frammen- 
to considerabile  del  libro  di 
Ester  in  caldeo  ,  tratto  da  un 
MS.  del  Vaticano  ,  che  prova 
che  questo  libro  in  origine  è 
stato  scritto   in  caldeo. 

La  v«rità  della  sluriadi  £- 
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ster  é  certifica  da  un  monu- 
mento   non  sospetto  ,  da  una 
festa  che  i  (liudei  stabilirono 
in  memoria  della  loro  libera- 
zione ,  e  chiamarono  Purini  , 
le  serti  ,  ovvero  il  giorno  delle 
sorti  ,  perchè    Anianno    loro 
nemico  ,   avea  fatto  cavare  a 
sorte  dai  suoi  Indovini  il  gior- 
no in  cui  tutti  i  Giudei  dove- 
vano essere  uccisi.  Questa  fe- 
sta celebravasi  già  dai  Giudei 
al  tempo  di  Giuda  Maccabeo  , 
V.  Mnchab.  e.  i5.  v.  Sy.  Ne  fa 
la  parola  Gioseffo,  Antiq.  Jud. 
l.  II.  e.  6.  e  l'Imperatore  Teo- 
dosio nel  Codice  delle  sue  Itg- 
gi  ;  è  segnata  ancora  nel  Cal- 
lendario  dei  Giudei  nel  quarto 
giorno  del  mese  Adar. 

L'  Abate  Clemenzio  ,  con- 
futando l'Autore  della  Bibbia 
finalmente  spiegata ,  solida- 
mente rispose  a  tutte  le  di  lui 
obbiezioni  ;  mostrò  che  non 
hanno  altro  fondamento  se  non 
alcune  alteraz.icni  del  testo 
fatte  maliziosamente  ,  e  1'  i- 
gnorauza  affettata  dei  costumi 
ed  usi  che  regnavano  nelle 
Corti  di  Oriente  .  Ve  n'  è  una 
che  fece  impressione  su  Pri- 
deaux  ;  stupisce  che  il  Giudeo 
Mardocheo  ricusasse  di  ge- 
nufleltere  innanzi  Amanno  , 
primo  Ministro  di  Assuero  o 
di  Artarserse  ;  questo  era,  di- 
ce egli  ,  un  segno  di  rispetto 
puramente  civile  ,  che  pre- 
stavano ai  Re  di  Persia  tutti 
quelli  rbe  erano  ammessi  alla 
loro  presenza  .  Pure  un  dotto 
Critico  ci  fa  osservare  che  nel 
testo  ebreo  l'inchinazionepro» 
fonda  che  facevasi  ili  Uè  «dai 
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Grandi  appellata  mirtachavinij 
quando  quella  che  era  coman- 
data per  rapporto  ad  Amanno 
chiamasi  costantemente  ,  ce- 
rai^tm, fermine  consecrato  ad 
indicare  iì  rispetto  prestai» 
alla  Divinità  j  questa  é  la  ra- 
gione che  lo  stesso  Mardocheo 
adduce  dei  suo  rìduto^Estherf 
e.  i5. 

Può  ancora  sembrare  strano 
che  nel  cap.  i6.  il  quale  man- 
ca neir  ebreo  ,  dicasi  che  A- 
manno  era  Macedone  di  ori- 
gine ed  indole  ,  che  aveu  sta- 
bilito di  far  passare  l'Impero 
dei  Persiani  nei  Macedoni  , 
quando  nel  cap.  5.  v.  x.  leg- 
giamo che  era  della  stirpe  d* 
Agag  ,  per  conseguenza  Auui- 
lecita.  Pensa  f  Ab.  C>icmenzio 
con  molta  probabilità  ehe  il 
Traduttore  Greco  ,  in  vece 
di  leggere  nel  testo  Couthim^ 
i  Curei  ,  abbia  letto  tethim  , 
i  Macedoni ,  per  il  cambia» 
mento  di  una  vocale  :  ma  é 
certo  che  quando  gli  Amale- 
citi  fnrono  distrutti  da  Saule  , 
il  rimanente  di  questo  popolo 
ritirossi  presso  i  Cotci  e  i  Ba- 
bih^nesi ,  che  unironsi  d'  in- 
teresse con  essi  che  gli  uni  e 
gli  altri  soffrivano  con  molta 
impazienza  il  dominio  dei 
Persi.'ini  .  Dunque  é  cosa  na- 
turale che  Amanno  nemic» 
dei  triudei  ,  in  qualità  di  A- 
malecita  abbia  formato  il 
progetto  di  (are  ripassare  I' 
impero  ai  Cutei  od  ai  Habilo- 
nosi  ,  che  uu  tempo  già  1'  a- 
vevano  ])<  sseduto. 

Eglié  altresì  prohabilissim» 
ehe  Esdra  e  IN  cernia    per  V 
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autoriti  della  Regina  Ester 
Giudea  d'  origine  ottenessero 
tia  Artastìrse  la  permissione 
di  ristabilire  la  religione  ,  le 
leggi  ed  il  governo  dei  Giudei, 
e  di  riedificare  le  mura  di  Ge- 
rusalemme. In  tal  guisa  tutto 
concorre  a  confermare  la  ve- 
rità di  questa  storia.  Confuta- 
zione della  Bibbia  spiegata  l. 

2.  C    3' 

ESTREMA  UNZlONEi  Sa- 
cramento della  Chiesa  Catto- 
lica, istituito  per  sollievo  spi- 
rituale ,  e  corporale  degl'in- 
fermi .  Si  conferisce  loro  fa- 
cendo diverse  unzioni  con  o- 
lio  benedetto  dal  Vescovo,ac- 
compagnate  da  certe  preghie- 
re che  esprimono  lo  scopo  ed 
il  fine  di  queste  unzioni. 

Dagli  scritti  degli  Apostoli 
la  Chiesa  trasse  ciò  che  crede 
e  pratica  per  rapporto  a  que- 
sto Sacramento,  Leggiamo  nel- 
r  Epistola  di  S.  Jacopo  e.  5,  v. 
i4-  ìi  S'  inferma  alcuno  tra 
„  voi  l  chiami  i  Sacerdoti  della 
„  Chiesa  ,  e  preghino  sopra 
„  di  esso  ,  facendogli  dell' 
„  unzioni  coir  olio  nel  nome 
»j  del  Signore  j  l'orazione  uni- 
„  ta  alla  fede ,  salverà  l' infer- 
„  mo  ,  ed  il  Signore  lo  soUe- 
„  vera  ,  e  se  ha  dei  peccatigli 
„  saranno  rimessi  j  dunque 
„  coiilessate  i  vostri  peccati 
„  gli  uni  cogli  altri  .  „ 

Il  Concilio  di  Trento  Sess. 
14,  can.  I.  e  seg.  in  conformi- 
tà di  questa  dottrina,  dice  che 
r  Estrema  Unzione  é  un  Sa- 
cramento ,  poiché  ne  produce 
gli  effetti;  si  può  pensare  che 
Gì  Cristo  lo  akbia  istituito ,  e 
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ordinato  ,  poiché  gli  A|iostoli 
niente  fecero  che  pei  di  luì 
comandi  ,  e  per  1'  ispirazione 
del  di  lui  Spirito,  Egli  é  altre- 
sì evidente  che  la  materia  di 
questo  Sacramento  sono  l'un- 
zioni coir  olio  ,  e  la  forma 
sono  le  preghiere  relative  a 
quest'  azione  ;  V  effetto  che 
opera  é  la  remissione  dei  pec- 
cati e  il  sollievo  dell'  infer- 
mo .  S,  Jacopo  ne  indica  con 
chiarezza  i  Ministri  ,  che  so- 
no i  Sacerdoti ,  e  fa  intende- 
re che  d^ve  essere  ammini- 
strato ai  soli  infermi. 

Non  ostante  la  professione 
che  fanno  i  Protestanti  di  star- 
sene alla  Scrittura  Sania  ,  ri- 
gettano questo  Sarraiiicnto  j 
dicono  che  1'  Epistola  di  S.  Ia- 
copo non  fu  composta  nel  Ca- 
none delle  Scritture  j  che  nei 
primi  secoli  si  dubitò  della 
autenticità  di  essa  ;che  la  un- 
zione praticala  dagli  Apostoli 
sugi'  ijifermi  ,  non  avea  altro 
scopo  che  di  dar  loro  la  salute,e 
cosi  questo  rito  non  deve  aver 
più  luogo  dopo  che  cessarono 
nella  Chiesa  le  guarigioni  mi- 
racolose. 

Alla  parola  S.  Iacopo  mo- 
streremo che  la  di  lui  Episto- 
la é  veramente  canonica,  e  che 
i  Protestanti  ingiustamente 
contrastano  su  questo  punto  . 
Ella  é  una  derisione  prendere 
per  regola  dì  fede  la  Scrittura 
Santa  ,  riservandosi  il  diritto 
di  levare  ciò  che  si  vuole  a 
capriccio  .  Se  anche  l'  Autore 
di  questa  lettera  non  fosse 
uno  degli  Apostoli  ,  almeno 
sarebbe  uoo  dei  lor«  discepo- 
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li ,  poiché  questo  é  una  Scrit- 
tore del  primo  secolo  assai  i- 
struilo  della  dottrina  cristia- 
na. Dunque  nessuno  più  diluì 
ci  può  insegnare  qua!  fosse  1' 
intenzione  ed  il  motivo  degli 
Apostoli  ,  quando  ungevano- 
gì'  int'ernii  :  ma  egli  ci  attesta 
che  ciò  non  era  soltanto  per 
restituire  loro  la  sanità  ,  ina 
per  rimettere  loro  i  peccati  ; 
senza  ciò  ,  perché  ordinerebbe 
ad  essi  S.  Iacopo  di  confessa- 
re i  loro  peccati  l 

Non  importa  ,  seguono  i 
Protestanti  ;  nello  stde  del 
Nuovo  Testamento  rimettere 
i  peccati  sovente  non  altro  si- 
gnilica  che  guarire  una  ma- 
lattia ;  e  in  questo  senso  G.  G. 
dice  al  paralitico  ,  Matt.  e.  i). 
V.  2,  Abbifiducia,Jìgliuol miOf 
ti  sono  rimessi  li  tu«i  peccati. 

Pure  questa  spiegazione  è 
manifestamente  falsa  ,  poiché 
secondo  la  narrazione  dell'E- 
vangelista ,G.  C.  lisanò  il  pa- 
ralitico per  convincere  i  Giu- 
dei che  avea  la  podestà  di  ri- 
mettere i  peccati  j  dunque 
questa  podestà  noneralastes- 
sa  che  quella  di  guarire,  poi- 
ché r  una  serviva  di  prova  al- 
l' altra .  Le  parole  con  cui 
G.  C.  diede  agli  Apostoli  la 
podestà  di  risanare  le  malattie 
non  sono  le  stesse  che  quelle 
con  cui  loro  diede  la  podestà 
di  rimettere  i  peccati.  Matt. 
e.  lo.'v.  i.  Joa.  e.  20.  V.  z5. 

Mosheim  ,  dice  ,  che  S.  Ia- 
copo ordina  agi'  infermi  di 
confessare  i  loro  peccati,  per- 
chè era  persuaso  che  la  mag- 
por  parte  delle  malattie  iìosM 
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una  pena  dei  peccati .  Se  que- 
sto fosse  il  vero  motivo,  ogni 
volta  che  gli  Apostoli  vuilero 
guarire  '^V  infermi,  avrebbono 
ordinato  ad  essi  anco  la  con- 
fessione ;  non  v'  è  alcuna  pro- 
va i^he  r  abbiano  fatto. 

Egli  osserva  ,  che  S.  Iacopo 
attribuisce  la  guarigione  dell' 
infermo  alla  preghiera  fatta 
con  fede  e  non  alla  unzione  j 
dal  che  conchiude  che  non  si 
ha  ragione  di  attribuire  a  que- 
sta ceremonia  la  virtù  santi- 
ficante. Ma  se  l'unzione  nien- 
te contribuiva  all'  effetto  che 
dovea  seguirne  ,  essa  era  inu- 
tile ;S.  Iacopo  non  dovea  rac- 
comandarla, liceo  in  qual  mo- 
do i  Protestanti  girano  e  rag- 
girano a  lor  piacere  la  Scrit- 
Sanlstt.  Instit.  Hist.  Christ. 
Saec.  i.z.p.c.I^   §.  16. 

Poiché  il  Sacramento  delt* 
Estrema  Unzione  è  1'  ultimo 
che  riceve  il  Cristiano ,  si  Ai 
a  quei  soltanto  che  sono  vici- 
ni alla  morte,  oi  almeno  peri- 
colosamente ammalati.  Avan- 
ti il  secolo  decimo  terzo,  chia- 
mavasi  1'  Unzione  degV  infer- 
mi^ e  si  dava  prima  del  Viati- 
co ,  il  qual  uso  si  conservò  e 
ristabili  in  alcune  Chiese. 

Nel  secolo  tredicesimo  ,  se- 
condo il  P.  Mabillon  ,  fu  cam- 
biato ,  perche  allora  insorsero 
molte  opinioni  erronee  che  fu- 
rono condannate  in  alcuni 
Concilj  d'  Inghilterra  .  Si  eb- 
be persuasione  che  chi  avea  u- 
na  volta  ricevuto  questo  Sa- 
cramento ,  se  ricuperava  la  sa- 
lute, non  dovesse  avere  più 
commercio  colla  sua  moglie , 
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ne  manpiar  carni  ,  né  cammi- 
nare a  pie  nudi.  Quantunque 
tulle  queste  idee  fossero  false 
e  ridicole  ,  si  volle  piuttosto  , 
per  non  scandalezzai-e  i  sem- 
plici j  aspettare  i!  grave  peri- 
colo per  dare  questo  Sacra- 
mento, e  prevalse  un  tale  uso. 
f''^edi  i  Cuiicilj  di  Tf'ercester  e 
di  Excester  ari.  12^7.  quello 
di  fVinchester  V  aii.  i3o8.  Md- 
billon  Act.  SS.  Betied.  saec. 
5. p.  I. 

Un  tempo  la  forma  della 
Estrema  Unzione  era  indica- 
tiva ed  assoluta,  come  si  scor- 
ge da  quella  del  rito  ambrosia- 
no citala  da  S.  Tommaso,  S. 
Bonaventura  ,  Riccardo  di  S. 
S.  Vittore,  ec  al  presente  é  de- 
precativa da  più  di  seicento 
anni .  Si  trova  anche  in  un  Ri- 
tuale MS.  di  Jumiege  che  è  al- 
meno tanto  antico  :  Per  istam 
wictionem  et  siiam  piissimam 
miscricordiam  indulgeat  Ubi 
Doinifius  quidijuid  peccasti 
per  visum.  ec  Essd  é  simile  in 
tutti  i  Rituali  . 

Questo  Sacramento  é  in  uso 
in  tutta  la  Chiesa  Greca  ,  col 
nome  di  Olio  santo  ,  con  al- 
cuni riti  diversi  da  quelli  della 
Chiesa  Latina.  I  Greci  non  a- 
spettano  che  gì'  infermi  sieno 
in  pericolo  ;  eglino  stessi  si 
ponano  alla  Chiesa,  ogni  vol- 
che  sono  disposti  di  ricevere 
1'  unzione  .  Questo  é  ciò  che 
loro  rimprovera  Arcudio  l.  5. 
de  Extr  Uiict.  e.  iilt.  Ma  il 
P.  Damlini  nel  .suo  viaggio  di 
Monte  Libano  dislingue  pres- 
so i  Maroniti  due  sorte  di  un- 
zioni /  uaa  si  fa  coli'  olio  del- 
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la  lampana  ,  benedetto  dal  Sa- 
cerdote ,  e  si  da  anche  a  quel- 
li che  non  sono  ammalati  ,  è 
questo  non  e  Sacrame.nto:  l'al- 
tra che  e  pei  soli  infermi  ,  si 
fa  coir  olio  consecrato  dai  so- 
lo Vescovo  nel  Giovedì  Santo, 
e  questa  sembra  essere  la  loro 
unzione  vSacramentale  . 

ISon  si  ricercano  profon- 
di riilrssi  per  comprendere 
che  conviene  procurare  alCii- 
stiano  inorienie  tutte  l-,- possi- 
bili consolazioni  ,  di  ravviva- 
re la  di  lui  fede  ,  la  speranza  , 
il  coraggio  ,  la  pczienza,  que- 
sto e  il  fme  della  Estronia  Un- 
zione. Nello  stesso  tempo  que- 
sta é  una  occasione  favorevole 
per  procurare  l'  assisttuza  e  i 
soccorsi  temporali  ai  poveri  . 
Pare  che  quei  i  qua'i  levarono 
dal  Rituale  questo  Sacramen- 
to ,  non  :3Ìeno  stali  animati  da 
sentimenti  molto  caritatevoli. 
Vedi  Ag -MA  ,  Agomzzamì  . 

ESUSLVM;  seguaci  di  Til- 
man  Eususio  ,  Ministro  Prote- 
stante che  professò  l'  Ariani- 
smo  nel  secolo  sedicesimo  ,  e 
vi  aggiunse  degli  altri  errori  ; 
la  serta  di  costui  è  un  ramo 
del  Socinianismo  . 

ETERTALI  ;  eretici  dei 
primi  secoli ,  credevano  ohe 
dopo  la  risurrezione  genera- 
le ,  il  mondo  durerebbe  eter- 
namente qual  é  ,  e  che  questo 
grande  avvenimento  non  ap- 
porterebbe alcu:id  muta/ioue 
allo  stalo  attuale  delle  cose  . 

ETERNITÀ' ,  attributo  di 
Dio  con  cui  esprimiamo  clìe  la 
di  lui  esistenza  non  ebbe  prin- 
cipio e  non  aviàiuai  lìiie.Quc» 
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•ta  è  una  conseguenza  imme- 
diala della  necessità  dì  essere, 
dell'  aseità  ovvero  della  perfe- 
zione per  cui  Dio  è  da  se  stes- 
so ;  non  v'  é  alcuna  causa  del- 
la dì  lui  esistenza  j  egli  la  è  di 
tutti  gli  enti  . 

Siccome  r  eternità  è  1'  infi- 
nito ,  il  nostro  spirito  limita- 
to niente  vi  concepisce  ;  non- 
dimeno questo  attributo  di 
Dio  é  dimostrato.  Per  mezzo 
di  vina  cottile  precisione  ,  di- 
sti nguesi  r  eternità  anteriore 
al  momento  in  cui  siamo,  e 
r  eternità  posteriore  y  cfuesta 
conviene  alle  creature  che  Dio 
vuole  conservare  per  sempre  ; 
la  pHma  appartiene  a  Dio  so- 
lo. Gli  Atei  non  intendono  se 
stessi ,  quando  ammettono  la 
successione  di  generazioni  di 
una  eternità  anteriore  al  mo- 
mento in  cui  siamo  ,  e  1'  eter 
nità posteriore i  questa  convie- 
ne alle  creature  che  Dio  vuole 
conservare  per  sempre;  la  pri- 
ma appartiene  a  Dio  solo.  Gii 
Atei  non  intendono  se  stessi  , 
quando  ammettono  la  succes- 
sione di  generazioni  di  unae- 
ternità  anteriore -^  essi  la  sup- 
pongono infinita  ,  ed  essa  si 
trova  finita  o  terminata  al  mo- 
mento in  cui  Siamo  j  questa  è 
una  contraddizione  .  Nessuna 
cosa  successiva  può  esser  at- 
tualmente infinità  . 

ETERODOSSO,  dicesi  del- 
le persone  e  dei  donimi  ,  co- 
me il  suo  opposto  ortodosso  ; 
codesto  è  un  nome  formato 
dal  greco  «T«p/;  ,  altro  ,  e  «T/^a 
sentimento, opinione. Lo  Scrit- 
tore eterodosso  è  quegli  che 
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tiene  ed  insegna  un  sentimen- 
to diverso  dalle  verità  che-  Dio 
ha  rivelate  .  In  una  religione  , 
della  quale  egli  stesso  è  1'  au- 
tore ,  non  si  può  allontanarsi 
dalla  rivelazione  senza  cade- 
re neir  errore. 

[  Ha  detto  gii  pii'i  volte  l'au- 
tore ,  «he  r  eterodosso  non 
vuole  autorità  della  Chiesa  , 
vuol  essere  giudice  da  se  stes- 
so delle  Scritture,  e  rigetta  la 
Tradizione  non  v'ha  bisogno 
di  ridirlo  un' altra  volta. Quin- 
di argomentiamo  da  questa , 
e  da  altre  ripetizioni ,  che  gli 
articoli  di  questo  Dizionario 
sieno  molte  volte  stati  scritti 
da  persone  diverse,  senza  co- 
mune conferenza  .  ] 

ETEK051AN1  ;  setta  di  A- 
riani  discepoli  diAezioed  ap- 
pellati dal  di  lui  nome  Aezia- 
ni,che  asserivano  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  era  ài  un'  altra 
sostanza  da  quella  del  Padre  ; 
e  questo  significa  Eterusiani. 
Essi  chiamavano  i  Cattolici  O- 
ììiousiani  .T^edi  Ariani. 

ETICOPROSCOPITI  ;  no- 
me con  cui  S.  Giov.  Damasce- 
no ,  nel  suo  Trattato  dell'  e- 
resie  indicò  alcuni  settari  che 
insegnavano  alcuni  errori  in 
materia  di  morale,  che  disap- 
provavano certe  azioni  buone 
e  lodevoli  ,  ne  praticavano  e 
consigliavano  le  cattive.  Que- 
sto nome  non  meno  conviene 
ad  una  setta  particolare  che  a 
tutti  quelli  i  quali  alterano  la 
morale  cristiana ,  ossia  per 
rilassatezza  ,  ossia  per  rigori- 
smo [  Cotesto  nome  greco  puè 
signilicarc  lepersoue^che  ve^i- 
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fono  da  lungi  ì  costumi  :  os- 
sia poi  coloro  i  quali  preten- 
dono di  avere  una  perfettis- 
sima scienza  della  morale? 

ETIMOLOGIA  ;  cognizio- 
ne dell'origine  e  ai  senso  pri- 
mitivo delle  parole  ;  q\»esto 
termine  é  formato  dal  greco 
truuo; ,  vero,  giusto  ,  e  Xo^»?  , 
discorso  ;  questa  é  una  scien- 
za che  fa  parte  della  gramma- 
tica; ma  che  non  é  inutile  ad 
un  Teologo  .  P  t  la  stessa  ra- 
gione è  nL'oessario  che  sappia 
e  li  igvie  antiche,  perchè  da 
quelle  derivarono  la  più  parte 
dei  termini  Teologici  . 

Moltissime  questioni  na- 
cquero perchè  non  s' iniende- 
rVano,e  perchè!  due  partiti 
non  davano  lo  stesso  senso  ai 
termini  dei  quali  si  servivano; 
ricorrendo  alia  loro  etimolo- 
gia avrebbesi  potuto-*ci>prire 
qu  (li  dei  due  l'intendesse  me- 
glio .  Qualche  volta  gli  Scrit- 
tori saci  i  e  i  Padri  della  Caie- 
sa  hanno  dato  a  certe  parole  un 
significato  diverso  da  quello 
che  loro  davano  i  Filosofi  ed 
il  comune  degli  uomini  /  altre 
volte  un  termine  cambiò  di 
significato  nel  corso  di  una 
lunga  disputa  ,  ovvero  passan- 
do da  una  in  un'  altra  lingua  j 
tutto  ciò  esige  la  mag^.i or' at- 
tenzione . 
:  Non  fu  possibile  al  nascere 
del  Cristianesimo  formare  un 
nuovo  linguaggio  ;  dunque  fu 
necessario  adoprare  nelle  que 
stioni  teologiche  le  stesse  e- 
^pressioni  dei  Pagani  ,  ma  fu 
mestieri  correggerne  il  senso. 
Cosi  nella  bocca  del  Gristif,no, 
Bergier  Jorrt.  V, 
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la  parola  Dio  ha  un  significato 
molto  più  augusto  che  m  quel- 
la dei  Politeisti ,  i  quali  con 
ciò  intendevano  soltanto  un 
Ent.- intelligente  superiore  al- 
l' uomo  :  presso  noi  significa 
l  Ente  eterno ,  creatore  e  so- 
lo sovrano  Signore  deli'  uni- 
verso .  Parlando  della  natura 
divinagli  nome  àÀpersomx  non 
significa  precisamenie  la  stes- 
sa cosa  parlando  d'dla  natura 
umana  ,  ed  il  greco  ipostasi  , 
sostanza  qualche  voltii  indicò 
la  natura  ed  altra  volta  la^er- 
sona  i  due  cose  diversissime  , 
quando  trattasi  del  Mistero 
della  Santa  Trinità. 

Vi  sono  ancora  dei  termini 
di  cui  rare  volle  si  servirono  i 
Padri  dfilìa  G  liesa  nei  primi 
tempi,  a  causa  dell'  abuso  ohe 
se  ne  poteva  fare  ,  come  tem- 
pio, altare ,  sagrijicio ,  culto  , 
iervigio  ,  parlando  di  enti  in- 
feriori a  Dio  ,  perché  i  i  Paga- 
ni ivriano  conchiuso  che  ì 
Cristiani  erano  Politeisti  ,  co- 
me essi ,  mi  queste  partale  so- 
no divenute  di  uso  comune, 
quando  fu  passato  il  pericolo. 
Quindi  non  ne  segue  che  la 
credenza  e  la  dottrina  abbia- 
no cambiato  del  pari  che  il 
linguaggio. 

[  Gas  pero  Svicero  ha  for- 
mato ,  come  altrove  dicemmo, 
un  lessico  col  titolo  Thesaurus 
Graecoruni  Patrum,  colie  fati- 
che di  hanni  20.  delle  voci  gre- 
che usate  da  essi  in  un  senso  non 
comune  agli  altri  gran  scritto- 
ri,  e  ne  abbiamo  tre  edizioni. 
Purgato  dagii  errori  della  sua 
Setta ,  ed  anche  com  prendiato , 
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snrebb*  a' teologi  utilissimo. 
Alteiidoraniio  fors'ytiche.i  no- 
slr;  posteri  un  simile  Lessico 
de'  Padri  ìitùm  .  J 

rsè  Soltanto  n'  Ila  Teologia 
le  f^iiR'Stioni  si  si  sonò  sovente 
aggirate  sulle  parole  ;  vanno 
soggetti  ci  Ilo  stesso  inconve- 
niente i  Filosofi  ,  i  Giurecon- 
sulti ,  gli  Storici  ,  i  Politici  . 
Se  il  linguaggio  umano  fosse 
più  fecondo  e  pili  esatto  ,  se 
somn>it)istrasse  un  termine 
proprio  ed  unico  per  manife- 
stare le  nostre  idee  ,  cessereb- 
be la  maggior  prtrte  delle  di- 
spute cfie  dividono  gli  uomini. 

ETIOPI,  ovvero  IAuissini  . 
La  religione  di  questi  popoli  , 
situati  noli'  interno  dell'Africa, 
merita  molla  riflessione;  que- 
sto é  il  Cristianesimo  meschia- 
to  di  alcuni  errori,  ma  che  è 
antichissimo.  Come  questi  Cri- 
stiani da  mille  ducente  anni 
sono  separali  dalla  Chiesa  Ro- 
mana, giova  sapere  i«  qaale 
stato  si  sia  mantenuta  fr'a 
essi  la  religione  j  questo  fu  un 
soggetto  di  disputa  trai  Pro- 
testanti e  i  Teologi  Cattolici  . 
Il  P.  le  Brunne  rese  conto  in 
una  particolare  dissertazione 
Spici;,  delle  Cerem.t./f.p.5ìq. 
jci  ristringeremo  a  darne  »m 
kreve  compendio  . 

Dicesi  negli  Atti  degli  A- 
postoìi  e.  8.  V.  17,  che  l'eunuco 
di  Candace  ,  Regina  di  Etio- 
pia ,  fu  battezzato  da  S.  Fi- 
lippo ;  presumesi  che  questo 
uome  il  quale  era  potentissimo 
appresso  la  sua  Sovrana  ,  ab 
bia  fatto  conosceie  Gesù  Cri 
*to   ai  suoi  compatriotti .  Ma 
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come  molte  regioni  dell'  Asia 
e  dell'  Affrica  portarono  il 
nome  di  Etiopia  ,  non  si  può 
sapere  precisamente  in  qual 
di  queste  contrade  fossero 
sparse  queste  prime  sementi 
del  Cristianesimo. 

Si  tieiie  per  certo  che  gli  a- 
bilanti  delia  Nubia,  che  é  la 
parie  dell'  Etiopia  più  vicina 
dell'  Egitto  ,  sieno  stati  con- 
vertili alla  lede  da  S.  Matteo, 
che  il  Cristianesimo  si  si-i  con- 
servato frsi  es-s>i^sino  verso  1' 
an.  i5oo.  che  dopo  quel  tempo 
sieno  divenuti  Maomettani  , 
per  mancanza  di  Pastori  che 
gì' istruissero. 

Quanto  ai  popoli  dell'  alta 
Etiopia  che  si  chiamavano 
Axumili  ,  e  che  ora  si  chia- 
mano Abissini  ,  si  sa  che  fu- 
rono convertiti  al  Cristianesi- 
mo da  S.  Frumenzio  che  loro 
fu  dato  per  Vescovo  da  S.  A- 
tanasio  Patriarca  di  Alessaff- 
dria  verso  l'an.  Sag.  ,  e  che  f 
Arianismo  non  fec«  alcun 
progresso  fra  essi.  Sempre  .sog- 
getti al  Patriarca  di  Alessan- 
dria ,  conservarono  la  fede  pu- 
ra sino  al  sesto  secolo, nel qiAal 
tempo  furono  trascinati  nello 
scisma  di  Dioscoro  e  negli  er- 
rori di  Eutiche,  o  dei  Giaco- 
blti  .  Essi  vi  perseverarono 
perché  non  ebbero  altri  Ve- 
scovi ,  se  non  quello  che  sem- 
pre luco  fu  spedito  dai  Pa- 
triarchi Copti  di  Alessandria 
successori  di  Dioscoro. 

Nel  principio  del  sedicesi- 
mo SCI  olo  avendo  i  Portoghe- 
si f»ei>rtrato  nella  Etiopia  si 
aS'aticarono  di  riunire  i  Cri* 
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élianì  di  questa  parte  cleirA.f 
fricaalla  Chiesa  Romana.  Vi 
si  «peiìiroao  molti  Missionarj, 
cbed;i  principio  ebbero  grandi 
successi  ;  ve  n'avrebbono  for- 
Re  potuto  avere  di  più  ,  se  a- 
vcssrro  avuto  meno  premu- 
ra d'introdurre  in  qucstopae- 
•e  i  riti ,  la  liturgia  ,  In  disci- 
plina, gii  usi  della  Chiesa  Ro 
mana  ;  tutto  ciò  che  a  quella 
non  era  conforme  ,  sembrò 
eretico  a  questi  Missionarj  ,  i 
quali  non  erann  molto  istruiti 
degli  antichi  rit  delle  Chiese 
Orientali.  Gli  Etiopi  attacrati 
a  ciò  che  in  ogni  tempo  ave- 
vano praticato  ,  ribellaronsi 
contro  una  mutazione  si  tota- 
le e  tanto  assoluta  come  quella 
che  si  esigeva  da  essi  ,-  scac- 
ciarono e  maltrattarono  iMis- 
•jonarj  ,  che  dopo  quel  tempo 
inutilmente  tentarono  di  pene- 
trare fra  essi.  Se  da  principio 
si  fossero  determinati  a  far 
loro  «hjurare  1'  Eutichianesi- 
mo,  avriasi  potuto  in  progres- 
so iar  loro  abbandonare  a  po- 
co a  poco  quei  loro  usi  che 
potevano  essere  occasione  di 
errore. 

Questo  cattivo  esito  delle 
missioni  di  Etiopia  è  stato  un 
•oggetto  di  trionf  j  dei  Prote- 
stanti. [  Ma  la  S.  Uom.  Chiesa 
il  di  cui  Primat'»  ecumenico  ha 
per  uno  de'  primarj  oggetti  la 
propagazione  del  Cattoiirismo 
pochi  anni  sono  vi  ha  manda- 
to un  Vescovo  nazionale,  e  vi 
ha  aperta  la  Missione  aposto- 
lica, j  Sembra  che  la  Croie 
abbia  scritto  la  sn,\  Storia  del 
Cristianesimo  di  Eiiopia  per 


far  osservare  le  vere  pretese- 
colpe  del  Vescovo  Portoghese 
Mendes  ,  diven\ito  Patriarca,© 
solo  Vescovo  di  quel  paese  . 
Mosheim  ne  parlò  sullo  stesso 
tuono.  Hist.  Eccl.  17.  siecl. 
sect.  Q..  1.  p.  e.  i.§.  ly.  Il  prin- 
cipale oggetto  di  Ludolfo  nel- 
la sua  Storia  Hi  Etiopia  é  sta- 
to di  persuadere  che  la  cre- 
denza di  questo  popolo  e  la 
stessa  che  quella  dei  Prote- 
stanti ,  che  se  si  fosse  fatto 
Cattolico  ,  la  sua  religione 
sarebbe  divenuta  molta  pin 
cattiva  di  quello  che  é. 

Ma  questi  diversi  Scrittori 
non  si  piccarono  di  una  since- 
riti molto  scrupolosa  ne'  loro 
racconti  .  Dalla  liturgia  degli 
Etiopi  ,  d.illa  loro  professione 
di  fede  ,  dai  loro  libri  eccle- 
siastici ,  *  provato  the  sopra 
tutti  i  punti  controversi  tra  i 
Protestanti  e  noi  ,  i  Cristiani 
di  Etiopia  o  di  Abis.^inia  sono 
dogli  stessi  sentimenti  che  1» 
Chiesa  Uomana.  Questo  è' un 
fatto  che  i  Protestanti  non 
possono  pili  negare  con  ripu- 
zione,  perché  nei  tomi  quarto 
e  quinto  deila  Perpetuità  della 
Fede  V  Abate  Henaudot  ne 
diede  delle  prove  irrefragabi- 
li. Anche  Mosheim  più  circo- 
spetto di  Ludolto  e  la  Croze, 
si  è  ristretto  a  copiare  ciò  che 
essi  hanno  detto  ^elle  missio- 
ni ;  però  ebbe  la  prudenza 
di  niente  dire  della  credenza 
né  delie  pratichereligiose  se- 
guite dagli  Abissini. 

Questi  popoli  hanno  la  Bib- 
bia tradotta  nella  loro  lingua. 
f^edi  Bjbuia  Etiopica  .   i.m- 
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mettono  come  canonici  tutti 
i  libri  che  noi  riceviamo  per 
tali ,  senza  ecceltuarne  alcuno; 
ma  non  é  v^ro  che  tengono 
la  Scrittura  Santa  come  la  so- 
la regola  >ii  fede  e  di  condotta. 
Venerano  molto  le  decisioni 
degli  antichi  Concilj,  gli  scrit- 
ti liei  Padri  ,  specialmente  di 
S.  Cirillo  Alessandrino  ,  poi- 
ché rigettarono  il  Concilio 
Calredonese  ,  essendosi  falsa- 
mente persuasi  che  in  quello 
fosse  stato  condannato  S.  Ci- 
rillo. Sono  sottomessi  agli  an- 
tichi Canoni  che  si  chiamano 
Canoni  arabici  del  Concilio 
]\iceno;  e  si  sono  ostinati  nel- 
lo scisma  per  1'  adesione  non 
alla  lettera  della  Scrittura  S. 
ma  alle  loro  antiche  tradi- 
zioni. 

Sopra  il  mistero  della  Santa 
Trinila  non  hanno  alcim  er- 
rore ;  credono  fermame^ite  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  j  di- 
cono ugualmente  anatema  a 
Nestorio  ed  Eutiche  ,  perchè 
seconc/o  le  loro  idee  ,  Eutiche 
confuse  le  due  nature:  in  G. 
Cristo  ;  accordano  esservi  in 
esso  la  natura  divina  e  la  na- 
tura umana  ,  senza  confusione 
e  per  una  materiale  contrad- 
dizione sostengono  che  queste 
due  nature  per  la  loro  unione 
divennero  una  sola  e  mede- 
sima natura  .  Questo  è  1'  er- 
rore comune  dei  Giacobiti  ov- 
vero Monofisiti. 

Si  scorgono  tra  essi  sette 
Sacramenti  come  nelia  Chiesa 
homana  ;  ma  si  rinfaccia  loro 
che  ogni  anno  rinnovano  il 
loro  battesimo  nel  giorno  dell' 
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Epifania  ;  alcuni  tra  eSvSi  pevd 
pretesero  di  non  considerare 
questo  battesimo  annuale  co- 
me un  Sacramento  ,  ma  come 
una  cei;emonia  destinata,  ad  o- 
norare  il  Battesimo  di  Nostro 
Signore. 

1  loro  Sacerdoti  come  quel- 
li delle  altre  Comunioni  orien- 
tali, danno  la  Confermazione; 
ma  credono  che  il  solo  Ve- 
scovo abbia  la  podestà  di  coìi- 
ferire  gli  Ordiiù  .  vVlcuni  dei 
loro  Patriarchi  o  Metropolitani 
levarono  la  Confessione;  non- 
flimeno  é  certo  ,  che  un  tem- 
po r  hanno  praticata  ,  e  cne 
su  questi»  punto  seguivano  1' 
uso  della  Chiesa  di  Aiessan 
dria. 

Nella  loro  liturgia  ,  che  * 
1a  stessa  dei  Copti  di  Egitto  , 
professano  chiaramente  la  pre- 
senza reale  di  Ge»ù  Cristo 
nel!  Eucaristia  e  la  transu- 
stanziazione, e  adorano  l'ostia 
consecrata  aranti  la  comu- 
nione ;  hanno  un  sommo  ri- 
spetto per  r  alture  e  pel  san- 
tuario delle  loro  Chiese ,  e 
riguardano  V  Eucaristia  come 
un  saciilicio.  L'  Ab.  Renaudet 
ed  il  P.  le  Brun  rinfacciano 
con  ragione  a  Ludolfo  di  avef 
tradotto  con  poca  sincerità  i 
pezzi  che  ha  citato  di  questa 
ìiturg  ia. 

Vi  si  scorge  1'  invocazione 
dei  Santi  ;  specialmente  della 
Santa  Verj^ine  ,  cui  onorano 
con  un  culto  particolare  ,  la 
fiducia  nella  loro  intercessio- 
ne, il  Memento  dei  morti  ,  o 
sia  preghiera  per  essi.  Gli  E- 
tiopi  hanno  delle  immagini  e 
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dei  quadri  di  divozione  ;  pra- 
ticano tutte  le  ceremonie  ri- 
gettate dai  Protestanti  le  be- 
nedizioni ,  il  culto  della  cro- 
ce ,  r  uso  delle  candele  ,  e 
delle  lampane  nelle  loro  Chie- 
se .  Conservarono  i  digiuni,  le 
astinenze  ,  i  voti  monastici  ; 
hanno  un  grandissimo  nuin«- 
ro  di  Rel'piosi  e  Religiose  . 
Ciò  che  v'  V.  di  singolare  é  , 
che  Ludolfoe  i  diluì  seguaci 
che  rinfacciano  alla  Chiesa 
Romana  tutte  queste  pratiche 
quali  superstizioni  ed  abusi  , 
le  scusano  ,  o  le  approvano 
fra  gli  Etiopi  ,  per  1'  odio  che 
hanno  contro  il  Caftolicisnio  . 

Questi  popoli  praticano  an- 
che la  circnncisione  :  quando 
se  ne  doniandf»  loro  la  ragione 
risposero  ehe  non  la  tenevano 
come  una  osservanza  reli- 
giosa, ma  come  una  tradizio- 
ne dei  loro  padri.  Forse  é  sta- 
ta introdotta  nella  Etiopia  per 
alcune  ragioni  di  salute  ,  o  di 
decenza,  come  un  tempo  pres- 
so gliEgizj. 

Sì  è  introdotto  tra  essi  il 
divorzio  e  la  poligamia  ,  e 
questo  è  un  disordine  j  ma  è 
difficile  che  sotto  un  clima 
tanto  ardente,!  costumi  sieno 
COSI  puri  come  nelle  regioni 
temperate  :  tuttavia  il  Cristia- 
nesimo avea  un  tempo  opera- 
lo questo  prodigio.  Anco  gli 
Etiopi  hanno  dei  Preti  e  dei 
Diaconi  ammogliati  ,  ma  non 
permisero  mai  che  gli  uni  né 
gli  altri  si  ammogliassero  do- 
po la  loro  Ordinaz'one  ,  Per 
ordinario  il  loro  Vescovo  o 
Patriarca  i  un  Monaco  preso 
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da  uno  dei  Monasteri  Copti  di 
Egitto  ;  lo  chiamano  Abuna  , 
nostro  Padre  ,  e  lo  rispettano 
molto. 

Giova  altresì  sapere  che  la 
lingua  etiopica  ,  nella  quale 
gli  Abi.ssini  celebrano  la  loro 
liturgia  ,  non  è  più  la  lingua 
volgare  di  quel  paese  ;  rasso- 
miglia molto  all'ebreo  j  edan- 
cor  più  alj'  ajabo. 

Sebbene  il  Cristianesimo 
degli  Abissini  od  Etiopi  non 
sia  puro,  tuttavia  é  evidente  , 
che  i  dommi  cattolici  da  essi 
conservati  ,  erano  la  dottrina 
universale  dtlle  Chiese  cri- 
stiane ,  quando  nt  I  sesto  se- 
colo si  sono  separate  .  Dun- 
que mal  a  proposito  affatto  i 
Protestanti  rinfacciarono  alla 
Chiesa  Romana  tutti  questi 
dommi  ,  quali  novità  che  a- 
vea  introdotte  nei  bassi  seco- 
li ,  e  si  sono  serviti  di  questo 
falso  pretesto  per  separarsi  da 
e«sa.  Le  perquisioni  che  fe- 
cejo  fra  le  diverse  sette  dei 
Cristiani  scismatici  ed  eretici, 
tornarono  tutte  a  loro  confu- 
sione, ed  a  mettere  in  mag- 
giore chiarezza  la  temerità  dei 
pretesi  Riformatori  del  sedi- 
cesimo serolo. 

(J  li  Abissini,  seeondo  le  re- 
lazioni dei  viaggiatori,  sono  di 
un  buon  naturale  j  dalla  loro 
inclinazione  sono  portali  alla 
pietà  ed  alla  virtù-  fra  essi  sì 
trovano  assai  meno  vÌ7Ì,  eh 
in  molte  contrade  delì'Europ 
Nelle  loro  conversazioni  ri- 
spettano la  decenza  e  la  puri- 
tà dei  costumi.  Niente  v'è  più 
opposto  al  loro  naturale  che 
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la  crudeltà,   le    loro   contese 

Eiù  inasprite,  anche  nella  ub- 
riachezza, terminano  con  al- 
cuni colpi  di  pugno  o  di  ba- 
ttone; le  loro  questioni  tcrmi- 
naoo  col  giudizio  di  un  arbi- 
tro. Sono  docili  e  capaci  di 
apprendere;  se  fra  essi  non  si 
coltivano  più  le  scienze,  ciò  è 
per  mancanza  di  mezzi  piut- 
tosto che  di  talenti  naturali  . 
Sono  talmente  serrati  da  ogni 
parte ,  che  non  possono  sorti- 
re dal  loro  paese  senza  correre 
grandi  pericoli, e  per  la  stessa 
ragione  non  possono  accoglie- 
re forastiori.  Le  donne  non  vi 
«tanno  racchinse  comt  negli 
altri  paesi  caldi,  e  si  dice  che 
non  abbiano  schiave.  Storia 
Vnivers.  in  4.  t.  24.  /.  20.  e.  5. 
p.  ^oo.  Memorie  geografiche  , 
fisiche^  storiche  dell  .Asia,  A- 
frica.  America  t.  Zt,  p%  509. 
345.  Questa  è  una  prova  di- 
mostrativa dei  salutari  effetti 
che  produce  il  Cristianesimo 
in  ogni  luogo  dove  è  stabilito 
e  ne  risulta  che  nessun  clima 
gli  può  opporre  ostacoli  insu- 
perabili .  „  La  Religione  Cri- 
»,  stiaiii,  dice  Montesquieu, 
ìì  malgrado  la  esenzione  dell' 
s>  impero  ed  il  difetto  del  cli- 
M  ma,  ha  impedito  al  despoti- 
))  smo  di  stabilirsi  nella  Etio  - 
j,  pia;  e  portò  in  mezzo  dell' 
91  Africa  i  costumi  dell' Euro- 
«  pa  e  le  sue  leggi,  11  princi- 
n  pe  ereditario  dr  Etiopia  go- 
j>  de  di  un  principato,  e  dà 
„  agli  altri  sudditi  esempio  di 
„  amore  e  di  ubbidienza.  Po- 
fl  co  lontano  scorgesi  il  Mao- 
;»  mettism»  «h«  fa  ri^en  are  i 
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„  figliuoli  del  Re  di  Sennar  ;- 
„  alla  di  lui  morie,  il  Consiglio 
„  manda  a  scannarli  in  favo- 
„  re  di  quello  che  monta  sul 
„  trono,,.  Spiriti  delle  leggi 
„  1.  24.  e  5. 

E'  dunque  una  disgrazia  , 
che  che  uè  dicano  i Piotestan- 
ti,  che  gli  Abissini  sieno  im- 
pegnati nello  scisma  e  nella  e- 
resia;  la  Religione  Cattolica  ri- 
stabilita presso  di  essi ,  vi  a- 
vrebbe  introdotto  la  cultura 
delle  lettere  e  delle  scienze,  ed 
avrebbe  reso  l'Etiopia  più  ac- 
cessibile agli  stranieri. 

ETNOFRONIi  eretici  del 
settimo  secolo,  che  voleano 
conciliare  la  professione  del 
Cristianesimo  colle  supersti- 
zioni del  Paganesimo,  come 
l'astrologia  giudiziaria,  le  sor- 
ti, gli  auguri,  le  diverse  specie 
di  divinazioni  .  Praticavano 
l'espiazioni  dei  Gentili,  cele- 
bravano le  loro  feste,  osserva- 
vano come  essi  i  giorni  felici 
od  infelici,  ec.  Quindi  loro 
venne  il  nome  di  Etnofroni , 
composto  da  E<fovi  ,  Gentile 
Pagano,  e  da  (poviat,  penso,  so- 
no d'opinione,  perchè  conser- 
vavano i  sentimenti  dei  Pagani 
sotto  la  maschera  del  Cristia- 
nesimo. 5".  Giovanni  Dama 
sceno  haer.  n.  ()4- 

Una  tale  pertinacia  prova 
che  non  è  stato  facile  sradicare 
dalle  intf  re  nazioni  gli  errori 
ed  assurdi,  di  cui  il  Politeismo 
avea  infettalo  gli  uominij  che 
se  il  Cristianesimo  si  estin- 
guesse, ben  presto  rinascereb- 
be questa  malattia.  . 
pVA.  Fffdi  Adamo. 
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EVANGEIjJ,  VANGrEU 
APOCRIFI.  Furono  chiamate 
COSI  alcunestorie  composte  ad 
imitazione  dei  nostri  Evanj^elj, 
e  da  alcuni  Cristiani  maiistrui- 
ti,  o  da  alcuni  eretici  che  vo- 
leano  imporre  ai  loro  seguaci. 
e  questo  nome  vuol  dire  che 
ignoravasi  l'origine  e  gli  Au- 
tori di  questi  Scritti.  Alcuni 
pervennero  sino  a  noi,  aime- 
OD  in  patte,  altri  sono  del  tut- 
to periti;  non  se  ne  conosce 
che  il  titolo,  né  si  Ha  Inutivo 
di  dolersene. 

Si  mette  ini  questo  numero 
1,  l'Evangelio  secondo  gli  E- 
breij  2.  secondo  i  Nazzareni  ; 
3.  quello  dei  dodici  Apostoli; 
i^.  quello  di  S.'Pletro.  Si  con- 
gettura che  questi  quattro 
Vangelj  sieno  gli  stessi  sotto 
di?ersi  nomi,  cioè  quello  di 
S.  Matteo,  corrotto  dagli  ere- 

1  tici  Nazzarei  e  dagli  Ebioniti . 
Per  questo  si  abbandonò  il  te- 
sto ebreo  o  siriaco  di  S.  Mat- 
teo, e  conservossi  la  versione 
greca,  meno  soggetta  ad  essere 

I     falsificata. 

1  5.  L'Evangelio  seconlo  gli 
lìgìziani;  6.  quello  della  na- 
scita della  Santa  Vergine,  che 
si  ha  in  latino;  7.  il  Protovan- 
gelo di  S.  Jacopo  ,  che  è 
in  greco  ed  in  latino;  8.  l'  E- 
vangelio della  infanzia,  in  gre- 
co ed  in  arabo;  9.  quello  di^S. 
Tommaso   è  lo  stesso. 

IO.  L'Evangelio  di  Nicode- 
mo,  in  latinoj  1 1.  l'Evangelio, 
etemoj  12.  quello  di  S.  An- 
drea: i5.  di  S.  Bartolomeo;  14 
di  Apellej  i5.  di  Basilide.;  16 
ili  Ceriatu;  17  degli  Ebioniti, 
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forse  lo  stesso  cbe  quello  degli 
Ebreij  i^  degli  Encratiti  d- 
Taziano.-  10.  di  Eva;  -i».  dei 
Giìostici;  21.  di  Marcione;  22. 
di  S.  Paolo,  lo  stesso  che  il 
precedente. 

25.  Le  piccole  e  gran'fi  ìa- 
tenogàzioni  di  M  iria;  24.  il 
libro  della  nas'rità  di  Gesii,  io 
stesso  che  il  Protovan^elo  di 
S.  Jac)po;  23.  quello  di  S.Gio- 
vanni o  Jehsì  morte  della  vSan- 
tà  Vergine;- 26.  di  S.  Mattia, 
27.  della  perfezione  ;  28.  dei 
Simon. ani;  29.  secondo  i  Sirj; 
5  1.  secondo  Taziano,  lo  stosso 
che  quello  degli  Encratiti. 

5i.  L'  Evangelio  di  Taddeo 
o  di  S.  Giuda;52.  di  Valentino; 
5"). della  vita o  Dio  viventep4- 
diS.Filippo;35.diS.liarnaba;5ó 
di  S.  Jacopo  il  Maggiore;57.  di 
Giuda  Iscariote,  5J5.  della  ve- 
rità, lo  stesso  che  quello  di 
Valentino;  59.  quei  di  Eomio  , 
Selemo,  Luciano, Esichio./^(?- 
di  Fabrizio,  Cod.  Apocriph. 
Novi  Testam. 

E'  chiaro  che  molti  di  que- 
sti pretesi  Evangeli]  portarono 
molti  nomi  ditYerenti,  e  che 
forse  si  potriano  ridurre  a  do- 
dici o  quindici  al  più;  ma  non 
altro  restando  chei  nomi,  non 
sipjò  con  certezza  assicurare 
né  la  loro  identità,  né  !a  loro 
differenza.  Sembra  che  la  più 
parte  fossero  catechismi  o  pro- 
fessioni di  fede  degli  eretici  , 
piuttosto  liie  le  storie  delle  a- 
zionie  discorsi  diGesù  Cristo- 
li  maggior  numero  si  vide  sol- 
tanto nel  quarto  o  quinto  se- 
colo; e  i  più  antichi  non  pos- 
sane il  ftae  del  seeondo,  poi- 
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ehè  S.  Giustino  nt-n  n'ehbe 
«u^iiiziune  Hi  alcuno.  Kedi  la 
Dissert.  di  Caim<?t,  su  questo 
sogfjetto,  Bibbia  di  Avigncne 
t.  i5. /».  528. 

Gl'increduli  che  pretesero 
trarre  vantaggio  da  questi  sup 
posti  Scritti  per  far  dubitare 
del!'  autenticità  dei  nostri 
ViUigelijCominciarono  dal  dar- 
ne lina  idea  odiosa  che  non  si 
può  applicare  a  tutti;  div«*sero 
che  questi  erano  frodi  divote  , 
le  quali  prov.lno  che  là  più 
parte  dei  primi  Cristiani  erano 
falsari. 

Questo  é  niente  .    Di  fatto 
niente  v'era  di    più    naturale 
ad  un  Cristiajio  hene  o    mal  i- 
struito  delle    azioni    del  Sti- 
vatore, che  di  mettere  in  iscrit- 
to quello   che   sapeva,    o  per 
conservarne  là  memoria,  oper 
farlo  sapere  agli  altri;   quegli 
che  era  stalo  istruito  da  un  di- 
scepolo di  S.  Pietro  chiamava 
l'Evangelio  rhe  componeva    1' 
Evangelio  di  S.  Pietro^  quegli 
che  avea    avuto   per  maestro 
un  discepolo  di  San  Tommaso 
faceva  lo  stesso  ,  senza   avere 
veruna  i-ciea  d' imporre  ad  al- 
Éuno.  Forse  alcuni  che  si  ap- 
pellavano Piet  io,   Tommaso, 
vi  aveano  posto  il  proprio  lor 
nome,  ed  alcuni   ignoranti   in 
seguito  pensarono  falsamente 
che  questa  fosse  opera  di  uno 
o  di  un  altro  degli    Apostoli  . 
Quanti  filmili  errori  non  vi  fu- 
rono intorno  le  Opere  profane.' 
Non  è  difficile   conoscere  che 
la  maggitir  parte  di  queste  sto- 
rie erano  assai  male  digerite  ; 
e  che  «e  facilmente  vi  passa- 
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rono  delle  favole  fondate  au 
semplici  rumori  popolari  ,  ne 
rì.'idta  soltanto  che  qutglino 
i  quaii  le  composero  erano  al- 
cuni creduli  ignoranti,  e  ciò 
bastevolmente  si  conosce  dal- 
lo stile  rozio  con  cui  scrissero, 
lù  vece  di  es.sere  sorpresi  dal 
gran  numero  di  queste  narra- 
zioni, si  ha  piuitoato  a  stupire 
che  non  ve  ne  sieno  state  anco 
di  più;  poiché  vi  fu  tutto  il  co- 
modo di  moltiplicarle  pei  di- 
versi paesi  del  mondo  pel'cor- 
go  di  due  o  trecento  anni.  La 
verità  é  però  che  ve  ne  sono 
raeno  di  quello  che  si  pensa, 
poiché  io  stesso  Jf^ angelo  *ipo- 
crifo  sovente  ebbe  sette  od  ot- 
to nomi  diversi;  buona  prova 
che  non  si  conosceva  né  l'ori- 
gine, né  il  vero  autore.  Beau- 
sobre  Storia  del  Manick.  t.i. 
p.  ^55. 

Non  presumiamo  già  noi  di 
discolpare  c»n  questo  i  settarj 
che  con  disegno  premeditato 
inventarono  dei  falsi  Vangelj 
per  imporre  agi' ignorar  ti, lalé 
è  stiito  un  certo  Leuco  o  Lucio 
(  acino^  eretico  della  setta  dei 
Doceti,cui  S'  attribuiscono  tre 
o  quattro  falsi  Vangelj  ed  al- 
tri .scritti  della  stessa  spècie, 
nei  quali  non  avea  mancato  di 
inserirei  suoi  errori.  Egli  cer- 
tamente non  fu  il  solo  falsario 
che  abbia  vissuto  nel  secondo 
secolo,  poiché  in  questo  in- 
tervallo nacquero  almeno  no- 
ve o  dieci  ert  sie,  le  «junli  tut- 
te ebbero  dei  seguaci,  e  che  i 
Capi  di  questi  diversi  partiti 
appellavano  Vangelj  i  libri  nei 
quali  esponevano  la  loro   dot^ 
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trins,  e  lastesso  metoda  re- 
gnò anehe  nel  terzo  secolo. 

Ma  supponiamo  per  un  mo- 
mento che  lutti  i  Vangelj 
apociifi  sieno  stati  della  stes- 
sa specie  ,  e  tutti  inventati 
c»ir  idea  d'  ingannare  .  iii 
può  trarne  qualche  piegiutìi- 
zio  contro  l'autenticità  e  la 
verità  dei  nostri  quattro  Van- 
gf  Ij  ,  come  pretendono  gì'  in- 
creduli /  Nessuno  . 

I.  Gli  Evaiigeij  apocrifi  non 
furono  citati  da  ve;  uro  dei 
Pat'ri  apostoiiri  /  gli  sforzi 
che  fecero  15I*  increduli  per 
persuadere  il  contrario,  r.on 
riuscirono  punto  .  S.  Giufli- 
no  morto  ì'  an.  ifei^.  non  ci- 
tò altro  che  i  ncstri  ;  Clomtn- 
t€  Aiesapudritto  ,  che  scrivea 
nel  principio  del  terzo  secolo, 
i  il  primo  (he  ne  parlò  ,  ma 
ha  l'at'.enzione  di  distinguer- 
li dai  nostri  ,  e  mostrare  che 
non  si  atfrihuisce  ad  essi  al- 
.cuna  autorità.  Origene,  Ter- 
tulliano ,  S.  Ireneo  e  i  Padri 
posteriori  fetero  Io  stesso.  In 
questa  guisa  le  stesse  testimo- 
nianze che  stabiliscono  1'  au- 
tenticità dei  nostri  Yangelj  , 
provano  la  supposizione  e  fal- 
sità dei  Vangtlj  apocrifi. 

A  dire  il  vero  ,  pensarono 
molti  Critici  moderni  che  S. 
Clemente  Papa  ,  nella  sua  de- 
cima lettera  n.  12.  aves«e  ci- 
tato un  passo  dell'  Evangelio 
degli  Egizj  ;  ma  confrontan- 
do questo  passo  con  quello  che 
Clemente  Alessandrino  prese 
da  questo  stesso  Vangelo  Stro- 
m.  /.3.  n.  1 5.  p.  55-2.  si  vede  una 
interpolazione  ovvero  un'  ad- 
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dizione  fatta  dall'  Autore  cTi 
questo  Vangelo,  per  favorire 
l'errore  dei  Gnostici-Doteti , 
errore  contrario  alla  detttina 
dì  S.  Clemente  Papa .  Prc^-a 
certa  che  1'  Autore  dell'  Evan- 
gelio degli  tgi/j  è  un  ereti- 
co posteriore  a  questo  santo 
Pontefice  ,  e  che  ne  falsificò  il 
passo . 

Dunque  assai  male  a  pro- 
posito «opra  una  proposizio- 
ne t.;nio  avenzata  si  cenchiu- 
se  cìiC  J'Evf  ngélio  degli  Egizj 
fosse  antichissimo  ,  che  sem- 
bra esser  antei:oie  a  quello 
di  ;5.  Luca ,  e  pare  che  questo 
Vangelo  ulluila  a  cjuello  ,  ec. 
ÌS(  n  v'  e  alcuna  prova  che 
qi:esto  Vangelo  sia  stato  co- 
nosciuto avanti  il  principio 
del  terzo  secolo  .  Fedi  Egi- 
zi^nr  . 

2.  Noi  non  fondiamo  l'au- 
tenticità dei  nostri  Evangeli 
Slilla  semplice  testimonianza 
dei  Padri ,  ma  su  quella  delle 
Chiese  apostoliche ,  che  ci 
sembra  ancora  più  forte,  poi- 
ché giammai  cessarono  di  leg- 
gere i  Vangelj  nella  loro  li- 
turgia ;  ma  queste  stesse  so- 
cietà, che  attestano  T  autenti- 
cità dei  nostri  Vanj^elj  hanno 
rigettato  gli  altri  rome  apo- 
■crifi  j  siccome  ossei  vò  Ter- 
tulliano . 

5.  Gli  eretici  furono  costret- 
ti di  ammettere  i  nostri  Van- 
geli tome  autentici,  malgrado 
r  interesse  che  aveanci  di  ren- 
derli sospetti  ;  ma  nessun  cat- 
tolico volle  confessar*  l'auten- 
ticità dei  Vangeli  apocrifi;  tut- 
ti i  Padri  che   ne  fecero  pa- 
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rola,  hauno  dimostrato  la  po- 
ca stima  e'ne  ne  facevano  . 

4.  Per  quel  poco  che  ci  re- 
ità ,  scorgesi  ciie  queste  Ope- 
non  altro  sono  che  ima  copia 
informe  e  ma!  accorta  dei  no- 
stri veri  Vangeli ,  ovvero  gli 
stessi  nostri  Vangeli,  troncati 
ed  interpolati;  tale  si  é  il  giudi- 
zio che  ne  leceroi  Padri  che  gli 
hanno  veduti  .  Dunque  quale 
pregiudizio  se  ne  può  cavare 
contro  i  titoli  originali  di  no- 
stra fede  ì 

Di  queste  riflessioni  ben  si 
scorge  cosa  debbasi  pensare 
della  sinceriti  dei  moderni  in- 
creduli,  li  quali  hanno  avuto 
il  coraggio  di  affermare  e  ri- 
petere che  prima  di  S.  Giusti- 
no, i  Padri  hanno  citato  i  fal- 
si Evaiigelj  ,  che  sino  al  re- 
gno di  Trajano  non  si  trova- 
no citati  se  non  degli  apocrifi, 
che  il  Cristianesimo  é  fondato 
su  i  falsi  Evangelj  ,  Qui  il 
fatto  e  le  conseguenze  ^ono 
del  pari  contraj-ie  alla  eviden- 
za .  11  Cristianesimo  è  fonda- 
to sulla  certezza  dei  fatti  rife- 
riti tuttavia  nei  veri  e  nei  fal- 
si Evangelj.  Se  questi  fatti  non 
fossero  stati  veri  ed  vniiver- 
sal mente  conosciuti  ,  sarebbe 
stato  impassibile  che  tanti  di- 
versi autori  avessero  pensato 
di  metterli  in  iscritto  ,  alcuni 
nella  Giudea  o  nell'  Egitto  , 
altri  nella  Grecia  o  nella  Ita- 
lia; alcun:  con  una  piena  co- 
gnizione ,  gli  altri  con  alcune 
nozioni  poco  esatte  :  al«uni 
con  viste  innocenti ,  altri  coli' 
dea  di  travestire  la  dottrina, 
di  Gesù  Cristo.  Perche  final- 
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mente,  si  conobbe  forse  quii- 
che  falso  Vangelo  ,  in  cui  non 
sia  detto  o  supposto  che  Ge- 
sù Cristo  si  fece  vedere  nella 
Giudea  sotto  il  regno  di  Fibe- 
rio  ;  che  ivi  ha  predicato,  che 
vi  operò  dei  miracoli  ,  che  è 
morto  e  risuscitato  ,  che  spe- 
di i  suoi  Apostoli  a  predica- 
re la  sua  dottrina  l  Giacché 
questi  fatti  prmcipali  sono 
incontrastabili,  che  c'importa 
che  sieno  scritti  bene  o  male 
da  cinquanta  autori  buoni  o 
cattivi  ,  subito  che  ve  ne  so- 
no quattro  che  li  racconta- 
rono con  tutta  la  sincerità  , 
r  esattezza  ed  uniformità  che 
si  può  branjare  f 

Replichiamolo  ,  gli  apocrifi 
non  Sono  cl»iamati  falsi  Van- 
gelj  perchè  ivi  tutto  sia  falso 
e  favoloso ,  ma  perché  poi'- 
tano  falsamente  il  nome  di  un 
Apostolo  o  discepolo  del  sal- 
vatore ,  perchè  vi  sono  dei 
fatti  falsi  od  incerti ,  meshia- 
ti  coi  fatti  veri  ed  incontra- 
stabili ,  e  perchè  la  maggior 
parte  contengono  una  dottri- 
na falsa  .  IVon  essendo  più 
antichi  della  setta  per  cui  fu- 
rono fatti  così  non  esisterono 
dopo  di  essa.  Tutte  queste 
false  Opere  andarono  in  di- 
menticanza ,  e  i  veri  Vange- 
Ij  furono  sempre  venerati  qua- 
li Opere  fatte  dagli  Apostoli  . 
EVANGELIO,  dal  gre- 
co eu»yyi\iov  buona  ,  nuo- 
va !  questo  è  il  nome  che  si 
da  ,  nel  senso  proprio  ,  alU 
storia  delle  azioni  e  della 
predicazione  di  G.  C,  in  una 
senso  più  esteso  a  tutti  i  libri 
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del  Nuovo  Testamento  ,  per- 
ché questi  libri  ci  annunzia- 
no buona  nuova  della  salute 
degli  uomini  ,  e  della  reden- 
zione fatta  da  G.  C.  L'  Evan- 
gelio può  essi-re  considerato 
come  un  litro  di  cui  se  ne  de- 
ve sapere  1'  origine  ,  come  una 
Moria  della  quale  giova  esa- 
minarne la  verità  ,  come  una 
dotti  ina  di  cui  si  devono  pon- 
derare le  conseguenze  ,  noi  lo 
consideriamo  sotto  questi  tre 
rapporti  . 

.  EVANGELIO  ,  VAìNGE- 
LIO  ,  libro  .  La  •ocietà  cri- 
stiana ,  ed  auche  gli  eterodos- 
si avvegnaché  divisi  su  molti 
punti  di  credenza  dalla  vera 
Chiesa  diG.  C  ricevono  quat- 
tro Vangeli  come  autentici  e 
canonici,  cioè  «quelli  di  S.Mat- 
teo ,  8.  Marco  ,  S.  Luca  e  S. 
Giovanni  . 

Quello  di S.  Mctteo  fu  scrit- 
to r  an.  56.  (  altri  dicono  4i0 
dell'  era  cristiana,  per  conse- 
guenza tre  ovvero  otto  anni 
dopo  r  ascensione  di  G.  C,  in 
un  tempo  nel  quale  la  memo- 
ria dei  tatti  era  del  tutto  re- 
. center  tu  composto  nella  Pa- 
lestina ,  forse  in  Gerusalem- 
me ,  in  ebreo  o  siriaco,  lingua 
▼olgare  del  paese,  per  conse- 
guenza pei  Giudei  ;  o  per  con- 
fermare nella  fede  quelli  che 
già  erano  convertiti ,  o  per 
condurvi  quelli  che  non  per  an- 
che si  erano  convertiti .  11  te- 
sto originale  subito  fu  tradot- 
to in  greco,  e  la  versione  lati- 
•  na  non  é  molto  meno  antica  : 
non  si  sa  quali  fossero  gli  Au- 
Jpri  dall'  «na  e  dell'  altra  .  h' 
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ebrea  esisteva  anco  in  tempo 
di  S.  Epifanio  e  di  S.  Girola- 
mo ;  cfiidettero  alcuni  Autori 
che  fosse  stata  conservata  dai 
Sirj  j  ma  confrontando  il  sijia- 
co  cfiC  oggi  tsiste  col  greco  , 
scorgesi  che  il  primo  non  é 
che  la  traduzione  del  secondo, 
come  Min  lo  ha  provato  Pro- 
leg.  p.  1207.  e  seg. 

[  V  ha  però  1'  opinione  non 
dispreziabile  di  chi  ha  cre- 
duto greco  r  originale  di  San 
Matteo  ;  rendendo  ragione  di 
queilo  che  dicesi  originale  e- 
braico.  Fedi  Doni.  Diodati: 
de  Chris to  graeco loquente nei- 
l'Append  .  J 

P*asarono  molti  Critici  che 
S.  Marco  avesse  scritto  il  suo 
Evangelio  in  latino  ,  perché  lo 
compose  in  Roma  ,  sotto  gli 
occhi  e  secondo  le  istruzioni 
di  S.  Pietro  terso  l'  an.  44-  o 
45.  di  G.  G.  Ma  è  probabile 
che  lo  scrivesse  in  greco  ,  lin- 
gua allora  famigliarissima  ai 
Romani;  questo  é  il  sentimen- 
to dei  SS.  Girolamo  ed  Ago- 
stino .  La  questione  sarebbe 
terminata  ,  se  i  quaderni  di 
questo  Evangelio  ,  che  si  con- 
servano in  Praga  ,  e  questo 
stesso  Vangelo  intero  ,  che  si 
custodisce  a  Venezia  in  latino, 
fossero  lo  stesso  originai» 
scritto  dalla  mano  di  S.  Mar- 
co .  Ma  solo  neir  an.  i555.  l' 
Imperatore  Carlo  IV.  avendo 
trovato  negl'  Archiv j  di  Aqui- 
leja  un  preteso  autografo  diS. 
Marco',  in  sette  quaderni  ,  ne 
levò  due  che  li  spedi  a  Praga . 
Quello  di  Venezia  si  conserve 
«ol tanto   dopo  r  an.  i42<«, 
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S.  Luca,  nato  in  Antiochia, 
e  convertito  da  S.  Paolo,  scri- 
veva in  greco  ,  lingua  tnnl.o 
c.'Hiune  in  ((utila  città  come 
il  siriaco:  ciò  fu  verso  1' an. 
5!j.  o  55.  dell'  era  ciistiann  . 
1,0  stilf  di  lui  é  più  puro  che 
queilo  deL,li  altri  Evangelisti  j 
pure  ha  iTiant'^nulo  alcune  fra- 
si che  Stimo  (iel  sijiaco  .  Per- 
chè fu  unito  S.  Paolo  ,  e  lo  se- 
gui nei  di  lui  viag.;;i  ,  credet- 
tei'o  alcuni  Autori  che  S.  Pao- 
lo stesso  avesse  fatto  questo 
Kvanj<el'oj  alili  pensaront>,fhe 
S.  Pietro  vi  avesse  presieduto: 
queste  sono  semplici  ccnghiet- 
tuie  . 

Comunemente  si  pensa  che 
S.  Giovanni  abbia  compo.sto 
il  suo  Evangelio  ìopo  ritorna- 
to drtll'  isola  di  P.itmos  ,  ver- 
r  an.  9Ò.  o  c)8.  di  G.  C.  il  pri- 
mi» anno  di  T'iajano  ,  65.  an- 
ni dopo  r  ascensione  del  Sal- 
vatv)ie  ,  ed  allora  S.  Giovanni 
avca  circa  c)5.  anni  ;  lo  com- 
pose pex  opporlo  alle  nascenti 
eresie  di  Cerinto  .  Ebione  ed 
altri  ,  al<  'ini  dei  quali  nega- 
vano lu  divinità  di  G.  C.,  al- 
tri la  realtà  deMa  di  lui  carne. 
L'  originale  Greco  ,  o  1'  auto- 
grafo di  S.  Giovanni ,  si  con- 
servava ancora  in  Efeso  nel 
.secolo  Settimo,  od  almeno  nel 
quarto  ,  secondo  quello  che 
dice  Pietro  Alessandrino  .  Fu 
tradotto  in  siriaco  ,  e  !a  ver- 
sione latina  è  di  una  gi'andis- 
sin;a  antichità . 

Questi  quattro  Evangelj  so- 
no auteiiùci  ,  furono  vera- 
#10  W  sc^-itt»  dai  quattro  Au- 
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tori  dei  quali  portano  i  nomi 
Le  proviamo. 

1.  ("ol  confronto  di  queste 
Opere  tra  esse  ,  e  cogli  altri 
Scritti  del  Nuovo  Testamen- 
to .  Gertanientf  l'Autore d*  gli 
Atti  degli  Apostoli  è  stato 
compagno  dei  riaggi  di  S. 
Paolo  ,  si  fa  conoscere  per 
tale  ,  e  si  scorge  dali'esalt{>z- 
za  con  cui  li  racconta  ;  S  Pao- 
lo nelle  sue  lettere  lo  chiama 
Luca  .  Ma  ,  cominciando  gli 
jAttijS.  Luca  dice  di  aver  già 
scritto  la  storia  di  ciò  che 
scrissero  prima  di  lui  .  Dua- 
que  è  certo  che  i  tre  primi  E- 
vangelje  gli  Atti  furono  scrit- 
ti avanti  la  morte  degli  Apo- 
stoli ,  e  avanti  la  distruzione 
di  Gerusalemme,  l'an.  70.  Lfr 
date  ,  i  fatti  ,  le  circostanze,le 
persone  ,  tutto  si  accorda  e  si 
conit-rma  .  L'  autografo  di  S. 
Giovanni  conservato  almeno 
pel  corso  di  trecento  anni 
nella  Chiesa  che  avea  fonda- 
ta ,  e  nella  quale  mori ,  non 
potè  lasciare  verun  dubbio 
della  sua  autenticità. 

2.  Dal  tuono  ,  dalla  manie- 
ra ,  dallo  stile  di  questi  quat- 
tro Storici,  si  vede  che  non  al- 
tri che  testimonj  oculari  ov- 
vero uomini  immediatamente 
istruiti  da  questi  testimonj 
hanno  potuto  scriveie  tanto 
circostanziate  le  azioni  e  i 
discorsi  del  Salvatore,esporre 
Ja  di  lui  dottrina  in  un  modo 
cosi  fedele  e  conforme  a  ciò  , 
che  si  riferisce  nelle  lettere 
dei  SS.  Pietro  ,  Paolo ,  e  Gio- 
vanni .  Questi  evidentemente 
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sono  quattro  Scrittori  Giudei. 
L'  uniformità  dei  fatti  mal- 
grado lii  vari'tà  delltt  narra- 
zione ,  prov;i  chu-  airir.sero  le 
laro  istruzioni  alia  sorbente. 

5.  Dall'  u&y  costante  ,  che 
sino  dall'  Origene  tf  nn;  ro  le 
società  eristiano  ,  di  leggere 
gli  P"vangeli  nellr  loro  asserxi- 
blee.  S.  Giustino  che  scnsse 
cinquanta  o  sessanl'  anni  do- 
po- H.Giovanni  testihca questo 
uso  ,  Apol.  I.  n.  66.  (Sy-  S. 
Ignazio  più  antico  ne  parla 
ai  Filadeljìnnsi  n.  5.  e  sussiste 
pur  dnche  nella  Chiisa.  Que- 
ste diverse  società  poterono 
forse  cospirare  a  ricevei  e  cu- 
me  scritti  (Jfgli  Apost'>ii  ,  d- 
cuni  il  bri  che  non  erano  tali  . 

4.  Tertulliano  nel  terbio  se- 
colo rese  testimonianza  della 
fedeltà  delle  Cinese  ,  fondate 
dagli  Apostoli  nel  conservare 
gli  scritti  che  avevano  ricevu- 
to ;  e  col  testimonio  di  questi 
egli  prova  l'autenticità  di  tut- 
ti i libri  del  Nuovo  Testamen- 
to. Cantra  Marcion.  l.  4.  e.  5. 
Prima  di  lui,  avea  fatto  lo 
atesso  S.  Irenf  o  ,  contro  hae>\ 
l.  3.  e.  8.  Anche  Li. òebioA/i.y/. 
Eccl.  l.  5.  e.  25.  attesta  che 
non  si  dubitò  ntai  dell'  auten- 
ticità dei  nostri  quattro  Van- 
geli- 

5.  ]  Padri  apostolici  che 
vissero  in  compagnia  degli  A- 
postoli,o  immediatamente  do- 
po ,  S.  Barnaba  ,  S.  Clemente 
Romano,  S.  Ignazio,  S.  Po- 
licarpo ,  Ermas,  l'Autore  del 
Pastore, citarono  nei  loroScrit- 
ti  quasi  quaranta  luoghi  cava- 
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ti  dai  nostri  Evangelj ,  E  su 
queste  citazioni  unite  alla  te- 
stimonianza delle  Chiese  ,  O- 
n\i;ene  ,  Eusebii  ,  S  Girolamo 
i  Conciij  di  INicea,  (Cartagine, 
Laodice;  si  sono  fondati  per 
distinguere  i  libri  autentici 
dalle  Opere  apocrife. 

6.  Gii  eretici  del  primo  e 
secondo  secuio  ,  Ccrin;o,Car- 
pocr  <te ,  Valentii)o,i\'Jarcione, 
gii  Ebioniti  ,  i  Gnostici  ,  si 
arditi  nel  conti  addire  la  dot 
trina  dej  li  Evangi  li  ,  tuttavia 
non  ebbero  la  tcnìerità  di  at- 
taccarne 1'  autenticità  ,  di  ne- 
gare che  questi  Scritti  fossero 
degli  stessi  Apostoli  i  cosi  l'at- 
testi.no  S.  Ireneo  1.  5.  e  1 1.  n. 

7.  Clp:rien(e  Alessandrino  , 
Tei  tulliano,  Eusebio,  ec.  Dun- 
que era  niestieri  che  questa 
autentic  ita  fosse  InvinciLil- 
mente  stabilita  e  fuori  di  ogni 
sosoetto. 

ìiùn.  e  qu*sto  il  luogo,  come 
ben  si  vede  ,  di  svi  uppare 
quanl'é  necessario  tutte  que- 
ste prove. 

òembra  che  nessuno  dei 
moderni  increduli  quali  scris- 
sero control'  i.nter.  licita  degli 
Evangeli  ,  li  abbi mo  cono- 
sciuti ;  almeno  nessuno  si  die- 
de la  pena  di  coniulaili. 

Alcuni  scrissero  ardita- 
mente che  questi  libri  vennero 
alla  luce  dopo  la  distruzione 
di  Gerusalemme,  quanilo  non 
vi  erano  piti  testimonj  ocvilarì 
della  verità  o  falsità  dei  fatti , 
e  che  non  si  poteva  più  veri- 
ri  bearli  ;  ora  dissero  che  gli 
Evangtlj     furono   conosciuti 
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soltanto  sotto  Tiajano  ,  «d 
ora  che  si  pubblicarono  sol- 
tanto sotto  Diocleziano. 

Vi  sono  da  farsi  degli  altri 
rifl<  ssi  oltre  le  prove  che  ab. 
biamo  dato  d'I  contrario,  i. 
Secondo  la  testimonianza  di 
tutta  r  antichità  8.  Matteo 
scrisse  in  ebraico  ;  ma  dopo 
la  distruzione  di  Gerusalem- 
me ,  i  Giudei  scacciati  dalla 
Palestina  e  dispersi',  furono 
costretti  imparare  il  jrreco  j 
niente  più  avrehìie  giovato 
scrivere  l'tvangclio  in  ebreo: 
e  per  questo  appunto  ,  quello 
■di  cui  parliamo,  è  stato  pron- 
tamente tra  lotto  .  2.  Gli  stts- 
fli  testimoni  attestano  che  S. 
Marco  scrisse  sotto  gli  ocrhì 
di  S.  Pietro  ;  ma  questo  Apo- 
stolo fu  fatto  morire  tre  anni 
avanti  la  rovina  di  Gerusa- 
lemme .  5.  Certamente  S-  Lu- 
ca prima  di  questa  epoca  com- 
pose pli  Attt  degli  Apostoli  j 
poiché  terminò  la  sua  moria 
nel  secondo  anno  deMa  pri- 
gionia di  S.  Paolo  in  Homa  ; 
egli  non  fa  menzione  veruna 
né  del  martirio  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo  ,  né  della  distru- 
zione di  Gerusalemme  .  Ma 
osservammo  che  S.  Luca  co- 
minciando gli  Alti  ,  dichiara 
d'  avere  già  scritto  ilauo Van- 
gelo .  Bisogna  per  altro  che 
sia  stato  testimonio  oculare 
delle  azioni  di  S.  Paolo  ,  per 
descriverle  si  circostanziale . 
4-  S.  Giovanni  evidenlemeute 
é  il  solo  che  scrisse  posterior- 
mente al  sacco  della  Giudea  , 
e  per  quiSto  non  fece  menzio- 
ne della  predizione  fattane  da 
(Sr*:&ù  Cristo  ;  egli  non  voleva 
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poter  essere  accusato  di  avere 
supposto  una  predizione  do- 
po il  successo.  5.  r  Giudei 
scacciati  dalla  Giudea  ,  altri 
ritiraronsi  nell'  Egitto  ,  altri 
nella  Siria  ,  nella  Grecia,  nell' 
Italia;  videro  le  Chiese  di  A- 
lessandria  ,  Antiochia  ,  Efeso, 
Corinto  ,  Roma  ,  ec.  già  sta- 
bilite, e  vi  si  pubblicavano  fran- 
camente i  fatti  vangelici.Qvie- 
•ti  sono  tanfi  testim-nj/  che 
potevano  loro  opporsi,. se  fos- 
sero stati  falsi,  (i,  ^useb'.o 
Hist.  l.  3.  e.  24.  ci  d  ce,  che 
Secon  lo  la  tradizione  Stabilita 
tra  i  fedeli ,  S.  Giovanni ,  pria 
che  scrivcs«e  il  suo  Vangciio, 
avea  vt^dulo  quelli  di  5  Mtt- 
teo  ,  di  S.  Marco,  di  S-  I^uca, 
e  che  rolsuo sentimento  n'avea 
confermato  la  verità.  /.  4.  e.  3, 
Cita  Quadrato  che  viveva  nel 
principio  del  secondo  secolo  , 
e  che  attestava  che  molti  di 
quelli  i  quali  non  solo  aveano 
veduto  G.  G. ,  ma  che  da  lui 
erano  stati  guariti  o  risuscita- 
ti ,  erano  vissuti  sino  al  suo 
tempo.  Sono  questi  testimonj 
sospetti  J  Questo  fatto  non  é 
incredibile ,  poiché  la  figliuola 
del  Capo  della  Sinagoga  di 
Cafarnao,  ed  il  figlio  della 
vedova  di  Naim  erano  giovani 
quando  Gesù  (ìristo  ii  risusci- 
to ,  se  vissero  ottani'  anni  o 
più,  furono  nei  principi  del 
secondo  secolo.  E  per  altro 
probabile-  che  Gesù  Cristo  ne 
avesse  risuscitali  anche  degli 
alti  i ,  dei  quali  gli  Evangelisti 
non  fecero  parola. 

Evangelio  ,  Vaugelo  ,  Sto- 
ria Evangelica ,  Vangelica.L* 
divinità  del  Criiiliane«imo   è 
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fondata  sulla  verità  dei  fatti 
riferiti  in  questa  storia;  dun- 
que siamo  obbligati  di  addurre 
i  mutivi  per  cui  vi  pi  estiamo 
fede. 

I.  Il  carattere  degli  storici. 
Due    tra    essi,  Matteo,   e   S. 
Giovanni   si    chiamano  testi- 
monj  oculari  di  ciò  che  rii'eri- 
scono;  ne  sembrano   del  pori 
istruiti  gli   altri  due  .  Nessun 
motivo  ha  potuto  impegnargli 
a  scrivere  altro  che  la  sola  ve- 
1  ita  dfi  fctìti  che  riferiscono  ; 
questi  fatti  non  poterono  giam- 
mai sembiare   indifferenti   ad 
.alcuno.  Non  si  avi  ebbe  potuto 
.impunemente    inventarli  j  era 
altresì    neres.sario  dell'ardire 
per   pubblicai  li,  quantunque 
certi  ed   incontrastabili  ;  poi- 
ché i  Giudei  e  dipoi  i  Pagani, 
sin  dall'origine  perseguitarono 
i   Discepoli    di   Gesù  Cristo. 
Questi  Storici,  in  vece  di  dare 
qualche   indizio    d'  inganno  , 
di   malignità  ,  di   ambizione  , 
di   risentimento,  di    entusia- 
smo o  di  -stoltezza  ,  mostrano 
al   contrario   il    candore  ,   la 
-Semplicità ,  l'equità ,  il  rispetto 
per  Iddio  ,  la   carità  pei  loro 
simili.    Qua!    motivo    si    può 
addurre   contro   di    essi    per 
ricusarli  ? 

2.  La  natura  dei  fatti.  Que- 
sti sono  avvenimenti  chiari  , 
pubblici,  strepitosi, su  i  quali 
gli  Evangelisti  non  poterono 
ingannare  se  [stessi  né  gli  al- 
'tri.  Eglino  li  pubblicarono  in 
quello  stesso  luogo  dove  suc- 
cessero questi  fatti,  nello  stes- 
so tempo  in  cui  si  suppongo- 
jio  avvenuti ,  ad  alcuni  uomini 
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i  quali  erano  a  portata  di  sco- 
prire con  certezza  la  verità  o 
falsità,  che  in  vece  di  avere 
qualche  interesse  ni  crederli , 
eiano  anzi  impegnati  a  con- 
trastarli. 

5.  L'effetto  che  operarono. 
Dal  momento  che  lurono  an- 
nunziati i  fatti  dell'Evangelio 
formaronsi  nel'ie  città  di  Ge- 
rusalértime,  Antiochia  edAlos- 
sandHa  delle  Chiese  cristiane 
che  ne  fecero  l'oggetto  della 
loro  fede,  eli  hanno  inseriti 
nei  Simbolo  della  loro  creden- 
za .  1  Giudei  detestavano  i 
Pagani  ,  e  n'  erano  dispregia- 
ti ;"come  mai  gli  uni  e  gli  altri 
hanno  potuto  acconsentire  di 
vivere  come  fratelli ,  formare 
una  stessa  società  religiosa, se 
non  vi  sono  stati  impegnati 
dalla  evidenza  delle  prove  del 
Cristianesimo?  Una  tortunata 
rivoluzion<?  successe  nei  loro 
costumi  ;  forse  Dio  si  servi  di 
favole  e  d' imposture  per  san- 
tificare gli  uomini? 

4.  Pubblicando  i  fatti  Van- 
gelici,  gli  Apostoli  ne  stabili- 
scono dei  monumenti  j  la  Do- 
menica, le  feste,  la  Liturgia, 
i  Sacramenti ,  il  segno  della 
croce,  ec.  ci  licordano  i  mi- 
racoli, i  patimenti,  la  morte, 
la  risurre?ione  di  Gesù  Cri- 
sto j  la  lezione  dell'Evangelio 
'che  li  riferisce,  forma  parte 
del  culto  divin») .  p'orsc  gli 
uomini  che  si  trovavano  la  ove 
sono  accaduti  questi  latti  ,  es- 
sendo a  portata  di  veriticarli , 
poterono  risolversi  di  u.entire 
sempre  a  so  slessi,  senza  aver- 
ne alcun  motivo  l 
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5.  M>>lti  fatti  della  storia 
Vangelica  sono  riferiti  da  al- 
cuni Au-'ori  Giu'Iei  o  Haguii  , 
nemici  del  Cristianesimo;  la 
deScriiione  della  Giudea  fat- 
ta da  Gioseffo  e  Giuliano  ,  la 
etrage  dtgPlinocenti  da  Ma- 
crobio,  1' adorazione  dei  Ma- 
ghi da  Gatcidio ,  Filos  >fo  Pia- 
tonico,  la  fuga  di  Gesù  Cristo 
in  Egitto  da  Gelso  ,  la  predi 
cazione  ,  le  virtù  ,  la  morte  di 
S.  Giovanni  liattista  da  Gio- 
seffo  j  i  miracoli  di  Gesù  Cri- 
sto ,  dai  Giudei ,  da  Celso  , 
Giuliano,  Portino,  G(;rocle; 
la  morte  di  lui,e  la  rapida  pro- 
pagazione del  Cristianésimo 
da  racìtojladilui  resurrezio- 
ne da  Gioseffo  e  da  Giudei  ; 
il  coraggio  dei  Martiri  da  Col- 
»o  ,  Giuliano  ,  Libanio  ;  l'  in- 
nocenza dei  costumi  dei  Cri- 
stiani da  Plinio  ,  Luciano , 
Giuliano, ec.  Tutti  questi  fat- 
ti hanno  fondamento  ,  e  sono 
il  compendio  della  storia  Van- 
gelica  . 

6.  1  più  antichi  eretici  ,  Si- 
mone il  Mago,  Gerinto,  Ebio- 
ne  ,  Menardo  ,  Saturnino  ,  Ba- 
silide  ,  i  Valentiniani  ,  cinque 
o  sei  dilFerenti  sette  di  Gnosti- 
ci ,  Cerdone  ,  Marcione  ,  ec. 
impegnati  per  sistema  a  ne- 
gare i  fatti  riferiti  du;  Vange- 
listi ,  pure  non  hanno  avutoli 
coraggi.)  di  contrastarli  diret- 
tamente ;  confessarono  che 
tutto  ciò  era  avvenuto  in  ap- 
parenza ,  ma  n  »n  in  realta, 
perc.lè  secondo  la  loro  opinio- 
ne, ,1  Figliuolo  'ii  pio  non  ha 
potuto  avere  che  le  apparenze 
della  umanità  i  e  ciie  solo  ap- 
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parentemente  ha  potuto  na- 
scere  ,  patire,  morire  ,  risusci- 
tare,  salire  al  cielo  .  iVon  ne- 
gano che  gli  Agostoli  e  i  ]>i^ 
scepoli  di  Gesù  Cristo  non  ab- 
biano veduto  tutti  questi  fatti, 
e  non  fondino  su  ciò  la  lora 
testimonianza  . 

7.  Sin  dal  p)incipiodel  Cri- 
stianesimo vi  furono  degli  a- 
postati  :gli  A  postoli  se  ne  que- 
relano .  Plini'i  n' é  testimoniaj 
nessuno  di  q  lesti  di^tertori  ri- 
velo ai  Giudt^i  ne  ai  Pagami  l' 
impostura  della  storia  Vange- 
li ca.  Essi  avoano  abbandonato 
la  nostra  religione  p«r  viltà,  e 
le  rendevano  iflustizia  anche 
dopo  di  arere  disertato  . 

Se  la  stona  di  Gesù  Cristo 
è  vera  ,  n<:n  é  punto  sorpren- 
dente la  rivoluzione  che  c»gio- 
nò  nel  mondo  ;  questo  é  l'  el- 
fetto  che  ne  do\^ette  seguire; 
se  é  falsa  ,  lo  spirito  di  vertigi- 
ne tutto  ad  un  punto  ingom- 
brò una  gran  parte  del  genere 
umano  :  e  questo  parosismo  di 
stoltezza  regna  ancora  da  di- 
ciassette secoli  :  non  ostante 
le  diligenze  che  gì'  increduli 
di  ogni  età  hanno  usato  per 
porvi  un  salutare  rimedio  . 

Giova  osservare  che  nessu- 
na di  queste  prove  è  appliv:a- 
hiltì  ai  fatti  su  i  quali  si  ap- 
poggiano le  fulso  religioni  , 
quelle  di  Zoroastro  ,  di  Mao- 
m:?tto,degr  Indiani  :  quanto 
alle  diverse  sette  di  eresia,  si 
appoggiano  sopra  raziocinj  e 
non  su  i  fatti  . 

O obiettarono  alcuni  Deisti, 
che  bisogna  essere  assai  cre- 
dulo per  prestar  fede  alla  sti|p 
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ria  di  una  religione  ,  di  una 
setta  o  di  un  partito,  quando 
non  si  può  contVontarl.i  colle 
altre  storie  :  se  il  tempo  ,  di- 
cono essi  ,  ci  avesse  conserv^a- 
to  le  piove  prò  e  contrail  Cri- 
stianesimo ,  seoza  dubbiw  sa- 
remmo molto  imbarazzati  ,  a 
quuli  di  questi  m<;numenri  con- 
Ijadiitorj  si  debba  riportarsi  . 
Ma  questi  Critici  sospettosi 
affettano  qui  una  ij^noranza 
che  non  gli  fa  onore  ;  é  falso 
che  i  fatti  vanpelici  sieno  te- 
stificati o  contestdti  dei  testi- 
monj  di  UD  solo  partito  .  Già 
mostrammo  che  i  fatti  princi- 
pali ,  decisivi,  i  quali  provano 
invincibiiuìentela  divinità  del- 
la nostra  religione,  sono  con- 
fessati dai  vjiudei  e  dai  Paga- 
ni ;  le  loi-o  confessioni  sono 
rej^istidte  o  nelle  loro  Opere 
che  ancora  esistono  ,  o  negli 
Scritti  dei  Padri  che  gli  hanno 
confutati.  Celso  scrivendo  con- 
tro il  Crislianesiiìo  avea  sott' 
occhio  1  nostri  Vangelj,  ne  se- 
gue la  narrazione  ;  e  il  modo  , 
con  cui  attacca  i  fatti  ,  dimo- 
stra non  esservi  alcun  monu- 
ni'*nto  che  si  possa  opporre  a 
quelii  .  Questi  stessi  fatti  sono 
riportati  o  supposti  negli  E- 
vangelj  degli  eretici  ,  che  era- 
no impegnati  per  interesse  di 
sistema  a  contrastargli  e  ne- 
garli .  Dunque  per  istabilire  la 
certezza  abbiamo  ogni  sorta 
di  monumenti  che  si  può  esi- 
gere .  Nel  terzo  secolo .  ardi- 
rono i  Manichei  affermare  che 
gli  Evaugelj  «rano  stati  scritti 
da  taisarj  ;  se  vi  fossero  stati 
iti  monumenti  positivi  per 
Bergier  Tviu.  V- 
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provarlo,  scn^a  dubbio  questi 
eretici  li  avrebbono  citati  /  pu- 
re non  citano  che  dei  razioci- 
ni ed  alcune  pretese  impossi- 
bilità .  ^eJ/i  Libri  di  S.  Ago-' 
stino  cantra  Faustutn. 

Gli  Scrittori  della  Chiesa 
Romana  ,  dice  un  Deista  In- 
glese ,  si  sono  dati  a  mostrar* 
che  il  testo  dei  Libri  santi,  non 
basta  per  istabilire  la  nostra 
fede  ,  ed  é  da  temere  che  non 
vi  sieno  riusciti:  queglino  del- 
la religione  riformata  per  parte 
loro  provarono  V  insufficienza 
e  debolezza  della  tradizione  : 
dunque  si  sono  accordai  ad  e- 
stirpare  dalla  radii  e  il  Cristia- 
nesimo ;  nulla  più  rimane  cui 
si  possa  affidarsi.  Dunque  una 
delle  due;  o  questa  religione 
nella  sua  origine  non  è  stata 
istituita  da  Dio  ,  ovvero  Dio 
provvide  assai  male  di  mezzi 
per  conservarla  . 

Sciocco  sofisma,  i.  Si  può 
r.igionare  di  cotal  guisa?  La 
sol.»  Scrittura  ,  o  la  sola  tra- 
dizione non  basta  per  rendere 
certa  la  nostra  credenza;  dun- 
que la  Scrittura  e  la  tradizio- 
ne unita  ,  illuminate  e  fortifi- 
cate r  una  per  l'  altra  non  so- 
no più  sufficienti  .  2.  Altro  è 
provare  un  corpo  di  dottrina, 
ed  altro  é  contrastare  dei  fat- 
ti ;  giammai  furono  tanto  stol- 
ti i  Cattolici  per  affermare  che 
la  Storia  scritta  non  basta  per 
certificarne  dei  fatti  ,  e  noi  non 
conosciamo  verun  Protestante, 
il  quale  abbia  preteso  che  la 
tradizione  a  niente  serva  per 
istabilirne  la  credenza.  Ma  la 
diviniti  del    Cristianesimo   si 
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appoggia  supi  a  alcuni  fatti  ,  e 
quesli  SUMO  tuttavia  piovati 
dalla  Storia  scritta  e  dalla  tia- 
dizione  ,  dai  diversi  ^Scritti 
digli  Apostoli  ,  e  dalla  piedi- 
cazione  pubblica  ,  uuitoiiuc  , 
costante  di  qui  ili  the  ad  essi 
succcdetteio,  dal  culto  este- 
riore della  Chiesa  che  ricorda 
di  coiitinuo  quci^ti  latti  ,  e  ne 
perpetua  la  niemoiia.  Lardner 
dotto  Inglese  per  provare  la 
verità  delia  Storia  /^angelica. 
raccolse  in  un'  Opera  Ja  testi- 
iuoniai)z,a  che  resero  all' E- 
■vaugelio  i  Padri  della  Chiesa  , 
e  gii  Scrittori  te  clesiastici  da- 
4jli  Apostoli  sino  al  secolo  cie- 
cimoquarto,  al  numero  di  1 5o., 
€d  anche  gli  eretici  che  p  ro- 
fessarouo  di  non  rispettare  al- 
cuna autorità  .  Avvi  torse  al 
mondo  uu  altro  Libro  di  reli- 
gione a  di  cui  favore  si  possa 
citare  un  uguale  moltitudine 
di  mallevadori  si  illuminati 
ed  istruiti? 

Si  obietterà  forse  il  nume- 
ro di  quelli  che  scrissero  m 
favore  del  Giudaiscno  e  dei 
Maomettismo  i  ma  riflettiamo 
alle  differeuicche  li  distinguo- 
no, I.  Questi  ultimi  erano  na- 
ti nella  religione  che  difende- 
vaoo  ;  al  contrario  i  più  anti- 
clii  seguaci  dell'  Evangelio  e- 
rano  stati  allevati  nei  Giudai- 
smo o  nel  Paganesimo  ,  ed  e- 
rano  stati  convertiti  dalia  e- 
videnz,d  dei  fatti  clie  sono  ri- 
feriti nella  Storia  Evangelica. 
S.  Si  può  forse  confrontare  il 
grado  di  capacita  e  di  erudi- 
zione degli  Scrittori  Giudei 
o  Maomettani   con   quello  dei 
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Padri  della  Chiesa?  1  primi  eli 
btro  ap|K;na  una  tintura  di 
fdosolia  e  di  storia  ,  i  secoiuii 
erano  uomini  i  più  dotti  dei 
suo  secolo  ,  conoscevano  as- 
sai le  altre  religioni  ,  poteva- 
ìw  confrontai  le  coi  Cristiane- 
simo .  5  I  Dottori  Giudei  v 
Musulmani  giammai  ebbero  ii 
lottare  contro  avversar]  tanto 
aggueiiili  come  gli  eretici  , 
conlro  cui  i  Padri  della  Chie- 
sa dovettero  combatterejquan- 
do  i  primi  fuiono  attaccati  da- 
gli Autori  Cristiani,  pari  iro- 
no mai  soddisfutii  dalla  dispu- 
ta. 4>1  Kabtjini  non  fecero  nj^.i 
molti  proseliti  j  i  Maomettii- 
ni  ne  hanno  fatti  colla  vio- 
lenza :  colla  istruzione  e  per- 
suasione i  Dottori  Cristiiiiù 
hanno  dilatato  e  peipetualo 
la  nostra  religiojie.  5.  Non  co- 
nosciamo alcuni  Autori  Giu- 
dei né  Musulmani  che  abbiano 
sparso  il  proprio  sangue  per 
attestare  la  verità  della  loi* 
credenza  ;  mentre  nei  tre  pi  i- 
mi  secoli  delia  Chiesa,  molli 
Padri  sostennero  la  morte  pei 
r  Evangelio. 

Certamente  si  risponderà 
che  i  lumi  ,  i  talenti ,  il  me- 
rito personale  di  quei  che  pro- 
fessano una  religione  niente 
piovano  in  favore  di  essa,  poi- 
ché alcuni  grandissimi  uomi- 
ni seguiiono  delle  religioni  as- 
surde .  Questo  principio  in 
generale  è  falso  ,  e  noi  pro- 
viamo il  contrario  alla  parola 
Cristianesimo  . 

EvAftGELio  ,  Vangelo  j  dot' 
trina  di  Gesù  Cristo  .  Quauiio 
dicesi  che  gli  Apostoli  hanito 
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prerlicato  I'  Evangelio  ,  Stabi- 
lito a  costo  deila  lor  vita  ,  che 
i  pt>poli  abbracciai  oiu)  l'  £- 
vfiu^elio  ,  ec.  ;  intendcsi  non 
S"io  i  fatti  scritti  nc.il'  Evaa- 
geiio  ,  ma  la  tiottrina  di  Ge- 
sù Cristo  ,  i  dommi  e  la  mo- 
rale cui  comandò  agli  Aposto- 
li che  insegnassero  .  A!>biamo 
considorato  questa  dottrina  in 
se  stessa  ,  alle  parole,  Dumrni, 
Muterò,  Morale  . 

Pure  V  é  da  tarsi  una  im- 
portante riflessione.  Fer  quan- 
to santa  e  sublime  abbia  potu- 
to essere  questa  dottrina  ,  gli 
Apostoli  non  sarebbero  mai 
riusciti  a  persuailerla  ,  se  i 
fatti  riferiti  nell'  Evangelio 
non  fosseio  stati  di  una  cer- 
tezza e  notorietà  incontrrsta-i 
stabile  Gli  Apostoli  non  pro- 
varono la  dottrina  che  predica- 
vano cnn  raziocini,  ma  coi  fat- 
ti ;  lo  dichiara  S.  Paolo  ^.Cor. 
e.  2.  questi  me-.lesimi  fatti  fa- 
cev'ano  parte  della  dottrina,  e 
sono  indicati  nel  Simbolo  . 
Per  essere  Cristiano  era  d'uo- 
po cominciare  dtill'  esserne 
convinto  .  Dunque  non  é  la 
dottrina  che  fci  e  credere  i 
fatti  ,  anzi  i  fatti  provarono  e 
persuasero  la  dottrina  :  questo 
è  ciò  che  gì'  increduli  non  vo- 
gliono intendere  . 

Si  possono  provare  e  adot- 
tare delle  opinioni  e  dei  siste- 
mi per  preveziot>e,  singolarità 
di  carattere,  affetto  per  chi  eli 
propone  ,  per  antipatia  contro 
quelli  che  gli  combattono,  per 
interesse,  por  vanità,  ec.  Uno 
spirito  pr'^'^enuto  di  qualsisia 
^•ttrina  ammette   facilmente 
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tutti  i  fatti  che  la  favorisco- 
no ;  lo  veggiamo  ancora  presso 
gl'inCieuuli.  rVla  qual  motivo 
potè  mai  disporre  alcuni  Giu- 
dei e  P'.gani  a  credere  tosto 
dei  fatti  contrarj  a  tutte  le  lo- 
ro idee,  che  gli  costringevano 
a  «ambiare  credenza  e  costu- 
mi,che  gli  esponevano  alle  per- 
secuzioni ed  alla  morte  ì  Que- 
sto é  il  carattere  singolare  d^l 
CrislicjnesimOjCui  non  vollero 
mai  riflettere  gl'increduli  . 

Alla  parola  Dottrina  Cri- 
stiana abbiamo  mostrato  la 
maniera  che  si  deve  tenere 
per  conoscerne  la  verità ,  e  la 
divinità  ed  in  che  consista  V 
esame  che  si  deve  farne. 

EvA>GEL10,  VA.'VGtUIO  DELLA 

Mess4.  Questi  sono  molti  ver- 
setti cavati  dal  libro  degli 
Evangelj ,  e  relativi  ali'Olti- 
zio  del  giorno  che  il  Sacerdo- 
te legge,  e  il  Diacono  canta 
nelle  Messe  alte ,  spesso  sulla 
tribuna,  acciò  che  lo  inteu'ia 
chi  può. 

JSelle  Messe  solenni  il  Dia- 
cono porta  il  libro  degli  Evan- 
gelj con  ceremonia  accompa- 
gnato dall'  incenso  e  cerj  atee- 
si,  il  Coro  si  alza  per  rivereuf- 
zaj  il  Diacono  incensa  il  libro 
prima  di  leggere  l'Evangelio 
del  giorno ,  ec.  E  queste  ceie- 
monie  sono  quasi  le  stesse 
neile  diverse  Chiese  Orienti.li. 

L'uso  della  Chiesa  (Jattoli- 
ca  è  questo, che  mquel  tempo 
si  stia  in  piedi ,  che  si  faccia  il 
segno  della  cioce  suda  fronte, 
sulla^bocca,  sul  cuore,  quai.do 
si  comincia  l'Evangelio ,  uoppo 
il  quale  si  recita  e  si  cinta  il 
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Credo  ovvero  la  profej$sione 
di  fede  .  Pretendesi  che  ini 
tempo  l'Imperatore  si  levasse 
il  diadema  per  rivoren'ir.<'i,qi!an- 
do  dicevasi  1'  Evangelio  ,  e 
l'Ordine  Romano  voleva  che 
i  Cherici  si  levassero  la  be- 
retta  che  portavano  in  tempo 
del  santo  sacrificio . 

Dopo  l'Evangelio  il  Cele- 
brante bacia  il  libro,  per  ri- 
spetto .  In  molte  Chiese  nei 
giorni  solenni  il  Diacono  por- 
ta questo  libro  a  baciare  a  tut- 
to il  Clero, dicendo  :  queste  so- 
no le  parole  sante  ;  e  cascuno 
risponde  :  lo  credo  di  cuore , 
e  lo  confesso  colla  bocca. 

Con  queste  diverse  ceremo- 
nie  ,  il  senso  delle  quali  e  fa- 
cile ad  intendersi,  la  Chiesa 
professa  di  credere  che  1'  E- 
vangelio  sia  la  parola  di  Dio 
e  la  regola  della  sua  fede .  In 
vano  le  rinfacciano  i  Prote- 
stanti di  non  rispettare  questo 
libro,  e  di  anteporre  a  quello 
l'autorità  degli  uomini.  Il  Cat- 
tolico non  credette  mai  che 
fosse  permesso  ad  alcuno  al- 
lontanarsi dalla  dottrina  che 
insegna  questo  libro,  né  in- 
tenderlo come  gli  piace.  Asse- 
rendo che  il  senso  del  testo 
deve  essere  determinato  dalla 
tradizione  costante  ed  uni- 
versale, la  Chiesa  testifica  una 
riverenza  più  sincera  per  la 
parola  di  Dio  che  non  fanno 
i  Protestanti  ,  che  la  lasciano 
alla  interpretazione  arbitraria 
dei  privati  i  più  ignoranti . 

Alla  parola  Epistola  osser- 
vammo che  nelle  «Sette  sepa- 
rate dalla  Chiesa  Romana  più 
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di  mille  duecento  anni,  non  si 
logge  l'Evangelio  in  lingua 
volgare  ,  come  vogliano  i  Pro- 
testanti, ma  in  greco,  in  siria- 
co od  in  copto,  appunto  co- 
me noi  lo  leggiamo  in  latino  . 
Cosi  fuor  di  proposito  gli  Ete- 
rodossi ci  rimproverano  que- 
sto costume  qual  abuso.  L' 
istruzione  dei  Pa  stoii  che  s 
fa  iielle  Parrocchie  dopo  l'  E- 
vangclio  è  destinata  perispie- 
gare  al  popolo  ciò  che  non 
comprenderebbe  ,  se  da  ^e 
stesso  leggesse  l'Evangelio. 

EVANGELISTA  ,  VAN- 
GELISTA j  nome  doto  ai 
quattro  Discepoli  che  Dio  ha 
scelti  ed  ispirati  per  iscrivere 
l'Evangelio  ovveio  la  Storia 
del  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto; questi  sono  i  SS.  Matteo, 
Marco,  Luca  e  Giovanni. 

1  SS.  Matteo,  e  Giovanni 
erano  Apostoli ,  i  SS.  Marco  e 
Luca  Discepoli  ;  non  si  sa  po- 
sitivamente se  questi  due  ulti- 
mi fossero  del  numero  dei 
settantadue  Discepoli  seguaci 
di  G.  C. ,  se  lo  abbiano  udito 
a  predicare  ,  ovvero  se  sieno 
stati  soltanto  istruiti  dagli  A- 
postoli. 

Nella  primitiva  Chiesa  da- 
vasi  il  nome  di  Vangelista  a 
quelli  che  si  portavano  a  pre- 
dicare 1'  Evangelio  qua  e  là, 
senza  che  fossero  uniti  ad  al- 
cuna iihiesa  particolare.  Pen- 
sano alcuni  interpreti  che  ia 
questo  senso  sia  chiamato 
Evangelista  il  Diacono  S.  Fi- 
lippo, Act.  e.  21.  V.  8.  e  che 
S.  Paolo  raccomandi  a  Timo- 
teo di  adempiere  le   funziomì 
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di  Evant;elista  ,  r.  Tim.  e  4- 
V  5.  e  lo  stesso  Apostolo  nella 
sua  Epistola  agli  Efesi,  e.  4- 
7K  II.  mette  gli  Evangelisti 
dopo  gli  Apo.ntoli  ed  i  Profeti  . 

Molti  increduli  fecero  ogni 
sforzo  per  provare  che  gli 
Evangelisti  non  si  accordano 
punto  nella  storia  che  fanno 
delle  azioni  di  G.  Cristo  j  e 
che  su  molti  punti  ,  ed  in 
molte  ciieostanze  essi  si  con- 
traddicono Questi  Critici  per 
riuscirvi  fecero  uso  di  un  me- 
todo che  si  avria  rossore  di 
adoprare  per  attaccare  la  sto- 
ria profana.  Quando  S.  Matteo, 
per  esempio,  riferisce  un  fatto 
od  una  circostanza  ,  della 
quale  gli  altri  Vangelisti  non 
parlano ,  dicesi  che  sono  in 
contraddizione  con  esso.  Ma 
in  qual  senso  un  Autore  che 
tace ,  contradire  quello  che 
parla?  Forse  l'omissione  di 
un  fatto  ne  prova  la  falsità?  Se 
ciò  fosse  di  tutte  le  storie  che 
furono  fatte  da  diversi  Auto- 
li,  neppure  una  ve  ne  sarebbe 
che  non  fosse  piena  di  con- 
tradizioni .  Quando  si  voglia 
avere  la  pena  dt  leggere  la 
concordia  od  armonia  dei  Van- 
gelisti ,  scorgesi  che  i  quattro 
testi  uniti  s'illustrano  r  uno 
/Coir  altro,  e  foj  mano  una  sto- 
ria esatta  ed  ordinata  . 

Se  si  confrontasse  cid  che 
Svetonio ,  Floro  ,  Plutarco, 
Dione  Cassio  8<:rissero  sopra 
il  regno  di  Augusto  ,  vi  si  tro- 
verebbe assai  più  differenza, 
e  contraddizioni  apparenti  , 
che  non  vi  sono  tra  i  nostri 
ijuattro  Vangelisti. 
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Sembra    the   ciascuno    dei 
Vangelisti  abbia  avuto  un  di- 
segno particolare  ed  analogo 
alle  circostanze   in  cui  si  tro- 
vava. Quello  di  S.  Matteo  era 
di  pi  ovare  ai  Giudei   che  G" 
C.  è  il  Messia:  mostra  con  la 
di   lui   genealogia  che   é  nato* 
dal    sangue   di    Davidde    e  di 
Abramo.  Cita  ai  Giudei  le  pro- 
fezie giusta  il  senso  che  dava- 
no i    loro  Dottori  ,   ed   in  tal 
guisa  ne    cava   un   argomento 
personale.  Sembra  che  S.  Mar- 
co non  abbia   avuto  alti  a  in- 
tenzione, se  non   di    fai  e  un 
compendio  delle   azioni  e  dei 
discorsi  di  G.  C.  per  istruirne 
i  Fedeli  almeno  delle  cose  più 
essenziali.  S.  Luca  si  propose 
di  dare  questa  storia  più  cir- 
costanziata ,  di   raccorrà   tut- 
tociò  che  avea  appreso  da  te- 
stimoni oculari,  di  supplire  a 
tutto  ciò  che  era  stalo  ommesso 
nei  due  precedenti   Vangelj . 
S.   Giovanni    e])be   principal- 
mente peropgettodi  confutare 
l'eresie   che  cominciavano   a 
insorgere  sulla    divinità  di  G- 
C. ,  e  sulla  realtà   della  di  lui 
carne  :  questo  é  pure   il  sog- 
getto delle  sue  lettere.  Pertan- 
t^o  con  maggior  estensione  de- 
gli altri  riferisce  i  discorsi  nei 
quali  G.    C.    parla   della  sua 
persona ,  e  della  sua   unione 
col  suo  Padre.  Ma  nessuno  dei 
quattro  ebbe  l'idea  di  riferire 
ogni    cosa  ,  e  niente   ommet- 
tere;  S.  Giovanni  attesta  abba- 
stanza il  contrario  nel  fine  del 
suo  Evangelio. 

In  questa  foggia  senza  che 
Ira  esài  siavi  sialo  un  preme-' 
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clitato  concerto  ,  ciascun  diri- 
ge il  suo  tuono  e  la  sua  manie- 
ra al  line  che  si  propone  nel 
confrontarli  ,  si  conosce  per- 
chè uno  ommetta  la  cosa  che 
riferisce  l'altro;  soprattutto  si 
scorge  che  nessuno  d^i  quat- 
tro teme  di  essere  contraddet- 
to su  i  fatti  che  racconta  ,  per- 
ché erano  fondati  sulla  noto- 
rietà pubblica. 

Negli  articoli  precedenti  , 
A'edemmo  in  qual  tempo  cia- 
«cuno  dei  Vangelisti  abbia 
scritto  ,  e  abbiamo  fatto  qual- 
che osservazione  sul  loro  ca- 
l^attcre  personale. 

EUCARISTIA;  Mistero  o 
sacramento  della  nuova  leg- 
ge ,  cosi  chiamalo  dal  greco 
ivyjt^KTta  ^  rendimento  di  fjra- 
zie.  Leggiamo  nei  Vangelisti 
.che  G.  C. ,  dopo  aver  fatto  la 
cena  coi  suoi  Apostoli  la  vi- 
gilia della  sua  morte,  prese 
del  pane  e  del  vino,  rese  gra- 
zie a  suo  Padre,  lo  benedì , 
spezzò  il  pane,  discribuilio  al 
.5uoi  Apostoli,  loro  dicendo 
prendete  ,  mangiate  questo  é 
il  mio  corpo-,  di  poi  luro  die- 
de il  calice  del  vino,  e  loro 
disse:  bevetene  tutti  ^  questo 
<':  il  mio  sangue  ,  ec.  fate  que- 
sto  in  mr moria  di  ma.  L  'Euca- 
ristia é  il  mezzo  principale 
con  cui  i  Cristiani  rendono 
grazie  a  Dio  per  (y.  G.  del 
beneficio  della  redenzione. 

Si  chiama  anche  la  Cena 
del  Signore ^  per  la  circostan- 
za in  c\ii  fu  istituita;  Comu- 
nionc  jjerchè  questo  è  il  luogo 
d'unita  dei  Fedeli  fra  essi  e 
oeii  G.  C.  ;  Santo  Sacramento, 
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e  presso  i  Greci  santi  Mitte- 
rj,  perchè  questo  é  il  più  avi- 
gusto  dei  segni  stabiliti  da  G. 
C.  per  donarci  la  grazia;  F'ia- 
tico ,  quando  viene  «lata  ai  fe- 
deli prossimi  a  passare  daque- 
sta  vita  all'altra.  I  Greci  ap- 
pellano parimente  la  celebta- 
zione  di  questo  Mistero  Si- 
nassi  ovvero  assemblea  ,  ed 
Eulogia,  benedizione,  per  le 
stesse  ragioni;  le  altre  Sftte 
orientali  lo  chiamano  Anajo- 
ra,  oblazione. 

Secondo  la  credenza  della 
Chiesa  Cattolica. 

1.  L'Eucaristia  sotto  le  ap- 
parenze del  pane  e  del  vino 
contiene  realmente  e  sostan- 
zialmente il  corpo  ed  ilsangue 
di  Gesù  Cristo,  per  conseguen- 
za r  anima  e  divinità  sua. 

2.  Gesù  Cristo  vi  si  trova 
n'>n  colla  sostanza  del  pane  e 
del  vino,  ma  per  transustan- 
ziazione, di  modo  che  nuU'al- 
tro  più  resta  di  questi  due  ele- 
ni''nti  che  le  specie  od  appa- 
rente 

5.  Non  6  soltanto  nel!'  uso» 
ma  in  uno  slato  p.'rmanente. 

4.  Vi   deve  essere  adorato. 

5.  Vi  si  offre  in  saciiiicio  al 
di  lui  Padre  ptr  le  mani  dei 
Sa  cor  doli. 

6.  L' liucarlslia  é  un  vero 
Sacramento,  e  ne  ha  tutti  i  ca- 
ralleri, 

7.  I  Cristiani  sono  obbli^'ati 
di  I  iceverio  mediante  la  comu- 
nione. Tutti  questi  sono  ptniti 
di  dcttrina,  e  furono  decisi  dal 
Concilio  di  Trento  ,  sessione 
i5.*,  pure  tutti  furono  contra- 
stati mò.  aìtorati  dai  Proleslau- 
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tìj  e  per  coaseguenza  tutti  e- 
sigono  di  essere  esaminati. 

I.  Presenza  reale  di  C.  C. 
nella  Eucaristia.  Questo  è  il 
punto  essenziale  della  dottri- 
na cristiana  circa  questo  mi- 
stero; qualora  questo  è  pro- 
vato, tutto  il  ri  ma  non  te  ne  se- 
gue per  evidenti  conseguenze, 
e  tutti  gli  errori  restano  con 
fuUti. 

ìion  é  da  stupire  che  questo 
domma  sia  stato  attaccato  si- 
no dai  primi  secoli  della  Chie- 
sa; è  tanto  unito  al  mistero 
della  Incarnazione,  che  vuja 
sarebbe  possibile  combattere 
questo,  senxa  attaccare  il  pri- 
mo. In  tal  guisa  in  sette  dei 
Gnostici  che  asserivano  che 
G.  C.  avea  una  carne  fantasti- 
ca ed  apparente,  non  poteva- 
ao  ammettere  (he  il  di  lui  cor- 
po fosse  realmente  n.-ll'Euca- 
ristia.  S.  Ij^nazio  Epist.  ad 
Smyrn.  n.  7.  ìVcl  terzo  secolo 
i  Manichei  pensavano  su  que- 
»to  punto  come  i  Gnostici  : 
per  Eucaristia  intendevano  le 
parole  e  la  dottrina  di  G.  C 
Fed.  yi.K^iCHT.u  ^.11.  Nelset- 
tiino/  i  Pauliciani  rampollo 
dei  Manichei  negavano  li  mu- 
tazione del  pane  e  d^■l  vino  nel 
forpo  e  sangue  di  G.  C  Bi- 
blìot.  Max.PP.t.  16.  p.  756. 
Focero  lo  slesso  gì'  Albigesi 
loro  successori  nel  secolo  uu- 
decimoe  nel  duo  lecim:>.  Gio- 
vanni Scot,  dett.)  Erigerle  ov- 
ytro  r  Irland-se,  che  era  stato 
Precettore  di  Carlo  il  Calvo, 
n  l  secolo  nono  attaccò  la  pre- 
aea/.a  reale.  Questo  Scrittore, 
che  i  Protestanti    vollero  far 
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passare  per  un  graii  gemo,  non 
era  in  verità  altro  che  uno5co- 
last  ico  assai  comuue  e  duris- 
sim  0  nel  suo  stile.  La  sua  O- 
pera  sulla  Eucaristia  conosciu- 
ta appena  da  tre  o  quattro  dei 
suoi  contemporanei,  sarebbe 
rimasta  in  un  eterno  obblio, 
se  i  Calvinisti  non  l'avessero 
messa  in  campo.  Il  Monaco 
Pascasio  Radberto  che  io  con- 
futò, ne  sapeva  più  di  lui,  e 
scriveva  assai  meno  male.  Be- 
rengario Archidiacono  di  An- 
gerto,  fece  un  poco  di  rumore 
nell'undecimo  secolo;  nego 
apertamente  la  presenza  rea- 
le e  la  transustanziazione.  Si 
tennero  in  Francia  e  nella  Ita- 
lia molti  Concilj  nei  quali  fu 
citato;  v'intervenne,  fu  con- 
vinto di  errore  e  si  ritrattò; 
ma  si  dubita  se  fossero  since- 
re quelle    ritrattazioni.   F'edi 

BtRt.VGARIANl. 

Nel  secolo  s-^dicesimo,  i 
pretesi  Riformatori  hanno  at- 
taccato l'Eucaristia,  ma  non  si 
sono  accordati.  Luteio  e  i  se- 
guaci di  lui,  ammettendo  la 
presenza  reale,  rigettarono  la 
transusLanziay.ione  ;  da  prin- 
cipio asserirono  ,  che  la  so- 
stanza dei  pane  e  del  vino  re- 
sta col  corpo  e  sangue  di  G. 
C.;  ma  sembra  che  al  presen- 
te il  sentimento  dei  Luterani 
non  sia  tale. 

Zvvinglio  al  contrario,  in- 
segnò che  l'Eucaristia  non  é 
altro  che  la  figura  del  corpo 
e  del  sangue  di  G.  C,  cui  si 
dà  il  nome  delle  cose  cherap" 
presenta. 

Calvino  pretese  che  l'Euca-: 
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ristia  rontcnga  soltanlo  la  vir- 
tù Hel  corpo  e  del  sangue  di 
Gesù  Cristo,  che  in  questo  Sa- 
cramento non  si  ricevono  se 
non  per  la  fede  ed  in  un  mo- 
do spirituale,  (ili  Anglicani 
adottarono  questa  dotti  ina,  e 
nella  Storia  delle  variazioni  di 
IVI.  Bissuet  si  possono  vedere 
le  divisioni  che  causarono  fra 
i  Protestanti  queste  diverse 
opinioni. 

Sf'condo  Calvino,  il  domma 
della  presenza  reale,  e  il  cul- 
to della  Eucaristia  universal- 
mente stabilito  nella  Chiesa 
Romana,  é  una  vera  idolatria, 
un  abuso  sufficiente  per  giu- 
stificare l'>  scisma  dei  Prote- 
stantij  pure  per  una  evidente 
inconsf'guenza,  Calvino  e  i  di 
lui  S'^guaci  acconsentirono  di 
vivere  come  fratelli,  in  ma.e- 
ria  di  religione,  coi  Luterani 
che  credevano  la  presenza 
reale. 

Uà  una  parte  Lutero  sosten- 
ne per  quanto  ha  potuto,  che 
le  parole  di  Gesù  Giislo,  que- 
sto è  il  mio  corpo,  indicano  e- 
vidente-Tiente  la  presenza  rea- 
le; dall'altra  Calvino  rispose 
essere  impossibile  che  si  am- 
metta la  presenza  reale  senza 
supporre  anco  la  transustan- 
ziazione, senza  confermare  il 
culto  della  Eucaristia;  dunque 
la  Chiesa  calloiica  ebbe  ragio- 
ne di  ritenere  questi  tre  pun- 
ti di  credenza. 

Non  vi  fu  mai  disputa  agi- 
tata con  tanto  impegno  danna 
parte  e  dall'altra;  non  vi  fii 
mai  questione  imbarazzata 
con  più  soUiglitxza  per  parte 
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dei  nevatori,  né  meglio  di- 
scussa dai  Teologi  Cattolici  . 
Eccovi  un  compendio  delle  ra- 
gioni a'idotte  da  questi  ultimi. 

Eglino  provano  la  verità 
della  presenza  reale  per  due 
vie;  una  che  appellano  di  di- 
scussione, l'altra  di  prescrizio- 
ne. Se  ne  può  aggiungere  una 
terza,  che  é  quella  delle  con- 
seguenze. 

La  prima  consiste  nel  prò- 
vare  la  prcser\za  reale  coi  le- 
sti della  Scrittura  Santa,  alcu- 
ni dei  quali  contengono  la 
promessa  della  Eucaristia,  gli 
altri  la  istituzione,  i  terzi  l'u- 
s.)  di  questo  Sacramento, 

1.  Quanto  alla  promessa 
Creso  Cristo  dice  Joa.  a.  6.  v. 
5 2.  //  pane  che  darò  per  la 
vita  del  mondo,  è  la  mia  prò- 
pria  e  irne  .  .  .  La  mia  carne 
é  meramente  cibo,  ed  il  mio 
sangue  beimnda.  Quegli  che 
mangia  la  mia  carne  e  beve 
il  mio  sangue  dimora  in  lui  , 
ec.  I  Giudei  e  i  discepoli  di 
Gesù  Cristo  intesero  questa 
promessa  secondo  la  lettera  j 
ne  furono  scandalizzati  ,  e 
molti  dei  primi  si  ritirarono  . 
Se  non  si  avesse  parlato  che 
di  una  semplice  figura,  non  è 
da  presumero  che  i-iesù  Cristo 
avesse  voluto  lasciarli  in  er- 
rore. 

2.  Le  parole  della  istituzio- 
ne sono  ancor  più  chiare.  Jl 
Salvatore  dice  ai  suoi  Apo- 
stoli: Prendete  e  mangiato  , 
questo  è  il  mio  corpo  dato  per 
7foiy  secondo  S.  Paolo  spez- 
zato per  Doi.  Bevete  di  questo 
aalicc,  questo  i  il  mio  sangue 
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versato  per  voi.  Matt.  e.  i6.v. 
26.  Marc.  e.  14.  7\  22.  Lue.  e. 
32.  {>.  ig.  Cor.  cu.  «'.  2/|  :>.5. 
Io  qudl  senso  é  dato  per  noi 
il  pane?  Il  calice  di  vino  è 
sparso  per  noi.'  G  su  Cristo 
S'istituisce  l'Eucaristia  alla 
PjSffua;  se  non  istituiva  che  la 
figura  del  suo  corpo  e  del  suo 
sangue,  lo  avrebbe  assai  me- 
glio rappresentato  1'  agnello 
Che  avea  m.tngiato. 

Sarebbe  troppo  lungo  con- 
futare tutte  le  sottigliezze  di 
granimatica  colie  quali  i  Cal- 
vinisti cercarono  di  oscurare 
ti  senso  di   tutti  questi    passi. 

5.  Parland©  dell'uso  di  que- 
sto Sacramento  S.  Paolo  di- 
ce I.  Cor.  e.  IO.  V.  16.  Il  ca- 
lice che  benediciamo  ,  non  é 
forse  la  comunicazione  del 
sangue  di  Geiù  Cristo^.  Il  pane 
che  spezziamo,  non'.é  forse  la 
partecipazione  del  corpo  del 
Signo>el  e.  i\.  i>.  57.  Chiun- 
(fue  indegn^imente  avrà  wan- 
f^iato  questo  pane  o  beimto  il 
calice  del  Signore,  sarà  reo  dì 
profanazione  del  còrpo  e  del 
sangue  del  Signore,  v  2C).  egli 
man-j.ia  e  beve  la  sua  condan- 
na, perche  non  discerne  il  cor- 
po del  Signore.  Avrebbe  forse 
^  Paolo  potuto  dire  lo  stesso 
della  Pa.squa,  che  per  certo  era 
la  fv^ura  di  Gesù  Cristo  im- 
molato per  noi  ? 

4.  il  senso  delle  parole  di 
Gesù  Cristo  non  può  essere 
meglio  conosciuto  che  dalla 
pratica  dei  primi  Fedeli.  S. 
'Giovanni  nell'Apocalisse  e.  5. 
^y./.fa  la  descrizione  della  litur- 
gia degli  Apostolii  rappresen- 
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ta  in  mezzo  di  una  asienibtea 
di  Seniori  un  altare  ed  un 
agnfjllo  in  istato  di  vittima, 
cui  si  rendono  gli  onori  della 
divinità.  vS.  Giustino  cinquant' 
anni  dopo  ci  fa  la  stessa  de- 
scrizione, Apol.  i.  n.  65.  « 
seg.  Dunque  si  è  sempre  cre- 
duto che  Gesù  Cristo  fosse 
realmente  presente  alla  cere- 
monia  j  la  prelesa  idolatria 
della  Chiesa  Romana  è  del 
tempo  defili  ApoSioli. 

I  Protestanti  conobbero  si 
bene  le  conseguenze  di  questa 
descrizione,  che  per  istabilire 
la  loro  dottrina,  hanno  dovuto 
rif^ettare  l' Apocalisse,  soppri- 
mere l'altare,  i  Sacerdoti ,  le 
preghiere,  ed  ogni  apparato  di 
sacri  lizio, 

Esji  dicono  che  sovente  nel- 
la Scrittura  Santa  il  segno  ri- 
ceve il  nome  della  cosa  signi- 
ficata: cosiGiuseppe  spiegando 
a  Faraone  il  sogno  t:he  questo 
I\e  avea  avuto,  gli  dice  Gen.  e. 
46.  V.  2.  Le  sette  v-acclic  gras- 
se e  le  sette  spighe  piene  sono 
sette  anni  di  abbondanza.  Da- 
niele, per  ispiogare  a  Nubuc- 
codonosore  il  senso  della  vi- 
sione che  avea  avuto,  gli  dice, 
e.  22.  V.  28.  Tu  sei  il  capo  di 
oro.  Gesii  Cristo  spiei;ando  la 
parabola  della  semente, Matt. 
e.  i5.  y.  38.  dice:  Quegli  che 
semina  è  il  Figlinolo  dell' uo- 
mo ,  ec.  S.  Paolo  ,  parlando 
della  pietra  da  cui  Moisè  fece 
sortire  dell'acqua,  i,  Cor. e.  io 
V.  4.  dice:  Questa  pietra  era 
Gesii  Cristo. 

Ma  il  Salvatore  istituendo 
1"  Eucaristia  non  ispicgava  n^ 
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mi  sagno,  né  uiia  visione,  né 
Uiia  parabola,  nò  una  figura 
di;U* antica  ìeii^gejanzi  metteva 
li  realtà  in  luogo  delle  (Iguie. 
I.sliiuiva  un  Sacramento  che 
dovea  essere  so /ente  rinnova- 
vùto ,  di  cui  era  necessario 
spiegarne  chiaramente  la  na- 
tura, per  non  dare  motivo  ad 
alcun  errore  .  Dunque  questo 
non  era  il  caso  di  dare  ad  un, 
»<^;-no  il  nome  della  cosa  signi - 
licHta.  SeG.  Cristo  e  gli  Apo- 
stoli usarono  di  questo  equi- 
voco, li  cui  certamente  nepre- 
vc(^evano  1'  abuso,  hanno  teso 
\ma  inevitabile  insidia  alla 
Chiesa  Cristiana. 

Per  altro  in  tutti  gli  esem- 
pj  citati  dai  Protestanti ,  hav 
vi  della  russomigiiaoza  e  dell' 
analogia  tra  il  segno  e  la  cosa 
sigili (ìcata  ;  ma  quale  rasso- 
migliituza  avvi  tra  il  pane  ed 
il  corpo  di  Gesù  Qristo  *  ]Ves- 
«u.ia  .  Ma  se  il  Salvatore  fece 
dei  pane  il  suo  proprio  corpo  , 
è,  vero,  che  da  questo  momen- 
to ciò  che  sembra  pane  e  il  se- 
gno del  corpo  di  Gesù  Cristo  , 
poiché  allora  questo  corpo 
non  apparisce  ai  nostri  occhi 
che  sotto  le  qualità  sensibili 
del  p  ine.  Cosi  i  tosti  dei  Padri 
ohe  appellarono  il  pane  con- 
r..!crato  il  segno  del  corpo  dì 
Gesù  Cri.'ito,  in  vece  di  pro- 
vare il  senso  figurato  dalle  pa- 
role del  Salvatore  ,  provano 
tutto  il  contrario, poiché  que- 
sto pane  non  può  essere  il  se- 
gno del  corpo  ,  quanio  non  vi 
sia  veramente  il  corpo  .  Di- 
cend  >  questo  è  il  mio  corpo  , 
Ge.^iì  Cripto  niente  cambiò  al 
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l'  esteriore  del  pane  ;  il  pane 
consecrato  n')n  rassomiglia 
più  al  corpo  di  Gesti  Cristo  che 
il  pane  non  consecrato  :  dun- 
que non  può  essere  il  segno  di 
questo  corpo  ,  se  Gesù  Ciisto 
non  ve  lo  mette  ,  e  non  cam- 
bia la  sostanza  stessa  del  pane. 
La  via  di  prescrizione  con- 
siste nel  dire  ai  Protestanti  . 
Allora  che  siete  comparsi  al 
mondo  ,  tutta  la  Chiesa  Cri- 
stiana credeva  la  presenza  rea- 
le del  corpo  di  G'sìi  Cristo 
neir  Eucaristia  ,  dunque  ella 
ha  sempre  creduto  lo  stesso 
dagli  Apostoli  sino  a  noi  E- 
gli  é  impossibile  che  la  creden- 
za comune  abbia  potuto  cam- 
biare riguardo  ad  un  Sacra- 
mento che  é  di  un  uso  quoti- 
diano, che  forma  la  parte  prin- 
cipale del  culto  dei  Cristiani , 
senza  che  questo  cambiamen- 
to abbia  latto  rumore  ,  causa- 
to dispute,  dato  motivo  di  par- 
larne nei  (2oncilj  tenuti  in  o- 
gni  secolo  ;  ma  non  se  uè  fa 
parola  alcuna  .  Egli  è  impos- 
sibile che  in  tutto  1'  Oriente  e 
r  Occidente  ,  i  Pastori  e  Dot- 
tori abbiano  di  comune  con- 
senso cospirato  a  fare  questo 
cambiamento  ,  ovvero  eh* 
seijz'  avvedersene  tutti  l'  ab- 
biano fatto.  Egli  é  impossi- 
bile che  qualcuno  degli  ereti- 
ci condannati  dalla  G  liesa  Cat- 
tolica j  malcontenti  ed  arrab- 
biati contro  di  essa,  non  le  ab- 
biano rinfacciato  questo  cam- 
bi > mento  ,  se  fosse  reale  ,  ov- 
vero che  nessuao  di  essi  lo 
abbia  osservato  ,  ec.  Questo 
arjjym.Mittì     è    stat»    trattato 
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con  molta  forza  nella  Perpe- 
tuità della  Fede,  t.  i .  l.  tj.  e. 
I  I.  L'  Autore  dimostrò  ad  e- 
vi  ietìz:>  r  assurdo  di  tutte  le 
Supposizioni  che  i  Protestan- 
ti tiuono  costretti  di  fare  per 
istabilire  l' idea  di  un  preteso 
cambiamento  avvenuto  su  tal 
proposito  nella  fede  della 
Chiesa  . 

La  prova  positiva  che  la 
credenza  circa  1'  Eucaristia 
non  s'  è  giammai  cambiata  ,  é 
-tfflesta;  che  il  linguaggio  è  sta- 
to sempre  lo  stesso  .  In  ogni 
secolo  i  Pudri  ,  i  Conci! j.,  le 
liturgie,  le  confessioni  di  fe- 
de ,  gli  Autori  Ecclesiastici  si 
servono  delie  stesse  espressio- 
hì  ,  e  presentano  lo  stesso 
senso  . 

Di  fatto ,  per  cominciare  da 
S.  Ignazio  uno  dei  Padri  Apo- 
stolici ,  e  seguendo  la  serie 
degli  Autori  Ecclesiastici  di 
secolo  in  secolo  sino  a  noi  , 
non  ve  n'  é  quasi  un  solo  di 
questi  Scrittoli  che  non  som- 
ministri delie  chiare  e  forma- 
li testimonianze  della  creden- 
7At  della  Chiesa  sa  questo  pun- 
lo  essenziale;  tutte  le  liturgie, 
anche  quella  che  si  attribuisce 
agli  Apcstoli ,  quelle  di  S.  Ba- 
silio ,  di  S.  <_^iovanni  Crisosto- 
mo ,  r  aulica  liturg:a  gallica- 
na ,  la  mozarabica  ,  quella  elei 
Nesloriani  ,  dei  Giacobini  , 
Sirj  Copti  ,  ed  Etiopi ,  sono 
esattamente  conformi  alla 
Mtssa  Romana  ,  come  al  pre- 
sente è  in  uso  nella  Chiesa  Cat- 
tolica r  tutte  chiaramente  ed 
espressamfitc  contengono  la 
<lottnna  dclU  prtseuia    reale 
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e  della  transustanziazione  . 
Questo  fatto  é  o'iinostrato  ad 
evidenza  nella  Perpetuità  del- 
la fede  t.  4.  5.  e  daiP.  le  Brun. 
Spieg.  delle  cerem.  della  Mes- 
sa ,   ec. 

A  questa  serie  di  tradizioni 
obiettano  i  Protestanti  che  non 
v'  é  quasi  uno  dei  Padri  e  de- 
gli altri  monumenti ,  che  non 
faccia  testimonianza  del  senso 
figurato  ;  che  non  abbia  detto, 
che  r  Eucaristia  ,  anche  t'op* 
la  consocrazione,  it  figura^  se- 
gno ,  (intìtipo  ,  simbolo  ,  pane 
e  vino  .  .Di  fatto  tiJtlo  questo 
è  vero  ,  secondo  le  apparenze 
esterne  ,  ma  ciò  non  esclude 
la  presenza  reale  della  cosa 
sìgnilicata  .  I  Padri  e  i  Litur- 
gisti dissero  che  l'Eucaristia 
non  é  altro  che  Jìgura  ,  segno  , 
ec.  ?  Era  necessario  per  dare 
vinta  la  causa  ai  Frotestuntl . 
Tutti  i  Padri  esigono  la  lede 
e  r  adorazione  per  partecipa- 
re di  questo  mistero  ;  non  é 
mesteri  di  ftde  per  intendere 
il  senso  di  un  segno ,  e  non  è 
permesso  di  adorarlo  . 

Poiché  i  Calvinisti  preten- 
dono che  siasi  cambiata  su 
questo  pt)nto  la  credenza  pri- 
mitiva della  Chiesa  ,  si  tro- 
varono molto  imbarazzati  , 
qualora  fu  necessario  asse- 
gnare r  epoca,  la  maniera  ,  le 
cause  fli  questo  cambiamento. 
Biondello  crede  che  l'opinione 
della  transustarizazione  abbia 
avuto  principio  dopo  Beren- 
gario. Aubertin  ,  la  Roque,B-i- 
snui^e  ed  altri  andarono  al 
set  limo  secolo;  Anastasio  in 
Sii.uit^  ,    dicunu   essi  ,  fu  il 
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primo  che  insegnò  che  nell' 
Eucaristia  non  rìceviamo  1' 
antitipo,  mail  corpo  dì  Gena 
Cristo  . 

Sventuratamente  per  questo 
sistema,  S.  Ignazio  Martire, 
S.  Giustino,  tulli  i  Padri  Gre- 
ci dei  sci  primi  secoli ,  Io  Lì- 
torgie  dei  SS.  Basilio  e  Gio- 
vanni Cris'.iStOitio  insegnano  la 
presenza  reale  coii  tanta  chia- 
rezz.a  come  il  Monaco  Anasta- 
sio .  Dun  ^ue  uoiv  fu  esso  che 
iovenlò  questo  domma . 

Quanloair Occidente  ,  Au- 
b^rlin  pretende  che  Pascasio 
Radberto  Monaco  e  poi  Aba- 
te di  C^^rbia  ,  in  un  trattato 
del  corpo  e  del  sangue  dei  Si- 
gnore ,  composto  verso  1'  an. 
b5l.  e  dedicato  aCario  il  Cal- 
vo l'an.  844.  sia  stalo  il  pri- 
mo che  abbia  rigettato  li  se!i- 
5o  figurato ,  ed  insegnata  la 
presenza  reale;  che  questa  no- 
vità facilmente  si  e  stabilita  in 
un  secolo  assai  poco  illumi- 
nato ;  che  tanto  rapidamcnle 
guadagnò  gli  animi,  che  quan- 
do lierengario  dugeuio  aimi 
dopo  voile  attaccarla,  gii  si 
obiettò  il  consenso  di  tutta  la 
Chiesa,  come  stabilito  da  tem- 
po immemorabile  in  favore  dei 
domma  della  presenza  reale  . 
Ma  non  solo  gii  si  obietiò 
(|aesto  consenso  immemora- 
bile ,  se  j^lie  Io  provò  ,  e  Be- 
rengario non  potè  fdammai  ci- 
tare in  suo  favore  il  sufiragio 
dell'  antichità.  Di  fatto  i  Padri 
Latini  per  cominciare  da  Ter- 
tulliano dal  terzo  secolo  lino 
al  nono,  non  parlano  diversa- 
niiintc  dai  Vi'hrì  Greci  ;  le  li- 
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turgic  romana  ,  gallicana,  mo- 
zaraibica .  tanto  aniir.he  co- 
me le  Chiese  di  Occidente  , 
sono  esiitlamente  conformi 
rapporto  niV Eucaristia  a  quel- 
la <iegli  Orientali  . 

E  come  d'altra  parte  si  può 
capire  che  un  Monaco  sia  ar- 
rivato ad  affascinare  lutti  gii 
animi  dei  ^uo  secolo  in  tutte 
le  parli  della  Chiesa  '  In  ogni 
secolo  una  menoma  innovazio- 
ne in  materia  di  domma  fece 
un  rumore  spaventevole  ;  e  si 
suppone  che  senz'  accorger- 
sene la  Cene  fibbia  cambiato 
sopra  UG  articolo  così  essen- 
ziale come  l'  Eucciristia:  Pure 
Rdtramoo  e  Giovanni  Sccto 
scrissero  contro  Pascasio  Had- 
berto ,  e  gli  opposero  il  suf  • 
fragio  di  tutto  l'universe:  quod 
totus  orbis  credit  et  conJU^ur; 
sono  sue  parole  . 

Non  è  poi  vero  che  il  secolo 
nono  sia  stato  privo  di  cogni- 
zioni ,  non  per  anco  erano  di- 
strutte quelle  che  vi  avea  in- 
trodotto Cario  Magno.ln  Fran- 
cia si  conosceva  lncmaro,Ar* 
civescovo  di  Iilìcims  ;  Pruden- 
zio Vescovo  di  Troies  ,  Fioro 
Diacono  di  Lione  ;  Lupo  Aba- 
te di  FerrieresjCristiano  Drut- 
mar  Monaco  di  Carbiu  ,  i  cui 
scritti  i  Protestanti  hanno  vo- 
luto alterare  ;  Walfredo  Stra- 
bene jMonaco  di  Fulda,  istrut- 
tissimo delle  antichilà  eccle- 
siastiche; Stefano  Vescovo  di 
Aulun  ;  Fulberto  Vescovo  di 
Caartres  ;  S.  MajeuSo  ,  S.  O- 
dune ,  S.  Odiionc  Abati  di 
Cluni  ,  ce.  ncil'  Alcmagna  ,  S. 
Unny  ,  Arcivescovo   di  Ilaui- 
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bi'.rg  ,  Apostolo  di  Danimar- 
ca e  della  Norvegia;  A'Uilher- 
to,  uno  dei  lui  suCi;essori;Bru- 
none  ArciveS(  on<»  di  Colonia; 
Willelmo  o  Guglielmo  Arci 
vescovo  di  Magonza;  Franco- 
ne  o  fjurcanlo ,  Vescovi  di 
VV'orms;  S.  Udalrico  Vescovo 
di  AugsbuPfr  ;  S.  Adalberto, 
Arcivescovo  di  Praga  ,  che 
portò  ia  fede  nella  Ui^ghcria  . 
Prussia  e  Livonia  ;  S.  Bonifa- 
zio e  S.  Brunone  ,  che  la  pre- 
ditarono  nella  Russia  ,  erano 
uomini  dotti  e  rispettabili  ; 
neU'  Inghilterra  S.  Dustano 
Vescovo  di  Cantorberi  ,  Etei- 
vodo  Vescovo  di  VVincestcr  , 
Osu.ddo  Vescovo  di  Vercester, 
nell'Italia  i  Papi  Stefano  Vili.; 
Leone  Vii  ;  Marino  ;  Agapi- 
to II.  ;  e  molti  Vescovi .  Nella 
Spagna  Gennadio  Vescovo  di 
Zamora  ;  Attilano  Vescovo  di 
Astorga  ;  l\iisenindo  Vescovo 
di  Ctunpoàlella  j  ec.  E  veto, 
tutti  questi  Prelati  non  erano 
né  Agostini ,  né  Crisostomi  , 
ma  erano  Pastori  dotti  e  ce- 
lanti pei  la  purità  della  lede  . 
Precisamente  nel  secolo  no- 
no si  formò  lo  scisma  tra  la 
Chiesa  Greca  e  la  Latina:  il 
pretesto  deiGreci  non  fu  giam- 
mai la  dottrina  dei  Latini  sul- 
J'  Eucaristia  .  Neil'  undecimo 
poco  tempo  dopo  che  Leone 
IX.  ebbe  condannato  Ueren- 
gario,  Michele  Cerulario  ,  Pa- 
triarca di  Costantinopoli,scris- 
se  con  calore  contro  i  Latini  ; 
li  attacco  vivamente  sulla  que- 
stione degli  Azzimi  ;  non  par- 
lò né  della  presenza  re<(lo  ,  né 
(Iella  transustauzazione.  Nep- 
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pure  ebbe  veruna  difficolta  su 
questo  punto  nel  Ct»ìcì(ìo  ge- 
nerale di  Lione  ,  1"  an.  (274- 
né  in  quello  di  Firenze  1'  an. 
i45g.  quando  si  trattò  la  riu- 
nione delie  due  Chiese  . 

I  Greci  aveano  una  bella  oc- 
casione di  dichiararsi  quando 
nacque  l'eresia  dei  Sacramen- 
tar] .  L'anno  layo.  questi  in 
vano  si  sforzarono  di  strappa- 
re da  Geremia  Patriarca  di 
Costantinopoli  una  testimo- 
nianza favorevole  al  loro  er- 
rore .  Chiar.uueute  loro  rispo- 
se :  La  dottrina  della  santa 
Chiesa  è  (jiiesla  ,  che  nella  sa- 
cra Cena  dopo  la  consacrazio- 
ne ,  e  benedizione  ,  1/  pane  é 
mutato  e  passato  nello  stesso 
corpo  di  (Jesù  Cristo  ;  e  il  vi- 
no nel  suo  sangue  ,  per  la  vir- 
tù dello   Spirito    Santo il 

proprio  e  vero  corpo  di  Gestì 
Cristo  si  contiene  sotto  le  spe^ 
eie  del  pane  fet  mentalo . 

Ciò  che  la  sincerità  di  Gere- 
mia avea  negato  ai  Luterani, 
fu  accordalo  per  avarizia  da 
Cirillo  Lucari  uno  dei  succes- 
sori di  lui  pei  donativi  di  un 
Ambasciatore  d'  Inghilterra  o 
di  Olanda  alla  Porta  .  Questo 
Patriarca  ebbe  l'  ordine  di 
pubblicare  una  Confessione  di 
tede  conforme  a  quella  deiPro- 
testanti ,  sulla  presenza  reale, 
ma  fu  condannata  in  un  Sino- 
do tenuto  a  Costantin«>poli 
r  anno  i658.  da  Cirillo  di  l>e- 
rca  ,  successore  di  Luoari  ,  in 
un  altro  1'  anno  iiì^-2.  sotto 
Partenio  ,  successore  di  Ciril- 
lo di  Berea.  1  Greci  si  spiega- 
rono altresì  della  stessa  ma- 
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nicra  in  un  Sinodo  tenuto  a 
Gerusalemme  1'  anno  1668  ,e 
in  un  altra  assemblea  in  Bet- 
lemme 1'  anno  i()'-2.  Gli  atti 
sono  stampati  nella  Perpetui- 
tà della  fede  colle  testimo- 
nianze dei  Maroniti  ,  Armeni, 
Sii]  ,  Copti  j  Giacobjti  ,  Ne- 
storiani  ,  e  thissi .  La  concor- 
dia di  tutte  queste  Comunioni 
greche  colla  Chiesa  homana 
suir  Eucaristia  non  può  in  se- 
guito dare  motivo  a  verun 
dubbio  .  Dunque  non  v'  è  al- 
cun domma  di  fede  su  cui  sia 
meglio  stabilita  la  prescri- 
jtione . 

Le  coaseguenxe  che  seguo- 
no dall'errore  de'  Piolestarkti 
sono  la  terza  prova  della  pre- 
senza reale  .  Noi  affermiamo 
che  attacca  la  divinità  di  Ge- 
sìi  Cristo,  e  che  dovette  far 
nascere  il  Socinianismo,come 
di  fatto  accadde  . 

1.  Non  v'è  alcuno  dei  mi- 
racoli del  Salvatore  che  non 
abbia  potuto  essere  operato 
da  un  puro  uomo  spedito  da 
Dio  .•  ma  che  Gesù  Cristo  si 
renda  presente  in  corpo  ed 
in  anima  in  tutte  le  ostie  con- 
sacrate, questo  è  un  prodigio 
che  non  può  essere  operato 
che  da  Dio  .  Se  noi  fece  ,  non 
potea  dire  ai  suoi  Apostoli  : 
Miju  data  ogni  podestà  nel 
gielo  e  sulla  terra.  Matt.  e. 28. 
V.  18.  Già  S.  Ireneo  osservava 
la  connessione  che  v'è  tra  la 
presenza  reale  e  la  .divinità 
•lei  Verbo  .  Adv.  haer.  1.  4.  e. 
18.  n.  4. 

2.  Questo  divino   Maestro 
non  ha  potuto  ignorare  le  ter- 
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rlbilì  consegu'ioze  che  pro- 
durrebbe tra  i  Cristiani  il  mo- 
do con  cui  avea  parlato  della 
Eucaristia  ,  uè  l'enorme  erro- 
re ,  in  cui  erano  per  cadere 
immediatamente  dopo  la  mor- 
te degli  Apostoli  ,  nella  sup- 
posizione che  la  credenza  cat- 
tolica fosse  un  errore  .  Se  egli 
lo  potea  ,  e  non  volle  preve- 
nirlo ,  mancò  alle  promesse 
che  fece  alla  sua  Chiesa  di  es- 
sere con  essa  sino  alla  consu- 
mazione dei  secoli .  Matt.  e. 
?8.  V.  19.  Se  non  lo  potea, egli 
non  è  Dio  . 

Il  Cristianesimo  ,  secondo 
la  credenza  dei  Pioteslanti  , 
dal  principio  del  secondo  se- 
colo ,  divenne  la  religione  più 
falsa  che  s.avi  sulla  terra  ; 
sono  esattamente  veri  tutti  i 
rimproveri  d'  idolatria,  di  su- 
perstizione ,  di  paganesimo 
che  furono  fatti  alla  (Chiesa 
Komana.  Dunque  un  Dio  ven- 
ne sulla  terra  ,  per  istabilire 
una  i-eligione  si  mostruosa  l 
Non  vi  é  altro  partilo  a  pren- 
dere che  di  professare  il  Dei- 
smo . 

4.  Gli  Apostoli  prevennero 
i  fedeli  contro  gli  errori  che 
pres':o  eran  per  nascere  nella 
Chiesa  ;  li  avvertirono  che  al- 
cuni pseudottori  avrebbero 
negato  la  realta  della  carne  di 
Gesù  Cristo  e  la  di  lui  divinità, 
che  altri  condanneriano  il  ma- 
trimonio, negherebbero  la  fu- 
tura risurrezione  ec  Sarebbe 
stato  assai  più  necessario  farli 
slare  in  guardia  contro  l'erro- 
re delia  presenza  reale,  che 
era  tosto  per  nascere ,  e   che 
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cambierebbe  la  faccia  del  Cri- 
^itiaiiesìmo  ;  essi  noi  fecero  . 

Fra  poco  vedremo  delie  al- 
tre conseguenze ,  che  sono  se- 
guite dalla  eresia  dei  Prote- 
stanti circa  r  Eucaristia  . 

Senei  primi  secoli  si  avesse 
avuto  dell' Eucaristia  la  .stessa 
idea  dei  Protestanti,  si  avreb- 
be torse  occultato  con  ogni  di- 
ligenza ai  Pagani  i  nostri  santi 
Mister] ,  e  se  n'  avria  occultato 
la  cogni/.ione  ai  Catecumeni 
avanti  il  Battesimo /Niente  di 
più  semplice  che  il  convito 
della  Cena ,  che  il  prendere 
del  pane  e  del  vino  in  memo- 
ria di  quello  che  fece  Gesù 
Cristo  coi  suoi  Apostoli  . 
Quale  necessità  di  fare  un  mi- 
stero di  tutto  questo  l  Ma  i 
primi  Cristiani  non  pensavano 
come  i  Protestanti  . 

II.  Della  transustanziazione 
il  Concilio  di  Trento  decise 
che  nella  Eucaristia  si  la  la 
mutazione  di  tutta  la  sostanza 
del  pane  nel  corpo  ,  e  di  tutta 
la  sostanza  del  vino  nel  san*- 
gue  di  Gesù  Cristo,  e  che  non 
resta  altro  se  non  le  apparen- 
ze del  pane  e  del  vino  j  muta- 
zione che  la  Chiesa  Cattolica 
appella  assai  propriamente 
transustanziazione  .  Lo  stesso 
era  stato  deciso  nel  Concilio 
di  Costanza  contro  Wicleffo  , 
e  nel  quarto  Concilio  di  Late- 
rano  l'anno  I2i5. 

Già  osservammo  che  Lutero 
mosso  dalla  forza  delle  parole 
di  Gesù  Cristo,  non  ha  potuto 
lisolversi  di  rinunziare  al 
domma  della  presenza  reale, 
ma  negò  la  transustanziazione. 
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asserì  che  il  corpo  e  sangue  di 
Gesù  Cristo  sono  nell'  Eucari- 
stia ,  seiiza  che  sia  distrutta 
la  sostanza  del  pane  e  del  vi- 
no j  conseguentemente  egli 
dice  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto è  nel  pane  ,  sotto  il  pane  , 
e  col  pane  ,  in  ,  sub  ,  cum  ; 
questo  modo  di  spiegare  la 
presenza  di  Gesù  Cristo  fii 
chiamato  impanazione  e  con- 
sostanziazione  ;  di  poi  alcuni 
discepoli  di  Lutero  dissero 
che  Gesù  Cristo  è  nella  Euca- 
ristia per  ubiquità,  f^edi  que- 
ste parole . 

A'  giorni  nostri  i  più  dotti 
Luterani  ligettano  tutte  que- 
ste maniere  d'  intendere  la 
presenza  reale;  dicono  che  il 
corpo  di  Gesii  Crist©  è  nella 
Eucaristia  per  coxcomitaoi^a  , 
cioè  ,  che  ricevendo  il  pane  , 
realmente  si  riceve  il  corpo  dì 
Gesù  Cristo  ,  che  in  tal  guisa 
è  presente  solo  per  1'  uso  e 
neir  uso  ,  ovvero  nella  Comu- 
nione ;  che  neir  uso  consiste 
r  essenza  del  Sacramento  , 
nel  ch§  si  sono  avvicinati  ai 
Sacramentarj  .  F^edi  il  P.  le 
r>run  Spieg.  delle  cerem.  dei' 
la  Messa  t.  7.  p.  24.  e  seg. 

Ma  Calvino  e  i  di  lui  seguaci 
obbiettarono  a  Lutero  che  so- 
stenendo il  senso  letterale  del- 
le parole  del  Salvatore  ,  tut- 
tavia gli  facevano  violenza  . 
Di  fatto  non  disse  Gesù  Cri- 
sto.' Jl  mio  corpo  è  con  questo; 
ovvero  in  ciò  che  io  tengo  in 
mano  ;  non  disse  .•  Questo  pa- 
ne è  il  mio  corpo  ,  ma  ciò  che 
io  do  a  voi  è  il  mio  corpo  , 
Duaque  «io  che  Gesù  Cristo 
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dava  ai  suoi  Discepoli  non  era 
più  pane  ,  ma  il  corpo  di  lui  . 
Quindi  Calvino  conchiudeva 
che  era  nifstieri  di  ammettere 
il  senso  tiguralo  ,  e  di  ammet- 
tere come  i  Cattolici  una  mu- 
tazione di  sostanza  la  transu- 
stanziazione . 

Lutei©  dal  canto  suo  osser- 
vava, che  Gesù  CiisLo  non  dis- 
se Questo  è  la  figura  del  mio 
corpo  f  né  questo  contiene  la 
virtù  el'  efficacia  del  mio  cor 
pe  ,  ma  questo  è  il  mio  corpo  j 
dunque  il  di  lui  corpo  era  real- 
mente e  sostanzialmente  pre- 
sente ;  dunque  non  parlava  in 
Senso  figurato  .  Cosi  i  nemici 
della  Chiesa  confutandosi  l'u- 
no coir  altro  ,  provano  senza 
volerlo  ,  la  verità  della  di  lei 
dottrina;  e  nonostante  i  loro 
scambievoli  argomenti ,  cia- 
scun partito  resto  nella  sua  o 
pinione  .  Tale  si  fu  l'esito  di 
una  disputa  ,  in  cui  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  non  si  vole- 
va altra  regola  di  credenza  che 
la  Scrittura  Santa  . 

Per  sapere  come  questa  si 
debba  intendere ,  la  Chiesa  ri- 
corre parimente  alla  via  di 
piescrizione  ,  alla  tradizione 
di  tutti  i  secoli  dagli  Apostoli 
sino  a  noi  .  I  più  dotti  tra  i 
Protestanti  accordano  che  gli 
antichi  Padri  ,  considerando 
che  nel  ricevere  il  pane  con- 
secrato  si  riceve  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  ,  dissero  che  que- 
sto pane  non  era  più  pane  , 
ma  il  corpo  di  Gesii  Cristo  . 
Quindi  i  Greci ,  parlando  di 
ciò  che  si  fa  jiella  Eucaristia, 
rappeilarouo  MÉTa/2oA»,   mu- 
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tazione  ,  Mirairoivoif  ,  l'  att» 
di  fare  ciò  che  tion  era,  Mera- 
ioi-^iitaa-K; ,  ti  asmutazione  de- 
gli elementi .  Briiker  ,  Hist. 
Philos.  t.  6,  p.  621 ,  Che  diffe- 
renza v'  è  tra  questi  termini  e 
quello  di  transustanziazione  ? 

IVcUa  metà  del  si  condo  se- 
colo ,  S.  Giustino  paragonò 
r  atto  per  cui  si  fa  1'  Eucari- 
stia ,  all'  azione  colla  quale  il 
Verbo  di  Dio  1  isuscitcrà  i  no- 
stri corpi  ,  Advers.  Haer,  1.  5. 
e.  1  n.  3.  D;cc  che  1'  Eucari- 
stia  è  composta  di  due  cose  , 
una  terrestre ,  1'  altra  celeste  , 
1.  4- e.  i8.  n,5.  Avviano  torse 
parlato  così  ,  se  avessero  cre- 
duto che  1'  Eucaristia  fosse 
ancora  pane  1 1  Padri  dei  secoli 
seguenti  non  fecero  che  ripe- 
tere le  stesse  parole . 

Come  mai  poterono  asserire 
Protestanti  che  prima  del 
quarto  Concilio  Lateranense 
tenuto  r  anno  i2i5.  non  si 
credeva  il  domma  della  tran- 
sustanziazione ,  e  che  i  Preti 
lo  inventarono  per  interesse  e 
vanità  ,  per  persuadere  il  po- 
polo che  fanno  un  miracolo 
nel  cunsecrare  1'  Eucaristia  f 
Accuseremo  noi  forse  dì  un 
tal  delitto  alcuni  sahti  Marti- 
ri ,  come  i  SS.  Giustino  ed  I- 
reneo  ,  e  lutti  quelli  che  dopo 
di  essi  professarono  la  slessa 
dottrina  l 

Si  fece  vedere  ai  Protestan- 
ti colle  Professioni  di  fede  e 
colle  Liturgie  dei  ISestoriani, 
dei  Giacobiti ,  Siri  e  Copti  , 
Armeni  ,  Greci  Scismatici  , 
che  tutte  queste  Sette  ,  alcu- 
delle  quali  sono  separate  dal- 
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ki  Chiesa  Rjmana  sino  dal 
secolo  quinto  ,  cre'levano  u- 
giial mente  che  boÌ  la  transu- 
start  zi  azione. 

1  utte  queste  Litu'g  e  con- 
tenjior.o  una  preghiera  n>mi- 
n.itu  r  im'ocazione  dello  Spi- 
rilo Santo  ,  con  cui  ii  Sucer- 
dot<:  preg.»  D'o  •\ì  mandare  il 
6UO  Santo  Spirito  su  i  doni 
Eucaristici  ,  affinché  egli  tac- 
cia il  pane  corpo  di  G  su  Cri- 
sto ,  ed  il  vino  saugu-.'  di  lui . 
AltAine  aggiuDgO'iO  mutandoli 
per  nie-czo  del  vos'  ro  Santo  Spi- 
rito. D'I  .jues'^^o  moineato  cre- 
dono gli  Oiientali  che  sia 
compiuta  li  conserraz.ione,  e 
adordno  Gesti  Cristo  presen- 
te ,  Perpet.  della  tede  t.  4.  l. 
1.  e.  i).  Il  dotto  Maronita  As- 
semòui  diede  delle  nuove  pio- 
ve della  Fede  degli  Orientali, 
facendo  1'  estratto  delle  Ope- 
re de, li  Scrittori  ÌVestoiiani 
e  dei  Giaiib.ti  nella  sua  Bi- 
bliùieca  Orientale  . 

D'iiique  é  certo  che  questo 
doniuiu  più  di  se'C  nto  anni 
prima  dei  Concilio  Laternneu- 
se,era  univeisal  nt-iite  credu- 
to e  professato  in  tutta  la 
Chiesa  Ci'i-tiana  .  Gli  Scisma- 
tici orientrfli  non  lo  hanno  pre- 
so dalla  Chiesa  La  ina  ,  da 
cui  si  erano  separati  j  neiie 
dispute  che  si  ebbero  con  es- 
si ,  non  ci  hanno  mai  rinfac- 
ciato duesto  damma  come  un 
eriore  . 

In  vano  i  Contrf-versisti 
Protestanti  vollero  sosien'.re 
che  il  miracolo  delia  transu- 
stamiazio.ie  é  impossibili; 
eoo  quale  dirilto  pretendono 
h'ergier  l'om.  f^. 
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questi  grati  lìrlosofi  m''tt-  f  li- 
miti alla  onì.ipoien/a  di  Oi>'tÀ 
P-r  verità  non  coniprrndw^no 
come  possano  sussistete  le 
qualità  sensibili  del  pane  e  dtl 
vino,  qualora  non  v*  e  più  la 
S'tstan/.a  di  essi  ,  'ié  come  il 
Cjipo  di  Gesù  Cn<lo  possa, 
essere  ndia  £M(aristia  Si  nz' 
avtre  veruna  di  queste  qua- 
1  tà  sensibili  ;  non  sappia- 
mo neppure  tosa  sia  la  so- 
stanza ti' i  corpi  (l  stinta  da 
opni  qa<.lita  sensibile.  Quin- 
di ne  s.  gue  che  l'  Eucari- 
stia e  un  mistero  ,  e  the  i 
Filosofi  non  ha:no  regine 
di   volere    raziocnijn  , 

Ma  ii  Prottsauti  rigettan- 
do il  mistero  ed  il  iniia;olo 
che  amiutttiam  I ,  s^^w*  t'jrse 
riusciti  a  levare  daiì'  Eucari- 
stia ogni  niiracolo,ed  cj^ai  mi- 
stero, e  farci  conoscerela  loro 
credenza  ?  Dicono  \  Lutera- 
ni ,  che  il  corpo  di  Gesù  Cti- 
st  »  è  veramente  pies^-nie 
nella  Eucaristia  colla  so- 
stanza ,  ovvero  ,  Sotto  la 
Sostanza  del  pane,  alineno 
quando  la  si  ri»  ève  ;  pure 
non  è  coperto  da  alcuna  del- 
la si-e  qua  ita  seiìsibili  :  dtiii- 
qne  é  i.ec  ssarto  eh;'  ci  spie- 
ghino come  due  sostanze  i ur- 
poree  possano  sussistere  assie- 
me sotto  le  qualità  sensibili  dì 
una  sola  ,  cosa  sia  il  corpo  di 
Gesù  C'isto  separalo  da  oL-ni 
qualità  sensibile  che  ad  eiso 
è  propria.  So  dicon  >  noa  tro- 
va rvisi  il  ctTpo  di  Gesù  Cri- 
sto, se  non  tjuando  si  mancia 
il  pancj  dunque  latto  di  man- 
giare e  n^iw  la  coascciazjoae 
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è  quella  che  produce  il  corpo 
di  Gesù  CiisLo  .  Si  può  conce- 
cepire  l'  uno  pili  die  Faltro  l 

iSt^condo  i  Calvinisti  non  vi 
è  il  corpo  di  Gesù  Criiito  ;  ma 
nel  mangiare  il  pane  si  riceve 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  spiii- 
tualmente  mediante  la  fede  . 
Ma  mangiare  il  corpo  spiri- 
tualmente sembraci  una  cosa 
incomprensibile,  come  dì  iiian- 
giare  uno  spirito  corporalnun- 
te  .  Se  ciò  significa  soltanto 
che  r  azione  di  mangiare  del 
pane  produce  in  noi  lo  stesso 
effetto  (he  produrrebbe  il 
corpo  di  Gesù  (jristo  ,  se  real- 
mente lo  ricevessimo, ciò  s'in- 
tende ;  ma  allora  domandia- 
iBo  perchè  il  Calvinista  pie- 
no di  fede  lìon  riceva  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  og:ii  volta  che 
nei  suoi  pranzi  si  serve  del  pa- 
ne e  del  vino  .  Allorché  Gesù 
Cristo  disse  /  chi  mangia  la 
mia  carne,  e  beve  il  mio  san- 
gue f  sta  in  me  ed  io  in  lui , 
lo.  e.  6.  V.  67.  se  non  volle 
dire  altro  se  non  ciò  che  in- 
tendono i  Calvinisti,  la  mela- 
foia  é  un  poco  avanzata  j 
poco  gli  avrebbe  costato  spie- 
garlo cosi  ai  Cafarnaili  ed  ai 
suoi  Discepoli  ,  che  ne  furo- 
no scandalizzati  .  Senza  dub- 
bio e  più  difficile  il  credere 
che  Gesù  Cristo  ,  gli  Apostoli 
e  gii  Evangelisti  abbiano  teso 
insidie  alla  semplicità  dei  Fe- 
deli che  di  ammettere  il  mi- 
racolo ed  il  mistero  della 
transustanziazione  . 

La  pili  forte  obiezione  che 
abbiano  fatto  contro  questo 
domma  è  quella  di  Tillotson , 
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ripetuta  da  Bayle  ,  Abadie  ,  le 
Placette  ,  J).  Hume  ,  ec.  che 
esssa  hanno  sempre  riguarda- 
ta come  invincibile.  Eglino 
dicono  :  Quando  questo  dom- 
ma fosse  chiarameiìte  rivelato 
nella  Scrittura  j  non  potrem- 
mo avere  della  verità  di  esso 
che  una  certezza  morale  ,  si- 
mile a  quella  che  abbiamo  del- 
la verità  della  Religione  Cri- 
stiana in  generale  :  ma  li  no- 
stri sensi  ci  danno  una  cer- 
tezza fisica  che  la  sostanza  del 
pane  trovasi  In  ogni  luogb- 
ove  ne  scorgiamo  gli  acciden- 
ti :  dunque  questa  certezza 
deveprevaler'e  allaprima,e  de- 
terminare la  nostra  credenza. 

Ella  é  cosa  sorprendente 
che  alcuni  uomini  ,  per  alli'o 
perspicacissimi  e  dotti  ,  siensi 
lasciati  abbagliare  da  questo 
sofisma  . 

r.  Attacca  direttamente  la 
presenza  reale  del  pari  che  la 
transustanziazione  ,  e  i  Lute- 
rani seno  pure  obbligati  come 
noi  A  rispondervi  .  Di  fatto 
siamo  fisicamente  certi  che 
un  corpo  non  e  in  un  luogo 
ove  non  v'  é  alcuna  di  queste 
qualità  sensibili,  poiché  cono- 
schia;no  1'  esistenza  dei  corpi 
per  mezzo  di  queste  quali- 
tà .  Ma  neir  Eucarislia  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  non 
ha  veruna  di  queste  qualità 
sensibili;  dunque  siamo  fisica- 
mente certi  che  non  v'  é  . 
Nessuna  prova  morale  ,  tratta 
dalla  rivelazione  può  prevale- 
re  A   questa  . 

2  Questo  stesivo  ar'goment» 
dovta  fcjie  dubitai  re  della   In- 
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«arnazlone  tutti  quelli  che 
vedevano  Gesù  Crislo  e  con- 
versavano con  esso  lui  j  avve- 
gnaché finalmente  ,  siamo  fisi- 
camente certi  esservi  una  per- 
sona umana  in  ogni  luogo  che 
vi  scorgiamo  le  proprietà  sen- 
sibili della  umanità  ,  Ma  si 
scorgevano  tutte  queste  pro- 
prietà unite  in  Gesù  Cristo  : 
dunque  si  dovea  credere  che 
questa  fosse  una  persona  uma- 
na e  non  una  persona  divina; 
la  csrtezza  morale  tratta  dftl- 
la  di  lui  parola  e  miracoli  , 
non  poteva  superare  la  cer- 
tezza fisica  . 

5.  Questo  raziocinio  ci  proi- 
bisce di  prestar  lede  a  verun 
miracolo  ,  quando  almeno  non 
lo  abbiamo  verificato  colla  te- 
stimonianza dei  nostri  sensi  , 
e  che  io  tal  guisa  non  ne  ab- 
biamo acquistato  una  certez- 
za fisica  .  Anche  D.  Hiune  se 
n  è  servito  per  attaccare  la 
certezza  morale  per  rappor- 
to a  tutti  i  miracoli.  Le  pro- 
ve morali  ,  dice  egli  ,  non 
possono  giammai  prevalere 
alla  certezza  fisica,  in  cui 
siamo  ,  che  non  si  cambia  il 
corso  della  natura  ;  ma  sareb- 
be mestieri  che  si  mutassej)cr- 
che  si  operasse  un  miracolo  . 
4>  Da  questa  pretesa  dimo- 
strazione ne  seguirebbe  anco- 
ra che  un  cieco  nato  fosse  in- 
seusat*,  qualora  crede  alla 
parola  degli  uomini  che  gli 
testificano  una  cosa  contraria 
alla  testimonianza  dei  suoi  sen- 
si .  Ej^li  é  fisicamente  certo  , 
col  tatto ,  che  la  superlicle 
piatta  non  produce  la  sensa- 
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7Ìone  di  profondità  ;  dunque 
non  deve  credere  a  ciò  che 
gli  si  dice  di  uno  specchio  o 
di  una  prospettiva  . 

5.  Finalmente  ne  seguireb- 
be cìie  un  Uòmo  ,  il  quale  ve- 
de da  lontano  una  torre  qua- 
drata, che  gli  sembra  roton- 
da ,  ha  un  buon  fondamento 
di  asserire  che  di  fatto  ella  é 
rotonda  non  ostante  il  testi- 
monio di  lutti  queili  che  at- 
testano il  contrario  . 

Tutti  questi* esempi  dimo- 
strano eh-  il  principio  su  cui 
e  fondato  l'aigomenlo  di  Til- 
ìoston,è  assi)lutamentc  falso; 
cioè  e  le  la  certezza  morale  , 
portata  al  maggior  grado  non 
deve  prevalere  ad  una  pretesa 
certezza  fisica  che  in  sostan- 
za non  é  altro  che  usia  igno- 
ranza od  un  difetto  di  cogni- 
zione ,  poiché  una  tale  cer- 
tezza cade  sulle  apparenze 
soltanto,  e  non  sulla  realtà  o 
sostanza   dille  cose. 

Quale  certezza  abbiamo  noi 
per  rapporto  ai  corpi  ,  de 
quali  ri  fanno  fede  i  nostri 
S'msi  ?  Che  le  qualità  sensibili 
dei  corpi  sono  ovunque  li  sen- 
tiamo ;  che  in  tal  guisa  gli 
accidenti  ,  le  apparenze ,  le 
qualità  sensibili  del  pane  e 
del  vino  sono  nell'  Eucaristia, 
poiché  ve  le  sentiamo  ;  ed  in 
effetto  elleno  vi  sono  .  Ma  i 
nostri  s(mr.i  attestano  forse  che 
la  sostanza  del  pane  è  ovun- 
que sono  queste  qualità  sen- 
sibili l  Noi  non  sappiamo 
neppure  cosa  sia  la  sostanza 
dei  corpi  snogiiati  di  queste 
stesse  qualità  .    Dunque  que- 
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sta  sostanza  non  cada  sotto 
i  austri  sensi  essi  n<sn  posso- 
uo   attcstare  cosa  alcutia  . 

E'  vero  che    ilalla  presenza 
delle  qualità  sensibiii  coiichiu- 
diamo  ,  chf  il  corpo,  cui  d'or- 
dinario appartongoiio  ,  esiste  ; 
ma  questa  conseguenza  non  è 
cssen/Jalc  j  D.  Hunie  ed  altri 
r  hanno  dimostrata  ;    dunque 
non  dobbiamo    dedurla  ,  qua- 
lora una  sufftciente  autorità  ci 
avverte,  che  e'  inganneremo  . 
Dunque  non  é.  vero  che  i  no- 
stri sensi  c'ingannino  per  rap- 
porto   all'  Eucaristia  ,  ne  che 
la  cr«;den/.a  di  questo  Mistero 
possa  scuotere  la  certezza  fisi- 
ca, gettarci  nel  Pirronismo, ec. 
Subito  che  Dio  ci  avverte  per 
mezzo  della    rivelazione   che 
questo  non  é  più  pane,  ma   il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  creden- 
do alla  parola  di  lui ,  siamo  si- 
curi da  ogni  errore,  l'aedi  Cer- 
tezza . 

Decidendo  non  esservi  più 
nella  Eucaristia  la  sostanza 
del  pane  ,  ma  il  corpo  di  G. 
C,  il  quale  é  sotto  le  apparen- 
ze del  pane ,  la  Chiesa  non 
spiegò  il  modo  onde  vi  sia 
questo  corpo  ,  se  a  modo  de- 
gli spiriti  o  diversamente ,  se 
le  parti  del  di  lui  corpo  siano 
penetrate  o  impenetrabili,  se 
vi  sia  con  estensione  o  sensa 
la  sua  estensione  ,  ec.  ella  soU 
taiito  insegnò  che  G.  C.  è  tut- 
to intero  sotto  ciascuna  parte 
quando  si  é  fatta  la  divisione. 
Condì.  Trid.  Sess.  i3.  Can.'b. 
Essa  non  proibì  ai  Teologi 
cercare  di  conciliare  questo 
Mistero  coi  sistemi  dei  Filoso- 


ELIC 

fi  ;  ma  siamo  persuasi  che  non 
vi  riusciraimo  mai .  Il  modo 
onde  G.  C.  trovasi  nella  Eu- 
caristia non  rassomiglia  a  ve- 
run  altro,  è  incomparabile  ;e 
per  conseguenza  incompren- 
sibile ed  inesplicabile.  Non  v' 
è  peraltro  cosa  più  incerta  dei 
sistemi "i^losolìci  circa  1'  essen- 
za o  sosÌ!janza  dei  corpi  :  i  Fi- 
losoli non  si  sono  mai  accor- 
dali ,  né  giaiamni  si  accorde- 
ranno ,  e  di  secolo  in  secolo 
cambiano  di  opinioni  . 

III.  Della  presenza  abituale 
e  permanente  di  C.  (risto 
nella  Eucaristia.  Accordinfo  i 
Protestanti ,  che  per  celebrare 
l'Eucaristia  é  necessario  ripe- 
tere le  parole  che  pronunzio 
G.  G.  nejla  ultima  cena  ;  che 
senza  questo  non  vi  sarebbe 
né  mistero  ,  né  sacr;jmenlo  . 
Pure  ,  secondo  i  Calvinisti  , 
queste  parole  niente  operano; 
la  sola  fede  con  cui  il  fedele 
riceve  il  pane  ed  il  vìho,  gli 
fa  ricevere  la  virtù  del  corpo 
di  Gesù  Cristo;  dunque  é  la 
sua  fede  che  produce  tutto  il 
miracolo  ,  le  parole  di  G.  C 
non  possono  essere  necessarie, 
che  per  eccitare  qjiesta  fede  . 
Se  i  l^uterani  pensano  come 
noi,  che  le  parole ,  questo  è  il 
mio  corpo  ;  operino  ciò  che 
significano,  dovriano  credere 
del  pari  che  noi  ,  che  da  que- 
sto momento  G.  G.  é  presente 
sotto  i  simboli  ,  ovvero  coi 
simboli  ,e  che  vi  dimora  tanto 
quan'to  vi  sussistono  le  qualità 
sensibili  del  pane  e  del  vÌito. 
Nuiladimeno  sostengono  che 
il  corpo  di  G.  G.  si  trova  pie- 
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sente  soltanto  nell'uso  e  per 
l'uso,  e  che  nella  comunione 
consiste  l'essenza  del  Sacra- 
mento. Per  questo  affettarono 
di  cambiare  la  parola  di  Eu- 
caristia in  quella  ai  Cena  ov- 
vero di  Convito,»,  fine  di  dare 
ad  intenlere  che  l'essenza 
della  cerimonia  consiste  nel- 
l'azione di  quelli  che  m;u)gia- 
no  ,  e  non  in  quella  del  Mini- 
stro che  consacra.  Ma  si  ardi- 
dii'à  torse  asserire  che  l'azione 
di  G.  C. ,  consecrondo  l'Eu- 
caristia dopo  la  sua  uldnia 
cena,  fosse  meno  importante 
dì  quella  de{.;li  Apostoli  che 
la  ricevettero  ? 

E'  alquanto  difficile  il  sape- 
re in  che  sia  difiVrente  il  sen- 
timento dei  Luterani  da  quel- 
lo dei  Calvinisti:  questi  dicono 
che  si  riceve  il  corpo  di  G.  C. 
spiritualmente ,  i  Luterani  di- 
cono che  si  riceve  sacramen- 
talmente; tocca  ad  efcsi  dirci 
in  che  cosa  sieno  opposti. 

Il  Concilio  di  Trento  ha  de- 
ciso il  contrario,  insegna  che 
il  corpo  e  sangue  di  G.  G .  sono 
presenti  nella  Eucaristia  non 
solo  nell'uso  e  quando  si  rice- 
vono ,  ma  avanti  e  dopo  la  co- 
munione; che  le  parti  conse- 
crate  ,  le  quali  rimangono  do- 
po che  .si  ha  comunicato,  sono 
ancora  il  vero  corpo  e  il  vero 
sangue  di  G.  C  j^e-^i".  i5.  can. 
4.  Questa  decisione  è  fondata 
sul  senso  letterale  e  naturale 
delle  parole  del  Salvatore. 

In  fatti  G.  G.  dice  ai  suoi 
Discepoli  :  Prendete  e  man- 
giate ,  ifuesto  è  il  mio  corpo 
dato  per  veif  e  secoado  il  5 re- 
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co ,  spezzato  per  voi.  Dunque 
G.  C.  aveva  veramente  tra    le 
mani  il  suo  proprio  corpo  ,  ed 
il  corpo  era  spezzato  pria  che 
fosse  ricevuto  e  mangiata)  dai 
Discepoli ,  altrimenti  le  parole 
di  G.  C  non   sarebbero  esat- 
tamente state  vere.  A. scordia- 
mo che  il  Salvatore  rendeva  il 
suo    corpo   presente   affinché 
fosse  mangiai®;  ma  non   sono 
la  stessa  cosa  il   Sacramento 
ed  il   line  per  cui  è  operato  ; 
dunque    l'  alto    sacramentale 
era  l'azione  di  G.  Cristo   che 
parlava,  e  non  quella  dei  Di- 
scepoli che    ricevettero  il  di 
lui  corpo.  E'  un  assurdo  con- 
fondere r  azione  del   Salvato- 
re ,  che  faceva  un  miracolo  , 
con  quella  degli  Apostoli   per 
cui  era  operato;  l'effetto  della 
prima  era   la   presenza  reale 
del  corpo  di   G.  C.  ;  l'  effetto 
della   seconda    era    la   grazia 
prodotta  nell'anima  degli  Apo- 
stoli. Dimque  la  presenza  rea- 
le é  l'effetto   delia  consecra- 
zlone  ,e  non  della  comunione  ; 
ella  sussisterebbe ,  quand'an- 
che  per    accidente  ,    non    vi 
fosse   comunione;  ella  é  abi- 
tuale ,  e  permanente ,  indipen- 
dentemente dalla  comunione. 
la  secondo    luogo ,  i   passi 
dei  Padri,  i  testi  delle   Litur- 
gie che  provano  la  presctiza 
reale  ,    attribuiscono    questo 
prodigio ,  non  alla  comunione, 
ma   alla  consecrazione  ,   cioè 
all'azione  di    pronunziare  le 
parole  di  GcsùCristo;  dunque 
suppongono  ,  che  la  presenza 
reale  preceda  la  r;omuni«ne,  e 
che  a»soIulamcnlc   liia   indi- 


t54  K  U  G 

pendente  da  questa.  Nessuna 
Caiesa,  nessuna  società  cri- 
sliana  diede  ai  l'edeli  la  comu- 
nione immediatamente  dopo 
la  consecrazione;  queste  due 
azioni  furono  sempre  separale 
«on  alcune  preghiere  e  ccre- 
monic.  1  Protestanti  furcno 
costretti  di  unirle  e  cambiare 
l'ordine  di  tutte  Te  Liturgie  , 
perché  questa  eia  una  testi- 
ilionianzu  contro  di  essi. 

In  terzo  luogo,  la  credenza 
costante  delia  Chiesa  Cristia- 
na é  testificata  (iail'uso  antico 
e  universale  di  conservale  1' 
Eucaristia,  ossia  per  darla  agli 
infermi ,  ossia  per  consolare  i 
fedeli  esposti  al  martirio,  os- 
«ia  per  servire  alla  Messa  de' 
presanlificati ,  in  cui  si  ado- 
priivano  le  specie  consecrate 
nel  giorno  avanti  ,  come  noi 
ancora  Éacciamo  nel  Venerdì 
Santo.  Dal  Canone  49.  de!  Con- 
cilio Laodiceno  tenuti*  l'an, 
764-veggiamo  che  l'uso  antico 
dei  Greci  era  di  consecrare  nel 
tempo  di  Quaresima  soltan- 
to il  sajjbato  e  la  domenica  , 
conservare  l'Eucaristia  pegli 
altri  giorfji  ;  lotchè  pure  os 
servaiio  al  dì  d'  oggi  .  Questo 
Concilio  Can.  14.  proibisce 
spedire  in  tempo  di  Pasqua 
nelle  altre  Parrocchie  la  «anta 
Eucaristia  in  segno  di  comu- 
nione. Vedi  Thiers ,  Eposi- 
7,ione  del  Santo  Sacramento 
l.  I.  cap.  ?..  Tutti  questi  usi 
ed  altri  dalla  Chiesa  saggia- 
mente soppressi  ,  attestano 
che  non  si  credeva  ehe  la  pre- 
senza reale  di  G.  Cristo  fosse 
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annessa  alla  sola  azione  di  c« 
municare. 

Finalmente  tutte  le  prove 
tratte  dalla  Scrittura  Sania  od 
altiove,  le  quali  dimostrano 
che  G.  C.  deve  essere  adorato 
nell'Eucaristia,  che  egli  è  of- 
ferto in  sacrificio,  che  l'azio- 
ne sacramentale  è  la  conse- 
craziooe  e  non  la  comunione  , 
provano  parimenti  che  Gesù 
Cristo  vi  è  presente  indipen- 
dentemente dall'  uso  .  Tutte 
ques.e  verità  l'una  1' altra  si 
appoggiano  ,  e  formano  una 
catena  indissolubile  ,  come  si 
vedrà  nei  seguenti  paragrafi. 

IV.  Dell'  adorazione  dì  G. 
C.  nell'Eucaristìa  Certamente 
questo  divino  Salvatore  é  ado- 
rabile in  qualunque  luogo  ; 
vero  Dio  e  vero  uomo ,  merita 
del  pari  il  culto  supremo  sugli 
altari ,  com&  in  ciclo. 

S'ingannarono  i  protestanti 
che  scrissero  non  esservi  nella 
Scrittura  alcun  vestigio  di 
questa  adorazione.  La  descri- 
zione della  Litui  già  degli  Apo- 
sttdi  fatta  nell'Apocalisse  e  5. 
y.  6.  ci  mostra  un  Agnello  in 
istalo  di  vittima,  in  mezzo  ad 
una  schiera  di  Seniori ,  o  di 
Pieti  che  si  prostrano  e  che 
gli  presentano  le  orazioni  dei 
Santi  ;  un  coro  di  Angeli  dice 
ad  alla  voce  :  L' agnello  che  é 
stato  immolato  é  degno  di  ri- 
cevere gli  onori  della  divinità^ 
le  laudi ,  la  gloria  ,  le  benedi- 
zioni. I  Preti  replicano  queste 
parole  e  le  adorano.  Questa 
descrizione  molto  energica  é 
una    delle  ragioni  per  cui  i 
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Calvinisti  non  vogliono  met- 
tere l'ApoacHsse  nel  numero 
dei  Libri  saiìti. 

Parimenti  s'  ingannano  , 
quando  dicono  che  questa  ado- 
razione è  in  uso  soUanco  nella 
Ciiesa  Romana  ,  e  solo  da 
qualche  secolo.  Qaaiora  assi- 
stendo ai  santi  misteri ,  dice 
Origene,  voi  ricevete  il  corpo 
del  Signoie,  custoditelo  con 
tutta  la  possibile  precauzione 
e  venerazione.  Hom.  i5.  in 
Exod.  n.  5.  I  SS.  Ambrogio  , 
Gio.  Crisostomi,  Agostina  si 
servono  dello  stesso  termine 
di  adorazione.  Viene  pratica- 
ta presso  le  «ette  degli  eretici 
orientali ,  separati  dada  Chie- 
sa Romana  da  più  di  mille 
duecentc»  anni  ;  questo  fatto  è 
provato  dalle  loro  Liturgie  , 
professioni  di  fede  e  Rituali , 
Perp.  della  Fede  t./^.l."^  e  3. 
Le  Brun  t.  2.  p.  4^2.  1  Pro- 
testanti caddero  in  inganno  , 
perché  gli  Orientali  non  han- 
no l'uso  come  noi  di  alzare 
l'ostia  ed  il  calice  immedia- 
tamente dopo  la  consecrazio- 
ne;  ma  avanti  la  comunione  il 
Sacerdote   si   rivolge  verso  il 

fiopolo  tenendo  sulla  patena 
a  Eucaristia;  allora  ii  diaco- 
no dice  Santa  Sactis,\e  coje 
sante  sono  per  i  Santi;  il  po- 
polo s'inchuia  o  pro«tarS!  e 
adora  Gesi  Cristo  sotto  i 
simboli    sacrati .    F'edì  Ele- 

VAZIOME. 

Essi  dicono  (e  ciò  é  vero) 
che  r  adorazione  della  Euca- 
ristia è  una  conseguenza  del 
domma  della  transustanzia- 
srioae,,   ma  noi  vedemmo  che 


EUC  i55 

questo  domma  è  stato  sempre 
creduto. 

Dalile  ed  altri  fecero  un 
gran  ru:nyre  perchè  nei  tre 
primi  secoli  i  f'-deli ,  per  co- 
municare, ricevevano  l'Euca- 
ristia nelle  proprie  mini ,  e  se 
la  portavano  nelle  loro  case , 
a  fine  di  poterla  prendere  in 
viatico,  quando  erano  in  pe- 
ricolo di  ess?re  presi  e  con-- 
dotti  al  Martirio.  Avrebbesi 
ricevuto  TE  Jcarislia  con  si 
poco  ri  spetto,  se  si  avesse  cre- 
duto ch^  vi  fosse  realmente  e 
.sostanzialmente  il  corpo  dì 
Gesù  Cristo? 

Perchè  noi'  Nicodemo,  Giu- 
seppe d'  Arimatea  ,  le  sante 
donne  diedero  sepoltura  al 
corpo  di  G  .'Sii  Cristo  «ome  a 
quello  di  un  uom  >  ;  non  ne 
segue  che  abbiano  dubitato 
della  di  lui  divinità  .  Il  rispet- 
to con  cui  i  Cristiani  disposti 
al  martirio  riceveano  i  simbo- 
li sacri  ,  l'  involgevano  in  uu 
pannolino  ,  li  racchiudevano 
per  timore  che  non  fossero 
profanati  ^  li  prendevano  in 
viatico  ,  ci  sembra  un  segno 
assai  evidente  de: la  loro  fede. 
Nei  paesi  protestanti,  ove  noa, 
è  tollerato  il  cattolicismo  ,  i 
Preti  per  amministrare  la  co- 
munione ai  Cattolici  inf<-rm!, 
sono  costretti  di  portare  l'Eu- 
caristia nella  loro  borsa  ,  co- 
me portassero  u.ia  cosa  profa- 
na ;  forse  p?r  ciò  credono 
m'anela  presenza  reale  di  Ge- 
sù Cristo  ? 

Li  vent'otto  argomenti  rac- 
colti da  Daillè  contro  il  culto 
prestato  a  Gesù   Cristo    nella 
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Eiicaristla ,  .si  liducono  ad 
«no  solo  ,  (  iof'  ,  che  nei  tre 
primi  scc;  li  d<  Ila  C'ìif  sa,  noa 
si  scorge  \ei  una  prova  ne  ve- 
stìgio d'a'lora/iojie  di  questo 
Siicramenlo.Ma  1.  nou  si  do- 
vea  stipprimere  il  Sesto  che  ci- 
tammo dell'  Apocalisse  ,  que- 
sto e  chiaro  e  pr<  ciso  j  e 
quand'anche  questo  libro  nou 
ffsse  di  iiii  Autore  sarro  ,  sa- 
rebbe Sem  pi  e  una  pr  va  al- 
meno slorxa  .  2.  D.iliè  vuol 
persuadere  col  til(  I.>  f!el  suo 
libro  ,  che  qucto  culle  è  in 
uso  solu^nto  nella  Chiesa  La- 
tina ,  adverHiis  cult,  relig.  La- 
tiiior.  ;  ques'a  è  una  supf'osi- 
zi'ine  fiils.i  ed  una  impostura  . 
3.  Quiindo  i  tre  primi  setoli 
no:  ci  mostrassero  alcun  ve- 
stigio di  qu'  sto  culto  ,  non 
basterebbe  ved<  ri  •  universal- 
mente stabilito  n<  I  quarto  l 
Allora  si  professava  di  crede- 
re che  n<in  fos.^e  permesso 
mutale  e  io  che  gii  Apostoli 
avcano  stabi:ito  j  dunque  le 
prainhc  di  quel  tempo  lissano 
un  tempopiù  lontano  4-Q"''*"" 
tuiiqu»  le  I.,itiìr{iie  non  sicno 
•tale  scritte  eh-'  nel  quarto  se- 
'  colo,  le  Chi(  se  se  ne  sei  vivouo 
avanti  e  dop,-  la  loro  o/ijiioe  ; 
ma  questo  Liturgie  ci  fanno 
testinH»nianza  dell'  adorazio- 
ne deli  Eucaristia  . 

Mosheim  ,  Luterano  ze- 
lante ,  a>  corda  che  nel  se- 
confio  secolo  già  si  credeva 
r  Eucaristia  necessaria  per 
sahaisi  ,  che  si  portava  agli 
assenti  ed  agi'  inbnni  ,  e 
pensa  che  si  dasse  ai  fant  iullì, 
Mist.  Eccl.  saec.  2.  a.  p,  e.  4. 
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§.  12.  Confessa  che  nel  terz« 
vi  si  adepró  maggior  pompa  e 
cetemonie  ,  saec.  5.  2.  p.  e  4- 
§.  5.  nel  quarto  si  vide  comin- 
ciare r  elevazione  dei  simboli 
eucaristici  ,  ed  una  specie  di 
culto  che  loro  è  prestalo  ;  che 
si  negava  1'  Eucaristia  ai  Ca- 
tecumeni ,  ai  peccatori  con- 
dannali alia  pubbli!  a  peniten- 
za, ed  a  Demonifici .  Egli  non 
osservò  che  ,se<ondo  1'  Apo- 
calisse ,  il  culto  roso  a  G<sù 
Cristo  pres me  nella  Eucari- 
stia er;:  gii  molto  magnifico, 
al  ìetnpo  stesso  deg  i  Aposto- 
li ;  quando  che  la  Chii  sa  resa 
più  lilx  ru  di  esercitare  il  suo 
culto,  celebrò  con  pompa  lEu- 
caristia  ,  ella  non  fece  altro 
che  seguire  1'  es<  mpio  de;.li 
Apostoli  j  dunque  i  segni  più 
luminosi,  che  d.'ede  delia  sua 
fede  a  qu  sto  mistero  ,  non 
provan-  e  ic  questa  fede  abbia 
cambiato  • 

Poi<  he,  secondo  1'  opinione 
dei  Calvinisti  ,  l' Kocaristia 
non  e  altio  che  pane,  (  redono 
opeiare  reitau'ente  ni'U  ren- 
dendole C'il  0  a'iuno;  ma  oltre 
che  la  loro  opini(  ne  é  falsa  , 
non  ancora  sono  molto  d'  ac- 
cot  do  con  se  stessi  .  Quando 
si  cl.'iese  biro:  Se  Gesù  Cristo 
non  è  j  ealmente  nella  Eucari- 
stia ;  je.chè  dunque  S.  Paolo 
lignaidò  come  un  debito  la 
profanazi.  ne  di  questo  miste- 
ro l  Essi  lisposeio;  Perchè 
r  olti  aggio  fatto  alla  figura  si 
giudit  a  ricadere  suU'  orit;itia- 
ìe  .  Dunque  ,  rispondiamo  ,  ii 
culto  p; estato  .Ila  ligura  si 
dilige   anche    all'  ohjiinaU  ; 


£CU 

perriò  quando  1'  Eucaristia 
non  ffjsse  ultro  che  la  figura 
':  l  corpo  (ii  G(  SII  Cristo  ,  sa- 
b!>o  ancor  falso  che  il  ci'lio 
h'  le  si  presta  vsid  una  super- 
^lizit  ne  e-j  una  idolatria  ;  i 
Prottslanti  fecero  un.i  injriu- 
ria  1  questo  divino  Sòlvaiore, 
aholi  nilf.»  tutti  i  >ègni  «  o^quoli 
la  (Chiesa  procura  d'  ispiiare 
ai  fedfli  un  profondo  rispetto 
pel  suo  sat  ro  corpo  . 

Dunque  ne  st{;ue  al  contra- 
rio  essere  una  pratica  lodevo- 
lissiina  di  esporre  rE'icarìstla 
soj)ra  irli  altari  ,  e   renderle  le 
nostre  adorazioni, poiché  que- 
sto cui  ohap'  roggeitnlo  stes- 
so Gesù  Crsto;  di  racchiuder- 
la nei  t..beina<  oli  ,  pf  r  pi  t ere 
in    caso  di   bis.. fino    ammini 
^trarla    agi'  infermi  ,    di  por- 
tarla  in  processione  ,  di  dare 
la  benedizii'tie   al  popolo  ec.  , 
S.  Giustino  e  Tertiìlliano  sono 
testimoni  che  ni   s-  condo   e 
terzo  secolo  ,  i  Diaconi  la  p<jr- 
tavano  agli  assenti  ;  e^n  f\xia\ 
dritto  hanno  soppresso  i  Pio- 
ttStanti  quest'  uSi>  apostolico  l 
Ad  oggetto  di  rendere  odio 
sa  la  dottrina  catt<  lica,Daillè 
ed  altri  d'SSf  ro  ,  che  noi  ado- 
riamo r  Eucaristia  ,   o  li  sim- 
boli del  corpo  di  G -su  Cristo, 
che  adoriamo  il  Sacramento  . 
Questa  è  un  assurda  calunnia. 
11  ConciUo   di   Trento   decise 
S6SS.  1 5.  can.  6.   che  n<  ÌV  Eu- 
caristia  dcvesi    ador.re  Gesù 
Cristo  Figliuf  lo  unico  di  Dio, 
che  e  lo  ievole  portarla  in  pro- 
cessione ec,  Nessuno  si  è  mai 
sognato  ehe  questo  culto  si  di 
rigesse  ai  simboli  ed  al  Sacra- 


EUC  1^7 

mento  ,  e  non  andasse  più  a- 
vanii  .  Quando  diciamo  odo- 
rare  il  Santo  Sacramento  ,  in- 
tendidmo  .^dt  rar<  G^sùlJiisto 
prest-nte  nella  Eucaristia ,  e 
n<m  altro  . 

Thiers  espressamente  fece 
un  trattato  per  provare  ch« 
non  è  intenzione  della  Chiesa 
che  il  Santo  Na^  ramento  sia 
C(>u  frequenza  esposto  scptr- 
tamente  sugl^  akarì  per  rice- 
vervi le  adora /lioni  dei  t'ed«li; 
e  di  fattctlo  prova  con  m"nu- 
menti  autentici  .  Non  si  può 
nt  gare  che  un  tal  uso  ,  dive- 
nuto troppo  frequpnte  ,  non 
Sia  «.igget.^0  ad  dli  uni  incon- 
veni.  nii  ;  diminuisi  e  la  pre- 
mura che  i  fedeli  devono  ave- 
re di  adorare  Gesù  Cristo  nel- 
la santa  M  ssa  ,  e  nei  Taber- 
nacoli ov'  è  rinchiuso  ;  molti 
prendono  l'  abito  di  non  fre- 
quentai e  kChitse  se  non  quan- 
do vi  é  esposizitne  e  li  bene- 
dizione del  Santo  Sacramento. 
Taiers  mostra  essere  ungran- 
di.ssimo  abuso  di  portare  que- 
sto adorabile  Sacrcmento  ne- 
gl'  incendj  per  estinguerli  con 
un  tal-?  mezzo  . 

V.  Del  Sacrifizio  della  Eu- 
caristia .  Se  G.:aù  Cristo  non 
fosse  realmente  presente  nella 
Eucaristia,  se  tutta  la  ceremo- 
nia  consisiesse  nell' azione  dì 
prendere  del  pane  e  del  vino 
in  memoria  della  ultima  cena 
del  Salvatore,  certamente  non 
sarebbe  possibile  di  riguardar- 
la come  un  Sacrifizio  .  Ma  se 
al  contrario  Gesù  Cristo  vi  sì 
trov.i  in  istato  di  morte  e  di 
TÌltima  ,  se  vi    si    offerisce  al 
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suo  Ph  ire  ,  come  egli  fece  sul- 
la croce  per  !a  salale  datali  uo 
mini ,  se  egli  vi  esercita  per 
1(?  mani  dei  iSacer  luti  un  vero 
Sarerdozio  ;  con  qual  titolo  si 
può  rigettare  la  nozone  «;he 
ce  ne  dà  la  Ciiiesa  Cattolica  / 

In  generale  ,  e  secondo  la 
forza  della  parola  ,  il  sacrifi- 
zio é  un  azione  sanLa  e  reli- 
giosa; ma  ogni  aUo  di'  religio 
ne  non  è  un  sacrilizio  propria- 
mente detto  :  aneiie  la  S  rit- 
t>u"a  Santa  ne  distingae  di  due 
specie.  Nel  Salino  4i).  v.  14  il 
Re  Profeta  ri  esorta  a  presen- 
tare a  Dio  un  sacrifizio  li  It»- 
de  ;  Ps.  5o.  V.  19.  dice  elle  un 
cuore  contrito  ed  umiliato  è  il 
vero  sacrifizio  accettevole  a 
Dio  .  Parimenti  S.  Paolo  dice 
ai  fedeli  ,  Hebf.  e.  il.  v.  i^. 
Oberiamo  di  cmitinuo  a  Dio 
per  Gesù  Cristo,  il  sacrificio 
dì  lode-y  non  trascurate  la  ca- 
rità ,  e  fate  parte  dei  vostri 
beni  agli  altri;  con  slmili  vit- 
time si  rende  Dio  propizio  . 
E.om.  e  12.  V.  I.  f^i  scongiuro 
di  offerire  a  Dio  i  vostri  corpi 
come  una  ostia  vivente  ,  santa 
ed  accetta  a  Dio  .  Ma  qinndo 
Gesù  Cristo  dice  ,•  F'oglio  la 
misericordia  e  non  il  sacrifi- 
zio ,  Matt.  e.  9.  V.  i3.  ci  fa 
comprendere  clie  le  opere  di 
misericordia  e  carila  non  sono 
sacrifizi  propriamente  detti. 

Per  questi  è  necessaria  i. 
l'  offerta  di  una  cosa  sensibile 
fatta  a  Dio  ;  quindi  8.  Paolo 
dice,  che  ogni  Pont<i(ioe  è  sta- 
bilito per  offerire  a  Dio  dei  do- 
ni e  dei  sacrifi/.j  per  i  peccati, 
Hebr.  e.  5.  v.  j .  e.  jj.v.  37.  ce. 
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2.  Una  specie  di  distruzioni» 
della  cosa  che  si  offerisce  ; 
cosi  spargere  il  sangue  di  un 
animale  vivente  ,  consumarne 
le  curai  col  fuv>co ,  bruciare 
delle  frutta  o  dei  profumi  ec. , 
éuna  circostanza  essenziale  al 
Sacrifizio;  S.  Paolo  lo  testifica 
altresì  Hebr.  e.  9.  v.  22.  ec. 

Se  si  eccettuano  i  Socinìa- 
ni  ,  i  nostri  avversar)  credono 
come  noi  che  la  morte  diGesii 
Cristo  sia  stata  un  sacrifizio  in 
tutto  il  rigore  della  parola;che 
sulla  croce  questo  divino  Sal- 
vatore si  è  offerto  al  suo  Pa- 
dre ,  ed  ha  sparso  il  suo  san- 
gue per  la  redenzione  del  ge- 
nere umano  ;  questa  è  1'  es- 
pressa dottrina  di  S.  Paolo  . 
MiGosìi.  Cristo  presente  nella 
Eucaristia  vi  é  in  istàto  di  mor- 
te come  sulla  croce  ,  per  con- 
seguenza co'lastessa  intenzio- 
ne j  il  suo  sangue  sembra  se- 
parato dal  suo  Ci)rpo,pare  che 
«jn  vi  eserciti  alcuna  funzio- 
ne vitale  .  Secondo  l'Aposto- 
lo ,  rinnovare  ciò  che  fece  G. 
Cristo  nella  ultima  cena,  é  an- 
xiunziare  o  piibblicare  la  sua 
morte  .  i.  Cor.  e.  11.  v,  26. 
Dunque  1'  azione  d'  istituire 
r  Eucaristia  fu  un  vero  sacri- 
fizio ,  e  quando  la  si  ripete  è 
lo  stesso  sacrifizio  . 

Di  fatto  che  fece  allora  il 
salvatore  l  Secondo  il  testo 
greco  di  S.  Luca  e.  22.  v.  19. 
dice  ai  suoi  discepoli  :  Questo 
è  il  ntio  corpo ,  dato  per  voi  ; 
quest.i  è  il  calice  del  mio  san- 
gue sparso  per  voi  Secondo  il 
testo  di  S.  Paolo  :  Questo  é  il 
mio  corpo  spezzato  per  voi ,  i . 
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Cor.  e.  1 1.  V.  24.  Gesù  Cristo 
non  parla  di  quello  che  dovea 
fare  il  giorno  seguenLe  ,madi 
ciò  che  faceva  allora  ;  dunque 
in  quello  stesso  momento  il 
suo  corpo  fu  spezzato  ,  il  suo 
sangue  fu  sparso  per  la  remis- 
sione dei  peccati  :  dunque 
questo  fu  un  sacrifizio  propria- 
mente tale  :  e  dicendo  agli  A- 
^u?,ìo\\ ,  fate  questo  in  memo- 
ria di  me.  Gesù  Ciisto  li  fece 
Sacerdoti  ,  loro  conferi  un  ve- 
ro Sacerdozio,  come  lo  ha  de- 
ciso il  concilio  di  Trento,  sess. 
22.  e.  1.  con.  2. 

Già  av«a  dato  loro  ogni  po- 
destà .  Avea  detto  loro:  Com^ 
mio  padre  ha  spedito  me  ,  io 
spedisco  voi .  Avea  ordinato 
ad  essi  predicare  l'Evangelio, 
battezzare  ,  rimettere  i  pec- 
cati, dare  lo  Spirilo  Santo/  qui 
loro  comantia  di  fare  Io  stesso 
eh'  egli  avea  fatto  ;  cosa  man- 
cava- al  loro  sacerdozio  .'  San 
Paolo  dice  ;  L'  uomo  ci  consi- 
deri come  Ministri  di  Gesù 
Cristo  ,  e  dispensatori  dei 
misteri  di  Dio  ,  i .  Cor.  cap. 
5.  7^er.  c).  cap.  4-  'i^er.  1.  Dun- 
que erano  Sacerdoti  in  tutto 
il  rigore  della  parola  ,  ma  se- 
condo lo  stesso  Apostolo,  ogni 
Sacerdote  od  ogni  Pontefice  é 
Stabilito  per  offerire  a  Dio  dei 
doni  e  dei  sacrificj  pei  pec- 
cati . 

In  seconde  luogo  ,  Gesù  C. 
sostituiva  una  nuova  Pasqua 
all'  antica  :  dice  ai  suoi  Apo- 
stoli :  Non  mangieròpiù  que- 
sta Pasqua  con  voi,  sino  a  che 
'  ella  sia  adempita  nei  regno 
di  Dio  ,  Lu:  e.  22.  v.  16.  Ma 
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r  antica  Pasqua  era  un  sacri- 
ficio ;  dunque  é  lo  stesso  della 
nuova.  Auvhe  S.-Paolo  i.  Cor, 
e.  to.  V.  ili.  paragona  la  co- 
munione dei  fedeli  ,  ovvero  l' 
azione  dì  ricevere  l'Eucaristia 
.1  quella  degli  Israeliti  che  man- 
giavano la  carncdelle  vittime, 
edaquelladei  Pagani  che  man- 
giavano le  carni  immolate  agi' 
idoli  ,  quindi  conchiude  che 
i  tedeli  non  possono  parteci- 
pare nello  stesso  tempo  della 
mensa  del  Signore  e  di  quella 
dei  Dcnionj.  Ma  l'azione  degl* 
I«raeliti  e  quella  dei  Pagani 
non  era  creduta  una  comunio- 
ne se  tvon  perché  era  precedu- 
ta da  un  sacrificio  :  dunque  V 
azione  del  fedele  non  è  del  pa- 
ri una  comunione  con  Gesù  C, 
se  non  perchè  é  una  conse- 
guenza del  sacrificio  . 

C'idworth,  dotto  Inglese  a- 
vea  fatta  una  Dissertazione 
per  provare  ,  che  la  santa  ce- 
na non  é  un  sacrificio  ,  ma  un 
conrito  fatto  in  conseguen- 
za ,  di  un  sacrificio.  Mosheim 
lo  confutò  ,  e  fece  vedere  che 
questo  sentimento  6  favorevo- 
le e  non  contraine  a  quello  dei 
Cattolici  :  che  se  la  cena  od  il 
convito  delle  comunioni  sup- 
pone un  sacrifizio  ,  bisogna 
che  la  oblazione  e  la  consa- 
crazione fatte  dal  Sacerdote 
avanti  la  comunione  sieno  un 
vero  sacrificio.  Srst-  intellect. 
t.2.  p.  811.  Ma  gli  argomenti 
di  Mosheim  niente  di  opposto 
provano  contro  i  Cattolici . 

Quindi  S.  Paolo  dice,  Z/eèr. 
e.  i3  V.  IO.  Abbiamo  un  alta- 
re ,  CUI   non  hanno   diritto  db 
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partecipare  quelli  che  sentono 
ai  tabernacolo  ,  cioè  ,  i  Sacer- 
doti ed  i  Leviti  dell'  antica 
legge  ;  avvi  1'  altare ,  quando 
non  v'è  sacri ii(  io?  Act.  e.  i5. 
r\  2.,  dicesi  che  gli  Apostoli 
celebravano  1'  ufficio  divino  e 
digiijtuivano  quando  lo  Spiri- 
to Santo  parlò  ud  essi  ;  mini- 
strantihus  illis  Domino;  il  gre- 
co porta  ùntTo^ysvrcovìna  in  ot- 
to 0  dieci  luoghi  del  Nuovo 
'Jestamciito  Liturgia  significa 
la  funzione  propria  e  principa- 
le dei  Sacerdoti  ,  che  era  di 
offerire  dei  sacrilicj  . 

In  terzo  luogo  il  Profeta 
IVlalachia  e.  i.  if.  4-  predice 
che  vi  saranno  dei  sacri  ficj 
Jiella  nuova  legge.  Dall'Orien- 
te sino  all'  Occidente,  dice  il 
Signore,  il  mio  nome  è  grande 
fra  le  nazioni  ;  in  ogni  luogo 
'mi  viene  offerto  dèi  sacri  ficj 
ed  una  vittima  pura  . 

Dicono  i  nostri  avversar]  ; 
che  ivi  parlasi  di  sacrificj  im- 
propriiunente  tali;  di  preghie- 
re", di  lodi ,  di  morlitìcazioni  , 
di  opere  buone  offerte  a  Dio 
per  lutti  i  fedeli.  Ma  t.  non 
intendiamo  come  i  Protastaa- 
ti  possono  appellare  offerte 
pure  alcune  opere  buone  che 
affermano  es.sen?  peccati,  piut- 
tosto che  azioni  meritorie  .  ?,. 
Questi  sacrilicj  impropriamen' 
te  delti  erano  già  comandati , 
ed  aveano  luogo  nell'  antica 
legge  :  dunque  niente  di  nuo- 
vo eravi  al  tempo  del  Vange- 
lo .3.  Il  Profeta  aggiunge  che 
Dio  purificherà  i  figliuoli  di 
Levi  ,  e  che  allora  essi  offeri- 
rauno  al  Signore  dei  sacinficj 
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in  giustizia;  dunque  quivi  non 
parlasi  dei  sacrificj  dei  sempli- 
ci fedeli  ,  ma  di  qm^lli  dei  Sa- 
cerdoti, che  sono  i  Leviti  del- 
ia nuova  legge  . 

La  pratica  e  la  tradizione 
costanti!  della  Chiesa  Crisiia- 
na  dagli  Apostoli  sino  a  noi  è 
lu  quarta  prova  del  sacrificio 
Eucaristico.  Possiamo  dispen- 
sarci dal  citarne  i  molti  e  iipcr- 
tissìmi  testi inonj  .  Grahe  dot- 
to inglese  ^  accoida  ne'le  sue 
note  sopra  S.  Ireneo  /.  4-  e. 
17.  (  alias  5a.  )  che  tutti  i  Pa- 
dri della  C,  tanto  quei  che  vis- 
sero nel  tempo  degli  Apostoli, 
come  quei  che  succedetteioad 
essi ,  riguardarono  1'  Eucari- 
stia come  il  sacrificio  della 
nuova  legge  .  Egli  cita  S.  Cle- 
mente Remano,  Ep.i.  ad  Cor. 
n.  40.  44-  ^-  Ignazio  Ep.  ad 
Smjr.  n  R.  S.  Giustino  Dial. 
cwn.  Iriph.n.  I^i.  S.  Ireneo, 
Tertulliano  ,  e  S.  Cipriano  . 
Confessa  che  questa  dottrina 
non  é  Slata  1'  opinione  di  una 
Chiesa  particolaie  ,  o  di  alcu- 
ni Dottóri ,  ma  la  cre^ìonza  e 
la  pratica  di  tutta  la  Chiesa; 
ne  dà  per  prova  l'  antiche  Li- 
turgie che  Lutero  e  Calvino  , 
dice  egli,  hanno  proscritte  as- 
■s.ii  ingiustamente,  e  ad  esem^ 
pio  di  molti  Teologi  Anglica- 
ni ,  bramerebbe  che  ne  fosse 
ristabilito  l'  uso  per  la  gloria 
di  Dio .  M  sheim  ,  Hist.  Eccl. 
saec.  2.  2.  p.  e  4-  n-  4*  confes- 
sa che  sino  dal  secolo  seconda 
si  usò  di  riguardare  1'  eucari- 
stia come  un  sacrificio  . 

Ma  come   ammettere  le  an- 
tiche Liturgie  ,  senza  condan- 
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nnre  tutta  la  dotirina  dei  Pro- 
testanti circa  r  Eucaristia  ?  I 
Pddri  che  la  riguardavano  co- 
me un  veru  .«acrifii  io  ,  non 
pensarono  che  si  offerisce  a 
Dio  del  pane  e  dei  vino;  egli- 
no dicono  che  si  ofTcì  isce  il 
Verbo  incarnato,  il  corpo  ed 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  .  Le 
antiche  Liturgie  cmtengoiio 
r  invocazione  dello  Soirito  S., 
con  cui  chiedesi  a  Dio  che  il 
pane  ed  il  vino  siei>o  mutati  e 
divengan'j  il  corpo  ed  il  san- 
gue di  Gesii  Cristo.  Ecco  dun- 
que lapresenza  reale  e  la  tran- 
sustanziazione stabilite  cogli 
stessi  monumenti  come  il  Sii- 
criticio;  non  si  rjuò  iftjmetta- 
Te  uno  di  questi  dommi  *«^n/.a 
r  altro  .  Se  noi  videro  i  i'o- 
logi  Anglicani ,  essi  erano  cic- 
chi ;  se  r  hanno  conosciuto  , 
doveano  abbracciare  tutta  la 
dottrina  cattolica  ,  e  confes- 
sare r  errore  della  loro  G;iie- 
sa  .  Anche  i  Luterani  ragiona- 
vano male,  confessandsU  pre- 
senza reale  ,  senza  voler  am- 
mettere il  sacritìzio  . 

Non  di  meno  i  Protestanti 
fanno  grandi  obiezioni  contro 
questa  dottiina  i.  Secondo  S- 
Paolo  Hebr-c.  7.  v.'ib.  v'orano 
nell'antica  kggc  molliSacerdo- 
ti  che  si  succedevano  ,  perchè 
erano  mortali;  quando  che  nel- 
la nuova  legge  avvi  un  solo  sa- 
cerdote che  é  Gesù  Cristo,  la 
cui  vita  ed  il  cui  sacerdozi.! 
sono  eterni  .  I  primi ,  fragili  e 
peccatori ,  erano  obbligati  of- 
ferire ogni  giorno  dei  sacririzj 
pei  proprj  loro  peccati ,  dipoi 
per  quelli  del  po[)ol;)  j  Gesù 
Cristo  ,  al  contrario  Pontefice 
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santo  ,  innocente  ,  ed  im- 
macolato ,  non  ebbe  bisogno 
di  offerirsi  che  una  sola  voi- 
ta  pei  peccati  di  tutto  il  mon- 
do ,  verso  26.  una  sola  vol- 
ta egli  entrò  nel  santuario,  col 
suo  proprio  sangue  ,  e  dando 
se  sfesso  per  vittima  ,  e.  9.  v. 
26.  Se  era  mestieri  rinnovare 
ogai  giorno  il  di  lui  sacritirio, 
dunque  era  necessario  che  fos- 
se uicsso  a  morte  altrettante 
volle  ;  ma  l'Ap^iStoto  ci  fa  os- 
servare cheGe(»ù  Cristo  ha  o- 
perato  la  redenzione  per  sem- 
pre; che  con  una  soia  oblazio- 
ne consumò  la  santificazione 
degli  uomini  in  eterno  ,  cap. 
IO.  2».  14.  Diinqae  l'Apostolo 
«.««elude  dalia  nuova  legge  ogni 
altro  Sctcei-do/.io,  eccetto  quel- 
lo di  Gesù  Cristo  ,  ogni  altro 
sacrificio  ^  fuorché  quello  del- 
la ciuce  }  non  vi  possono  più 
essere  che  dei  sacrilicj  spiri- 
tuali ed  un  sacerdozio  impro- 
priarnente  detto,  il  quale  con- 
siste neir  offerire  a  Dio  delle 
preghiere  ,  delle  lodi  ,  dei  lin- 
graziamenti,  come  dice  S. Pao- 
lo, e.  1 5.  ♦».  i5.  e  come  lo  spie- 
ga S.  Pietro  nella  sua  prima 
lettera  e  2.  v.  5. 

Queste  éil  metodo  dei  Pro- 
testanti ;  raccolgono  i  testi 
della  Scrittura  Santa,  che  sem- 
brano loro  favorevoli ,  e  la- 
sciano da  una  parte  quelli  che 
li  condannano  ,  insistono  sul 
senso  letterale  e  rigoroso  quan- 
do lo  trovano  vantaggioso,  lo 
abbandonano  tosto  che  loro  è 
contrario  . 

Abbiamo  provato  che  gli 
Apostoli  furono  Sacerdcjti  , 
che  Gesù  Cristo  non  diede  aU 
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tra.  incombenza  che  di  offerire 
delle  preghiere j  dunque  non 
consisteva  in  questo  il  loro  sa- 
eerilozio.  Neil'  Apocalisse  e. 
5- 1'.  6.  e  segg.  i  seniori  proste- 
si innanzi  all'  agnello  che  era 
in  istato  di  morte  ,  pli  dicono: 
l^oi  ci  avete  fatti  Re  e  Sacer~ 
doti  del  nostro  Dio  .  Questo 
non  è  il  sacerdozio  impropria- 
mente dello  ,  che  esercitano 
i  semplici  fedeli  . 

Se  Gesù  Cristo  con  una  so- 
la oblazio^ie  operò  la  redenzio- 
ne per  sempre,  se  ha  consuma- 
to la  Janì'fìcazione  per  1'  eter- 
nità ,  per<>hè  é  necessario  che 
egli  ancor:  inte/peda  per  noi 
appresso  i]  suo  padre  /  Hebr. 
cap.  7-  V.  CiS.  Peichè  dare  agli 
Apostoli  la  podestà  di  rimet- 
tere i  peccati  l  Che  bisognò  v' 
é  di  sacrificj  i  vittime  spiri- 
tuali ,  deHa  p*rt«cipa2Ìone 
dtlla  JEt-'cavisiìa  ?  ec.  Non  ha 
ragione  i>.  i^aolo  di  esortare  i 
fedeli  a  campiere  la  loro  «an- 
tificazione  ,  -i.  Cor.  e.  7.  y.  i. 
tutto  é  stato  fawto  e  consuma- 
to sulla  croca . 

Senza  dubbio  diranno  ino- 
stri avversar] ,  che  tutto  que- 
sto é  necessario  per  applicar- 
ci i  meriti  e  gli  effcctì  del  sa- 
crificio della  croce  .  Questo  é 
precisamente  ciò  che  diciamo 
per  rapporto  del  santo  sacri- 
iicio  della  Eucaristia  j  questo 
è  la  rinnovazione  del  sacrifi- 
cio della  croce  ;  questa  rinno- 
vazione è  necessaria  per  ap- 
plicarci gli  effetti  e  i  meriti  di 
G.  G.  Non  v'  é  comunione , 
quando  almeno  non  abbia  pre- 
ceduto il  sacrificio  ,  ed  è   un 
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assurdo  il  dire  che  1'  azione 
di  prendere  del  pane  e  del  vino 
sia  una  partecipazione  del  sa- 
crifizio della  croce . 

Posta  una  volta  questa  ve- 
rità Hon  reca  più  difficoltà  11 
passo  di  5>.  P.iolo.  Esattamen- 
te é  vero  che  Gesù  Cristo  è  il 
solo  Sommo  Sacerdote  della 
nuova  legge,  che  egli  solo, co- 
me il  Sommo  Sacerdote  dell* 
antica  legge,  ha  il  privilegio  di 
entrare  nel  santuario  della 
Divinità,  non  in  un  santuario 
fatto  per  mano  di  uomini,  ma 
in  cielo,  Hebr.  e.  9.  f-  24.  Egli 
e  il  solo,  il  cui  Sacerdozio  sia 
eterno;  dunque  in  eterno  né 
eserciterà  le  funzioni.  Egli  non 
ha  mestieri  di  rinnovare  ogni 
giorno  in  un  modo  cruento  il 
sacrifizio  che  ofteri  sulla  cro- 
ce; ma  anzi  di  continuo  inter- 
cede per  noi  appresso  il  Padre 
suo,  e^rjli  fa  pure  sempre  l'  of- 
ferta del  suo  sangue  e  dei  suoi 
meriti  per  la  salute  degli  uo- 
mini. Co.si  come  egli  è  l'.inge- 
ló  immolato  dal  principio  del 
mondo,  Apoc.  e.  i5.  v.  8.  lo 
sarà  parimente  nello  stesso 
JlÉMiP  sino  alla  fine  dei  secoli, 
riflff  solo  in  cielo,  ma  sulla 
terra.  In  questo  consiste  l'eter- 
nità del  su.)  sacerdozio;  egli 
lo  esercita  per  se  medesimo 
nel  cielo  ,  e  sulla  terra  per 
mano   dei  Sacerdoti. 

Dunque  none  vero  che  il  Sa- 
crifizio della  Eucaristia  dero- 
ghi alla  dignità  ed  al  merito  del 
sacrifizio  della  croce  ;  poiché 
questo  è  un'applicazione,  aon 
vi  deroga  più  che  le  preghie- 
re di  Gesù  Cristo,  che  le  nof- 
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stre  proprie  orazioni,  i  Sacra- 
menti e  i  sacrifizi  spirituali  , 
dei  quali  i  Protestanti  ne  con- 
fessano la  ntcossità.  Quésta 
fida  risposta  soddisfa  a  tutte 
loro  obbiezioni. 

2.  Dicono  che  secondo  S. 
Paolo,  quando  il  peccato  è  ri- 
messo non  è  più  nrcessaria 
alcuna  oblazione  pel  peccato, 
Hebr.  e.  IO.  y.  i8.  l'u'Jaria 
secondo  la  ìoro  propria  confes- 
sione, é  ancora  necessaria  '' 
obiuzione  di  vittime  spiriUia- 
lij  Dio  non  dispensa  i  peccato- 
ri che  furono  ar-soluti;  anzi 
vi  fiono  obbligati  più  che  i 
giusti.  S.  Paul©  «ggi uri f;e,  che 
quando  pecchiaKio  vo?ont<*ria- 
mente,  dopo  aver  avuto  cogni- 
zione delia  verità,  non  ci  re- 
sta alcuna  TÌttima  per  il  pec- 
cato iyi  V.  sG.  ma  da  ciò  che 
segue,  e  del  capitolo  6.  v.  4-  e 
seguenti,  egli  è  evidente  che 
l'Apostolo  pariadegli  Aposta- 
ti, che  abjurandu  il  Cristiane- 
simo, hanno  rinunziato  ad  ci- 
gni niezso  di  espiazione  del 
peccato, 

3.  Se  il  sacrifizio  della  Eu- 
caristia cancelìaase  i  peccati  , 
ne  seguirebbe,  dicono  i  nostri 
avversari,  che  con  questa  a- 
zione  noi  operiamo  la  nostra 
propria  redenzione,  e  quella 
degli  altri  offerendo  per  essi  : 
questa  conseguenza  non  è  for- 
se ingiuriosa   a  Gesù    Cristo  ? 

Non  più  che  la  necessità  di 
pregare  per  noi  e  pegli  altri, 
ovvero  che  la  necessita  del 
Battesimo  e  della  comunione 
confessata  dai  Protestanti.  L' 
«bk^ione  del  iiiuitu  sai:rifizio. 
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l'amministrazione  de!  Battesi- 
mo producono  il  Icrt»  efft-tto 
in  quanto  sono  l'jizione  di  G. 
Crisio  stt  ss»  ;  coii'.e  egli  è 
quello  che  battezza,  egli  è  pa- 
rimele b'  sttssr.  che  si  olire 
al  suo  Pòdre  per  le  mr.m  ceì 
Sacerdoti  Tu»  mo  non  ha  mag- 
gior parte  ntU'  all'etto  di  una 
di  queste  a2Ì(ni,  che  in  quel- 
lo ceìl^  altih;  refficuria  delsa- 
cramenlo  e  quella  del  sacrifi- 
cio non  dipendono  in  vciun 
modo  dalla  santità  del  Mini- 
stro. 

J  Protestanti  ingannarono 
gì' ignoranti,  quando  accusa- 
rono la  Chiesa  Cattolica  rì'  in- 
segnare che  il  santo  sacrificio 
e  i  Sacramenti  producono  ri 
loro  ehetto  in  vii  tu  ctell'azio- 
ne  deli'  uomf),  e  indipendente- 
mente dalle  disposizioni  di 
quelli,  cui  sono  applicati  que- 
sti riniedj  spirituali.  Questa  é 
ima  doppia  impostura.  I  Teo- 
logi Cattolici  non  insegnaro- 
no mai  tali  errori;  anzi  hanno 
sempre  asserito  che  l'aziine 
dei  Ministro  mm  produce  ve- 
run  etletto,  se  non  in  quanto 
è  l'azione  dello  stesso  G.  C. 
che  le  male  disposizioni  di 
quelli  che  ricevono  il  Sacra- 
mento ne  impediscono  1'  eflì-. 
cacia,  che  il  santo  sacrificio 
offerto  pei  peccatori,  non  può 
loro  giovare  che  carne  l' un-» 
zione,  ottenendo  per  essi  al- 
cune grazie  di  conversione . 
Vedi  Sacpawf.?(to,  (J.  IV. 

Le  allte  obiezioni  dei  Pro- 
testanti hanno  sempre  la  stes- 
sa falsità,  e  non  meritano  al- 
cuna risposte.  Quanto  all'  use 
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diwtVerire  il  santo  sacrificio 
pei  morti,  ed  in  onore  dei  San- 
ti, vedi  Messa. 

W.  D'd  Sa-ramenio  della 
Eucaristia.  Gusta  la  decisio- 
ne formale  del  Cuncilio  di 
Trento,  ^Sew.  (5.  cr^i  i.es«'g. 
e  secondo  la  f'de  ddia  Chie- 
sa Cattolica,  l'Eucaristia  è  un 
SacrammiLo  che  sotto  le  appa- 
renze del  p.me  e  del  vino  cos- 
tiene  realmente  e  sostanzial- 
mente il  corpo  t  sangue  di  G. 
C.  uniti  all'  anima  e  diviniti 
di  lui;  di  modo  che  vi  si  trova- 
no non  solo  neir  uso,  o  nrlla 
conjunione,  ma  sivatiti  e  dopo 
o  iiid!pen(ientrmente  d  lU'uso. 
Questa  piecisione  di  termini 
era  necessaria  per  Ci>ndann  i- 
rei^diversi  errori  dei  Prote- 
stanti. 

Eglino  non  npguroao  che  l' 
Eucaristia  fosse  un  Sacramen 
toj  ma  pel  modo  on^^e  l' anno 
conc(  pitr>,d)StriJSsero  con  una 
mano  ciò  che  stabilivano  coli' 
altra. 

Calvino  ,  il  quale  affermo 
che  r  Eucaristìa  è  siltauto  la 
figura  del  corpo  e  del  sang'ie 
di  Gesù  Cristo,  conobbe  pera 
che  questa  figura  dovea  impe- 
rale qualche  cosa  neil'  anima 
di  quelli  che  la  ricevon»,  poi- 
ché G.  C.  disse/o  e  7.  y.  5a. 
il  pane  che  darò  per  la  vita 
del  mondo,  é  la  mia  carne-ySe 
qualcuno  mangia  di  questo  pa- 
ne viver à  in  eterno,  ec.  Con- 
segucnlemente  insegno  cbe  l' 
Eucaristia  contiene  la  virtù 
del  corpo  di  G.  C,  e  che  il 
fedele  partecipa  di  questa  vir 
tu»  mediante  la  fede   con  cui 
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riceve  il  pane  ed  il  vino  Se- 
condo qufsto  sistema  lutia  l' 
azione  sacramentale  cut>siste 
n<illa  cotnunionej  l'azione  'el 
Ministro,  rh'*  proferisce  le  pa- 
role di  G.  C.  e  fa  la  ceremo- 
nia,  al  più  serve  ad  eccitare  la 
fele  del  Cristiano;  se  questi 
comunicando  mam  a  di  fede  , 
agii  non  ri^-eve  né  il  corpo  di 
G    C. ,  né  la  virtù  di  quello. 

8econ  lo  l'opinione  di  Lu- 
tero il  Cristiano  eh»!  comunica 
senza  la  fede  riceve  tuttavia 
il  corpo  ed  il  sangue  di  G.  C, 
ma  p«r  sua  c^n  iannazione  ; 
cosi  iixsegoa  S.  Paolo,  !.  Cor. 
e.  II.  V.  57  Duique  non  in 
virtù  df  ila  fede,  ma  in  forza 
dedf-  parole  dellacoiisecrazi-  - 
ne,  il  corpo  ed  il  sangue  di 
G.  C.  si  trovano  presenti  nt  l'a 
comunÌ!>ne.  Per  verità  se  le 
parole  defila  consecrazione  , 
(Questo  é  il  corpo,  operano  ciò 
che  S'gni(i<  ano,  non  veggiamo 
perclié  G.  C.  non  sia  prest  n- 
te  so  to  i  simboli  eucaristici 
avanti  la  comunione,  ed  in  ciò 
che  rimane  dopo  la  comunio- 
ne, né  perchè  il  Sacramento 
non  sia  in;  ii  pendente  dalla  co- 
munione; m.:  questo  non  é  il 
jiolo  misteio  che  trovasi  nella 
doitrina  di-i  Luterani.. 

La  Chiesa  Cattolica  assai 
più  d'accordo  c<  n  se  stossa  , 
insf  gna  che  il  corpo  e  sangue 
di  G  C.  S'>no  nel  Sacramento 
della  Eucaristia  dopo  la  conse- 
eruzione  ;  Cono.  Trid.  ibid. 
can.  4-  che  pcn  io  1'  Eucaristia 
è  un  Sacramento  prima  della 
Comuniuae:  lai  che  ne  segue 
che  razione  sacramentale  non 
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èia  comunione  del  fedele,  ma 
la  consecrazione  fatta  dal  Sa- 
cei'lote;  che  in  tal    guisa    G. 
C  é  sotto  isimbuli  eucaristi 
ci  in  uno  stato  perxnaneme,  e 
indipendentemente  dall'uso  o 
dalla  comunione.  Quindi  con- 
chiude che  G.  Cristo  vi   deve 
essere  adorato  ed  ofrcrtua  Dio 
in  sacritirio.  Tutte  queste  ve- 
rità sono  stabilite  colle  stesse 
prove,coine  gi..  l'osservammo. 
Nulla  di  mti.o  i  Protestanti 
pretendono  di  provare  la  loro 
dottrina  con  S  Paolo.  Secon- 
do questo   Ap  'Stelo.    I.    Cor. 
e.  1 1.  f.  24.  G    C  dice  ai  suoi 
Discepoli.'    Prendete   e  man- 
gìalcy  questo  è  il   mìo  corpo  , 
fatelo  in  mia    memai'ia.    C'<si 
per    rapporto    del    calice    del 
.suo  .lanptie,  dice:    Of^ni  volta 
che  voi  lo  beretp.  fatelo  in  mia 
memoria.  G    C.  dicono  i  no- 
stri avve»saij  ,  non    comanda 
aitru    che  ui    mangiare  il  suo 
coipo  e  bere  il    suo    .sangue; 
non  pad.»  né  di  constcì  azione 
né  di  oblila/ ione:  tiunque  lut- 
■  j  ;1  Sacrarne  iito  coiisisi*'  nelT 
.iiune  di  citinùnicare.  T<:«ca 
i  noi  provare- il  contrario. 

1.  L'  azione  sacramentale 
non  può  consistere  nel  fare 
cièche  neir  ultima  cena  fece- 
ro i  Discepoli,  ma  in  fare  ciò 
che  lece  lo  stessa  Gesù  Cri- 
sto. Ma  secondo  l'Kvangelio  , 
egli  prese  del  pane,  benedillo, 
e  lo  diede  ad  essi,  dicendo  , 
cjuejto  e  il  mio  corpo,  ec.  Essi 
non  ebbero  la  podestà  di  rin- 
novare questa  azione  se  non 
perchè  loro  disse:  fate  questo 
in  mia  memoria.  Queste  paie- 
•Jjergier  Tom.  K, 
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le  erano  dirette  ai  essi,  e  noi» 
ai  fedeli  in  generale  j  dunque 
essi  e  n<in  1  fciieli  furono  co- 
stituiti mniistri  e  dispensato- 
fi  di  quest  •  Sarrani  .ota. 

2.  Ili  questa  stessa  Epistola 
ai  (lurujti  e.  10.  V.  it).  S.  Pa  >lo 
di<  e:  //  calice  che  benediciamo 
non  è  forse  la  comunicazione 
del  sangue  di  Gesii  Cristo  l  e 
il  pane  che  spezziamo  ,  none 
la  partecipazione  del  corpo 
del  Signore!  Ecco  1'  azione  di 
spezzare  il  pane  e  benedire  il 
calice  totcdiuente  distinta  da 
ciò  che  fa  il  fedele:  e  secondo 
l' Apostolo,  questa  azione  è 
quella  che  comunica  il  sangue 
di  Gesù  Cristo,  e  che  fa  par- 
tecipare del  suo  corpo;  dun- 
que l'azio.ie  principale  e  sa- 
cramentile é  la  benedizione 
del  ministro,  non  già  la  comu- 
nione del  fedele. 

5.  Già  osservammo  che  S. 
Paolo  in  questo  luogo  parago  • 
na  fazione  dei  !'•  -eie  c.^e  co- 
munica con  quella  degl'  Is:ae- 
liti  che  mangiavano  la  cara€ 
delle  vittime-,  e  quella  dei  Pa- 
gani che  mangiavano  k-  Cuiui 
immolale  agi  iduii.  Dice  ciò  , 
che  i  Pagani  offeriscono  agi' 
idoli,  è  iiTimolafo  ai  Demonj  o 
non  a  Dio  ;  conchiude  «he  il 
Cristiano  non  può  parli-^parc 
della  mensa  del  Signore  e  di 
quella  dei  demonj,  bere  ii  ca- 
lice del  Signore  e  quello  dei 
demoni.  Ma  l'azione  de-l' 1- 
straeliti  che  partecipavi-. o 
della  carne  delle  vittime  ,  era 
un  atto  di  religi<ine,  solo  per- 
chè il  saerifizio  avea  prei  e-'iu- 
to,  ed  «;i<i  staio  ollc^to  dai  Sa- 
io 
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cerdoti  a  Dio.  Al  contrarlo  il 
convito  dei  Pagani  era  un  de- 
litto, solo  perchè  le  carni  era- 
no state  offerte  ed  immolate 
ai  demoni.  Dunque  la  comu- 
"nione  dei  Cristiani  e  un  a/.ione 
santa  e  salutare,  perché  l'Eu- 
caristia é  stata  offerta  e  con- 
sacrata a  Din;  dunque  l' obla- 
zione e  la  consecrazione  fatta 
dal  Sacerdote  é  la  essenza 
stessa  del  Sacramento. 

4.  Poiché  i  l^ì-otestanti  non 
ammettono   che   due    Sacra- 
menti, cioè    il  Battesimo  e  la 
Cena,  dovriano  almefio   sup- 
porre dell'analogia   Ira  l'uno 
e    r  altra  j   ma    nt  1   BaltCvSimo 
non  è  il  fe<lele  battezzato  che 
produce  il  Sacramento  ,  ma  il 
xV?inistr<.i  che  versa  1'  acqua  e 
jfjironun>cia  le   parole    di  Gesti 
Cristo;  dunque  e  lo  stesso  nella 
Eucaristia,  r^arimente  veggia- 
giamo  da   S.  Ignazio  ,  S.  Giu- 
stino,  da   tutti  i    Padri  e  da 
tutte  le    Liturgie  che  l'Euca- 
ristia fu  sempre  consecrata  da 
un  Sacerdote  ,  o  da  un  Vesco- 
vo ,  quando  secondo'l'opinio- 
ne  dei  Protestanti,  il  sempli- 
ce fedele  può  fare  tutta  la  ce- 
remunia,  e  comunicare  se  stes- 
so. Ella  è   una  cosa  singolare 
che   dopo    mille   cinquecento 
anni  siensi  lusingati  d'inten- 
dere la  Scrittura  Sunta  meglio 
che  la  Chiesa  univeisale  istrui- 
ta dagli  Apostoli. 

Nella  Eucaristia  ,  come  in 
ogni  altro  Sacramento,  i  Teo- 
logi distingono  la  materia  e  la 
forma  j  la  materia  é  il  pane  ed 
il  vino,  la  forma  sono  le  parole 
che   Gesù    Cristo   pronunzio 
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dando   l'uno  e  l'altro  ai  suoi 
discepoli. 

Disputano  molto  i  Greci  e 
i  Latuji  per  sapere  se  la  con- 
secrazione  della  Eucaristia  si 
debba  fare  c^l  pane  f<?rnien- 
tato  ,  come  fanno  tutti  gli 
Orientali,  ovvero  col  pane  az- 
zimo ,  secondo  l'uso  della 
Chiesa  Romana.  Essa  si  ap- 
poggia sopra  ciò ,  che  Gesù 
Cristo  istituì  r  Eucaristiti  itn- 
mediatamente  dopo  aver  man- 
giato la  Pasqua  ;  ma  era  co- 
mandato ai  Giudei  mangiarla 
•ol  pane  azzimo  o  senza  lievi- 
to Exod.  e.  12.  V.  i5.  ec.  Gli 
Orientali  si  appoggiano  sull' 
uso  costante  ed  immemorabile 
della  loro  Chiesa  .  ^edì  Az- 
zimo. 

Di  tutte  le  comunioni  cri- 
stiane ,  gli  Armeni  Sulìo  ì  sali, 
che  non  mettono  acqua  nel 
vino  destinato  alla  c«>nsecra- 
zione,  uso  che  fu  condannato 
nel  Concilio  in  l'rullo,  V  ai». 
692.    Vedi    Acqua    nel     Ca- 

LICK  . 

Si  fa  parimente  questione 
tra  i  Greci  ed  i  Latini ,  per 
Sapere  se  la  consecrazione  si 
faccia  colle  parole  di  Ge- 
sù Cristo  :  questo  é  il  mio  cor- 
po^ quésto  é  il  mio  sangue; 
ovvero  se  si  creda  che  si  tac- 
cia dopo  la  preghiera  che  se- 
gue queste  parole,  e  che  gli 
Orientali  chiamano  l'  invoca" 
zione  dello  Spirito  Santo,  f^e- 

di      CONSKCHAZIONE ,      INVOCA- 
ZIONE . 

1  Protestanti  non  possono 
trarre  verun  vantaggio  da  nes- 
suna di  queste   disputa  j   gli 
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Orientali  ed  i  Latini  credono 
uiianimamente  che  l'Eucari- 
stia sia  validamente  conse- 
crata  ossia  coli' azzimo,  ossia 
col  pane  fermentato  ;  che  do- 
po pronunziate  le  parole  di 
Gesù  Cristo  e  fatto  l'invoca- 
zione ,  o  avanti  o  dopo  queste 
parole  ,  non  sussiste  più  la  so- 
stanza del  pane  e  del  vino, 
che  realmente  e  sostanzial- 
mente si  trovano  sotto  le  ap- 
parenze di  questi  due  alimenti 
il  corpo  e  san-4ue  di  Gesù  Cri- 
sto. I  più  sensati  Teologi  ac- 
cordano pure  che  per  operare 
questo  miracolo,  non  basta 
pronunziare  le  parole  sacra- 
mentali sopra  il  pane  ed  il 
vino ,  che  é  necessario  fare 
anche  delle  preghiere  ed  os- 
servare le  ceremouie  prescrit- 
te dalia  Chiesa  ,  le  quali  de- 
terminano il  senso  delle  paro- 
le,e  le  rendono  efficaci  j  altri- 
menti queste  stesse  parole  , 
avriano  soltanto  un  senso  sto- 
rico ,  ne  produrrebbero  verun 
fctfelto.  Poiché  i  Protestanti 
hanno  soppresso  queste  pre- 
ghiere e  queste  cermonie  ,  i 
Greci  ed  iLatini  sono  deipari 
persuasi  che  la  Cena  dei  Pro- 
testanti niente  significhi  e  nien- 
te produca  ;  questa  al  più  è 
un  convito  commemorativo 
destinato  ad  eccitare  la  fede. 
Fedi  Cen^. 

\  II.  Della  comuninne  Eu- 
^€aristica.  Si  scorge  a  prima 
vista  che  il  diverso  modo  di 
considerare  l'Eucaristia  deve 
mettere  una  gran  differenza 
tra  la  comunione  dei  Cattolici 
e  quella  dei  Proteaianti.  Que- 
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stì  persuasi  che  V  Eucaristia 
sia  la  figura  del  corpo  e  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  credono 
pure  che  la  comunione  non 
produca  verun  altro  effetto 
che  di  eccitare  la  fede,  la 
quale  secondo  il  loro  sistema 
opera  la  remissione  dei  pec- 
cati e  la  giustificazione;  che 
in  tal  modo  quest'azione  non 
esi^e  altra  disposizione  per 
parte  del  Cristiano ,  che  una 
ferma  e  viva  fede.  Il  Cattoli- 
co, al  contrario  ,  convinto  che 
colla  comunione  riceve  real- 
mejite  la  sostanza  del  corpo 
e  sangue  di  Gesù  Cristo,  con- 
chiude che  per  parteciparne, 
deve  essere  in  stato  di  giazia, 
che  se  fosse  reo  di  peccato 
mortale,  manoierebbe  e  be- 
rebbe  la  sua  condanna,  se- 
condo l'espressione  di  S.  Pao- 
lo, r.  Cor.  e.  iì,v.  J5<).  ma 
che  ricevendo  questo  cibo  di- 
vino con  sentimenti  di  fede, 
inniltà  ,  pentimento  ,  confi- 
denza ,  e  gratitudine  verso 
Gesù  Cristo,  produrrà  in  esso 
Pan  mento  di  grazia,  e  sarà 
per  es«o  il  pegno  delia  futura 
risurrezione,  e  della  gloriosa 
immortalità. 

Questo  é  ciò  che  promise 
Gesù  Cristo,  quando  disse* 
quelli  che  mancia  la  mia  car- 
ne e  beve  il  mio  sangue,  sta 
in  me  ed  io  in  lui  ,  egli  ha  la 
vita  eterna.)  e  lo  risusciterò 
nelV  ultimo  fjorno.  Jua.  e.  G. 
V.  55.  57.  Conseguentemente 
il  Concilio  di  Trento  pronun- 
zio l'anatema  contro  chiunque 
insegna  che  il  frutto  princi 
pale  dell' Eucaristia  è  la  remis- 
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ìsione  dei  pfeccati,  e  che  non 
produce  veruh  aìlro  effetto; 
che  hi  fede  è  la  sola  disposi- 
zione necessaria  per  ricever- 
la. Sess.  i5  càn    5.    li. 

In  questo  smesso  capitolo 
aggiunge  Gesù  Cristo,  v.  54 
se  voi  non  mangiorete  la  carne 
del  figliuolo  dell'  uomo,  e  non 
herete  il  di  lui  sangue,  non 
avrete  la  vita  in  voi. 

Non  si  può  dubitare  che  i! 
Saivutore  con  queste  parole 
T»on  abbia  imposta  ai  Giistiani 
l'obbligazione  di  ricevere  1' 
Eucaristia  i  e  pet-ciò  decise  il 
Concilio  che  ogni  fedele  arri- 
vato all'  età  delia  ragione  è 
obbligato  comunicare  almeno 
una  volta  all'anno,  e  Special- 
■merile  la  Pasqua,  come  già 
civeàlo  ordinato  il  Concilio 
■generale  Laterancnse  T  an- 
no   I2l5.  . 

Ma  Se  fosse  vero  che  tutto 
r  effetto  dell'  Eucai  istia  consi- 
ste neir eccitare  la  fede,  non 
si  scorge  ,  perchè  fosse  neces- 
sario riceverla.  La  lettura  delia 
'Scrittura  Santa,  la  descrizio- 
ne storica  della  passione  del 
Salvatore,  un  discorso  pateti- 
■co  su  tal  Soggetto ,  ec.  sono 
per  lo  meno  tanto  capaci  di 
risvegliare  la  fede  come  la 
comunione,  che  fra  i  Prote- 
stanti non  é  molto  differente 
da  un  convito  ordinario  ,  e 
non  esige  molta  preparazione. 
Essa  può  essere  al  più  un  sim- 
bolo di  fraternità  e  di  mutua 
uniojie  tra  i  Cristiani  ;  ma  se- 
condo la  dottrina  di  S.  Pao- 
lo questa  «>  una  unione 
■«on  Gesù  Cristo,  ed  egli  steisso 
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lo  manifesta ,  poiclié  mediante 
la  comunione  egli  sta  in  noi  e 
noi  in  esso  luij  dunque  queste 
termine  pres.«o  di  noi  ha  una 
forza  del  tutto  diversa  che 
pressò  i  Protestanti. 

Daillé,  per  confutare  l'idea 
che  ne  abbiamo,  osserva  ch« 
Se  i  primi  Crisliaìù  avessero 
avuto  la  stessa  credenza  di 
noi,  sarebbe  assai  sorpren- 
dente che  i  Pagarti,  i  quali 
Scrissero  contro  il  Cristianesi- 
mo nei  tre  primi  secoli,  non 
avessero  rimproverato  ai  Cri- 
stiani,  come  ai  giorni  nostri 
fanno  i  Maomettani  e  gl'infe- 
deli ,  che  mangiavano  il  loro 
Dio.  Quest'  accusa  ,  secondo 
lui,  era  più  naturale,  fc  dovea 
piuttosto  venire  alla  mente  dei 
pagani,  in  vece  di  tante  altre 
che  fecero  contro  la  nosti-a 
religione.  .Anche  Claudio  ha 
insistito  su  questa  obieir,ione. 

I.  Non  rammentarono  que- 
sti Autori  che  Giuliano  com- 
pose la  sua  Opera  contro  il 
Cristianesimo  alla  metà  del 
quarto  secolo j  tuttavia  vi  si 
scorge  il  rimprovero  clie  Dali- 
le giudica  tantp  naturale  ,  e 
sul  quale  gli  sembra  tanto  sor- 
prendente il  silenzio  dei  Pa- 
gani. Ayrà  forse  il  coraggio  di 
asserire  che  a  questa  epoca 
non  ancora  s'insegnava  la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nella 
Eucaristia,  ed  il  ricevimento 
reale  del  corpo  e  del  sangue 
di  lui  nella  Comunione  ,  ovve- 
ro che  Giuliano  allevato  nel 
Cristianesimo  non  avea  cogni- 
zione alcuna  di  questo  dom- 
ma?  Nel  primo  secol©  S.  Tgna- 
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^{o  ,  nel  secondo  i  SS.  Giusti- 
no ed  Ireneo  ,  nel  terzo  Ter- 
tulliano ,  Origene,  S.  Cipriano 
l'aveano  insegnato  assai  chia- 
raoiente,  perrhè  nessun  Cri- 
stiano, mediocremente  istrui- 
to, noi  potesse  ignorare.  Dun- 
que il  silenzio  degli  aitri  ae- 
niici  del  Cristianesimo  non 
prova  più  che  quello  di  Giu- 
liano. 

a.  Si  provò  contro  Claudio, 
che  ne' Ire  primi  secoli  si  ten- 
nero diligentemente  occulti 
ai  Pagani  i  nostri  santi  miste- 
rij  ,c  che  in  generale  i  Paga- 
ni, anco  quelli  che  scris>ero 
contro  il  Ciistianesimo  ,  n' 
erano  assai  male  istruiti.  {Per- 
petuità della  Jede ,  t.  5.  /. 
^.  e.  2. 

3.  E'  probabili.«simo  che  la 
cognizione  contusa  del  miste- 
ro dell'  Eucaristia  abbia  dato 
motivo  ai  Pagani  di  pubblica- 
re, che  i  Cristiani  scannassero 
e  macgiassero  nelle  loro  as- 
semblee un  fanciullo;  e  per 
contutare  questa  calunnia  S. 
Giustino  espose  chiaramente 
la  nostra  credenza  su  questq 
punto  nella  sua  prima  Apo- 
logia . 

4.  Se  allora  non  si  avesse 
creduto  la  presenza  reale,  S. 
Giustino  avria  assai  piii  facil- 
mente dissipato  i  sospetti  dei 
Pagani  ,  dicendo  che  1'  Euca- 
ristia   era  la   .semplice  figura 

;del  corpo  e  del  sangue  di  Ger 
8Ù  Cristo  ;  di  contrario  dichia- 
ra che  questo  veramente  è  lo 
«tesso  suo  corpo  e  sangue. 

Insistendo  su  questo  rim- 
provero,ed  esagerando  lastoU 
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tezzadei  cattolici  che  adorano 
ciò  che  mangiano  .Daillè  njo- 
sti'ò  più  malizia  ed  empietà 
dei  Filosofi  P.iguni,  egli  som- 
nàinistrò  agi'  increduli  le  be- 
stemmie che  hanno  vomitato 
contro  r  Eucaristia  ;  né  altr^ 
fecero  che  ripetere  le  cii  lui 
invettive. 

Concediamo  che  se  la  fede 
dei  Cattolici  fosse  più  viva  ,  e 
la  loro  condotta  si  accordasse 
meglio  colla  loro  fede,  il  par- 
tecipare della  santa  Euciristia 
produrrebbe  in  essi  maijgiori 
effetti  .  Ma  ardirebbero  i  Pro- 
testanti affermare  che  su  que- 
sto punto  sono  meno  rei  di 
noi ,  e  che  la  loro  pretesa  li- 
forma  t,antifìcò  i  loro  costu- 
mi .'  Es^i  sarebbero  contrad- 
detti dagli  stessi  fondatori  del- 
la loro  setta  . 

Questo  articolo  è  troppo 
lun^o  per  aggiungervi  ciò  che 
riguarda  la  comunione  sotto  le 
due  specie  ,  la  comunione  fre- 
quente,  la  comunione  pasqua- 
le ,  la  coniunione  spirituale  ; 
si  troverà  tutto  ciò' alla  parola 
Coniunione  . 

Vili-  Ci  pare  necessario  rir 
spondere  ad  una  obiezione  , 
che  non  per  anche  vedemmo 
sciolta  da  verun  Teologo  ,  nl- 
meno  suH'  ordine  che  le  diede 
Peausobre;  certamente  la  con- 
siderò come  invimnbi  le,  poi- 
ché l'ha  ripetuta  in  Ire  p  quat- 
tro luoghi  dtlla  sua  Storia  del 
Manicheismo  t.  i.  p  3bi.  t.  a. 
p.  558.  545-ec.  Apche  Basuag^ 
se  ne  prevalse  con  meno  de- 
str'::zza  ,  Citarla  della  Chiesq 
I.  i3.  e.  3.  If/ij..  5.  geaij^o^fg 
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pretende  che  la  nostra  creden- 
za circa  la  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  e 
la  transustanziazione  ,  confer- 
mi r  errore  degli  antichi  ere- 
tici ,  chiamati  Doceti  oFanta- 
siasti,  i  quali  asserivano  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aver  avuto  una 
carne  apparente  ,  errore  rin- 
I  novato  di  poi  dai  Mai.ichci  . 
Egli  sostiene  che  questi  sellarj 
citavano  in  loro  favore  le  stesse 
prove  sulle  quali  noi  ci  ap- 
poggiaiTio  j  che  se  queste  pro- 
ve sono  solide  ,  hanno  mal 
ragionalo  i  Padri  che  confuta- 
rono questi  eretici.  Ciò  merita 
di  essere  esaminato  . 

S.  Ignazio  Martire  verso 
r  anno  loy.  nella  sua  lettera 
ai  Sinirnesi  n.  7.  parlava  dei 
Doctti ,  quando  disse  :  Essi  si 
astengono  dalia  Eucaristia  e 
dalla  preghiera  ,  perché  non 
riconoscano  che  V  Eucaristia  è 
la  carne  del  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  fcheha  palilo  pei 
nostri  peccati,  e  che  Dio  Pa- 
dre ha  risuscitato  per  la  sua 
bontà  :  dun<jue  questi  che  ri- 
gettano questo  dono  di  Dio  per 
la  loro  resistenza  si  prillano 
della  vita  .  Già  si  sa  ,  che 
questo  posso  dispiace  molto  ai 
Protestanti  ;  Beausobre  cercò 
un  mezzo  di  eluderne  la  forza  . 
1    Doceti  ,  dice  egli  ,  per 

Èrovare  che  il  Figliuolo  di 
>io  avea  un  corpo  apparente, 
si  prevalevano  di  questo  ,  che 
avanti  la  sua  incarnazione  era 
apparso  già  ai  Patriarchi  ;  e 
questa  è  1'  opinione  degli  an- 
tichi Padri.  Aggiungevano  che 
Gesù  Cristo  aun  ayea  avuto  al- 
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cutia  delle  proprietà  dei  corpi, 
poiché  canuninò  sulle  acque  ; 
passò  fra  quelli  che  lo  voleva- 
no uccidere  ;  disparve  dagli 
occhi  dei  due  disc'^poli  di  Em  - 
maus  ;  entrò  nel  cenacolo  ove 
erano  i  Discepoli  ,  essendo 
chiuse  le  por  te  ;  dunque  non 
avea  altro  che  le  apparenze 
del  corpo  .  In  progresso  i  Cat- 
tolici si  servirono  di  questi 
stessi  fatti  per  pmvare  che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  può  es- 
sere nella  Eucajistia  S'nza  a- 
vere  veruna  delle  proprietà 
corporee  j  diuique  raziocina- 
rono come  i  Doceti  . 

Cosa  opponevano  i  Padri  a 
questi  eretici  l  Questo  è  uno 
elei  loro  argomenti  ,  che  se 
Gesù  Cristo  non  avesse  avuto. 
UFI  corpo  vero  e  reale  ,  non  ri- 
ceve! emmo  nella  Eucaristia  il  di 
lui  corpo  e  il  di  lui  sangue.  A 
che  pensavano  i  Padri  /  Con- 
fermarono r  obbiezione  dei 
Doceti  in  vece  di  scioglierla  , 
provavano  un  mistero  con  un 
altro  che  più  moveva  a  sde- 
gno;si  può  dire  che  gettavansi 
nel  fuoco  per  ischivare  il  fumo. 

11  solo  modo  onde  si  possa 
scusarli ,  si  è  di  ridurre  il  loro 
argomento  a  questo  /  Se  Gesù 
Cristo  non  avesse  avuto  uà 
vero  corpo  ,  noi  non  ne  po- 
tremmo ricevere  la  figura  o  la 
immagine  nella  Eucaristia , 
perchè  non  vi  può  essere  la 
figura  od  immagine  di  ciò  che 
non  è  reale  .  Così  lo  inlesera 
Tertulliano  1.  4.  contro  Mar- 
cione  ,  e.  40.  e  1'  Autore  dei 
Dialoghi  contro  i  Marcionitif 
sess.  4.  in  Origene,  l.  a.  p.85i 
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Dunque  cosi  pure  devesl  in- 
tendere il  passo  di  S.  Ignazio. 
Risposta  .  Non  è  forse  piut 
testo  Beausobre  che  gettasi 
nel  fuoco  ptr  ischivare  il  lu- 
ino,e  che  ci  somministra  <iel- 
le  armi  contro  di  esso  / 

I.  Certaraeiite  egli  non  cre- 
de ,  come  i  Doceti  ,  che  G-^su 
Cristo  abbia  avuto  una  carne 
apparente  ;  dunque  è  obbliga- 
to rispondere  come  noi  ai  te- 
sti della  Scrittura  di  cui  si  va- 
Vevano  questi  eretici  ,  ed  all' 
argomento  che  ne  cavavano  . 
Se  si  fosse  degnato  darci  ri- 
sposta ,  ella  ci  avria  servito  a 
sciogliere  lo  stesso  argomento 
rivolto  contro  la  realtà  della 
carne  di  Gesù  Cristo  nella 
pucaristiu  .  Senza  dubbio,  a- 
vrebbe  detto  ,  che  un  corpo 
non  lascia  di  essere  reale,  seb- 
bene non  conservi  tutte  le  sue 
proprietà  sensibili  ,  perchè 
r  essenza  del  corpo  e  ìc  sue 
proprietà  sensibili  non  sono 
una  stessa  cosa  ;  che  perciò 
nei  casi  ,  di  cui  1'  Evangelio 
fa  menzione  ,  Gesù  Cristo  a- 
vea  un  vero  corpo  ,  stl>bene 
per  miracolo  ,  lo  spogliasse 
delle  propiietà  corpo»  ee  Beau- 
sobre  dovea  provare  che  Gesù 
Cristo  non  può  fare  la  stessa 
cosa  nella  Eucaristia  .  I  Padri 
non  aveano  a  tenìere  il  di  lui 
argomento  più  che  quello  dei 
Doceti  . 

2.  Se  questi  santi  Dottori  non 
hanno  creduto  la  pres'?nza 
real»  di  Gesù  Cristo  nella  Eu- 
caristia ,  é  d'  uopo,  che  ragio- 
nando contro  i  Doceti  sieno 
•lati quasi  stupidi, poiché  non 
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videro  alcuna  delle  conseguir»- 
ze  che  potevano  cavai  e  centro 
di  es**i .  Per  verità  ,  prosarono 
un  mistero  ed  un  niii  acolo  e.  n 
un  altro  ;  ma  non  c<»no.sciamo 
in  che  cosa  sieno  da  condan- 
nare .  I^asnage  per  parte  sua  , 
si  pr«^viil'»e  di  ciò  che  i  P^dri 
non  f»r«>varono  contro  gli  A- 
Tiani  Li  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto col  domma  del'a  presenza 
re  ile  ,  e  che  n-m  h  inno  ap- 
poggiato un  mistero  sopra  ili 
un  altro  .  Storia  della  Chiesa 
1.14.  e,  1.^.  (ì. 

5.  BeausoI)re  loro  fa  una 
nuova  ingiuria  ,  supponendo 
che  abbiano  pensato  non  po- 
tersi fare  una  bgura  od  una 
immagine  di  ciòclie  apparisce 
a  tutti  i  sensi  .  Quando  Gesù 
Cristo  n(in  avesse  avuto  che 
i:ii  corpo  apparente  ,  chi  lo 
impediva  d'  istitui;e  una  mi- 
stica rappresenlazione  di  que- 
sto corpo  che  si  era  veduto  e 
toccato  ,  che  era  sensibile  e 
palpabile  .'  Lo  stesso  Btauso- 
hre  oss  -rva  che  vi  erano  dei 
Doceti  o  Fantasiasti  ,  i  quali 
celebravano  1'  Eucaristia;  ter- 
tamtnte  non  ammettevano  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  reale  e 
vero  ,  poiché  noi  riconosce- 
vano tale  :  dunque  pensavano, 
come  i  Protestanti  ,  cJie  fosse 
una  semplice  figura  ;  ma  i  Pa- 
dri non  erano  di  un  tale  sen- 
timento,  e  noi  vedremo  che 
raziocinavano  meglio  . 

4,  Il  nostio  Censore  dei  Pa- 
dri abusa  dello  stile  'aspro  e 
sovente  irregolare  di  Tertul- 
liano ;  questo  padre  dice  1.  4* 
contr»  Marcioutì  c.i^n.  „  Ge^à 
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f)  Cristo  mostrò  una  gran  bra- 
»  ma  di  ce]ebrare  la  Pasqua 
»  che  era  la  sua  .  K^\ì\  prose 
»  il  pane  ,  dislribuillo  ai  suoi 
»  Disropoli  ,  ne  fece  il  suo 
»  proprio  corpo, dicendo  que- 
»  sin  f  il  mio  Corpo  ,  cioè  la 
s>  figura  del  mio  corpo  .  Ma 
»  quest'I  uoM  sarebbe  sTn'.o  la 
»  lif-'ura,  se  non  avesse  avuto 
s>  un  vero  corpo  ma  «.osa  scn 
»  za  sussistenza,  un  fantasma 
»  non  è  suso  "Itilìile  di  fij^ur.i; 
»  ovvero  se  del  pane  lece  il 
»  suo  corpo  ,  senza  avere  un 
»  vero  co.po  ,  egli  dovette  es- 
s>  porre  questo  pane  por  noi  j 
»  era  mestieri  per  fare  che 
»  fosse  vero  ciò  che  dice  Mar 
V  cione,  che  il  pane  tosse  cro- 
»  cifisso  »  .  Sopra  ciò  trionfa- 
no i  Protestanti  ed  assensi  ono 
che  l'è i  tulliano  peasó  come 
essi  . 

Non  citerem(»  gli  altri  testi 
in  cui  questo  Scrittoi  e  profes- 
se^ apertamente  il  domma  del- 
la presenza  reale  ;  ci  ristrin- 
geremo a  questo  .  AlFermiamo 
che  deve  ess<'re  tradotto  (osi: 
G.  C,  fece  del  pane  il  sito  prò 
pria  corpo ,  dicendo  ,  questo 
cioè  la  figura  del  m'o  corpo  é 
il  mio  corpo.  Eccone  le  prove. 
j.  Questa  tr.isposizione  di  pn- 
role  è  famig'iare  a  Tertullia- 
no j  in  questo  stesso  libro  ,  e, 
1 1 .  di(  e  ;  Aprirò  la  min  bocca 
nella  parola,  cioè  ,  «e//a  simi- 
litudine i  il  senso  é  questo  : 
Aprirò  la  mia  bocca  nella  pa- 
rabola ,  cioè  nella  similitudi- 
ne.  l.  coni  ra  Prax,  e,  29.  Il 
Cristo  è  morto  ,  cioè  unto  i  e- 
gli  é  ev ideate  doversi  legge- 
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re  :  il  Cristo  ,  cioè  V  unto  ,  à 
morto.  2.  In  qualunque?  modo 
s'  intenda  ,  é  necessario  sem- 
pre ammettere  una  trasposi- 
zione, secondo  io  stesso  senso 
dei  Protestanti  ,  Tertulliano 
dovea  dir.;:  Gesù  Cristo  prese 
il  pane  ,  ne  lece  il  suo  proprio 
nrpo  ,  cioè  ,  la  figura  dei  suo 
corpo,  dicendo  questo  è  il  mio 
capo  .  Come  avrebbe  fatto  il 
suo  proprio  corpo  ,  dicendo  , 
epiesto  è  la  figura  del  mio  cor- 
po l  5.  In  questo  medesimo 
senso  ,  Tertulliano  ragionava 
da  sciocco  ,  dicendo  che  i!  pa- 
ne ha  dovuto  essere  dato  e 
crocifisso  per  noi  .  4*  ^'^'^  e 
vero  »:he  et  lie  parole  di  Gesù 
Cristo  il  pane  sia  divenvito  la 
fìguj  a  del  suo  corpo  più  che 
non  era  per  lo  innanzi,  poi- 
ché q. leste  parole  nulla  hanno 
candjiato  nella  configurazione 
esteriore  del  pane  .  Dopo  pro- 
nunziate queste  parole  ,  il  pa- 
ne non  ebbe  rissomiglianza 
col  eoipo  di  Gesù  Cristo  pili 
che  per  1'  avanti  .  Ma  se  Gesù 
Cristo  mise  il  suo  corpo  in  ve- 
ce della  sostanza  del  pane  ;  da 
questo  momento  ciò  che  sem- 
brò pane,  divenne  il  segno  del 
corpo  di  Getù  Cristo  ,  e  «mie 
il  nostro  corpo  è  la  figura  dell' 
anima  nostra  quando  esiste  in 
quello  .  Allora  si  può  dire  con 
Tertulliano  e  eli  altri  Padri 
che  Gesù  Cristo  fece  del  pane 
il  suo  proprio  corpo  ,  e  che 
cosi  egli  ne  fece  il  segno  ossia 
la  figura  del  suo  corpo  5  Dq- 
vesi  pure  asserire  com"  essi  , 
che  se  Gesù  Cristo  non  ha  utt' 
vero  corpo   l' Eucaristia  no» 
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può  essere  la  figura  ,  poiché 
di  fatto  il  pane  non  può  rap- 
presentare il  corpo  di  Gesù 
Cristo  ,  se  non  inquanto  que- 
sto corpo  vi  é  realmente  e  so- 
stanzialmente .  S'  ingannano  i 
P.L'testanti  qualora  affermano 
che  se  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
é  presente  nella  Eucaristia  , 
non  può  pili  esserne  la  figura  . 
La  cosa  è  tutta  al  contiar-o  . 

Dunque  non  sono  i  Padri 
che  ragionano  male;  lo  e  IJeau- 
«obre,e  quelli  che  pensano 
come  lui .  Pure  questo  t>iticQ 
fa  ancora  delle  altre  obiezioni. 

Per  provare  ,  dice,  egli  ,  che 
Dio  non  é  corporeo  ,  S.  Gre- 
gorio Nazianzeiio  ,  Orat.  t)4- 
e  S.  Agostino  L.  cantra  Epist. 
fund-  e.  6.  affermano  che  un 
corpo  non  può  penetrare  un 
altro  corpo;  che  due  parti  non 
possono  ,  in  un  stesso  tempo  , 
essere  nel  f»iedesimo  luogo  , 
che  non  v'  è  se  non  l'  estensio- 
ne (li  una  sola  ,  Nondimeno 
bisogna  che  ciò  accada  ,  se 
Gesù  Cristo  è  realmente  nell' 
r.ucaristia  .  Parimenti  S  A- 
gostino  ,  /.  20.  contra  Faust,  e. 
II.  asserisce  che  Gesù  Cri>tQ 
secondo  la  suapresenza  corpo- 
rale non  può  essere  ncU'istes- 
*o  tempo  sulla  croce  ,  nel  sole, 
e  nella  luna  ,  come  lo  voleva- 
no i  Manichei.  Ma  secondo  la 
credenza  dei  Cattolici  ,  Gesù 
Cristo  secondo  la  sua  pre- 
senza corporale  è  nello  sles- 
so tempo  in  una  infinita  di  luo- 
ghi .  I  Padri  provarono  contro 
tutti  i  Fantasiasti  che  se  Gesù 
Cristo  ha  ingannato  i  sensi  , 
«gli  USO  delU  magia.'  che  se 
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noi  non  potessimo  fidarsi  dei 
nostri  sensi  ,  sarebbe  rove- 
sciai.» tutta  la  R'  ligione  Cri-s 
stìana.  S.  Agost.  contra  Faust. 
l.  29.  n.  2.  Qitesto  è  pure  l'ar- 
gomento eh  t'annoi  Protestan- 
ti ai  transustanziatori ,  i  quali 
credono  che  la  so.stanza  del 
pane  non  sia  più  nell'  Eucari- 
stia, quantunque  tiitti  i  nostri 
sensi  attesiinoche  vi  sìa  . 

Risposta.  Cominciamo  il?,l- 
r  osservare  le  capricciose  con- 
tradizioni di  lleau.sobre  ,  il 
quale  ora  accusa  i  padri ,  di 
non  essere  presso  clje  concor- 
di tra  se  stessi ,  ora  suppone 
che  sempre  abbiano  ragionato 
male  j  che  .si  duole  qwando  si 
attribuisri*no  per  via  di  conse- 
guenza agli  eretici  alcuni  er- 
rori ,  e  che  non  ressa  di  attii- 
buirne  per  la  slessa  via  ai  Pa- 
dri; che  volle  pure  persuade- 
re che  i  SS.  Gre^oìiu  Na/jan- 
Zeno  ed  Aj^ostino  abbiano  fa- 
vorito r  errore  di  quelli  che 
ammettevano  un  Dio  corpo-? 
reo  .  F'edi  Spirito  . 

E'  facile  pero  giustificarli  so- 
pra ogni  capo .  1 .  Non  è  vero 
che  nell'Eucaristia  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  penetri  un  altro 
corpo,  che  penetri  il  pane, 
poiché  non  v'  e  jjù  il  pane  ; 
questa  obiezione  vale  soltan- 
to contro  gì'  Impanatori ,  e  gli 
Ubiquitari  .  Per  altro  pensaro- 
no i  Padri  coir  Evangelio,  che 
il  corpo  di  Gesti  Cristo  risusci- 
tato abbia  penetrato  la  pietra 
del  suo  sepolcro  e  le  po'-ie  del 
cenacolo  dove  erano  (ougre- 
gati  i  suoi  Discepoli  ;  credette- 
ro che  nascendo  sia  uscito  dal 
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seno  del  li  Santa  Vergine  sen- 
za offciuk-re  !.*  di  lei  virgini- 
tà; e  beaiisobre  lo  rinfacciò  lo- 
ro come  un  assurdo  ;  Nulla  di 
meno  non  c?i<ìttero  in  contra- 
diiione  ,  qualora  aficrmarono 
che  un  c<  rpo  non  può  natural- 
mente penetrare  un  altro  cor- 
po, poiché  nel  caso  che  noi 
parlammo  ,  quesio  era  un  mi- 
racolo .  Ma  se  un  Dio  corpo- 
reo ,  di  sna  natura  ,  penetras- 
se tutti  gli  altri  corpi  ,  come 
Jo  intendevano  i  Manichei,  ciò 
non  sarebbe  pili  un  miracolo  , 
questo sar^'bbe  lostato  costan- 
te della  natura  . 

2.  P.i  ri  monte  non  pretende- 
vano i  Manichei  che  GesùCri- 
sto  fosse  stato  nello  stesso  tem- 
po sulla  croce,  nel  sole,  e  nel- 
la luna  per  miracolo  ,  ma  per 
la  natura  stessa  delle  cose  j 
mentre  la  di  lui  presenza  in 
molti  luoghi  per  mezzo  dell' 
Eucaristia  è  un  miracolo  ,  né 
mai  i  Padri  ne  misero  in  dub- 
tio  la  possibilità  . 

3.  Eglino  dicono  con  ragio- 
ne che  se  Gesù  Cristo  ha  in- 
gannato i  sensi  facendo  appa- 
rire un  corpo  che  non  avea  ,  e- 
gli  adoprò  una  specie  di  ma- 
gia ,  ed  ingannò  tutti  quelli 
che  lo  videro  ;  poiché  non  li 
ha  mai  avvertiti  .  Ma  quanto 
alla  sua  presenza  nell'  Euca- 
ristia ,  sufficientemente  ci  ha 
prevenuti  contro  il  testimonio 
dei  sensi  per  questo  solo  caso 
particolare,  assicurandoci  che 
il  pane  consecrato  é  ilsuo  pro- 
prio corpo  .  Por  altro  i  nostri 
sensi  non  possono  testificare 
ii«il'  Eucaristia  «e  non  la  pre- 
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senza  delle  qualità  sensibili 
del  pane  e  del  vino  ,  e  che 
realmente  vi  sieno  . 

1  Fantiisìasti  non  potevano 
addut  re  la  stessa  risposta  , 
perchè  Gesù  Cristo,  in  vece  di 
pi'cmuiiire  ì;Iì  UDmini  contro 
le  apparenze  della  sua  carne, 
disse  anzi  ai  suoi  Discepoli  do- 
po la  sua  risurrezione:  "^L'occa- 
te  e  vedete ,  che  lo  spirito  non- 
ha  carne  né  ossa,  come  vedete, 
che  io  ho  .  Lue.  e  24  v.  5y. 

EUCHEIUO  (  S.  )  >  Vescovo 
di  LioDC  ,  morto  verso  1'  anno 
45u.  ebbe  sti  otta  amicizia  coi 
più  santi  uomini  del  suo  tem- 
po ,  e  fu  venerato  pei  suoi  ta- 
lenli  e  per  le  sue  virtù  .  Dife- 
se  con  zelo  la  dottrina  di  S.  A- 
gostino  contro  i  Semipeiagia- 
ni.  Di  esso  non  si  conservò  al- 
tro che  un  libro  della  vita  soli- 
taria; un  Trattato  del  disprez- 
zo del  mondo  ,  alcune  spiega- 
zioni di  certi  luoghi  dellaScrit- 
tura  ,  alcune  istituzioni  in  due 
libri,  sullo  stesso  soggetto  ,  e 
gli  Atti  do'M;irtiri  della  legio- 
ne Tebana  .  Avea  composto 
molte  altre  Opere  ;  quelle  che 
restano  ,  furono  poste  nella 
Biblioteca  dei  Padri  . 

EUCHITI;  antichi  eretici , 
cosi  chiamali  dal  greco  'E.v)(jì  ^ 
preghiera  perchè  asserivano 
che  la  sola  preghiera  bastava 
per  salvarsi  .  Eglino  abusava- 
no di  queste  parole  di  S.  Paolo, 
1.  Thess.  e.  5  v.  17.  Pregate 
senza  stancarvi  ;  fabbricavano 
nelle  pubbliche  piazze  ,  degli 
oratorj  che  appellavano  adora- 
tori ,  rigettavano  cunie  inutili 
i  iSacranienti  del  liattesimo  , 
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dell'  Ordine  e  dei  Matrimonio. 

Q'iesti  .set'arj  finono  chia- 
mati anc»)  iM'is<iaìiani ,  parola 
derivai.»  dal  siriaco,  la  quale 
significa  Ij  stesso  che  Eu- 
chitì  ed  Entusiasti  ,  a  causa 
delle  loro  visioni  e  delle  loro 
pazz.e  immaginazioni  .  Furo- 
no condannati  nei  Concilio  di 
Efeso  ,  l'  anno  431. 

S.  Cirillo  Alessandrino  in 
una  sua  lettera  riprende  viva- 
mente certi  Menaci  di  Ev'itto, 
i  quali  col  pretesto  di  prega- 
re  conlinuamciite ,  menavano 
una  vita  oziosa,  e  trascurava- 
no il  lavoro.  Gli  Orientali  sti- 
mano molto  anche  al  presente 
questi  uomini  di  orazione  ,  e 
r  innalzano  sovente  ai  più  im- 
portanti impieghi,  i^'edi  Mas- 
Saliani  . 

EUCOLOGIO,  libro  di  pre- 
ghiere ;  i  Greci  chiamano  co- 
si il  libro  ctie  contiene  le  pre- 
ghiere ,  le  benedizioni ,  le  ce- 
remonie  di  cui  si  servono  nel- 
r  amministrazione  dei  Sacra- 
menti ,  e  nella  Liturgia  ;  que- 
sto é  propiamente  il  loro  Ri- 
tuale e  Pontificale  . 

Sotto  Urbano  Vili,  fu  esa- 
,  minato  questo  Eucologo  in  Ro- 
ma da  una  Congregazione  di 
Teologi  .  Alcuni  vi  trovavano 
degli  errori  e  delle  cose  che 
loro  sembravano  rendere  nulli 
ì  Sacramenti  .  Luca  Olstenio, 
■  Leone  Allazio  ,  il  P.  Morino  , 
dimostrarono  che  questi  riti 
nella  Chiesa  Greca  erano  più 
antichi  dello  scisma  di  Fozio  ; 
che  non  si  potevano  condan- 
nare senza  comprendere  nella 
«eoAura  i'  aulica  Chiesa Oiien- 
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tale  .  Prevalse  la  loro  opinio- 
ne. Questo  Eucologiofu  stam- 
pato più  volte  in  Venezia  in 
greco  ;  e  nelle  biblioteche  ve 
ne  sono  degli  esemplari  ma- 
noscritti .  La  migliore  edizio- 
ne è  quella  che  ne  fece  il  P. 
Goar  in  greco  ed  in  latino  a 
Parigi,  con  alcune  aggiunte  ed 
eccellenti  note. 

EUDISTI  :  congregazione 
di  Preti  destinati  a  dirigere  i 
Seminar]  ,  od  a  fare  le  mis- 
sioni :  ebbe  per  istitutore  Gio- 
vanni Eudes  ,  Prete  deli'  Ora- 
torio r  an  1645. 

EUDOSSIAM ,  setta  di  A- 
riani  ,  che  avéa  per  capo  Eu- 
dossio  patriarca  di  Antiochia; 
poi  di  Costantinopoli  ,  dove 
sostenne,  per  quanto  ha  potu- 
to ,  quesra  eresia  ,  sotto  il  re- 
gno  di  Costanzo  o  di  Valente. 
Gii  Eudossiani  insegnavano  , 
come  gli  Aeziani  e  gli  Euno- 
Tììiani  ,  the  il  Figliuolo  di  Dio 
era  stato  creato  dal  niente  ; 
che  avea  una  volontà  diversa 
da  quella  di  suo  Padre  . 

EVIDENZA.  Questo  termi, 
ne  è  proprio  della  Metafisica  ; 
ma  r  abuso  continuo  che  ne 
fanno  gì'  increduli  obbliga  il 
Teoiogo  a  determinare  chiara- 
meute  l'idea  che  vi  si  dere 
dare  . 

In  senso  rigoroso  e  filosofi- 
co ,  /'  evidenza  e  V  unione  di 
di  due  o  più  idee  chiaramente 
conosciute;  egli  è  evidente  , 
per  esempio  che  tutto  é  più 
grande  della  parte;  tosto  cha 
concepiamo  l'  idee  di  tutto  di 
parte  e  di  grandezza  ,  ci  è  im- 
possibile di  aoa  accordare  t<| 
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proposizione  enunciata.  Que- 
sta evidr>nzac\\&  si  chiaria  iti- 
frinscca^  ha  luogo  soltanto  ne 
f\ì  assiomi  m;»temati<  i  ,  ed  in 
un  piccolo  numtro  di  piincipj 
metafìsici  ;  questi  piincipj  ed 
assiomi  sono  «li  una  verità  eter- 
ea e  necessaria;  l' opposto  con- 
tiene contraflizione  ;  ma  se 
sono  utilissimi  ncile  scienze 
non  §ono  di  grande  uso  nella 
vita  . 

Lj' evidenza  in  un  senso  me 
no  rigoro.Jo  e  più  comune 
prendesi  per  ogni  specie  di 
certezza  assoluta  ,  che  non 
lascia  verun  luogo  a  dubbio 
ragionevole.  Cosi  diciamo  che 
ci  è  evidente  che  noi  siamo 
attivi  e  liberi,  perché  lo  cono- 
sciamo, e  ci  é  impossibile  re- 
sistere al  testimonio  del  sen- 
timento interno.  Diciamo  es- 
servi evidentemenie  dei  cor- 
pi, perchè  senz'assurdo  non 
possiamo  contraddire  il  testi- 
monio dei  nostri  sensi  che  cel 
testificano.  Non  esitiamo  pun- 
to di  affermare  essere  un  faito 
evidente  che  Roma  esista,  per  - 
che  non  abbiamo  verun  moti- 
vo ragionevole  di  mettere  in 
dubbio  un  fatto  tanto  univer- 
salmente certificato.  In  tutte 
queste  cose  la  certezza  è  to- 
tale, ma  V evidenza  è  soltanto 
estrinsecai  aueste  tre  proposi- 
zioni l'uomo  é  lìbero,  i  corpi 
esistono,  vi  é  la  città  di  Ro- 
ma, non  sono  composte  di  ter- 
mini ovvero  d' idee,  la  cui  u- 
nione  sia  necessaria,  ed  evi- 
«tente  per  se  stessa,  questa 
unione  non  é  che  contingente. 
Nel  primo  ca.so  iacunoscianuji 
pel  sentimento  inteiuo  o  per 
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attestato  dei  nostri  sensi;  nel 
terzo  ,    pel   testimonio    degli 
uomini. 

Ci  serviamo  altresì  della 
parola  evidenza^  per  esprime- 
re le  verità  dettate  dal  senso 
comuneiuenle  :  cosi  qualora 
un  incredulo  mette  per  prin- 
cipio che  il  Filosofo  deve  cre- 
dere cii)  che  ad  evidenza  gli 
viene  dimostrato,  noi  gli  ri- 
spondiamo che  il  contrario  è 
evidente,  poiché  il  senso  co- 
mune determina  tutti  gli  uo- 
jnini  a  credere  senza  esitare 
tutto  ciò  che  loro  viene  atte- 
stalo dal  sentimento  interno  , 
dalia  testimonianza  dei  loro 
sensi,  ovvero  da  testimonj  ir- 
refragabili. Chiamasi  eviden- 
za, o  certezza  metafisica  quel- 
la che  viene  dal  sentimento 
interno,  del  pari  che  quella 
che  nasce  dalla  combinazione 
delle  nostre  idee;  evidenza  fi- 
sica, quella  che  risulta  dalU 
spcrienza  ovvero  dal  testimo- 
nio costante  dei  nostri  sensi  , 
éyidenza  inorale,  quella  che 
nasce  dalla  testimonianza  dei 
nostri  simili. 

1  domnii  di  fede  ovvero  i 
mister}  i;on  possono  avere 
una  evidenza  intrinseca,  poi-^ 
che  superano  il  nostro  intel- 
letto; tuttavia  li  crediamo  . 
perchè  Dio  li  ha  rivelati,  e 
perché  il  fatto  di  questa  rive- 
lazione è  portato  al  grado  di 
certezza  m orale,  i\  quale  deve 
prevalere  a  qualunque  diffir 
colta  che  la  ragione  umana  vi 
possa  opporre;  queste  nascp- 
nc  dalla  nostra  ignoranza,  e 
dai  falsi  confronti  che  fncciaT 
la  po^cienza;  nel  fecondo,  pei 
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mo  tra  questi  misterj  e  le  idee 
che  abbiamo  delle  cose  nacu- 
kali. 

L' incredulo  afferma  che  il 
mistero  delia  Santa  Trinità  e- 
videiiterìiente  è  falso,  perché 
e^;li  paragona  la  natura  e  le 
persone  divine  colla  natura  e 
persona  umana,  delle  quali  so- 
le ha  cognizione  /  eonchiude 
che  tre  persone  divine  sono 
Tiecessariamente  tre  nature  , 
come  tre  uomini  sono  tre  na- 
ture umane.  Ma  é  forje  esatto 
questo  paragone?  [Anzi  è  tan- 
to inadequato  quanto  è  il  pa- 
ragonare l'intlnito  col  Hnito  . 
Questo  é  un  solo;  altrimenti 
non  sarebbe  intinìto.  La  pro- 
posizione di  questo  mistero 
non  é  di  un  Dio;  e  tre  Dei,  ma 
di  un  Dio  e  tre  persone  distin- 
te. Ov'  é  la  conlradizione  l  ] 
Per  la  stessa  ragione  un  cieco 
nato  deve  giudicare  che  i  fe- 
nomeni dei  colori  e  della  lu- 
ce, lo  specchio,  una  prospet- 
tiva, una  pittura,  sieno  cose 
impossibili,  perchè  egli  non 
può  giudicare  se  non  per  l'i- 
dee che  gli  vengono  dal  tatto; 
paragone  che  necessariamente 
lo  deve  far  cadere  in  errore  . 
Se  i  dommi  di  fede  fossero  di 
una  evidenza  intrìnseca,  non 
vi  sarebbe  più  a'cun  merito  a 
crt'tli'ili.  f^edi  Misturi. 

LULOGIA.  Fedi  Pane  Be- 
ne dktto. 

EUFVOMIANI;  ramo  di  A- 
riani,  C'ipo  de'  quali  era  Eu- 
nomio  Vescovo  di  Cizico  . 
C  >nsec  rato  verso  l'an.  56o  fu 
scacciato  pei  suot  errori  dalla 
sua   Sede;  gli  Ariani  tenlaro- 
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no  dì  rimetterlo  in  quella  dì 
Samosate;  fu  ristabilito  nella 
sua  dall'  luiperatore  Vafeite  i 
Dopoché  questi  fu  m^rto,  Eu- 
nomio  fu  di  nuovo  esiliata  ,  é 
mori  in  Cappadocia. 

Egli  asseriva  di  conoscere 
Dìo  tanto  perfettamente  ,  co- 
me Dio  conosce  se  stesso;  che 
il  Figliuolo  di  Dio  non  era 
veramente  Dio,  ed  erasi  unito 
alla  umanità  soltanto  per  le 
sue  virtù  e  per  le  operazioni  ; 
che  la  sola  lede, può  salvare  , 
non  ostante  i  maggiori  delitti 
ed  anco  l'impenitenza.  Ribat- 
tezzava tutti  quelli  che  erano 
stati  battezzati  iti  nome  della 
Santa  Trinità,  rigettava  la  tri- 
plice immersione  nel  Battesi- . 
mo,  il  culto  dei  Martiri  e  1'  o- 
nore  prestato  ade  reliquie  dei 
Santi.  Gli  Eunomiani  furono 
chiamati  anco  7'rogloditi  Ve^ 
di  Ariani. 

tU^OVUO  -EUPSICHIA- 
jNT;  ramo  di  Euuoudani,  che 
separaronsi  dai  loro  confra- 
tell'  a  motivo  della  cognizione  . 
o  della  scienza  di  Gesù  Cristo. 
Asserirono  che  questo  divino 
Salvatore  ronosceva  il  giol'no 
e  l'ora  dell'ultimo  giudizio  > 
verità  che  non  voleaiui  am- 
mettere gli  Eunomiani.  Sozo- 
meno  l.  7.  e.  17.  chiamò  il  lo- 
ro Capo  Eutichio,  e  non  Eu- 
sichio,  come  fa  iNiceforo  l.  12 
e.  3o. 

EUNUCHI,eretici  malfatto- 
li, che  non  solo  mutilavano  se 
stessi  e  quelli  che  abbraccia- 
vano le  loro  opinioni, ma  anco 
tutti  quelli  che  cadevano  n(  Ile 
loro  mani.  Vedi  Vajuesiawi. 
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EUNf^CO.  I  diversi  significa- 
ti di  questo  termine  diedero 
motivo  ad  alcune  ialse  critiche 
sopra  alcuni  tesli  della  Scrit- 
tura Santa.  Fa voriuo, che  com- 
pore  un  Dizionario  greco  nel 
secondo  secolo  della  nostra 
era,  osserva  clic  la  parola  mv»- 
Xot  <i  formata  da  Eovtiv  ty^nv  ^ 
custodire  il  letto,  ovvero  l'in- 
terno di  un  appartciuiento  • 
questo  in  origine  era  il  titolo 
di  tutti  li  UiTrziali  di  camera 
dei  He.  Nel  progresso  dei-tem- 
pi, la  corruzione  dei  costumi, 
che  s'introdusse  fra  gli  Orien- 
tali, la  pluralità  delle  donne, 
eia  gelosia  dei  mariti,  porta- 
rono i  grandi  a  far  mutilare 
degli  uomini  pel  servigio  in- 
terno del  loro  palazzo;  allora 
il  termine  Eunuco  cambiò  di 
significato.  Veggiamo  nel  li- 
bro della  Genesi  che  il  Mag- 
giore della  milizia,  il  Panet- 
^tiere,  il  Coppiere  del  he  di 
Egitto  sono  appellati  Eunuchi 
o  Sarìs  di  Faraone;  pure  il 
primo  era  maritalo>  prova  che 
ivi  non  si  parlava  di  Eunuchi 
della  serciuda specie.  Parimen- 
ti, quando  nella  ScnUuia  si 
parlò  degli  Eunuchi  dei  lìc  di 
Giuda,  i.  Reg.  capAÌ.  v.  i5. 
ec.  non  si  può  provare  che 
fossero  uomini  mutilati.  Moi- 
sé  avea  marcato  d'  infamia 
questi  ultimi,  Deut.  e.  sS.  v. 
J.  egli  non  li  chiama  Saris  ^ 
ma  Pht9ouab;  e  come  i  Giu- 
dei ne  arcano  una  specie  di 
orrore,  non  é  probabile  che 
abbiano  mai  avuto  la  crudel- 
tà di  farne. 

^'oji  si  sa  se   gli   Eunuchi 
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della  .corte  di  Assiria,  dei  qua- 
li si  fa  menzione  nel  libro  di 
Ester  ed  altrove,  fossero  uo- 
mini privati  della  virilità.  In 
Isaia  e-.  56.  V.  3.  4.  fu  la  pri- 
ma volta  che  si  pa»  lo  dei  Sa- 
vis  in  questo  ultimo  senso  . 
Neppure  si  sa  se  l'Eunuco 
della  Utgina  Candace  che  fu 
battezzato  da  S.  Filippo  Act. 
e  8.  V'.  27.  fosse  di  questo  nu- 
mero. 

Gesù  Cristo  prese  il  termi- 
ne di  E  unuco  in  un  senso  mol- 
to più  favorevole,  allora  che 
disse  es.servi  d"gli  Eunuchi 
che  hanno  rinunziato  al  ma- 
trimonio per  regno  dei  cieli  . 
Vedi  Celibato. 

EVOCAZIONE.  Formula 
di  preghiera  o  di  scongiuro 
col  quale  i  Pagani  invitavano 
i  Dei  protettori  di  una  nazio- 
ne o  di  una  città  nemica  ad 
abbandonarla,  o  portarsi  ad 
abitare  tra  essi,  promettendo- 
d  innalzare  loro  dei  tempj  e 
degli  altari.  Questa  ceremonia 
pagana  [  di  cui  ha  scritto  l'e- 
ruditissimo P.  Casto  Innocen- 
te Ansaldi  Domenicano]  ap- 
partiene piuttosto  alla  storia 
antica  che  alla  Teologia;  per 
ciò  noi  ne  parliamo  soltanto 
per  fare  uno  o  due  riflessi. 

I  Ella  dimostra  che  la  reli- 
gione pagana  non  era  altro 
che  un  commercio  mercenario 
tra  i  pretesi  Dei  e  gli  uomini, 
che  assolutamente  avviliva  la 
divinità.  Parimenti  che  i  Pa- 
gani onoravano  i  loro  Dei  solo 
per  iuteiesse,  per  ottenere  dei 
benefizi  temporali,  e  non  le 
virtù;  supponevano  pure  che 
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<fuesti  Dei  facessero  del  bene 
agli  u  imini    non    per    istiraa 
dtlìe  loro    virtù    morali ,    ma 
per  pagare    l'incenso  e  gli  o- 
inaggi  che  loro  si   offerivano  ; 
come  se  il  culto  che  loro   era 
prestato  avesse  potuto  contri- 
buire alla  loro  felicita.  La  ve- 
ra religione  dà  agli  uomi.ii  mi- 
gliori lezioni^  loro  insegna  che 
Dio,    sovranamente    beato    e 
potente,  non  ha   bisogno   né 
delle  nostre  adorazioni,  nédei 
nostri  sacrifizi  ;   che   se  esige 
il  nostro  culto,  non  é  per  li  - 
sogno;  ma  per    renderci    mi- 
gliori, e  per  aver    motivo    di 
premiare  le  nostre  virtù   colla 
felicita  eterna.  C  insegno,  che 
gl'incensi,  le  pregKier'e,  le  vit- 
time, tutti  gli   att?    esterni    di 
relij^ione,  nonp')ssono  piacere 
a  Dio,  se  non  in  quanto  parto- 
no da  cuore  puro,  scevro   da 
ogni  reo  desiderio;  che  li  pre- 
ghiera a  lui  pili    aggradevole  , 
ella  è  di   chiedergli  che  colla 
sua  grazia  ci  faccia  virtuosi  e 
santi.  Tali  Sino    le'veritv-i  che 
conobbero  gli   antichi  Giusti 
che  i  Profeti    hanno   sovente 
ripetuto  ai  Giudei,   che    Gesù 
Cristo  e  gli  Apostuli  ancor  più 
chiaramente    ci    hanno   inse- 
gnato. 
,      2.   L'evocazione   degli  Dei 
'tutelari  di  una  citta,  e  le  pro- 
messe che  con  essa  loro  si  fa- 
cevano, prova  ancora  eh?  se- 
condo la  credenza  dei  Paga- 
ni,gli  Dei  abitassero  realmente 
ed  in  persona  nei  tenipj  e  nei 
simulacri,  che  erano  stati  loro 
innalzati;  questa  anche  al  pre- 
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«ente  è  la  opinione  dei  popoli 
idolatri.  Dunque  s'  inganna- 
rono i  nostri  Filosoli  moderni, 
0  piuttosto  hanno  voluto  im- 
porre ,  qualora  sostennero  che 
il  culto  od  il  rispetto  prestato 
dai  Pagani  ad  un  idolo  non  si 
dirigeva  alla  statua,  ma  al  Dio 
che  rappresentava  j  che  si  pen- 
sava che  il  Dio  sedesse  nel 
cich)  e  non  r-ell'id^lo.  Egli  é 
evidente  che  il  culto  era  di- 
retto al  preteso  D:o ,  «urt^e 
presente  nell'idolo, e  ailinolo 
come  dimora  dei  Dio  ovvero 
come  pegno  della  di  luì  pre- 
senta. Giove,  secondo  la  dot- 
trina di  Onero,  si  trasferiva 
nella  Etiopia,  per  ricevere  le 
offerte,  ir  rivcienze  e  gl'in- 
censi degli  Eiiopi ,  e  Se  cre- 
diamo a  Virgilio,  Giunone  ri- 
trcivava  le  sue  compiacenze 
più  in  Cartagine  che  in  qua- 
lunque altro  luogo. 

Dunqne  maliziosamente  si 
paragonò  il  culto  che  rendia- 
mo alle  inima:,'ini  di  G.  C.  e 
dei  Santi  a  quello  che  TPaga- 
ni  rendevano  alle  statue  dei 
loro  Dei.  Il  Cattolico  dotato 
di  buon  .senso  non  sognò  mai 
che  G.  Crisfo  od  i  Santi  ve- 
nissero a  risiedere  nelle  loro 
immagini  ;  non  volle  mai  diri- 
gere le  sue  orazioni  alla  sta- 
tua, come  se  fosse  animata, 
ovvero  come  se  iì  Santo  ivi 
fosse  racchiuso;  giammai  be- 
nedicendo le  immagini  richie- 
se ai  Santi  che  venissero  a 
risiedervi.  I  Protestanti  che 
hanno  creduto  bene  attribuìn  i 
le   stesse   idee    che  aveano  i 
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iPagani  ,  cl^hamid  suppostoai- 
sai  stupidi.  T'edi  PACANhisiMO. 
LVQCAZIONC  J3ELLE 
A^IÌV'JE  DEI  MORTI.  Fedi 
Negmomanzia. 

EUSEIilAN].  Questo  è  uno 
dei  sioini  che  si  dà  agli  Ariani, 
a  motivo  di  Eusebio  di  Nico- 
media,  uno  dei  principali  loro 
Capi.  Questo  Vescovo  contro 
la  proibizione  dei  Canoni  , 
passò  succesivamente  dalla  se- 
de di  Berito  a  quella  di  Nico- 
media,  indi  a  quella  di  Co- 
Stantinopolii  era  stalo  sempre 
Udito  di  amicizia  e  di  senti- 
mento con  Ario  ,  fed  evvi  ra- 
gione di  pensare  che  questi 
fosse  piuttosto  suo  discepolo 
che  suo  maestro.  Perciò  Eu- 
sebio niente  ornmise  per  giu- 
stihcare  Ario,  per  farlo  rice- 
vere nella  comunione  degli 
altri  Vescovi  ,  per  fare  adot- 
tare la  di  lui  dottrina  ,  e  fran- 
camente prese  la  difesa  di  esso 
nel  Coni  ilio  Niceno.  Costret- 
to di  sottoscrivere  la  condan- 
na della  eresia,  pel  timore  di 
ess(!re  deposto  non  vi  restò 
meno  iUlarrato  ;  dichiaiossi 
tanto  arditamente  protettore 
dejj;li  Ariani  ,  che  Costantino 
lo  relegò  nejle  Gallie  e  lece 
metteiT  un  altro  Vescovo  in 
luogo  di  lui  j  ma  tre  anni  ap- 
presso lo  richiamò,  lo  ristabilì 
nella  sua  sede ,  e  gli  restituì 
la  sua  a.nicizia. 

Eusebio  ebbe  tanta  autorità 
di  fare  ricevere  Ario  nella  co- 
munione della  Chiosa  in  im 
Concilio  di  Gerusalemme;  fu 
il  persecutore  di  S.  Atanasio 
e  di  tutti  i  Vescovi  Ortodossi; 
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conservò  la  sua  superiorili 
sull'animo  di  Costantino,  il 
quale  nei  suoi  ultimi  momen- 
ti ,  fu  da  lui  battezzato.  Sotto 
il  regno  di  Costanzo  che  si 
la.sriò  sedurre  dagli  Ariani  , 
Euse])io  di<'enne  ancor  pili  po- 
tente ,  e  trovò  il  mezzo  di 
porsi  Sulla  sede  di  Cosantino- 
poli ,  facendo  deporre  in  un 
Conciliabolo  il  santo  uomo 
Paolo  che  n'era  legittimo  pos- 
sessore. Finalmente  dopo  aver 
congiurato  i)i  molti  Concilj  , 
dopo  aver  composto  tre  o 
quattro  Confessioni  di  fede  , 
le  une  e  l'altre  molto  fraudo- 
lènte ,  mori ,  e  lasciò  la  sua 
memoria  esecrabile  alla  Chie- 
se. Tillemont ,  f.  i.  Scor.  del- 
l' Arian. 

EUSrBlO  ;  Vescovo  di  Ce- 
sarea nella  Palestina ,  morto 
r  an.  55^.  era  occulto  partì- 
giajlo  dell'  Aranismo  ;  pure 
servi  utilmente  la  Chiesa  con 
alcune  Opere  immortali.  L'una 
é  la  Preparazione  e  la  Dimo- 
strazione evangeliche,  in  due 
volumi  iiijoglio  ;  il  seconda 
è  la  Storia  Ecclesiastica  ,  da  . 
G.  C.  sino  all'  an.  32.4-  in  cui 
Costantino  si  trovò  solo  pa- 
drone dell'Impero;  il  terzo  è 
il  suo  libro  contro  Gerocle. 

Eusebio  nei  quindici  libri 
della  Preparazione  evangelica 
si  mette  a  provare  1'  assuido 
del  Paganesimo  ,la  falsità  del- 
le opinioni  dei  Filosofi,  la  ve- 
rità dei  Domnii  insegnati  nella 
Scrittura  Saita,  raccoglie  ì 
testi  degli  Autori  profani  che 
hanno  relazione  a  ({ue.sto  li»» 
bro  diyino,  e  che  possono  «er» 
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vire  a  confermarne  la  storia  e 
la  (lottrina. 

Dei  venti  libri  della  Dimo- 
stiiizione  evangelica,  non  ce 
ne  restano  che  dieci  ;  ivi  Eu- 
sebio prova  la  verità  e  divinità 
del  Cristianesimo  colle  Profe- 
zie dell' Antico  Testamento. 

La  sua  Storia  Ecclesiastica 
è  tanto  più  preziosa  ,  perché 
avea  letto  gli  Autori  originali , 
le  Opere  degli  antichi  Padri 
che  più  non  esistono  ;  egli  li 
cita  C')n  esattezza  ,  ne  conser- 
va i  propj  termioi.  L'edizione 
che  avea  fatto  M-  de  Valois  in 
greco  ed  in  latino  ,  avea  delle 
note  erudite  ,  fu  stampata  in 
Cambrige  l'an.  1720.  con  nuo- 
ve annotazioni  di  diversi  Au- 
tori, [e  dopo  ancora  a  Turino 
nel  1746.  col'e  stesse  annota- 
zioni. ]  Questa  storia  unita  a 
quelle  di  Socrate,  Sozomeno, 
Teodoreto ,  Evagrio ,  Filostor- 
f  io ,  Teodoreto  il  Lettore  for- 
mano una  raccolta  di  tre  vo- 
lumi ,  in  foglio. 

Eusebio  è  Autore  anche  di 
una  vita  di  Costantino,  di 
una  Cronaca,  di  un  commen- 
taiio  su  i  Salmi  e  sopra  Isaia, 
e  di  alcune  altre  Opere  che 
più  non  esistono- 

Cave,  nella  sua  Storia  degli 
Scrittori  Ecclesiastici ,  ed  in 
una  dissertazione  aggiunta  al 
fine  j  Enrico  di  Valois,  nella 
notizia  che  diede  della  vita  e 
degli  Scritti  di  Eusebio  posta 
in  fronte  della  j^ua  Storia  Ec- 
clesiastica ,  fecero  quanto  po- 
terono per  giustifìrare  questo 
^otto  Vescovo  contro  l'accusa 
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di  Arianismo.  Le  Clero  al 
contrario  ha  faticato  per  con- 
fermarla, in  una  lettera  che 
pose  in  seguito  della  sua  arte 
critica  /.  3.  Il  P.  Alessandro 
fu  della  stessa  opinione,  H. 
E.  Nov.  Test.  saec.  4-  des- 
sert. 17.  D.  di  Montfaucon, 
nella  edizione  del  ComenXario 
di  Eusebio  su  i  Salmi,  e  di 
un'Opera  di  Fozio,  non  ne 
giudicò  più  favorevolmente . 
D'altra  parte  Mosheim,  nella 
sua  Storia  Eccl.  4-  siecl.  2.  p. 
e.  2.  ^.  g.  reclama  contro  il 
loro  giudizio.  Tutto  ciò  eh» 
provano  questi  Autori,  dice 
egli ,  é  che  Eusebio  asseriva 
esservi  una  certa  disparità  ed 
una  subordinazione  tra  le  tre 
persone  divine.  Quand'anche 
questa  fosse  stata  la  di  lui  opi- 
nione ,  non  seguirebbe  che 
fosse  Ariano,  almeno  se  non 
prende  questa  parola  in  un 
senso  improprio  e  troppo 
esteso.  D.  Ceillier,  nella  sua 
Storia  degli  Autori  Ecclesia- 
stici,  inclina  altresì  a  giusti- 
ficare Eusebie  se  non  da  ogni 
err-ore  ,  almeno  da  quello  di 
Ario. 

Di  fatto  trovansi  negli  Scrit- 
ti di  lui  molti  passi  che  pro- 
vano la  divinità  del  Figliuolo 
di  Dio,  e  la  di  lui  consostan- 
zialita  col  Padre;  se  ve  ne  so- 
no anco  degli  altri  che  sem- 
brino sostenere  il  contrario, 
bisogna  conchiudere  che  Eu- 
sebio volle  slare  tra  l'eresia 
di  Ario  e  il  domma  della  con- 
sostanzialità deciso  ntl  Con- 
cilio Niceno ,  e  che  probabil- 
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mente  era  della  stessa  opinfo- 
ne  (lei  Semi  Ariani  mitigati  . 
Vedi  Skìwi  AniAPri  . 

Vi  furono  due  altri  Vescovi 
df'llo  stesso  nome  ,  eh'.*  non  si 
devono  confondere  con  que- 
sto; P:usebio  (li  iNjcomedia  , 
Capo  diunadelle  fazioni  dell* 
Arianismo,di  cui  abbiamo  te- 
«tè  parlato,  ed  Eustbi»)  Samo- 
sateno, zelante  diO'nsorf'  dilla 
Ortodossia  contro  gli  Ariani. 
EUSTAZIANI:  Cattolici 
di  Aatiochia  aderenti  a  S. 
Eusta/io  ,  loro  legittimo  Ve- 
scovo ,  deposto  diigli  Ariani ,  e 
che  ricusarono  riceverà»e  un 
altro  ;  tennero  anco  delle  as- 
semblee particol.iri,  e  non 
vollero  comunicare  con  Pao- 
lino, che  la  fazione  Adina 
avea  sostituito  a  S.  E-isLazio  , 
verso  l'an.  SS*». 

Venti  anai  appresso,  Leon- 
zio di  Frigia,  sopra  chiamato 
l'Eunuco  ,  parimenti  Ariano 
e  successore  di  Paolino,  bra- 
mò che  gli  Eustaziani  ufficias- 
sero nella  sua  Chiesa; essi  i  vi 
acconsentirono.  Io  questa  oc- 
casione istituirono  la  salmodia 
a  due  cori,  e  la  dossologia 
Gloria  al  Padre,  al  Figlio, 
ed  allo  Spirito  Santo  ,  ec.  nei 
fine  dei  salmi  come  una  pro- 
fessione di  fedecontra  l'Aria- 
nismo. 

Tuttavia  molti  Cattolici  fu- 
rono scandalezzati  di  uoa  tale 
condotta,  si  separono,  tenne- 
ro delle  assemblee  particolari, 
e  COSI  formarono  lo  scisma  di 
Antiochia,  ma  si  riunirojio 
sotto  S.  Flaviano  l'an.  5i?l. , 
e  sotto  Alessandro  uno  dei  dì 
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lui  .successori  l' an.  48».  Teo- 
doreto  riferì  le  circostanze  di 
questa  riunione. 

EUSTAZIANI;  eretici  del 
quarto  secalo  ,  seguaci  di  un 
Monaco    chiamato     Eustazio 
pa/,zimente  prevenuto  del  suo 
stato,    e   che     comlannavano 
tutti  gli  altri  stati  di  vita.  So- 
crate, vSozon»eno  e  M.  Fleury 
lo   Confondono   con    Luslazio 
Vescovo  di   vSebiste  ;  ma  non 
é  certo  che  questi  sia  lo  stesso. 
Nel  Concilio  Gaogrens(ì  in 
Paflagonia,   tenuto   tra   l'an- 
no 5?,5.  e  l'anno  54i,E'istazio 
ed  i  di  lui  s*guaci  sono  acca- 
sati,  I.  di  conlannare  il   ma- 
trimonio, e  «''pirare  le  mogli 
dai  loro  mariti  ;  2.  di    abban- 
donare lepubbliche  assemblee 
delia  Chiesa,  per  tenerne  delle 
private  ;  5.  di  sep.irare  i  servi 
dai  loro  palronijC   i   figliuoli 
dai  loro  genitori  col   pretesto 
di   fai'gli   condurre    una  vita 
pi»  austera;  4-  di  permettere 
allo  donne  vestirsi    da  uomi- 
ni ;  5.  di  non  curare  i  digiuai 
d<jlla  Chiesa  e  praticarne  de- 
gli altri  secondo  la  loro  fanta- 
sia, anche  nel  giorno  di  D  )- 
nieiiica;  6.  di  proibire  in  ogni 
tempo  r  uso  della  carne  ;  7.  di 
rigettare  le  oblazioni  dei  Pre- 
ti maritati  ;  S.  di  sprezzare  le 
cappelle  fabbricate   in   onore 
dei    Martiri  ,  i  loro    sepolcri , 
le    assemblee    divotc    che   vi 
tenevano  i  Fodeli  ;  9.  di  asse- 
rire che    non  .si   può   salvarsi 
senza  rinunziare  ad  ogni  pro- 
prietà. Il  Concilio  fece  contro 
lutti  questi  errori  e  tutti  que- 
sti abusi  venti  Canoni  che  fu«- 
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Bono  inseriti  nella  raccolta  dei 
Canoni  della  Chiesa  universa- 
le. Dupin  4.  sec.  t.  9.  p.  85.  ec. 
Flenrv  t.  4.  /.  17.  tit.  55. 

EUTANASIA  ;  morte  feli- 
re  di  quelli  chepa.ssano  senza 
doloi-e  ,  senza  timore  e  senza 
dispiacere  ,  da  questa  all'altra 
vita  ,  ovvero  che  muoiono  in 
i.s'ato  di  grazia. 

EU nCHIANl  ;  eretici  del 
quinto  secolo  ,  seguaci  «li  Eu- 
lirhe  Abate  di  un  monastero 
di  'jostantinopoli  che  ammet- 
teva una  .sola  natura  in  Gesù 
Cristo  .  L'  avveisioae  di  que 
sto  Mimaco  pclNesiorianismo 
lo  precipitò  neir  eccesso  op- 
posto ;  per  timore  di  ammet- 
tere due  persone  in  (iesu  Cri- 
sto, non  volle  ammettervi  che 
lina  sola  natura  composta  del- 
1;<  divinità  e  del  a  umanitii  . 
Uredesi  che  sia  caduto  in  que- 
sto errore  prendendo  all'oppo- 
sto alcuni  passi  di  S.  Cirillo 
Alessandrino  . 

Da  prima  sostenne  che  il 
Verbo  venendo  dal  cielo,  era 
vestito  di  un  corpo  i)  quale 
non  avea  fatto  altro  che  pa.s- 
sare  per  quello  della  Santa 
Vergine  come  per  un  canale  , 
errore  che  si  ac  costava  a  quel- 
lo di  Aoollinure  .  Eutiche  lo 
ritrattò  in  un  Sinodo  di  C  )- 
Stantinopoli  j  ma  non  volle  ac- 
cordare che  il  Corpo  di  Gesù 
Cristo  t'os.se  della  medesima 
natura  che  i  nosti  i  ;  per  con-" 
seguenza  dava  al  Figliuelo  di 
Dio  un  corpo  fantastico,  come 
i  Vaìentiniani  e  i  M  ircionifi  ; 
fu  condaanato  dal  Patriarca 
Flaviano  l'anno  44^-  Incostan- 
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tissimo  nelle  sue  opinioni 
sembrò  che  talvolta  ammet- 
tesse due  nature  in  Gesù  Cri- 
sto ,  anche  prima  della  incar- 
nazione ,  e  supponesse  che 
r  anima  dì  Gesù  Cristo  prima 
d' incarnarsi  fosse  stata  unita 
a' la  divinità  j  però  sempre  ha 
ricusato  di  riconoscere  due 
nature  dopo  la  incarnazione  ; 
p^eiese  che  la  natura  umana 
fosse  stata  come  .-ssorbita  dal- 
la divinità,  in  qu«  Un  t'uisa  che 
una  goccia  di  mele  caduta  nel 
mare  ,  non  perirebbe  ,  ma  sa- 
rebbe inghiottita  .  Per  questo 
i  di  lui  partigiitni  si  chiamaro- 
no Dlonofisili,  difensori  di  una 
goi-a  natura  . 

Eutiche  non  ostante  la  sua 
condanna  trovò  dei  difensori  . 
Appog^^ialo  dalia  autorità  di 
Crisafo  ,  primo  Eunuco  de) 
palazzo  imperiale  ,  di  Diosco 
ro  Patriarca  d'Alessandria  suo 
amico  ,  di  un  Archimandrita 
silio  ,  chiamato  Borsama,  fecf 
convocare  1'  anno  44f).  un 
Concilio  in  Efeso  ,  che  nella 
storia  si  conosce  sotto  il  nome 
di  assassinio d  causa  delle  vio- 
lenze e  del  disordine  che  vi 
dominarono  ;  Eutiche  vi  in  as- 
soluto ;  il  Potriaica  Flaviano  , 
che  avealo  coiidanuato  in  Co- 
stantinopoli ,  realmente  ivi  fu 
maltiattato,  sicché  poco  tem- 
po dopo  mori  per  le  ferite  ri- 
cevute .  Ma  fu  di  nuovo  esa- 
minala la  dottrina  di  Eutiche 
e  condannata  1'  anno  45 1.  nel 
Ctmcilii»  di  Calcedonia  com- 
posto di  cinque  io  sei  ceuta 
Vescovi  .  I  Eegati  dei  Papa  S. 
Lcune  vi  sostennero  che  non 
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era  sufficiente  il  flcfinìre  es- 
servi *l>ie  nature  ii»  Gesù  Cri- 
pto; fecoro  .ig^iungere  ,  sen- 
za esspse  cambiate  ,  confuse  , 
né  divise  ■ 

Questa  solenne  decisione 
non  (ermo  i  pregressi  dell'Eu- 
tichianismo  .  Altuni  Vescovi 
Egiziani  ,che  vi  avcano  assi- 
stito ,  pubblicarono  al  loro  ri- 
torno che  S.  Ci  I  ilio  era  stato 
condannato  e  Ncstorio  assplu^ 
to  ;  ne  risultò  del  disordine  . 
Molli,  per  r  adesione  alia  dot- 
trino di  S.Cirillo  ,  ricusarono 
di  sottomettersi  ai  decreti  del 
Concilio  Calcednnese  ,  falsa- 
mente peisuasi  che  quegli  de- 
creti vi  fossero  opposti  . 

1  monaci  della  Palestina  at- 
taccali ad  Eutiche  ,  loro  con- 
fratello ,  sostennero  che  la  di 
lui  dottrina  era  ortodossa;  con 
imposture  resero  odioso  il 
Concilio  di  Cdcedonia  ;  Dio- 
scoro  uomo  ambizioso  e  vio- 
lento sollevò  tutto  l'Egitto  ;  il 
popolo  d'  Alessandria  .sempre 
sedizioso  ribellossi  ;  furono 
necessarie  delle  truppe  per  far 
cessare  il  disordine;  fra  gl'Im- 
peratori che  rapidamente  si 
succedettero  ,  alcuni  favoriro- 
no gli  Eutichiani  ,  altri  si  die- 
dero a  reprinjerli  e  sostenne- 
ro gli  Ortodossi  i  V  impero  fu 
dato  in  preda  alle  questioni  , 
alle  animosità  ,  alle  violenze 
reciproche  .  Fra  poco  vedre- 
iTiO  le  conseguenze  ;  ma  prima 
bisogna  esaminare  TEutichia-r 
nismo  in  se  stesso  , 

Le  Croze  ,  B.isnage  ed  altri 
Protestanti  sempre  intesi  a 
giustificare   tutti  gli  eretici ,  e 
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condannare  i  Padri  ed  i  Con- 
cili ,  Si  sono  sforzati  di  per- 
suadere che  il  Nestorianismo 
e  l'Eutichianismo  ,  tanto  op- 
posti in  apparenza  ,  fossero  e- 
resie  soltanto  «li  nome  ;  che  i 
fautori  dell'  una  e  dell'  altra 
non  s'  intendevano  meno  che 
gli  Ortodossi  ;  che  il  Concilio 
diCalcedonia  e  i  suoi  aderenti 
aveano  scompigliato  l'univer- 
so per  una  questione  di  paro- 
le ,  Un  tale  rimprovero  é  poi 
ben  fondato  ì 

1.  Se  fosse  vero  ,  com«  vo- 
leva Nestorio  ,  essere  neces-r 
sario  j  che  si  ammettano  due 
persone  in  Gesù  Cristo  ,  non 
v'  é  più  unione  sostanziale  tra 
la  natura  divina  e  la  natura 
umana  ,  non  si  può  più  dire 
con  S.  Giovanni  che  il  Verbo 
si  fece  carne  ,  che  Gesù  Cristo 
è  vero  Dio  ,  che  il  Figliuolo  di 
pio  ha  patito  per  noi,  morì, 
ci  ha  redenti  ec.  f^edi  JVesto- 

BlAlVISn^O. 

Se  al  contrario  avvi  una  so- 
la natura  inCesù  Cristo,  come 
asseriva  Eutiche  ,  se  la  natura 
umana  è  assorbita  in  esso  dal-^ 
la  divinità  ,  ne  più  sussiste  , 
Gesù (Jrislo  non  é  vero  uomo, 
ebbe  il  torto  di  chiamarsi  Ji' 
gliuolo  dell'  Uomo  j  la  sola  di- 
vinità in  esso  lui  sussistente 
non  potè  né  patire  ,  ne  mori- 
re ,  né  soddisfare  per  noi;  tut- 
to ciò  si  fece  soltanto  in  appa- 
renza ,  come  lo  pretendevano 
gli  eretici  del  secondo  secolo  . 

Dunque  queste  due  eresie 
distruggono  ciascuna  alla  sua 
foggia  il  mistero  della  Incar- 
nazione e  della  redenzione  del 
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mondo  .  Dunque  i  Padri  ed  il 
C;  .ne  ilio  di  Calcedonia  ebbero 
ragione  di  anatenaalizzare^e- 
itorìo  ed  Euìiche,di  decidere 
cht  in  Gesù  Cristo  avvi  una 
sola  persui^  ,  che  è  il  Verbo, 
e  due  Datui~e  senza  che  sieno 
cambiate  ,  confuse  ,  né  dÌNnsc. 

Se  i  critici  di  cui  parliamo 
fossero  stati  buoni  Teologi  ,  e 
non  semplici  letterati  ^  se  si 
avesst-m  preso  la  pena  di  leg- 
gere i  Padri  che  confutarono 
Nestorio  ed  Eutiche  ,  avri^no 
conosciuto  che  questa  non  era 
una  disputa  di  soie  parolc>ma 
un  grosso  errore  da  una  parte 
e  dall'altra,  ciascuna  delle 
quali  traeva  seco  le  conseguen- 
ze pili  contrarie  alla  fede  ,  e 
che  era  assolutamente  neces- 
sario di  proscriverlo  . 

Che  i  partigiani  di  Eutiche 
non  si  sieno  inttsi ,  questo  é 
assai  provato  dalle  divisioni  e 
dagli  Scismi  che  si  formarono 
tra  essi  .  Dunque  con  quale 
diritto  si  sonu  sollevali  contro 
la  decisione  del  Concilio  di 
Calcedonia  ,  che  era  la  voce 
della  Chiesa  universale  ,  dell' 
Oriente  dell'  O-cidente  uniti. 
Furiosi  al  solo  nome  di  Nesto- 
rio  ,  non  vollero  giammai  co- 
noscere che  eravi  un  mezzo 
tra  la  dottrina  di  lui  e  quella 
di  Eutiche ,  che  il  Concilio 
area  preso  questo  mezzo, con- 
dannando r  una  e  i'  altra  ,  e 
decidendo  esservi  in  Gesù 
Cristo  due  nature  ed  una  sola 
persona  . 

Se  anche  per  impossibile 
avessero  avuto  ragione  ,  ùoa 
ai  potrebbero  scusare  né  i  fu» 
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rori  di  Dioscoro  ,  né  1"  assat' 
sìnio  di  Efeso  ,  né  la  sedizio" 
ne  dei  Monaci  della  Palestina, 
né  la  rìbelliune  di  Eg-tto  .  Al 
giorno  d'  oggi  si  coodannan» 
gì'  Imperatori  di  avere  usato 
violenza  per  reprimerli  ,  ma 
vi  erano  costretti  ;  persisteva- 
no a  fare  accettare  il 'Concilio 
di  Calcedonia  per  arrestare  i 
progressi  del  lànatismo  degli 
Eutichiani  . 

5.  Gli  Eutichiani  pretende- 
vano di  sostenere  la  dottrina 
di  San  Cirillo  Alessandrino  ^ 
approvata  e  adottata  dal  Con-ar 
cilio  generale  di  Efeso  1'  anno 
45  i . ,  e  se  crediamo  ai  Critici 
Pjotestanti ,  San  Cirillo  avea^ 
pai  lato  a  un  dipresso  come 
Eutiche  .  Eglino  s' ingannano. 
Altro  era  dire,  come  s?.  Ciril- 
lo ,  S.  Atanasio  ed  altri  ,  es- 
servi in  Gesù  Cristo  una  na- 
tura del  Verbo  incarnato,  una 
natura  ferbi  incarnati^  ed  al- 
tro asserire  ,  come  Eutiche  , 
esservi  una  sola  natura  dei 
Verbo  incarnalo  ,  una  tantum 
natura  f^erbi  incarnati.  Nella 
prima  di  queste  proposizioni , 
la  parola  natura  evidentemen- 
te è  presa  per  la  persona  del 
Verbo,poiche  dualmente  que-^ 
sta  non  è  la  natura  divina  a- 
stratta  dalla  persona  che  s' ìa- 
caruò,ma  la  natura  sussisten- 
te per  mezzo  della  persona  . 
Nella  secouda  ,  la  parole  na^ 
tura  è  presa  in  senso  astratto, 
ella  esprime  che  il  Verbo  in- 
carnato non  ha  più  che  una 
sola  natura  ,  che  é  la  natura 
divina,  perche  la  natura  uma- 
na in  &6SÙ  Cristo  è  assorbita 
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dalla  di\'iuilà  .  Dunque  <^  as* 
saiflsiniu  diverso  il  senso  di 
una  <ii  queste  proposizioni 
dall'  altra  ;  se  gli  Lutichiani 
noi  con(j|)bero  ,  hanno  mal 
ragionato  ;  se  lo  conobbero  , 
doveano  sotiumetter»!  alla  de- 
cisione del  C'-ncilio  Calcedo- 
n«;se  . 

4-  Una  semplice  disputa  di 
parole  non  avria  causato  tan- 
to rumore  j  saiebbesì  trovato 
da  una  parte  e  dall'altra  qual- 
cuno che  avesse  sviluppatogli 
ewuivod  ;  •.:?•**  *«iupiice  espres- 
sione mal  intesa  non  avria 
causato  uno  scisma  di  mille 
duecento  anni  e  che  por  .inche 
sussiste  .  Vedremo  che  i  Gia- 
cobiti  che  al  presente  vi  per- 
severano ,  non  esitano  pun- 
to di  dire  anatema  ad  Eulichc, 
e  di  accordare  che  sono  con- 
fuse le  due  nature  in  Gesù 
Cristo  . 

E'  manifesto  ,  che  la  causa 
principale  di  tuto  il  male  fu 
il  carattere  ambixioso,  super- 
bo ,  impetuoso  di  Discoro  j 
irritato  per  essere  slato  con- 
dannato e  deposto  nel  Conci- 
lio di  C'ilcedonia  ,ebbe  l'ardi- 
re di  pri>nun'/,iare  un  anatema 
contro  questo  Concilio,  e  con- 
tro il  Papa  S-  Leone  ,  la  cui 
dottrina  era  stata  seguita  ro- 
me regola  di  fede.  I  Protestan- 
ti che  affettarono  di  parago- 
nare Discoro  a  S.  Cirillo,  suo 
predecessoie  ,  i  quali  dicono 
che  il  primo  non  fece  altro 
che  imitare  ,  contro  San  Fla- 
viano  ,  la  condotta  che  S.  Ci- 
rillo avea  tenuta  contro  Ne- 
torio ,  venti  anni  prima  ,  so- 
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no  evidentemente  ingiuste  • 
Nel  Concilio  generale  di  F.fes» 
J*  an.  45 1.  r  autorità  imperia- 
le ,  la  forza  ,  i  soldati  erano 
per  favorire  Nes torio  ;  nel 
Conciliabolo  dell'  àn.  449-  '<* 
violenza  fu  dalia  parte  di  Di- 
scoro e  del  di  lui  partilo.  Egli 
avea  giustamente  meritato  ia 
sua  ileposizione  e  1'  esdio  in 
cui  mou    r  anno  458. 

L'Imperatore  Zenone  essen- 
dosi lasciato  sedun e  dagli  Lu- 
tichiani ,  furono  occupate  nel- 
r  an.  4^2-  '*^  tre  principali  Se- 
di deli' Oriente  da    tre    parti- 
giani di  questa    setta;   quella 
di  Alessandria  da  l'ictro  M'u;- 
gus  ,  quella   di   Antiochia    da 
Pietro  il  Fullone  ,  e  quella  di 
Custantinopuli    da     Acacio  . 
Nessuno  di  questi  tre  seguiva 
appuntino  l'  opinione  di  Euti- 
che  ,  almeno  non  si  esprime- 
vano come  lui.  Eglino  non  af- 
fermavano che  in  GesùCristo  ia 
natura  divina  avesse  assorbito 
la  natura  umana  ,  né  che  que- 
ste due   nature  fossero    con- 
fuse ;  dicevano  che  in  esso  la 
natura  divina  e   la    natura  u- 
mana  erano  cosi  intimamen- 
te unite  ,  che   formavano  un* 
sola  natura  ,  e  ciò  senza  mu- 
tazione ,  senza  confusione  e 
senza    mescuglio  delle   due  , 
che  in  tal  guisa    in  esso   non 
vi  era    che   una   natura  ,  ma 
che  ella  era  doppia  e  compo- 
sta .  Dotti  ina  inintelligibUe   « 
contraddittoiia  che  nondime- 
no è  stala  adottata  dalla  mol- 
titudnie  (iegli  Euùchiani  ;  al- 
lora presero  il  nome  di  Mono- 
finiti  ,  fecero  ugualmente  prò- 
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fessione  d\  rigettare  la  dottri- 
na >ii  Eiitiche  e  quella  del 
Concilio  di  Calcedonia . 

Pietro  il  Fuilone ,  per  dif- 
fondere V  errore  in  tutto  il 
Patriarcato  di  Antiochia  ;  fe- 
ce cambiare  il  trisagio  che 
cantavasi  in  tutte  le  Ch  ese  j 
a  queste  parole:  Dio  santo  ^ 
Dio  forte  ,  Dio  immortale  ^ 
fece  aggiungere,  che  avete  pa- 
tito per  noi  ,  abbiate  pietà  di 
noi  .  Poiché  sembra  che  que- 
sta formula  insegnasse  che  le 
tre  divine  Persone  avessero 
patito  per  noi  ,  fu  costante- 
mente rigettata  dagli  Occiden- 
tali, e  quelli  che  1'  adottai  ono 
chiamaronsi  Teopaschiti, gen- 
te la  quale  credeva  che  la  di- 
vinità avesse  patito  . 

In  questo  stesso  anno  48.".. 
r  Imperatore  Zooone  ,  solleci- 
tato da  Acacio  ,  Patriarca  di 
Costantinopoh  ,  e  col  preteso 
di  conciliare  tutti  li  partiti  , 
pubblico  un  decreto  di  unio- 
ne ,  chiamo  Enotico  ,  l'vsnxzv 
diretto  ai  Vescovi ,  ai  Che- 
rici  ,    ai  Monaci  ,   ed  ai  pe- 

Eoli  dell'  Egitto  e  della  Li- 
ia  .In  quello  faceva  profes- 
sione di  ricevere  il  Simbolo 
di  fede  composto  in  Nicea  ,  e 
rinnovato  in  Costantinopoli  , 
e  rigettava  ogni  altro  simbolo; 
sottoscriveva  add  conclanua 
di  Nestorio ,  a  quella  di  Euti- 
che,  e  ai  dodici  articoli  del- 
la dottrina  di  S.  Cirillo  .  Do- 
po avere  esposto  ciò  che  si 
dovea  credere  circa  il  Figliuo- 
lo di  Dio  incarnato ,  senza 
parlare  né  di  una  né  di  due 
a»ture  ,  agj^iungeva:  „  Picia- 
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„  mo  anatema  a  chiunque 
„  pensa  ovvero  pensò  diver- 
„  samente  ,  ossia  al  presen- 
,,  te  ,  ossia  nel  passato  ,  ossia 
„  in  Calcedo/ua  ^  ossia  in  qua- 
„  lunque  altro  Concilio  .  „ 
Qutsto  decreto  fu  accettato 
da  Pietro  Mongus,  e  da  Pietro 
il  Follone;  md  come  dava  ad 
intendere  che  il  Concilio  di 
Calcedonia  era  degno  di  ana- 
tema ,  questo  stesso  decreto 
fu  rigettato  da  tutti  i  Cattoli- 
ci ,  e  condannalo  dal  Papa 
Felice  III.  l'an.  4S5. 

Moshcim  disapprovò  ama- 
ramente   una  tale    fermezza; 
disse  che  questo    decreto    fa 
approvato  da  tutti  quelli  che 
si  vantavano  di  candore  e  mo- 
derazione ,  ma  che  alcuni   fa- 
natici violenti   ed    ostinati   si 
opposero  a  tale  pacifica  con- 
(icitta.  Hist.  Eccl.  S.  sec.  2  />• 
C.5.  $ì-  19-  Pero  non  «i  distrug- 
ge l'errore  ,  tacendo  la  verità. 
AncUe  molti  Monofisiti  disap- 
provarono la  condotta  di  Pie- 
tro Mungus  ,  e  si  separarono 
dalla  di  lui  comunione  ;  furo- 
no chiamati  Acejali  O  senz* 
Capo ,  indi  ebbero  per  protet- 
tore   l'  Imperatore    Anastasio 
che  pensava  coni' essi,  e  che 
mise  sulla  sede  di  Antiochia 
un  M-maco  chiamato  Severo  , 
da  cui  presero  il  nome  di   Se- 
veriani  .  Giustino  successore 
di     Anastasio    l'an.  5i8.    fu 
Cattolico  ,  fece    quanto   potè 
per  estinguere  tutta    la   setta 
dei     Monofisiti  ;    ma    questo 
partito    prese     nuove     forze 
qualche  anno   appresso  . 
Un  piccolo  uameio  di   Ve- 
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«cori  che  vi  erano  ancora  at- 
taccati ,  misero  sulla  sede  di 
Edessa  un  Monaco  nominato 
Giacobbe  o  Iacopo  ,  e  sopra 
chiamato  Haradeo  o  Zenzelo, 
•omo  ingnorante  ,  ma  attivo 
e  zelanle  per  la  sua  setta.  Gi- 
rò r Occidente,  riunì  le  diver- 
se fazioni  di  Eutichianismo  , 
e  ?'iaccese  il  loro  coraggio , 
ovunque  ordinò  dei  Vescovi 
e  dei  Preti  j  di  modo  che  sul 
fine  del  sesto  secolo  questa  e- 
resia  trovossi  ristabilita  nella 
Siria,  Mesopotamia  ,  Arme- 
nia ,  Egitto  ,  Niibia  ,  ed  Etio- 
pia .  Un  certo  Teodosio  Ve- 
scovo di  Ale»sandria  vi  avea 
affaticato  per  la  sua  parte  . 
Dopo  questa  epoca  i  Monofi- 
siti  considerarono  JacopoZen- 
zelo  come  loro  secondo  Fon- 
datore ,  e  da  esso  presero  il 
nome  di  Giacobitij  protetti  da 
principio  dai  Persiani,  nemici 
degl'Imperateri  di  Costantino- 
poli ,  di  pai  dai  Maomettani  , 
ripresero  il  possesso  dej^c: Chie- 
se, e  vi  si  sono  Còns;>l^vati  sino 
al  presente  .  V^-tìtcnio  quale 
sia  il  loro  stato  attuale  ,  alla 
parola  Gianeblti  . 

Prima  di  questa  specie  di 
rinascimento  ,  erano  stati  di- 
visi in  dieci  o  dodici  fazioni  ; 
verso  r  anno  Sao.  Giuliano 
Vescovo  di  Alicarnasso ,  e 
Cajano  Vescovo  d'Alessandria, 
inpegnarono  che  al  momento 
della  concezione  del  Figliuolo 
di  Dio  nel  seno  della  Vergine 
Maria  ,  la  natura  divina  tal- 
mente insinuossi  nel  corpo  di 
Gesù  Cristo,  che  questo  cam- 
feio  di  natura  ,  ne  divenne  in- 
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corruttibile  ;  i  fautori  di  que- 
sta ,  opinione  furono  chiamati 
Cajanisù ,  Incorruttibili  ,  AJ- 
tartodoceti  ,  Fantasiasti  ec.  , 
Severo  di  Antiochia  ,  e  Da- 
miano pretesero  che  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  avanti  la  risur- 
rezione fosse  corruttibile;  essi 
pure  ebbero  dei  seguaci  ,  eh» 
si  chiamarono  Seusriani  ,  Ea- 
mianiti  ,  Fartolatri  ,  Corrut- 
ticoU  .  Alcuni  di  questi  inse- 
gnarono che  tutte  le  cose  era- 
no note  alla  natura  divina  di 
Gesù  Cristo,  ma  che  molte  co- 
se erano  occulte  alla  natura 
umana  essi  furono  chiamati 
Agnoiti  . 

Fra  i  Monofisiti  formossi 
anche  la  setta  de'  Triteisti  , 
Giovanni  Acusnagio  Filosofo 
Siriaco  e  Giovanni  Filopono 
altro  Filosofo  e  Grammatico 
di  Alessandria,  immaginarono 
nella  divinità  tre  sostanze  o 
persone  perfettamente  uguali, 
ma  che  non  aveano  1'  essenza 
comune  j  questo  era  un  am- 
mettere tre  Dei  .  I  Filoponisti 
questionarono  coi  Canonisti. 
Discepoli  di  Conone  Vescovo 
di  Tarso  ,  circa  la  natura  dei 
corpi  dopo  la  futura  loro  ri- 
surrezione ec.  .  Non  si  cono- 
sce alcuna  eresia  che  abbia 
formato  tante  divisioni  come 
quella  di  Eutiche  . 

L'  erudito  Assemani  ,  nella 
sua  Biblioteca  Orientale  t.  'j.. 
fece  una  storia  più  esatta  di 
tutti  quelli  che  lo  aveano  pre- 
ceduto ,  ed  un  catalogo  ragio- 
nato dogli  Autori  Giacobiti  a 
Monofisiti. 

Mosheim  sempre  protettore 
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degli  eretici  ,  ci  fa  osservare 
•he  lo  zelo  imprudente  e  la 
yiolenza  coh  cui  i  Greci  dife- 
sero la  verità  ,  hanno  fatto 
trionfare  i  Monofisiti  ,  e  loro 
procurarono  un  sodo  stabili- 
mento. Stor.  Eccl.  6.  sec  2.  p. 
e.  5.  5-  7-  Dunque  era  forse  me- 
stieri distruggere  la  fede  del 
mistero  della  Incarnazione, 
che  r  la  base  del  Cristianesi- 
mo, per  timore  di  aumenta- 
re la  pertinacia  de'  Monofisiti  ? 
Gì'  Imperatori  Greci  non  po- 
tevano impedire  che  si  stabi- 
lissero nella  Persia  ,  né  nella 
Etiopia  ,  dove  non  vi  avevano 
autorità  veruna  .  Per  altro  , 
cosa  hanno  guadagnato  qoefti 
settari  ad  anteporre  la  domi- 
nazione dei  Maomettani  a 
quella  degl' Imperatori  Greci? 
Sono  caduti  in  una  specie  di 
servaggio  ,  in  una  materiale 
ignoranza  ,  in  uno  stato  di 
dispregio  e  di  obbrobrio  ,  e 
questa  setta  un  tempo  così  es- 
tesa, si  diminuisce  ogni  gior- 
no ,  con  gran  dispiacere  dei 
Protestanti  ,  per  mezzo  dei 
«udori  dei  Missionarj  Cattoli- 
ci .  P^edì  GlACOBlTI   . 

EUTICHIANI  ,  é  anche  il 
nome  di  un  altra  »elta  di  Ere- 
tici ,  i  quali  erano  un  ramo  di 
ì  Ariani  Eunomiani  ,  e  della 
quale  parlammo  sotto  il  nome 
ài  Eunomio  Eupsichianì  . 

IEZECHIELLO  ,  che  vede 
t)io  y  nom«  di  uno  dei  Profeti 
■maggiori  ;  era  figliuolo  di  Bjs 
'  «  della  stirpe  sacerdotale  .  Fu 
condotto  daNabuccodonosore 
m  Babilonia  col  Re  Jeconia  ; 
^'ann«    del    mondo  54u6.   la 
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tempo  della  sua  cattività  ,  Dio 
pli  concesse  il  dono  della  pro- 
fezia per  consolare  i  suoi  fra- 
telli y  era  nella  età  di  treni'  an- 
ni, e  prosegui  questo  ministe- 
ro pel  corso  di  vènt'  anni  . 

Ledi  lui  profezie  sono  oscu- 
re ,  specialmente  nel  princi- 
pio e  nel  fine  .  Dopo  aver  de- 
scritto la  sua  vocazione  ,  di- 
pinge la  presa  di  Gerusalem- 
me con  tutte  le  orribili  circo- 
stanze che  l'accompagnarono, 
la  cattività  delle  dicci  Tribù, 
quella  di  Giuda  ,  e  tutti  i  ri- 
gori della  vendetta  che  il  Si- 
gnore dovea  esercitare  contro 
il  sMo  popolo  .  Dipoi  Dio  gli 
fece  vedere  degli  oggetti  più 
consolanti  ,  il  ritorno  dalla 
cattività  ,  il  ristabilimento  di 
Gerusalemme  ,  del  tempio  , 
delia  Repubblica  giudaica  ,  fi- 
gura del  regno  del  Messìa  ; 
della  vocazione  delle  Genti, 
dello  stabilimento  dellaChiesa. 

Gì'  increduli  hanno  escla- 
mato su  molte  espressioni  che 
si  trovano  in  questo  Profeta. 
Gap.  16.  23.  descrive  l'idola- 
ti'ia  di  Gerusalemme  e  di  Sa- 
maria sotto  la  immagine  di  due 
piostitute ,  la  cui  scandolosa 
lubricità  é  rappresentata  con 
certe  espressioni  che  i  nostri 
costumi  non  possono  tollerare. 

Si  fece  osservare  a  quelli 
che  hanno  affettato  di  rilevare 
l'indecenza,  che  non  f\  deve 
giudicare  del  linguaggio  e  dei 
costumi  antichi  coi  nostri. Pres- 
so un  popolo  ,  i  cui  costumi 
sono  sempìirie  puri,il linguag- 
gio è  più  libero  che  presso 
^li  altri .  Qualora  si  ha  poca 
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comunicazione  tra  i  due  sessi, 
gli  nomi  li  parlano  essi  con 
più  liberti  che  altrove  .  I 
rantiulli  e  le  persone  inno- 
centi paiìano  d'  o^ni  cosa 
aetìz  acro.ssire  ;  essi  nun  pen- 
sano che  se  ne  p.  ssano  cardare 
delle  peàsimt'  conseguenze.  Il 
reo  d-.'-^ideiio  di  i'ait  intende- 
re delle  ost.eo!tà  è  quello  che 
impegna  j;i' itnptidici,  a  ser- 
virsi dì  sfoi'leesfirtssioni  ,  per 
muovere  tut^no  a  sd<gnu  ;  cosi 
qu«nto  più  jior-o  depravati  i 
cos'umi,  tanto  più  il  linguag- 
gio diviene  misurato  e  casto  in 
apparenza.  Quello  degli  Ebrei, 
che  è  naturalissimo  ed  assai 
libero  ,  in  vere  di  provare  la 
con  uzir  ne  dei  loro  costumi  , 
dimostra  [^recisamente  il  con- 
trario .  Nel  progresso  dei  se- 
coli ,  i  Giudei  conobbero  che 
la  gioventù  poteva  abusare  del- 
le espressioni  di  Ez''chiel!o  j 
essi  non  p;^rmettevan(ì  ad  al- 
cuno leggere  questa  Profeta  se 
non  avea  trent'  anni  . 

Gli  stessi  Critici ,  per  pura 
malignità  asserirono  che  nel 
oep.  4*  ^^o  avea    comandato 
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ad  Ezecchiello  di  mangiare 
degli  escrementi  umani.  Que- 
sta è  una  impostura  .  l*er  rap- 
presentare in  un  modo  com- 
movetit'j  la  miseria  cui  sareb- 
bero ridotti  gli  Ebrei  in  tempo 
dtilla  loro  cattività  nell'Assiria, 
Dio  coniando  al  Proleia  che 
facesse  cuocere  del  pane  sot- 
to la  cenere  di  stercn  di  ani- 
mali ,  e  predice  che  i  Giudei 
saranno  necessitati  a  maugi;i- 
re  dt;l  pane  cotto  in  questa 
loggia  . 

Già  si  sa  che  in  molte  con- 
trade dell'  Oriente  ,  ove  le  la- 
gna sono  rarissime  ,  i  poveri 
sono  costretti  a  cuocere  i  loro 
alimenti  collo  sterco  degli  a- 
nimali  seccato  ai  sole,  e  que- 
sta maniera  di  cuc'narli  da 
loro  un  pessimo  gusto  .  Per 
persuadere  ,  e  commovere  un 
popolo  si  intrattabile  come  i 
Giudei  ,  era  necessario  met- 
terli sott'occhi  gli  oggetti ;que- 
sto  é  ciò  che  fa  Ezecchiello  .* 
n'ente  vi  è  d' indecente  né 
d'incredibile  nella  di  lui  con- 
dotta . 
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ACOLTA'  DI  TEOLO- 
GIA .  F<?£/.  Teologia  . 

FAILLE.  Le  Sorelle  della 
Faille  sono  Ospedaliere  ,  tosi 
chiamate  perche  portano  un 
gran  mantello  ,  il  cui  nome 
«embra  dejivato  da  palla  o 
pallium  .  Un  cappurcio  attac- 
cato a  questo  mantello  gli 
coprivail  viso  e. i  impediva  che 
fijssero  vedute  dalle  persone; 
erano  vestite  di  grigio  e  ser- 
vivano gì'  infermi  ossia  negli 
ospedali,  ossia  nelle  case  pri- 
vate. Questa  era  una  colonia 
del  terzo  Oidine  di  S.  Fran- 
eesco^stabilita  principalmente 
in  I  iandra  .  IVun  sappiamo  se 
ancora  sussistano.  Heliot.i'/or. 
degli    Ordini    Monast.    t.   j, 

p     lOI. 

FAME  .   Fedi  Tlrra  P«o- 

MESSa  . 

FAMIGLISTI,  setta  di  fa- 
natici che  l'an.  i555.  ebbe  per 
autore  un  certo  per  nome  En- 
rico Nicolas  discepolo  e  com- 
pagno di  D^vidde  Zorzì  Capo 
della  setta  dei  Davidici.  T'edi 
questa  paro'a  .  Nicolas    trovò 
•    dei  seguaci  nell'Olanda  e  nell* 
;    Inghilterra,  e  li  chiamo  la  Fa- 
miglia di  amore  o  di   carità  . 
Diceva  di    esser  mandato    da 
Dio  ptr   istruire   gli    uomini  , 
©he  r  essenza  della  l'eligione 
cousiste  nell'esser  acceso  dell' 
amore  divino ,  che  assai  poco 
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importa  qualunque  altra  dot- 
trina circa  la  tede  ed  il  culto; 
che  è  indifferente  che  i  Cri- 
stiani pensino  di  Di.-  tutto  ciò 
che  vorranno  ,  purché  il  loro 
cuore  sia  intiamn'ato  dil  sa- 
cro fuoco  della  pietà  e  deli'  a- 
more  . 

Viene  accusato  di  aver  par- 
lato con  pochissimo  rispi-tfo 
di  Moi.sé  ,  dei  Piofeti  ,  dello 
stesso  Gesù  Cristo  ;  di  aver 
preteso  che  il  culto  cui  predi- 
carono non  può  condurre  gli 
Uomini  idld  beatitudine  eter- 
na ,  e  che  questo  privilegio 
era  riservato  alla  sua  dottrina. 
Di  fatto  tutti  questi  errori  so- 
no chiarissime  conseguenze 
del  principio  che  stabiliva  ;  e 
non  é  maraviglia  che,  in  mez- 
zo del  libertinaggio  della  cre- 
denza introdotta  (lòlla  pretesa 
riforma  dei  Protestanti  ,  abbia 
fatto  dei  proseliti  .  Giorgio 
Fox  Fondatore  della  setta  l'.ci 
Quackeri  ,  si  scaglio  forte- 
mente contro  questa  pretesa 
Famiglia  di  amore  :  la  chia- 
mava una  setta  di  fanatici , 
perché  giuocavano  ,  danzava- 
no ,  cantavano  e  si  divertiva- 
no; questi  era  un  f.maticochft 
attaccava  degli  altri  fanatici  . 
Moshcim,  Stor.  Feci.  16.  sec. 
sect.  3.  1.  p.  e.  5.  5-21. 

FANAl  ISMO.  Da  principio 
chiamaronsi  fanatici  i  prelesi 
indovini ,  i  quali  si  credevano 
ispirati  dagli  Dei  per  iscopri« 
re  le  cose  occulte  e  predire  l* 
avvenire,  e  si  spacciavano  per 
tali.  E'  probabile,  che  si  chia- 
massero con  questo  nome  , 
perchè  per  ordinario  davauu  i 
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loro  oracoli  nei  tempj  dei  Dei 
chiamati  Fa«a.  A' giorni  no- 
slri  per  fanatico  s'  intende 
quello  che  si  crede  ispirato  da 
Dio  in  tutto  ciò  che  opera  per 
zelo  di  religione; e  per  Fanati- 
smo ^  il  cieco  zelo  per  la  reli- 
gione, ovvero  la  passione  capa- 
ce di  far  commettere  dei  pec- 
cati per   motivo  di  religione. 

Questo  è  lo  spauracchio  di 
cui  si  servono  gl'inci eduli  per 
metter  timore  in  tutti  quelli 
che  sono  disposti  di  credere  in 
Dio  .  Secando  la  loco  opinio- 
ne non  è  possibile  avere  una 
religione  senza  essere  fanati- 
co, ed  il  fanatismo  é  stato  la 
sorgente  di  tutte  le  calamità 
dell*  universo  .  Esaminiamo  i 
solismi  le  imposture,  le  calun- 
nie che  hanno  raccolto  ,  e  ri- 
petuto in  tutte  le  loro  Opere 
sugli  effetti  ,  sulle  cause  ,  sui 
rimedj  del  fanatiscno. 

I.  Eglino  dicono  che  il  fa- 
natismo è  l'  effntto  di  una  fal- 
sa coscienza  che  abusa  de  ila 
religione,  e  la  sottitmette  allo 
srcgolamento  delle  passioni  . 
Sia  come  dicono.  Anche  da 
questa  definizione  si  conosce 
che  \e  passioni  fiono  quelle  che 
generano  la  falsa  coscienza,!' 
abuso  della  religione  ,  il  fana* 
tismo  e  i  mali  che  produce  . 
E'  un  tratto  di  malignità  e  di 
mala  fede  confondere  la  reli- 
gione coir  abuso  che  se  ne  fa  , 
attribuire  alla  religione  gli  ef- 
fetti delle  passioni,  e  chiama- 
re fanatismo  ogni  sorta  di  zelo 
per  la  religione . 

E'  certamente  l'orgoglio  che 
persuade  ad  uno  spirito  viva- 


F  AN 

ce  che  esso  intende  meglio  di 
uà  altro  i  dommi  e  la  morale 
della  religione,  che  gli  inspira 
dell'  odio  contro. quolli  che  lo 
contradriicono  ,  che  li  fa  cre- 
dere che  lì  suoi  ec  essi  e  li 
suoi  furori  sono  un  servigio 
necessario  che  rende  alla  re- 
ligione ,  che  si  affalici  per 
quella  ,  quando  altro  non  cer- 
ca che  di  so  Idisfare  se  stesso. 
Ma  é  altresì  l'orgoglio  ,  il  qua- 
le persuade  ad  un  iiicrtdulo 
che  egli  intende  meglio  di  qua- 
lunque altro  i  veri  interessi  del- 
la umanità  ,  che  gii  inspira  un 
odio  cieco  contro  tutti  quelli 
che  predicano  e  difendono  la 
religione  ,  che  fa  lor  credere 
che  adoprandosi  per  distrug- 
gerla, presta  il  più  essenziale 
servigio  id  genere  umano  ,che. 
SI  consacra  al  pubblico  bene  ,, 
quando  non  altro  cerca  che  di 
soddisfare  la  sua  vanità,  e  go- 
dere della  ifidipendenza. 

Dicesi  che  1'  interesse  per- 
sonale di  certi  impostori  fece 
nascere  la  superstizione  e  le 
f.dse  religioni  sulla  terra  .  [  Ci 
basta  sapere  di  certo,  che  c'er- 
ti sono  i  fondamenti  della  cat- 
tolica religione  j  dimostrati  già 
in  altri  articoli  di  quest'opera.] 

Vi  ha  Wfanatismo  politico, 
fanatismo  letterario  ,  il  fana" 
tismo  guerriero  ,  W  fanatismo 
filosofico,  come  anco  il  fana- 
tismo religioso  .  Tosto  che  le. 
passioni  sono  esaltate  ,  ne  se- 
gue la  frenesia  .  Che  ne  risal- 
ta ct>ntro  la  reiigionr!  che  con- 
danii'i ,  riprova,  e  tende  a  re- 
primere tutte  le  passioni  f 

Pretendono  che    1'  esempi* 
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di  Abramo  abbia  confermato 
i  5acrifìcj  di  sangue  umano , 
usati  dai  pagani.  Pura  imma- 
ginazione .  La  storia  di  Abra- 
mo non  fu  scritta  avanti  di 
Moisé  ,  e  già  i  Cananei  immo- 
larono dei  fanciulli  .  Forse  i 
Chinesi ,  gli  Sciti  i  Peruviani 
che  satrilicarono  gli  ucmini  , 
conoscevano  Abramo  ?  Que- 
Patriarca  non  immolò  il  suo 
unigenito. Dio  che  glielo  avea 
comandato  per  far  prova  di 
sua  ubbidienza,  avea  «ià  riso- 
luto d' impedirai  elo  .  La  fre- 
nesia dei  sacrilicj  di  vittime  u 
mane  ebbe  il  suo  principio  dai 
furori  della  vendetta;  l'uomo 
vendicativo  fu  persuaso  che  i 
«uoi  propri  nemici  fossero  al- 
tresì nemici  del  suo  Dio  . 

Questi  stessi  Censori  riguar- 
dano come  un  tratto  di  fana-p 
tismo  il  riscatto  dei  primoge- 
niti pressa  i  Giudei  ,  e  1'  uso 
che  ha  sussistito  neh'  Occi- 
dente di  consecrare  al  celibato 
monastico  i  fanciulli.  Doppia 
caluimia.  Il  riscatto  dei  primo- 
geniti attestava  che  Dio  avea 
Conservato  per  miracolo  nell' 
Egitto  i  primogeniti  degli  E- 
brei  aJlorché  perirono  i  primo- 
geniti degli  E.^iziani  .  Questa 
ceremonia  ricordava  ai  Giudei 
che  questi  fanciulli  erano  un 
dono  di  Dio,  un  pegno  affida- 
to ai  loro  genitori ,  che  non  e- 
ra  ad  essi  permesso  venderli , 
««porli  ,  ucciderli,  immolarli 
alle  false  divinità  ,  come  face- 
vano le  nazioni  idolatre  .  Do- 
v'è il  fanatismo?  Forse  ci  per- 
suaderanno che  é  tale  il  bat- 
tezzare fanciulli  per  conse- 
erarli  a  Dio  ^ 
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Nei  tempi  dell'  anarchia  , 
dell'  assassinio  e  del  disordi- 
ne universale  in  tutto  1'  Occi- 
dente i  genitori  riguardavano 
la  vita  del  chiostro  come  la 
più  pura  ,  Id  più  dolce  ,  la  più 
felice  ,  che  allora  vi  fosse  . 
Dunque  potevano  per  effetto 
di  amori?  dedicarvi  i  proprj 
ligliuo  i  .'  non  furono  però 
giammai  costretti  i  figlinoli  a- 
dc.mpiere  il  voto  dei  loro  ge- 
nitori. Anche  al  presente  i  ge- 
nitori carichi  di  famiglia  ,  e 
di  scarse  fortune  ,  aggravati 
dalle  molestie  e  dai  bisogni , 
si  consolano  quando  uno  dei 
suoi  fiiiliuoli  entra  nel  Clero  o 
nel  Chiostro  .  E  non  hanno 
forse  ragione?  Sperano  che  sa- 
rà più  felice  di  essi . 

Dicesi  che  il  fanatismo  ha 
consecrato  la  guerra  Questa 
massima  troppo  geneiale  è 
falsa.  Che  un  popolo  ingiusto, 
ambizioso,  usurpatore  ,  cru- 
dele ,  o  perfido  abbia  voluto 
impegnare  la  divinità  nelle  sue 
rapine,  questo  è  fanatismo  . 
M<i  che  un  popolo  pacifico  , 
assalito  a  torto  ,  abi'id  scon- 
giurato Dio  a  difenderlo  e  pr«i- 
te^'gero  contro  la  violenza  de- 
gli aggressori,  questo  è  un 
sealimeato  assai  ragionevole 
di  religione  . 

Si  aggiugne  che  nel  tempo 
in  cut  si  perseguitava  il  Cri- 
stianesimo si  vide  regnare  il 
fanatismo  dei  martirio.  Cùlm- 
nia  .  Pochissimi  furono  quelli 
che  vi  si  offerivano  da  se  i-i>:S- 
si  ;  la  Chiesa  nfn  approvò 
questo  zelo  eccessivo  ,  perchè 
Gesù  Cristo  disse:  Quando  sa- 
rete perseguitati  in  wia  città. 
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ftiggite  in  un  altra  .  Matt.  e. 
ìo.v  23.  L'intenzione  (li quel- 
li che  si  portavano  a  dichiarar- 
si Cristiani  non  era  di  pali  ree 
perdere  la  vifa,  ma  di  convin- 
cere i  persecutori  dell'inutili- 
tà del  loro  furore;  non  voleano 
provocarlo  ,  ma  fare  che  ces- 
sasse ,  ed  alcuni  vi  sono  riu- 
sciti. Dunque  la  loro  carità  era 
tanto  pura  come  quella  dei  cit- 
tadini ,  che  si  diedero  alla 
niu.teper  salvare  la  patria. 
Ma  ri  peliamolo,  non  furono 
approva'i  .  J^edi  la  lettera 
dalla  Chieda  di  Smirne  in  oc- 
C't^ione  del  martirio  di  S.  Po- 
licarpo n.  4-  C'emente  Aless. 
Strotn.l.  4-  e.  io.  il  Conc.  di 
Elvira  deli"  an.  3oo.  can.  9. 

Secondo  i  dotti  nostri  Dis- 
sertatori fu  il  fanatismo  che 
imputò  «He  prime  sette  ereti- 
che i  veri:;ognosi  disordini  di 
cui  i  Pagani  accusavano  i  Cri- 
stiani .  Già  ti  sa  che  questi  e- 
retic.  eiansiPaganimrd  conver- 
titi; è  egli  certo  che  nessuna 
di  queste  sette  abbia  cercato  d' 
introdurre  nel  Cristianesimo 
le  abbominazioni  di  cui  avea- 
no  contratto  la  consuetudine 
nei  Paganesimo  l  Negli  ultimi 
secoli  1  Boggardi  ,  i  C  m  lor- 
micnti  ,  i  Dulcinisti ,  i  Liberi 
o  Libertini  ,  ec.  vollero  rinno- 
vare gli  slessi  disordini  e  giu- 
stificarli; e  altresì  il  fanatismo 
che  i.spirò  loro  questa  impe- 
denza? Fu  il  voluttuoso  loro 
temperamento  . 

Dopo  profonde  riflessioni 
hanno  scperto  che  Maometto 
da  principio  fos.»e  fanatico,  e 
poi  impostore.    Questo   é  im- 
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possìbile.  Mao. netto  non  ka 
potuto  cominciare  dal  creder- 
si inspirato;  «vria  concepito 
piuttosto  questa  idea  allora  che 
sì  é  stupito  dei  suoi  proprj  suc- 
cessi, e  con  ciò  avrebbe  termi- 
nato. Il  Suo  primo  motivo  fu 
l'ambizione  di  procurare  alla 
sua  famiglia  Vautorita  civileo 
religiosa  È^va.  le  altre  tribù 
Arabe  :  pretensione  fondata 
sopra  un  antico  possesso,  se- 
condo ciò  che  dicono  i  di  lui 
stessi  Panegiristi.  Per  soste- 
nerla adopra  l' itn  postura  del- 
le sue  pretose  rivelazioni,  e 
di  poi  le  arme,  qualora  si  vide 
abtmstanza  forte.  Niente  y'ha 
di  sorprendente. 

Il  fanatismo,  diconoessi,  ha 
devastalo  l'America  e  spopo- 
\,ì\o  r  Europ.i  ;  si  mettevano 
in  ischiuvitudine  gli  America- 
ni eoi  pret/^sto  del  Uatfesimo. 
Doppia  impostura:  L;i  sete 
dell'oro  e  la  crudeltà  di  certi 
malandrini  produsse  tutti  i 
loro  d.  li  Iti.  Non  poteva  il  fa- 
natismo indurli  ad  uccidersi 
l'uno  con  l'altro,  come  han- 
lìo  fatto.  Si  opponevano  che 
i  Missìonai  j  batteiiassero  gli 
Americani;  riduei  vano  (jue«ti 
sciauraiì  in  ischiuvitudine  ac- 
ciò che  lavorassero  nelle  mi- 
niere. Questo  è  quanto  ci  di- 
cono gli  stessi  Storici  Piote- 
stanti. 

Se  l' Europa  fo.sse  spopolata 
vi  avriauo  contribuitole  guer- 
re che  si  fecero  da  ducent'an- 
ni,  molto  pitiche  il  fatmtismo, 
ma  dove  conobbero  i  nostri 
Filosofi  che  l'Europa  sia  spo- 
polatuf 
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,  Dicono  che  nel  giro  di  rlieci 
secoli  furono  divisi  -lue  imperj 
per  una  sola  parola.  Certa- 
mente vogliono  (lire  (J?lla  pa- 
rola cnnìosranziale:  ma  si  dvj- 
vva  deci  lere  con  questa  se 
GejHi  disfo  sia  Dio, o  se  non 
siaDio,  se  il  culto  supre.no 
eie  gli  rendiamo  sia  legittimo 
o  siipers(izioso,per  conseguen- 
za se  ilG  istianesimo  sia  uni 
relijjione  vera  o  f  ilsa.  Già  d-i 
pili  di  uà  secolo  questionane 
pure  i  nost<-i  F'iosofi,  ^e  sia 
necessario  essere  Deista  od 
Ateo,  e  j-i  le  sia  il  migliore; 
non  v'é  alcuna  pr  jbajilità che 
piri\'anosi  presto  ad  accor- 
darsi. 

-  AiVermano  cho  i  popoli  d  1 
No:  d  finouo  convertiti  per 
forza.  Quando  ciò  fosse  veru, 
ci  avremmo  anc  jr»  a  conflola 
re  di  questa  felice  violenza  , 
che  liberò  tutta  l'Europa  dalle 
loro  incursioni,  e  che  trasse 
essi  pure  daSla  barbarie.  Ma 
il  fatto  é  falso;  proveremo  il 
contrario  alla  parola  \Iiitioni, 
Egli  é  altresì  fals  )  che  gli 
Ordini  militari  sieno  stati  isti- 
tuiti per  convertire  gl'infede- 
li a  colpi  di  spada;  furon:j  isti- 
tuiti per  rispingere  gi'infe-leli 
ehe  aggredivano  il  Cristiane- 
simo a  co' pi  di  spada;  fu  pa- 
rimente necessario  difenderlo, 
Gli  avversari  della  rivela- 
zione s' imbarazzano  in  ciarle 
oncure  per  dirci  che  essj  é 
stata  più  funesta  al  genere  u- 
mano  che  le  inclinazioni  natu- 
ri deli'  uomo.  Per-J  abbiamo 
mostrato  che  le  inclinazioni 
''^turali  dell' uomo  esaltate  e 
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divenute  passioni,  hanno  cau- 
sato tutti  gli  abusi  che  si  fe- 
cero della  riveUzione.  Si  avrà 
fo'se  il  c»raggio  di  sostenere 
che  sj'ieste  iiicrnazioni  non 
h  inno  prodott  ì  maggiore  male 
presso  le  nazi'U.  infedeli  che 
presso  i  popoii  illuminali  col- 
la rivela/.ion.'  .'B:sogna  che  sia 
divenu'o  pazz^  c'ii  vuole  per- 
suader^ eie  ci  spiaccia  non 
essere  Pagani,  Maomettani,  o 
Seivìi^:^. 

Cento  volte  ripeterono  che 
la  persecuzione  accresce  il 
numero  dei  Paitigijni  della 
setta  perseguitata,  e  ne  favo- 
risce i  pregressi.  Proveremo 
la  falsità  di  questi  maòsima 
all'  articoìo  Pifrsecuzion'j. 

Eglino  sognarono  che  il  fi- 
niti smo  ha  fatto  degli  sch  avi 
ai  Papi.  Sperando  ch.^  a-bia- 
no  spiegato  cosa  inte  id  ao 
per  scialavi,  rispjnd:a.no  ette 
ne  lo  stato  di  dìsord"ne  e  di 
barb  irie,  in  cui  da  molti  se- 
coli era  immersa  l'Europa  ,  fu 
n-ìcossario  che  1"  .\ut»rftà  pon- 
tificia avesse  una  grafidt»sima 
estensione,  e  i'o^'ie  n  i  freno 
pei  Principi,  e  pei  G'an  li  che 
non  aveano  né  costumi  né 
prinolpj;  locchè  imodi  mag- 
giori mali  anzi  che  caiisarli . 
Ma  i  nostri  avversar]  ciechi 
per  fanatismi  aoti-religioso 
non  hanno  liguarionè  ai  tem- 
pi, né  ai  costumi,  né  alle  cir- 
costanze in  cui  s;  sono  tro- 
vate le  nazioni. 

Secando  il  loro  giudizio  il 
maggiore  di  lutti  gli  abusi  si 
é  puuiredi  morte  gli  eretici  . 
Quando  jono  pacifici,  so^et- 
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ti  al  Governo,  e  non  cercano 
di  sedurre  alcuno  [  o  sia  loro 
legittimamente  concesso  di  a> 
bitare  fiai  cattolici];  siamo  ù' 
accordo.  Quando  sono  turbo- 
lenti, e  sediziosi,  afìermiamo 
essere  cosa  giusta  reprime» li 
con  pene  afflittive.  [  È  perchè 
non  ancora  coli'  ultimo  sup- 
plizio? Non  è  forse  la  prima 
legge  di  ogni  cattolica  repub. 
la  religione.' ]  E' una  calunnia 
l'asserire  che  le  loro  ribellio- 
ni furono  sempre  prodotte 
dall'avere  violato  i  giura men- 
li  che  gli  si  erano  fatti.  Non  si 
avea  fatto  alcun  giuramento 
agli  Albigcsi,  ai  Valdesi,  ai 
Protestanti  quando  si  sono  ri- 
beikiti,  e  presero   le  armi. 

JI.  Forse  certi  Filosofi  che 
ragionano  si  male  sugli  effetti 
del  fanatismo,  saranno  pia 
capaci  di  scoprirne  le  cause  ? 
Queste  dicono  essi,  sono  1'  o- 
scurità  dei  dommi;  l'austerità 
della  morale,  la  confusione  dei 
doveri;  l'uso  delle  pene  difa- 
matorie,  l'intolleranza  e  la 
persecuzione. 

Già  abbiamo  mostrato  che 
le  passioni  umane  sono  le  ve- 
re cause  del  fanatismo,  e  che 
ijon  ve  uè  sono  altre;  non  ira- 
porta,  bisogna  seguire  le  im- 
maginazioni dei  nostri  avver- 
sari sino  al  fine. 

I  Censori  slessi  del  fanati- 
smo, in  certi  momenti  di  cal- 
ma con/essarono  che  non  si 
devono  imputare  alla  religio- 
'J^  gli  abusi  che  precedono 
dall'ignoranza  degli  uomini  ; 
che  il  Cristianesimo  é  la  mi- 
gliore scuola  di  umanità;   che 
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•omanda  amare  tutti  gli  ue- 
min;  senza  eccettuare  neppur 
i  nemici,  ec.  Sono  questi  i 
dommi  oscuri,  la  morale  au- 
stera, la  confusione  dei  doveri 
che  generano  i!  fanatismo.'' 

Per  aver  il  diritto  di  infa- 
mare il  Cristianesimo,  dopo 
una  confessione  tanto  chiara, 
l'irebbe  mestieri  che  ci  di- 
cessero qual  sistema  di  cre- 
denza, o  d'incredulità  non 
contenga  dommi  oscuri.  Noi 
possiamo  provare  che  il  Dei- 
smo, l'Aleismo,  il  Materiali- 
smo contengono  oscurità,  mi- 
ste! j,  cose  incomprensiuili  pio 
che  il  simbolo  della  nostra  fe- 
de. Dove  avrem  noi  a  rivol- 
gerci per  non  trovar  più  alcun 
principio  di  fanatismo? 

Lutero  non  era  stato  tor- 
mentato ,  qualora  accese  il 
fuoco  in  tutta  V  Alemagna  , 
non  lo  erano  li  Anabattisti  , 
quando  misero  in  pratica  le 
massime  di  Lutero;  non  lo  e- 
rano  i  Zuingliani  nelli  Svizze- 
ri, quando  fecero  man  bassa 
su  tutti  i  Cattolici;  nessuno  . 
era  stato  perseguitato  in  Fran-^ 
eia,  quando  gli  emissarj  diLu-  : 
tero  e  di  Calvino  portaronsi 
ad  infrangere  le  immagini,  ad 
affiggere  dei  cartelli  sediziosi 
alle  porte  del  Louvre,  a  predi- 
care nelle  pubbliche  piazze 
contro  il  Papa  e  contro  la 
Messa,  ec.  ec.  Questi  sono  i 
medesimi  eccessi  che  merita- 
rono quei  decreti  fatti  contro, 
di  essi.  Dunque  non  divenne- 
ro fanatici,  perchè  erano  per- 
seguitati; ma  furono  persegui- 
tati perchè  fanatici. 
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Osservano  i  nostri  profondi 
raj;iuaatori  che  e  leggi  della 
maggior  parte  dei  legislatori 
erano  fatte  per  una  società 
scelta,  che  queste  1<  ggi  eslese 
dai  o  zelo  a  tutto  uu  popolo  , 
e  trasportate  dall' amliizione 
da  un  ciliiia  all'aitio,  doveano 
cambiare,  e  adattarsi  alle  rii- 
ccstanze  dei  luoghi  e  delle 
persone. 

Come  non  «  eccettuato  il 
legislatore  dei  Ciistiani,  dob- 
biamo concili U'Ìk re  che  Gf-sii 
Cristo  DOnavea  dapprima  fat- 
to ie  sue  ieggi  per  una  società 
scelta^  che  ebbe  delle  mire 
troppo  ristrette,  quando  disse 
ai  suoi  A  posi  oli:  predicate  l 
Evangelio  a  tutte  le  nazioni  , 
che  gli  Apostoli  per  uno  zelo 
ambizioso  hanno  portato  l'E- 
vangelio da  un  clima  all'altro. 
Tale  e  1"  opinione  dei  nostri 
giudiziisi  avversa' j.  Ne  segue 
ancora  che  gì'  Imperatori  ro- 
mani e  gli  altri  Sovrani  furo- 
no pessimi  politici,  qualora 
credettero  che  ilCi  is'iaiiesimo 
coiivenisse  ai  loro  >uddili  iu 
ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  . 

Crcdevasi  un  tempo  che  i 
costumi,  gli  usi,  i  pregiudizi 
delle  nazioni  dovessero  cede- 
re alla  legge  di  D'o  e  confor- 
marvisi.  Secondo  i  saggi  no- 
stri Filosofi  é  tutto  al  contra- 
y\oj  la  legge  divina  deve  cam- 
biare secondo  i  tempi,  acco- 
modarsi ai  (  ostuìni,  agii  usi , 
alle  idee  dei  pctpoli  secondo 
le  circostanze:  già  s'  intende 
che  i  Filosofi  ine;  eduli  sono 
quelli  che  presiederanno  a 
questa  saggia  riforma  . 
Bergier  T.  V. 
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Per  verità  non  per  anche 
sono  d' accordo  tra  essi  su  ciò 
che  toglieranno  dall'Evange- 
lio, e  su  q  »el  che  vi  conserve- 
ranno; senza  dubbio  però  si 
accorderanno ,  tosto  che  a- 
vrcumo  ricevuto  un'ampia  fa- 
coltà di  cominciare  l'opera. 
Gii  ci  danno  la  raccolta  delia 
morale  dei  Pagani,  perchè  da 
o;a  innanzi  ci  serva  di  cate- 
chismo ;  sicuramente  questa 
morale  sarà  migliore  che  quel- 
1.!  di  (Jcsii  Cristo,  ella  avrà  una 
diversa  efficacia  nella  bocca 
di  un  Pagano  o  di  un  Ateo  , 
che  in  quella  del  Figliuwlo  di 
Di.. 

Gli  eccellenti  nostri  rifor- 
matori pretendono  essere  in- 
conveniente di  far  entrare  il 
Cristianesimo  per  qualche  co- 
sa nei  principi  del  Governo  .„ 
„  Allora,  dicono  essi,  lo  zelo, 
„  quando  è  mal  inteso,  può 
„  qualche  volta  dividere  i  citta- 
„  oini  con  guerre  intestine  . 
„  L'opposizione  che  trovasi 
}■,  trai  costumi  d;lla  nazione 
,,  e  i  dommi  della  religione  , 
„  tra  certi  usi  del  mondo  e  le 
„  pratiche  del  culto,  tra  le 
„  leggi  civili  e  i  precetti,  fo- 
„  menta  questo  germe  di  di- 
„  scordia.  Allora  deve  succe» 
„  dere  che  il  p.jpolo  non  po- 
„  potendo  miire  il  dovere  di 
„  cittadino  con  quello  di  cre- 
„  dente,  scuote  l'una  dopo  l' 
„  altra  l'autorità  del  Principe 

„  e  quella  della  Chiesa si- 

„  no  a  che  ammulinato  dai  suoi 
„  Preti  contro  i  suoi  Magi- 
„  stralirprende  l'arme  in  mauo 
„  per  la  gloria  di  Dio. 

12 
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[  Si  è  f;ia  lisposto,  che  que- 
sta è  una  impijtleiitisaima  ac- 
cusa (IftUa  divinu  sapienza,  da 
cui  è  formata  la  cattolica  so- 
cietà ;  che  i  disordini  nascono 
dal  fonte  delle  passioni  .  J 

llf.  Ma  inip;i riamo  a  cono- 
sce i  e  i  rimedj  cui  trovarono 
contro  il  fanatismo  .  Il  primo 
si  è  di  rendere  ii  Monarca  in- 
dipendente da  qualunque  po- 
destà ecclesiastica, e  spogliare 
il  Clero  di  ogni  autorila.  Que 
sta  subimie  politica  e  stalii'ita 
noli'  Inghilterra  ,  e  dopo  que- 
sta epoca  il  fanalism'j  non  é 
stato  giammai  così  conmno,né 
si  dimenticarono  i  torrenti  di 
sangue  che  vi  fece  spargere  . 
]\onv'é  alcun  popolo  del  mon- 
do the  sia  |>iù  disposti»  a  sol- 
levarsi contro  i  suo. Magistrati 
per  motivo  di  religione.  JS'e 
aubiam  veduto  un  esempio  iu 
occeS'oneche  fu  abolito  ìi^iu- 
ramento  di  l'est  ,  e  senza  la 
guerra  che  allora  era  già  ac- 
cesa j  questo  fuoco  avrebbe 
potuto  causare  un  incendio  . 

li  secondo  e  di  nv^trire  lo 
spirito  fjlosolico  5  questo  gran 
pacificatore  degli-  stati  ,  che 
sempre  ha  fatto  tanto  bene  al- 
la U'nanità  ,  che  rese  tanto  fe- 
lici i  popoli  fra  quali  ha  re- 
gnato .  [  iVla  non  é  più  il  tem- 
po da  spacciare  quei  sogni  col 
vivo  esempio  della  filosofica 
nazione  Francese  .  ] 

Il  terzo  rimedio  si  è  di  non 
punire  gì'  increduli  .  Ma  vi 
aggiungono  una  molesta  i-e- 
strizione  /  »  punite  ,  dicono 
»  essi,  i  libertini  che  scuotono 
p  il  giogo  della  rclijjione,  per - 
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v>  che  si  sono  ribelUli  contr» 
»  ogni  sorta  di  giogo  ,  perche 
»  attaccano  i  costumi  e  le  leg- 
»  giin  scgretoedin  pubblico... 
»  Mri  compatite  quelli  che  si 
»  querelano  di  non  esseine 
»  persuasi  »  .  E  come  li  di- 
stingueremo noi  ì  V  ha  tra  i 
più  celebri  nostri  increduli  al- 
cuno che  non  abbia  giammai 
attaccato  ossia  in  segreto,  os- 
sia in  pubblico  ne  i  costumi, 
né  lo  leggi  l  [  II  querelarsi  di 
non  essere  persuasi  della  reli- 
gione ,  é  un  attaccarla  con  i- 
scandalo  altrui  ,con  pregiudi- 
zio dello  stato  .  J 

Il  qu.trlo  si  é  di  punire  i  fa- 
natici col  dispregio  e  la  deri- 
sione .  Per  questa  volta  siamo 
della  stessa  opinione  . 

Dicono  che  il  fanatismo  fe- 
ce più  male  nel  mondo  che 
l'empietà  .  Quand'  anche  ciò 
fosse  niente  ne  seguirebbe  , 
{_  se  non  che  si  dovesse  per- 
mettere i'eiiipietà.  Ottima  lo- 
gica. ] 

Per  altro  é  falso  il  pas*o  che 
citano  :  „  Se  1'  Ateismo,  dice 
;,  un  Autore  assai  noto  ,  non 
„  fa  spargere  il  sangue  uma- 
„  no  ,  ciò  è  meno  per  l'amore 
„  delia  pace,  che  per  la  indif- 
,,  ferenza  del  bene  ,  come  se 
„  vada  tutto  ,  poco  importa 
„  al  preteso  savi<j ,  purché  e- 
„  gli  se  ne  rimanga  in  quiete 
„  nel  suo  gabinetto  .  1  suoi 
„  principi  non  fanno  uccidere 
f,  gli  uomini  ,  ma  ne  impedi- 
„  scoilo  la  generazione  di- 
„  struggendo  i  costumi  che  li 
„  moltiplicano  ,  separandoli 
n  dalU  l(»ro  specie,  ridncfiu^. 
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y,  do,  tutti  gli  affetti  in  un  se- 
„  greto  egoismo  ugualmente 
„  funesto  allapopola/.ione  che 
fj  ai!a  virtù.  L'  indifferenza  fi- 
„  losofica  rassomiglia  alla 
„  tranquilliti  dello  slato  sotto 
„  il  dispotismo  ;  questa  è  la 
„  tranquillila  della  mort<^,  più 
„  distruttiva  che  la  stessa 
„  guerra  „  . 

Il  male  è  molto  maggiore , 
quando  certi  Filosofi  uniscono 
alia  incredulità  assoluta  il  ia- 
natismo  più  caratterizzato  , 
predicano  il  suicidio  ,  auto 
rizzano  i  figliuoli  a  ribell.irsi 
contro  i  loro  genitori  ,  attac- 
cano la  Sintitadel  m  ;trimonio, 
disapprovano  la  carità  veiso  i 
poveri  ,  vogliono  distruggere 
ogni  cosa  ,  col  pretesto  di  ri  • 
formare  ogni  cosa  ;  se  ne  fos- 
sero i  padroni  ,  rinietteriano ' 
il  genere  umano  al  punto  del 
diluvio  universale  . 

Negli  articoli  Tollerat*za, 
Intolleranza,  Gì  ERRE  di  Ke- 
tiGio.^E  ec;  dovremo  rispon- 
dere di  nuovo  ai  loro  clamori, 
ed  ai  loro. falsi  raziocinj  . 

FANCIULLI  DIVORATI  DA- 
GLI ORSI  .  f-^e di  Eliseo 

FaMCIULLI    XELLA    F0B!«(ACE  . 

Dicesi  nel  libro  di  Daniele  c.5. 
«he  Nabuccodonosore  fece 
gettare  in  una  fornace  arden- 
te tre  giovani  Ebrei  ,  i  quali 
non  aveano  voluto  adorai  e  la 
statua  d'oro  che  avea  fatto  in- 
nalzare ,  che  questi  miracolo- 
samente furono  conservati  nel- 
le fiamme  ,  dalle  quali  sorti- 
rono sani  e  salvi  ;  che  il  Re , 
ntos«*  da  questo  prodigio  ,  !• 
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fece  pubblicare  con  un  editi* 
spedito  a  tutti  i  suoi  sudditi  . 

La  preghitra  ed  il  cantico 
che  in  tdic-  ocvaslone  cantaro- 
no questi  tre  giovaiii,  e  che  la 
Chiesa  ancora  lipete,  non  si 
trovano  più  nel  icsto  ebreo  di 
Daniele  :  Tur 'no  cavati  dalla 
versione  di  Teodo^ione  e  po- 
sti rei. a  V'.'lgata  .  i^ono  però 
nella  traduiione  greca  di  Da- 
niele ,  fatta  dai  S  t tanta  ,  che 
fa  stampata  a  Roma  1'  anno 
1772.  ,  e  che  é  stata  copiala 
altra  volta  sulle  Tetraple  di 
Origene  .  Ptrcò  non  si  può 
più  dubitare  che  questa  parte 
del  capitolo  terzo  non  sia  sta- 
ta nell'originale  ebreo  S.  Ata- 
nasio raccomanda  alle  Vergini 
di  r.  citare  qut-sto  cantico  fin 
dai  primi  annij  S.  Gio.  Criso- 
sten)o  attesta  che  é  tantalo  in 
tutta  la  Chiesa  ,  e  il  quarto 
Concilio  Loletano  ordina  di 
cantarlo  tutte  le  domeniche,  e 
neir  oflizio  di  Martiri  .  Uin- 
gham  ,  1.  i4-  e.  2.  §.  6.  t.  6. 
p.  47. 

F/.xciuLLf  ESPOSTI.  La  mag- 
gior parte  sarebbero  periti  , 
se  la  religione  non  fosse  ac- 
corsa a  socci>rreili  ;  e  n^lle 
principali  Città  si  destinaronj 
delle  case  per  accecare  e  nu- 
trire questi  fanciulli  ,  sotto  la 
particolare  protezione  de*  So- 
vrani . 

Questo  zelo  non  si  trova 
fuori  del  Cristianesimo;  viene 
debolmente  imitato  nelle  co- 
inimioni  separate  dalla  Chiesa 
Romana  .•  prova  e v, dente  che 
la  politica   e  1'  uma^tà  noB 
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faranno  giammai  ciò  che  ispi- 
ra lu  religione  .  Ella  è  ,  che  ci 
fa  conoscere  il  pregio  di  una 
creaiuja  vivente  cnnsccrata  a 
Dio  co!  Bittesimo, quando  che 
nella  China  ogn'  anno  si  la- 
sciano perire  trenta  mila  fan- 
ciulli esposti  . 

Si  fa  una  obiezione  ,  che 
questi  asili  di  caritàsommini- 
strano  ai  poveri  un  mezzo  e 
incentivo  di  liberarsi  dei  loro 
figliuoli,  e  covSV  dispensarsi  dai 
doveri  della  natura  .  Ciò  può 
essere.  Qualora  i  costumi  so- 
no air  eccesso  depravati ,  che 
il  libertinaggio  sommamente 
eccede  nclio  stato  del  Matri- 
monio, come  anche  fra  le  per- 
sone libere  ;  quante  migliaja 
di  fanciulli  perirebbero  ogni 
anno,  se  non  vi  fossero  Ospe- 
dali per  accettarli ,  e  mani  ca- 
ritatevoli pronte  a  raccoglier- 
li /  Quand'  anche  in  mille  ve 
ne  fossero  cento  di  legittimi  , 
abbandonati  da  genitori  mi- 
serabili ,  o  snaturati ,  e  minor 
male  che  se  i  novecento  fos- 
sero esposti  a  perire  .  Nel 
tempo  in  cui  siamo  ,  non  si 
tratta  più  di  scegliere  tra  il 
bene  e  il  meglio  ,  ma  di  pre- 
ferire il  minor  male.  Se  si  vo- 
gliono degli  stabilimenti  di 
cui  la  malizia  umana  non  pos- 
sa abusare  ,  si  pu»  francamen- 
te predire  ,  che  non  se  ne  fa- 
ranno giammai  . 

l  FANTASMA  .  Articolo 
de'  nostri  giorni  interessante  , 
che  crediamo  omesso  ,  non  da 
M.  Bergier  ,  ma  bensì  dall'  e- 
ditore  economo  .  Noi  mariter- 
remu  la  data  fede  nella  nostra 
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prefazione  ,  rapporto  ai  sup- 
plementi ,  coi  quali  vogliamo 
procurare  l'  utilità  de'  leggito- 
ri ,  e  non  già  caricare  il  Dizio- 
nario ,  di  cui  qualche  articolo 
inavvedutamente  omesso  sarà 
supplito  neir  Appendice  ;  ed 
in  questa  ancora  daremo  altre 
aggiunte  ,  da  noi  già  prepara- 
te ,  ed  altre  il  di  cui  titolo  ci 
venga  graziosamente,  per  mez- 
zo dello  stampatore  ,  comuni- 
cato da'  nostri  cortesi  e  dotti 
leggitori  .  ] 

£  Fantasma  dunque  ,  chia- 
mato da'  Giansenisti  il  Gian- 
senismo ,  cioè  o  la  esistenza 
assoluta  de'  cinque  errori  , 
condannati  dalla  Chiesa  come 
anticattolici ,  estratti  dal  libro 
Augustinus  lanseniì  ,  ovvero 
soltanto  la  esisteuza  de'mede- 
simi  errori  nella  suddetta  ope- 
ra di  Giansenio  ;  poiché  altri 
sostengono  apertamente  ,  che 
quelle  cinque  proposizioni 
condannate  dalla  Chiesa,  sie- 
no  altrettante  verità  cattoli- 
che j  ed  altri  o  veramente  il- 
luminati ,  detestandole  come 
anticattoliche  in  se  stesse  ,  ov- 
vero usando  di  una  viva  ruba- 
la ,  dicono  non  esistere  quelle 
nella  medesima  opera  di  òian- 
senio  .  ] 

[  Tutti  costoro  ,  siccome  eb- 
brj  di  erroneo  fanatismo,  cosi 
ancora  fecondi  di  loquacità 
(  attributo  loro  essenziale  ) 
hanno  parimente  datoalGian- 
senismo  il  nome  di  cabala  in- 
ventata da'  Gesuiti  ;  confer- 
mando in  questa  guisa  il  loro 
generale  attaccamento  alle  cat- 
toliche verità,  ed  al  centro  di 
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esse  la  S.  Rom.  Chiesa,  l'han- 
no  appellata  un  eresìa  imagi- 
naria  ,  ed  un  peccato  imagi- 
nario.  Egli  è  un  fenomeno  arn- 
mimbile  ,  il  vedere  il  ciarla- 
tanismo di  tanti  scrittori  del 
partito  ,  nel  voler  annichil-iie 
un  corpo  esistente  ;  cosa  più 
difficile  del  voler  dare  corpo 
alle  ombre  imaginarie  ;  il  ve- 
liere su  qiif-sto  oggetto  una 
mezza  biblioteca  ,  di  cui  fat- 
tone un  abbondante  estratto  , 
ne  escono  poi  chissimi  f<'gli-  ] 
i  [  Che  le  cinque  proposizio- 
ni sieno  eretiche,  ne  conviene 
tutta  la  C^iiesa,  di  cui  raccolti 
in  un  opera  ne  esistono  gli  at- 
testati,  editi  già  dall'  Arcive- 
scovo di  Cumbray  ,  ed  in  com- 
pendio ristampati  in  Assisi  nel 
1788.  Che  poi  le  cinque  pro- 
posizioni esistano  in  senso  ov- 
TÌo  neir  opera  suddetta  di 
Giansenio  ;  ella  è  cosa  dimo- 
strata da  tanti  ;  e  che  si  dimo- 
strerà ancora  in  questo  Dizio- 
nario, neW'Art.  Gì  a.-vsemsmo  . 
Che  vi  esistessero, il  confessa- 
rono i  difensori  di  Giansenio 
in  mezzo  a  questa  Dominante, 
mentre  traltavasi  qui  la  causa 
di  Giansenio  ,  e  la  loro  ;  dopo 
che  furono  da  questa  S.  Sede 
Apostolica  condannate  ,    dis- 

f)arvero  a  loro  sentimento  dal 
ibro  di  Giansenio  .  Il  cavalie- 
re Pinetti  ,  il  colto  Eroe  de' 
ciarlatani  ha  fatti  colla  sua 
scientifica  arie  optica  ammi- 
rare de'simili  fenomeni.  I  teo- 
logi Giansenisti  non  arrossis- 
cono a  degradare  la  Teologia 
al  Ciarlatanismo  ,  ed  a  com- 
parire essi  pure  T«oIogi  ciar- 
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latani  .  Aprano  ,  se  é  possibi" 
le  ,  gli  occhi  ,  e  veggano  la 
meschina  comparsa  obbro- 
briosa ,  che  essi  fanno  sull'or- 
be terraqueo  .  ]] 

[  Sappiamo  già  che  essi  van< 
no  ripeS'  andò  de'  testi  dell* 
Opera  diGiansesiio, come  con- 
traddittori aque'che  sono  dal- 
la Chiesa  condannati  per  anti- 
cattolici. N»n  risponderemo 
loro,  che  in  qualche  posteriore 
edizione  di  quell'Opera  abbia- 
no essi  fatto  colla  loro  arte 
mendace,  comparire  de'  testi 
emendati.  (  Per  i  veii  Gian- 
senisti la  bugia  è  una  grazia 
efricacissima  ed  onnipossente 
agli  occhi  degli  storditi).  Siavi 
pure  anche  nella  prinia  tal 
quale.  Non  anno  però  essi  po- 
tuto mascherarla  tutta  .  Vi 
sarebbono  al  più  de'  testi  con- 
traddittori. Che  giova?  Dun- 
que vi  sono  quelli,  che  nel 
senso  ovvio  meritano  la  con- 
danna. E'  contradditorio  da 
una  pagina  all'altra  l'Emilio 
di  Rosseau  ;  ha  delle  cattoli- 
che verità  confessate  con  tutta 
la  chiarezza  in  una  pagina  ; 
nella  posteriore,  ve  n' hanno 
delle  altre  che  distruggono  le 
prime.  Ha  forse  uno  scrittore 
cosi  infelice  il  diritto  ,  che  si 
ponga  nelle  sue  opere  in  per- 
fetta armonia,  l'evidente  si 
coir  evidente  nò  ?  ] 

[^I  celebri  Giansenisti  ,  Ger* 
beron  ,  Bour^eis  ,  VVadingo, 
Fontana  ,  Gilbert,  e  tant'  al- 
tri, illuminati  veramente  della 
divina  grazia ,  contro  di  cui 
avevano  prima  disputalo  a  so- 
stegno di  Giauseiùaoi  errori; 
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li   abituarono  di  poi   sincera- 
mente ad  o)iot«;  della  Keligiu- 
ne,  della  verità,  e  di  se  stes- 
si. Codesti    orano   uomini  di 
senno',  e  per   tali   stunati  dai 
Giai.senisii  j  evant>  nd'e   me- 
desime circostanze,  in  cui  si 
trovavano    ^\'\    altri     erronei 
pai  litanti  :  •  ppure  de'.esurono 
li  Giansenisi>«o  nel  modo, che 
fu  dalla  s.  Sede  cirnHannato. 
Essi    adunque    il  videro  ,   il 
confessarono    es-istente  ;     ed 
il  confi ssaiono   tal*-  a  fronte 
dc'loio  antichi  colleghi  ciar- 
latani, che  andavano  ver  <igni 
dove  cantando  con  voci   stri- 
dule; Fantasma  del  Ginnseni 
smo  ;  chimera  del    Gians^ni- 
mo  ;    V  eresia    immaginaria  ; 
il  peccato   immaginario  ;  fc .  ] 
[Il  Teoloj^o  Piacentino, os- 
sia il  ^ig.  D.  Pietro  Tamhur- 
rmi ,  nelle  sue  lettere  al  Ve- 
scovo di  Bj-'vscia ,  cioè  il  Teo- 
logo ripieno  di  quella   effica- 
cissima  grazia   mendace   del 
suo  partito,  non  ha  il  rossore 
(chef.li  auguiianio  con  since- 
rità )  di  spacciare  per  un  dot- 
tissimo e  zelantissimo    parti- 
tante  del  Fantasma  Gianseni- 
siicoìì  r.  Vasquez,  G' nerale 
già  degli    Agostiniani.  E  che? 
rfon  sappianìo    noi  puie  It-g- 
gere  e  capii  e  la  di  lui  Encicli- 
ca   de'25.   Aprile    17757    Non 
può  ignorare  il  Sig.  U  amburi- 
ni,  che  l'alili. re  delle  lettere  sur 
le  i  echc:  imaginaire^c  tant'al- 
tri  (Iti  partilo,  fiannosino  a  no- 
stri giorni  feuraio  di  far  com- 
parire loro  e-,r.f:i  'hfcnsori  gli 
Ago.vtiiiani  PP.  Beilellie  fi.  r- 
tj,  riconoscimi  già  per  veri 
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cattolici,    e  contradittorl  del 
Giansenismi) ,  e  si  sono   pari- 
mente  alfaniiati    di  spacciare 
per   Gianr.enistica     la    scuoia 
dotta  Agostiniana, riccnosciu-- 
ta  da'  cattolici    per  cattolica  , 
cioè   per  nulla   ripugnante  ai 
domnoi  della  Chiesa.  E'  adun- 
que un  vero  fantasma  il  Gian- 
senismo   degli    Agostiniani    , 
nato  in  capo  de' veri  Gianse- 
nisti. In  questo  senso  lo  chia- 
mò in  quid  la  sua    Enciclica  il 
V   Vasquez.  E   perchè    vera- 
mente dottissia»o  e  zelantis- 
simo, egli  stesso  nella  sua  se- 
conda dei  iS.  dicembre    1779. 
volle  togliere  a'(jiansenisti  la 
vana    ombra,   da  essi   sparsa 
come     un    altissimo     gigante 
eburneo,  dichiarò  essere   tale 
il  senso  dic[uella  parola,  quale 
testé  accennammo   Scancelli- 
no aduquei  Giansenisti  dal  lo- 
ro calendario  insieme  col  Ger- 
beron  ,  col  Fontana  ec.  anche 
questo,  che  avevano  già  posto 
fi  ai  loro   insigni  Confesssori  j 
li  pongono  frii  loro  apostati  , 
che  renderanno    loro    ciò  che 
debbono  di  giustizia  La  cassa 
d'irreligione  sarà  allegerita  dal- 
la spesa  della  ristampa  di  quel 
calendario  di    pazzaielli.  ]] 

[Capiva  il  Tamburini,  che 
r  objettare  a  noi  un  P-  GeiiC- 
rale,  non  era  poi  un  vero 
trionfo,  sapeva  egli  i  principj 
che  insegniamo  ne'  luoghi  teo- 
logici,  cpiindi  colla  sua  onni- 
possente bugia,  volontaria  per 
k)  meno  incausa, cene  objcita 
la  più  grossa  di  tutte  :  narra 
die  fu  quella  Encilica  appro- 
raU  dai  3>  Padre ,  cuuic  se 
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desso  pure  giudicasse  fanta- 
sma il  Giansenisiiio  in  ge^ir'- 
re.  Povei'uoino,  che  vuol'es 
serio  per  foria.  Se  qualcne 
suo  caro  corrispondente  ,  fd- 
naticu  non  men:)  ;ii  lui  ,  f^lielo 
scrissr;  perthé  preslitr^l;  una 
cieca  lede  \  profer  tabulus.  In 
qual  Brev-" ,  in  quale  Encicli- 
ca approvòS.  Santità  quell'ap- 
peiiaiione/  Culla  ca.ssa  rVirre- 
ligione  poteva  il  Sifi.  Teologo 
Piacentino  stampare  «m  finto 
Breve ,  che  sino  ad  ora  non 
esiste.  Dunque  in  nessuno  de' 
sensi  di  Fantasma  si  può  re- 
care l'autorità  Pontificia.] 

[Ma  abbondiamo  ccl  Teo- 
logo ipoteticamente.  Ahbia  S. 
Santità  approvata  in  qualche 
maniera  la  enciclici  Vasque- 
ziana.  Anche  il  S  Padre  seppe 
leggerla  ,  e  seppe  capirla.  Viri- 
de ivi  csperesso ,  che  l'Ordine 
Agostiniano  si  pregia  di  ucn 
seguire  le  opinioni  pioscritte 
dalla  Chiesa i  .«eppe  d.-iio  sles- 
so P.  Generale  la  di  iui  inton- 
ziune  innocente  j  dunque  potè 
approvare  l'Enciclica.  Ma  tut- 
tociò  si  ferma  in  una  privata 
approvazione  di  cui  i  Fedeli 
non  possono  trarre  alcun  van- 
taggio. Ecco  adunqut'  dal  pro- 
I  videntis.simo  PlOSLSTOpro- 
t  Curato  anche  il  pub.  bene.  Nel 
suo  lìrf^vo  dei  «5  Settembre 
1781  al  Vescovo  di  Brii:(n, 
I  che  in  un  editto  chiumóyan/a- 
'  fm«  il  Giansenismo  »  rispose 
egli  essere  una  vera  esistente 
eresia.  Lo  lepga  \\  Sig.  Tam- 
burini ,  e  non  vi  vedrà  equi- 
voco. Abbandoni  a'cian<ttani  il 
loro  mestiere  ;  non  diminuisca 
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loro  il  pane;  ed  *gli  rii.oini, 
0  >e  può,  all' onore  di  Teuloj?». 
Cosi  sia.  ] 

FARISEI;  .setta  di  Gm  lei 
che  era  la  pili  numerosa  ed 
assai  stimata,  quando  Gesù 
Cristo  venne  sulLi  terra;  non 
solo  i  i3ottori  delia  legge  che  si 
chiamavano  gli  Scribi  e  tutti 
quelii  che  erano  cieduti  sa- 
pienti ,  ma  la  maggior  parte 
dei  pop'ilo,  seguiva  le  opinio- 
ni dei  Farisei.  Erano  differenti 
dai  Samaritani  in  ciò  ,  che  non 
solo  1  iceveano  la  legge  di  Moi- 
sé,  ma  anco  i  ProtVti ,  gli  Agio- 
grafi e  le  Tradizioni  dcgU  an- 
tichi. Erano  per  altro  oppi  sti 
ai  Sadducei,  perché  credevano 
la  vita  futura  e  la  risurrezio- 
ne dei  morti ,  e  la  predestina- 
zione ed  il  libero  arbitrio. 

Diresi  nella  Scrittura,  Act. 
e.  25.  y.  8.  che  i  Sadducei  as- 
seriscono non  esservi  la  risur- 
rezione, né  angeli,  nò  spirito, 
ma  che  i  Farisei  confessano 
l'uno  e  l'aluo.  Por  verità,  se- 
condo Giuseffo,  questa  risur- 
rezione era  il  passaggio  dei  l'a- 
nima in  un  altro  c«rpo;  ag- 
giunge che  credevano  ia  pre- 
destinazione assoluta,  come 
gii  Essi  ni  ;  f'he  ammettevano 
tuttavia  il  libero  arbitrio  «.eil' 
uomo  ,rome  i  Sadducei.  Come 
conciliavano  as.sieme  queste 
due  opinii'ni.'  Questo  é  quello 
che  non  si  può  spiegare. 

Un  altro  loro  capriccio,  se- 
condo l'>  stesso  Storico,  era 
insegnare  da  una  parte  fhe  le 
anime  dei  malvagi  sono  eter- 
namente punite  nei r  inferno  , 
dall'  altra  che  le  unirne  dai 
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soli  giusti  possono  ritornare 
in  vita  ed  animine  altri  coi  pi. 
Sarebbe  stato  più  iiatur.tle 
credere  ret<-rnità  del  premio 
dei  buoni  che  l'eternità  del 
castigo  dei  malvagi. 

Che  che  ne  sia  ,  il  carattere 
distintivo  dei  Farisei  era  il 
loro  attaccamento  alle  tradi- 
zioni degli  antichi  ;  pietende- 
vfino  che  queste  tradi/.iani  fos- 
sero state  datf  a  M'ùsè  sul 
monte  Sinai,  nello st<sso  tem- 
po che  la  httera  della  Lc:jge; 
paritiiciile  davaixo  a  quelle  la 
stessa  autorità  che  alla  legge 
scritta.  Quf  sto  é  «  io  che  an- 
che al  giorno  d'oggi  i  Giudei 
chiamano  la  Legi2^e  orale,  f^e- 
di  questa  parulu. 

I  Farisei  in  forza  della  rigo- 
rosa osservanza  della  Legge 
in  tal  modo  spiegata  e  sovente 
deformata  dalle  loro  tradizio- 
ni, si  credevano  multo  più 
santi  e  più  perfetti  degli  altri 
Giudei;  gli  riguardavano  quali 
peccatori  e  profani  ,  si  separa 
vano  da  essi,  né  volevano 
mangiare  nò  bere  in  loro  com- 
pagnia. Quindi  era  venuto  il 
nome  di  Farisei,  dalla  parola 

w  Cp  pharas  che  in  ebreo  si- 
gnifica separare.  Questa  ipo- 
crita affettazione  di  santità  so- 
pra tutti  gli  altri  ,  imponeva 
al  popolo  ,  e  ispirava  ad  esso 
della  renerazione. 

Sovente  il  nostro  Signore 
loro  rimproverò  questa  ipocri- 
sia, li  accusò  di  distruggere  le 
leggi  di  Dio  colle  loro  tradi- 
zioni j  di  fallo  scorgiamo  nel 
Vangelo,  che  sovvertivano  il 
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senso  di  molti  precetti  colle 
false  loro  spiegazioni.  In  pro- 
gresso i  Dottori  Giudei  rac- 
colsero le  ciancie  delle  tradi- 
zioni Farisaiche,  ne  fecero 
una  smisurata  compilazione 
in  i"?..  volumi  in  foglio  ,  chia- 
mata Talmud.  Fedi  questa 
parola.  La  maggior  parte  era- 
no indecenti  e  ridic<de,e  tutte 
sono  gravosissime  .  Ciò  non 
impedi  che  la  setta  dei  Fari- 
sei ,  la  quale  al  presente  è 
quella  dei  Rnhbaniti  o  Rabba- 
ni  iti  non  abbia  iniettato  t\itte 
le  alire.  Da  molti  secoli  non 
ebbe  altri  oppositori  che  alcu- 
ni pithi  Ciiraili  f  ovvero  Criu- 
dei  attaccali  alla  sola  lettera 
delia  Legge  j  tutto  il  resto  di 
questa  Na/.i<me  è  servilmente 
8og,"etto  alla  dottrina  del  Tal- 
mud,  e  venera  più  questo  libro 
che  lo  stesso  testo  di  Moisè  . 
^edi  Talmud. 

I  Farisei  erano  del  numero  di 
quelli  che  non  volevano  alcuno 
straniero  per  Re.  Quindi  è  , 
che  con  malizia  proposero  al 
nostro  Salvatore  la  questione^ 
se  fosse  permesso  o  no  pagare 
il  tributo  a(>esare,  quantun- 
que fossero  obbligati  ,  come 
gli  altri,  a  pagarlo;  pretende- 
vano sempre  che  la  Legge  di 
Dio  lo  proibisse.  Fm  tanto 
che  hanno  potuto,  peiseguita- 
lono  fuor  di  modo  tutti  quelli 
che  non  erano  del  loro  partito; 
ma  finalmente  la  loro  tirannia, 
che  avea  cominciato  dopo  l« 
morte  di  Alessandro  Gianneo, 
terminò  col  regno  di  Aristo- 
bulo.  P^deaux ,  1:1  ist.  des  Jui- 
JSyl.  i3.  11.  4.   Dissert.  sullo 
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Sette  dei   Giudei,   Bibbia  di 
Avignone  t.  i3.  p.  2u8. 

Mosheim  nella  sua  Storia 
Cristiana  avea  preteso  che 
G'oselTo  svpsse  detto  circa  la 
dottrina  dei  Farisei  molte  co- 
se,che  non  si  accordano  pun- 
to eon  ciò  che  viene  riferito 
nel  IViiovo  Testamento;  ma  il 
Dottore  LardntT  provò  il  con 
trai  io,  fece  vedcro  che  la  nar- 
razione dei  Vaogelist:,  é  as- 
sai contorm''  a  quella  di  Gio- 
seffo.  Credi  bili  tj-  of  the  Jos 
seph  historr,  /.  i.  e  4-  §•  i- 

FASCEXrO.  L'offerta  del 
fasittto,  ovvero  delle  primizie 
della  raccolta  presso  gli  tbrei 
era  una  ceremonia  annuale 
che  Dio  avea  loco  comandata. 
Lev.  e.  25  V.  IO.  Era  loro 
proibito  mangiare  delle  nuove 
biade  prima  di  avenie  offerto 
le  primizie  al  Signore.  Questa 
offerta  dovea  fai  si  il  secondo 
giorno  della  ottava  di  Pasqua 
per  conseguenza  il  quindicesi- 
mo giorno  del  ni-  se  di  iVisin, 
o  della  luna  di  Marzo.  A  que- 
sta epoca  l'orzo  dtlla  Palesti- 
na era  già  maturo  ed  oppor- 
tuno ad  essere  tagliato. 

Questa  offerta  era  destinata 
a  ricordare  agl'Israeliti,  che  la 
ffrtililà  della  terra  e  i  frutti 
che  ci  produce,  sono  un  do- 
no di  Dio,  che  bisogna  usar- 
ne con  riconoscenza  e  mo  ler- 
razione,  e  farne  parte  ai  pove- 
ri. Gli  ramn)entava  anco  il 
miracolo  che  Dio  avea  fatto 
nell'Editto  a  prò  loro,  e  nello 
«tesso  tempo,  quando  la  rac- 
•olu  dell'orlo  degli  tgizj  fu 
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guastata  dalla  grandine,  e  che 
la  loro  fu  preservata.  Exod. 
e.  9.   V.  5 1 . 

Inpr.igresso  i  Giudei  ag- 
giunsero di  lor  capriccio  a 
questa  ceremonia  molte  pue- 
rili e  superstiziose  circostan- 
ze, come  di  t.igliare  la  gerba 
in  tre  campi  diversi;  con  tre 
f.ilciuole,  di  mettere  le  S}M-he 
in  tre  cassette  per  portarle  al 
tempio,  ec.  Lranece.sso fioche 
questa  gerba  producesse  un 
gomor  o  circa  tre  misure  di 
grano  ;  dopo  averlo  sventato  , 
seccato  e  tritato,  gli  si  .««par- 
geva  sopra  un  mezzo  sestiere 
di  olio  ed  un  pugno  di  incen- 
so, e  in  tal  guisa  il  Sacerdotft 
ofterivalj  al  Signore. 

Per  sursene  nUa  lettera  del 
testo,  niente  di  tutto  ciò  era 
coman.lato;  sembra  che  in  ori- 
gine la  i.eremonia  fosse  molto 
più  semplice.  Sembra  pure 
che  l'ebreo  gomer  e  gomor  in 
plurale  ganinrim  ,  signilichi 
anzi  una  manata,  che  non  un 
lascio,  questo  e  ciò  che  un  uo- 
mo può  tenere  nelle  sue  due 
mani,  e  così  il  Sacerdote  pren- 
deva la  manata  ed  offerivala 
al  Signore.  Per  la  stessa  ragio- 
ne un  gomor  di  grano  era  ciò 
che  un  uomo  poteva  tenere 
nelle  sue  due  mani  giunte. 
Gomor  pare  che  sia  formato 
dalla  particola  copulativa  go 
e  da  rììor,  la  mano,  questo  è 
il  greco  ^opn.  Parimente  è  tra- 
dotto nel  greco  ^^<tyust,  e  nel 
latino  per  manipulus,  un  pu- 
gno. Ma  negli  ultimi  Secoli  i 
G^iudei  culla  loro  pretesa  leg- 
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gè  orale  e.  le  raliijinirhe  loro 
tradi/.!«aH  ,  avtauo  sligurato 
tutta   la  loro  reHp;iot;e. 

FATALISMO,  Fatalità'. 
11  fatalismo  consiste  nel  so- 
stenere rhe  lutto  è  necessario, 
che  nessuna  cosa  può  essere 
divers.jiriente  da  ciò  che  è  ; 
coiise^uentemente  che  l'uomo 
non  è  libero  nelle  sue  azioni  , 
eh.-  il  seiilìmento  interno  che 
ci  fa  fede  della  nostra  libertà 
è  falso  e  falla  e.  Questo  assur- 
do sisfema  è  cosi  (liametral- 
menie  opposfo  alla  religione, 
e  con  tanta  pertinacia  a' gior- 
ni nostri  difeso,  che  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  fare  su 
tal  proposito  alcune  rifles- 
sioni. 

i.I  difensori  AvWti  Jatalità 
non  hanno  alcuna  prova  pò 
sitiva  per  istabilirìa  j  eglino 
argoa.entano  soltanto  sopra 
alctmi  equivoci,  sull'abuso 
doi  termini,  causa,  motivo  ne - 
eessità,  liberta,  ec.  sopra  on 
falso  paragone  che  fanno  dell' 
essere  intelligente  ed  attivo 
t*o-li  enti  materiali  e  pura- 
mente passivi  .  Questi  sono 
sofismi,  la  cui  illusione  può  es- 
sere conosciuta  dal  più  debo- 
le Logico,  e  che  tendono  a 
.•:'abilire  uno  sciocco  Materia- 
lismo. 

2.  Basta  arare  l'idea  di  un 
Dio  per  comprendere  che  nel- 
la ipotesi  della  fatalità  la 
proTvidenza  non  può  aver  luo- 
go; r  uomo  condotto  qual 
macchina,  od  almeno  come  un 
bruto,  non  è  più  capace  né  di 
h«ne  né  di   male  morale,  di 
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vizio  né  di  di  virtù,  di  castis* 
né  di  premio.  Molti  Fatalisti 
furono  abbastanza  sinceri  per 
accordare  che  un  Dio  giusto 
non  può  premiate  né  punire 
delle  azioni  necessarie  .  In 
«[uesto  furono  più  assennati 
dei  'l'eulogi,  i  quali  asseriro- 
no che  per  operare  meritevol- 
mente non  é  necessario  esse- 
re immune  da  necessità,  ma 
soltanto  da  coazione. 

3.  Qui  la  rivelazione  con- 
ferma le  nozioni  del  bugn  sen- 
so. Ella  ci  dice  che  Dio  fece 
l'uomo  a  sua  immagine;  ove 
sarebbe  la  similitudine;  se  1* 
uomo  non  fosse  padrone  delle 
sue  azioni?  Ci  dice  ohe  Dio  ha 
dato  ali'  uomo  delle  Leggi , 
che  non  le  diede  ai  bruti.  E- 
gli  disse  al  primo  malfattore  : 
Se  tu  fai  bene^  non  ne  rice  • 
veraiforse  la  ricompensai  Se 
fai  male,  il  tuo  peccato  si  sol- 
leverà contro  di  te.  Dunque 
{di  diede  la  propria  cos<  ienza 
per  giudice.  Sarebbe  nullo  il 
testimonio  delia  coscienza  , 
se  le  nostre  azioni  pi  o<  edes- 
sero da  una  fitalitd ,  cui  non 
fossimo  liberi  di  resistere.  Dio 
solo  sarebbe  la  causa  delle 
nostre  azioni  buone  o  cattive 
ed  a  lui  solo  si  dovriano  impu- 
tare. Ma  la  Scrittura  ci  proi- 
bisce attribuire  a  Dio  i  nostri 
delitti,  perchè  egli  lasciò  all' 
uomo  il  potere  di  regolarsi  e 
di  sciegliere  tra  il  bene  ed  il 
n»:de,  Èccl.  e.  iS-  f-  ii.  Vi 
può  essere  una  scelta,  in  cui 
non  vi  sia  liberta;  Moisé  dan- 
do agi'  Israeliti  per  parte  di 
Dio  aicujne  leggi,  loro   dichiar 
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ra  che  sono  padroni  di  srpglje- 
re  il  bene  od  il  malej  la  vita  o 
la  mi 'ite.  Deut.c-  5o.  v.  a  9.  14 
/|.  Il  spnlifnento  interno  (he 
é  il   sommo  grado  della    evi- 
denza ,   reclama  fiancameiite 
contro  i  sotìsmi  dei  Facilisti  . 
Conosciamo  benissimo  la  dif- 
ferenza che  passa  tra  le   no- 
stre azioni  nectss-i.'ie  e  inde- 
liberate ,  che  procedono  dalla 
disposizione  tisica    dei  nostri 
orj:;ani, e  dede  qoalinon  .si.imo 
padroni,  e  !e    azioni    ihe  fac- 
ciamo per  uu  motivo  medita- 
to, per  elezione,  con   piena  li- 
berlà.  Mai    pesisammo  che  le 
prime  f.'ssei  o  moralmente  buo- 
ne d  cattive,  degne    di  lode  o 
di  biasimo,  (li  premio  o  di  ca- 
stigo. Quando  tutto  il  genere 
umano  ci  cf«  lannasic  per  un' 
azione  che  non  dipendeva    da 
noi  l'cvitùrla,  la  nastra    con- 
scienza  ci  uss«jlverebbe,  chia- 
merebbe Dio  in  ttstimonio  di 
nostra  innocenza,  neci  dareb 
he  venm  rimorso.  Ilpiù  in  lu- 
ralo  maiialtorv.-  non  penso  mai 
di  addossare    »   suoi    misfatti 
ad  una  pretesa  fatalità,  e  nes- 
sun {.'iudice  fa  lauto  stollo    di 
«cosai lo  per  un    tal    motivo  . 
Opjjoire  a  quesio  intinio,  uni- 
versale ed  irrecn.sabile  senti- 
mento dei  raziocini    astratti  , 
delle  sottigliezze  metatisiche, 
é   un   dtliiio  delia  ragione    e 
della  filosofia. 

5.  Dopo  più  di  due  mille 
anni  che  gli  Stoici  ed  i  loro 
•eguaci  argomentano  suUa  fa- 
taliìà,  h.nìno  forse  distrutto 
fra  gli  uomini  il  -sentimento  e 
U  credeaz«i  delk  liberti  l  fi- 
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glint»  stessi  colla  loro  condot- 
ta contradicono  la  dottrina 
eoi  stabiliscono  nei  loro  scrit- 
ti, come  lutti  gli  altri  uomini, 
distinguono  le  azioni  libere 
dalle  azioni  necessarie  ,  u.\ 
delitto  da  una  disgrazia.  Se  i 
loro  principi  fossero  soltanto 
assurdi,  si  potrebbe  scusarli  ; 
ma  tendono  a  distiuggere  i 
rimorsi  del  delitto,  a  confer- 
mare gli  scellerati  nella  loro 
perversità,  a  levare  ogni  me- 
rito alla  virtù,  a  fare  dispera- 
re le  persone  dabbene;  questo 
é  un  attentato  contro  le  leggi 
e  contro  l'interesse  gerier.:ie 
della  società,  si  ha  diritto  di 
punirlo. 

Le  assurde  risposte  che  dan- 
no i  Fatalisti  alle  dimostrazio- 
ni che  loro  si  oppongono,  fan- 
no molto  più  conoscere  la  so- 
lidità di  quelle. 

Ejilino  dicon":  tutto  ha  una 
causa,  dunque  ciascuna   delle 
nostre  azioni  ha  la  sua,  ed  av- 
vi una  necessaria  connes  sione 
tra  ogni  ciusa  ed  ilsuo  effetto 
Puro  equivoco:  la  causa    fisica 
dei  nostri  voleri  eia  facoltà  at- 
tiva che  li    produce:    l'  anima 
umana  principio  attivo  si    de- 
termina da  se  stessa,  e  se  fos- 
se mossa   da   un'  altra  cau  sa. , 
sarebbe  puramente  passiva  ,  e 
dovriasi  rimontare  di  causa  ift 
cau.<a  sino  air  infinito.  La  cau» 
ra  morale  delle  nostre   azioni 
è  il  motivo  per  cui  operiamo; 
ma  é  falso  che  tra  una  causa 
morale  ed  il  suo  effetto,  tra  uà 
motivo  e  la  nostra  azione ,  vi 
sia  una  necessaria  connes.sio- 
ae:  uesiun  motivo  è  invÌQCÌbi« 
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le,  né  ci  leva  il  potere  di  deli- 
berare e  determinarci.  Se  si 
dice  che  un  motivo  ci  muove, 
ci  spinge,  ci  determina,  ci  -  fa 
operare,  ec,  questo  è  un  abu- 
so di  termini  che  ui'jiite  prò 
va:  parlando  degli  spiriti  sia 
me  costretti  usare  f ielle  espres- 
sioni che  rigorosamente  con- 
vengono ili  soli  corpi. 

Secondo  i  Fatalisti,  pe^^chè 
un^  azione»  sia  nat  ora  Impeti  te 
tuona o  cattiv^a,  basta ihc  prò 
duca  del  bene  o  del  male  a 
noi  o  ai  nostri  simili,  ogni  a- 
zionesia  libera, sia  necessaria, 
la  qual  é  nocevole  ,  dimque 
deve  causare  dei  rimorsi,  ed 
è  dej^na  di  biasimo  o  di  casti- 
go. Principio  faLsoper  ogni  ri- 
guardo. L'  intenzione  e  noni' 
effetto  rende  uiì  azione  mo- 
ralmente buona  o  cattiva.  Un 
omicidio  involontario,  impre- 
veduto, indeliberato,  e  un  ca- 
so fortuito,  un  accidente  ,  e 
non  un  delitto;  può  causare 
del  dolore  e  dell' aHIizione  , 
come  ogni  altra  disgrazia;  ma 
non,  può  produrre  il  rimorso 
non  merita  né  disapprovazio- 
ne, tiè  castigo  Cosi  giudicano 
tutti  gli  uomini. 

Tuttavia  persistono  i  Fata- 
listi a  sostenere  che  senza  aver 
riguardo  alla  libertà  ed  alla  fa- 
talità ,  si  devono  punire  tutti 
i  malfattori,  ossia  per  liberar- 
ne la  società  ,  come  si  fa  cogli 
arrabbiati  e  gli  appestati ,  os- 
sia perchè  servano  di  esempio  . 
Ma  r  esempio  ,  dicono  essi  , 
può  influire  sugli  uomini  ,  an- 
•©rchèoperinonecessariamen- 
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te  j  quando  il  delitto  è  stato 
fortuito  e  involontario,  a  nien- 
te servirebbe  1'  esempio  del 
castigo;  ma  talvolta,  dicono 
es.si ,  anche  i  figliuoli  ,  sebbe- 
ne innocenti  ,  sono  puniti  col 
loro  genitore,  accio  che  l'esem- 
pio .sia  più  commovente  . 

None  facile  annoverare  tutte 
le  assurde  conseguenze  di  que- 
sta dottrina  .  Ne  segue  i.  che 
quando  si  fa  morire  un  appe- 
stato per  evitarne  la  contagio- 
nc  ,  questo  è  un  castigo  2  Che 
se  il  castigo  di  un  delitto  in- 
v<lonlario  potesse  servire  di 
esempio,  sarebbe  giusto.  5. 
Che  quegli  il  quale  fece  del 
male  volendo  e  credendo  fare 
del  bone,  é  parimente  reo  co- 
me il  malfattore  volontario, 
perché  arrecò  im  ugual  pregiu- 
dizio alla  società.  4-  Che  ogni 
pena  di  morte  è  ingiusta  ,  poi- 
ché si  pjò difendere  la  società 
dal  pericolo  ,  mettendo  in  ca- 
tena i  rei  ;  1'  esempio  sarebbe 
più  continuo  e  più  commoven- 
te. 5.  Che  Dio  non  può  piniire 
i  malvagi  ntll'  altra  vita  ,  per- 
chè il  loro  castigo  non  pud  più 
servire  a  liberare  la  società, 
ne  a  dar  esempio,  poiché  non 
si  veggono  i  loro  tormenti:che 
Dio  neppure  può  punirli  in 
questa  vita  ,  quando  non  ma- 
nifesta che  i  loro  patimenti 
sono  la  pena  dei  loro  delitti  , 
e  non  la  prova  della  loro  vir- 
tù. 6.  Finalmente  presso  quai 
popoli  ,  se  non  fra  i  Barbari  , 
si  puniscono  i  figliuoli  inno- 
centi ?  In  ogni  luogo  essi  sof- 
frono   della    pena  inflitta    al 
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loro  padre  ;  ma  questa  e  una 
inevil;ihlle  disgrazia  e  non 
un  castigo  . 

Al  sentimento  interno  della 
iiostr.t  libertà  ,  rispondono  i 
Fatalisti  che  noi  ci  crediamo 
liberi  ,  perchè  ignoriamo  le 
cause  delle  nostre  determina- 
zioni ,  i  motivi  secreti  dei  no- 
stri voleri.  Ma  se  sono  imper- 
cettibili e  sconosciute  le  cause 
delle  i>ostre  azioni  ,  chi  le  ha 
riveUte  ai  Fatidisii  /  Noi  di- 
slinjiuiariio  benissimo  le  cause 
tisiche  dei  nostri  dosiderj  in- 
volontarj,  come  delia  fame, 
delia  sete,  di  un  muto  convul- 
sivo ,  ec.  dalla  causa  moraie 
delie  nostre  azioni  libere  e 
meditate  .  Per  rapporto  alle 
prime  non  operiauio  ,  ma  sof- 
friamo, nelle  secon  le  siamo 
attivi ,  noi  ci  determinianu  ,  e 
conosciamo  benissimo  che  sia- 
!no  padroni  di  cedere  o  resi- 
.^tere  al  motivo  por  cui  ope- 
riamo .  Su  questo  punto  il 
ijiù  profo^.do  IMetafisiro  nien- 
te meglio  sa  che  il  pili  mate- 
riale ignorante. 

Quando  dimostriamo  ai  Fa- 
talisti che  le  le^gi  ,  le  minac- 
ele ,  gli  encouij  ,  i  premj,  l'e- 
sempio ,  sarebbero  inutili  agli 
uomini ,  se  ncessariamente 
lusserò  determinati  in  tutte  le 
loro  azioni;  tutto  al  contrario 
rispondono  ,  gli  agenti  neces- 
sari ^•^"  mestieri  di  cause  ne- 
cessarie ,  e  se  eliino  non  li 
determinassero  necessaria- 
meute  ,  sarebbero  inutili  ;  si 
ottiene  di  castigare  gli  anima- 
li, i  fanciulli,  gl'imbeci  li,i  fu- 
riosi,sebbene  non  sieno  liberi. 
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CI  sembra  che  un  agente  ne- 
cessario sia  una  contradizione. 
Nelle  nostre  azioni  necessarie, 
a  parlare  prupriamc-nte  ,  non 
siasno  attivi  ,  mn  passivi  ;  la 
volontà  non  ha  parte  nelle  a- 
zioui  o  nei  detti  che  succedo- 
no nei  sonno  ,  nel  delirio  ,  ia 
una  convulsiva  agitaziouci  que- 
ste non  sono  azioni  umane . 
E'  fjiso  che  un  motivo  sia  i- 
nutile  tutto  che  non  ci  deter- 
mini necessariamt- lite  ;  egli  è 
ancor  impossibile  di  scorgere 
alcuna  connessione  necessaria 
tra  un  motivo,  il  quale  non  è 
altro  che  una  idea  ,  ed  un  vo- 
lere .  Noi  deliberiamo  su  i 
nostri  motivi  ,  dunque  non  ci 
trascinano  necessariamente  . 

Niente  prova  l'esempio  de- 
gli animati;  poiché  non  cono- 
sciamo l'i(npulso  segreto  del- 
le loro  azioni  j  ma  noi  abbia- 
mo il  sentimento  interno  dei 
motivi  per  cui '-periamo,  e  del 
potere  che  abbiamo  di  secon- 
darli o  resisttre.  Quanto  ai 
fanciulli  ,  agi'  imbecilli,  ai 
furiosi ,  o  essi  hanno  una  li- 
bertà imperfetta,  o  non  l'han- 
no ;  nel  primo  caso  ,  le  minac- 
ele, i  castighi  ec.  sono  ancora 
per  rapporto  a^l  essi  un  moti- 
vo od  una  causa  m«rale  ;  nel 
secondo  caso  ,  il  solo  castigo 
può  agire  tisicamente  sulla  lo- 
ro macchina ,  e  determinarli 
necessariamente  ;  ma  noi  af- 
fermiamo che  io  questo  caso  , 
essi  non  hanno  il  sentimento 
interno  della  loro  libertà ,  co- 
me lo  ìbbiamo  noi 

I  fatalisti  in  vece  di  accor- 
dare i  perniciosi  efletti  della 
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loto  doltrina  ,  affermano  che 
ella  ispira  al  Filosoi'o  ia  inode- 
slia  e  la  difìTulianza  delle  sue 
virili ,  i'  indul(^eiiza  e  la  tolle- 
ranza per  i  vizj  altrui .  Sven- 
turatamente il  tuono  dei  loro 
scritti  non  mostrane  modestia 
He  tolleranza  ;  ma  lasciamo  da 
parto  questa  irregolarità  di 
parlare  .  Se  il  fatalismo  e' im- 
pedisce di  prevalerci  delle  no- 
stre virtù  ,  ci  proibisce  porr 
di  arrossne  o  pentirci  dei  no- 
stri delitti  j  ci  dispensa  dallo 
stimare  gli  uomini  virtuosi, 
dall' esser  grati  ai  nostri  be- 
nefattori ;  possiamo  compati 
re  i  malfattori  quali  uomini 
disgraziati  della  natura  ,  ma 
non  ci  è  permesso  detestarli  , 
né  disapprovarli  ,  m>lto  me- 
no pnnirii.  Morale  detestabi- 
le, distruttiva  delta  società,  e 
che  deve  ricolmare  di  obbro- 
brio i  Filosofi  del  nostro  se- 
colo . 

Eglino  stessi  somminisfrii- 
rono  delle  arme  per  attac  ar- 
li  ;  per  confonderli  bastano  le 
loro  stesse  confessioni  ,  Gli 
uni  accordarono  che  nel  si 
stema  della  fatalità  vi  sarebbe 
contradizione, se  le  cose  succe- 
dessero diversamente  che  non 
succedono;  gli  altri ,  che  non 
ostante  lutti  ì  raziocinj  Filo- 
solici  ,  gli  uomini  opereranno 
sempre  come  se  fosse ri>  libe- 
ri,  e  ne  resteranno  persua- 
si .  Questi  confcssai'ono  che  !a 
opinione  dilla  fatalità  é  peri- 
eolosa  da  proporsi  a  qiulli 
che  hanno  dell'»  male  inclina- 
zioni ,  che  é  buona  da  predi- 
carsi solo  alle    genti   enesie  ; 
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quelh',  che  senza  libertà  non 
possono  aver  luug  >  il  merito  e 
il  deiU';ìito  .  Alcuni  accorda- 
rono che  neyan  io  la  libertà, 
si  fa  Dio  autore  de!  peccato  e 
di  qualunque  turpitudine  mo- 
rale delle  azioni  umane  j  molti 
asserirono  che  un  Dio  giusto 
non  può  punire  le  azioni  ne- 
cessarie j  dunque  gli  uomini 
hanno  maggior  diritto  che 
Dio? 

Se  il  domma  della  libertà  u- 
muia  fosse  meno  interessante, 
i  Fiìosoli  si  sarebb'ino  meno 
accaniti  per  distruggerlo  ;  ma 
esso  trae  seco  una  serie  di 
conseguenze  fatali  alla  incre- 
dulità .  Scava  dalla  radice  il 
Materialismo  ;  tosto  die  é  di- 
mostralo, trovaci  sta!>ilita  tut- 
ta la  serie  delle  virtù  fonda- 
mentali dilla  religione  .  Di 
fatto,  poi  he  l'uomo  è  libero  , 
r  anima  di  lui  é  uno  spirito  ; 
la  materia  essenzialmente  é 
incapace  di  spoulaneita  e  di 
libertà;  se  l'anima  è  iminate- 
riale  ,  ella  è  naturalmente  im- 
mortale: un'anima  spiiituale, 
libera,  immortale,  non  ha  po- 
tuto aver  altri  per  autore  che 
Dio  ,  né  ha  p\>tuto  co.'niiTciare 
ad  esistere  che  per  creazione  . 
L'uomo  nato  libero  è  un  a- 
gente  morale  ,  capace  di  vizio 
e  di  vif  lù:  s  >no  n;-cessarie  per 
esso  de  le  leggi  per  dirigerlo  , 
la  coscienza  per  guidarlo,  una 
religione  per  consolarlo,  delle 
pene  e  dei  prcmj  futuri  per 
reprimerlo  e  1  animarlo;  quin- 
di un'  altra  vita  e  riservata  all' 
anima  virtuosa  sovente  afititla 
e  tribolata  sulla  terra.  Dunqu» 
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in  vano  non  supucniamo  in 
Dio  li»  provvidenza,  la  «apien- 
za  ,  la  santità  ,  la  bontà  ,  Ja 
giustizia  ;  Sopra  questi  augu- 
sti attributi  sta  appogjiiato  il 
destino  dt- 11'  anima  nostra  .  Il 
piano  di  religione  descritto  nei 
nostri  santi  Libri  è  il  solo  ve- 
ro ,  il  sn'o  che  si  accorda  con 
se  slesso,  colla  natura  di  Di'ì 
e  con  quella  dell'  uomo  ;  l.t  Fi- 
losofia che  ar.iisce  di  attaccar- 
lo ,  merita  di  esser  abborrita 
e  dispregiata. 

Molti  critici  Protestanti  vol- 
lero persuadere  che  gli  anti 
chi  Filosofi  e  gli  eretici  ,  i 
quali  iianno  ammesso  la  fata- 
lità o  la  necessità  di  tutte  le 
cose,  non  l'hanno  portata  tan- 
to avanti  come  credasi  comu- 
nemente, e  che  si  prende  ma- 
le il  senso  delle  loro  espres- 
sioni .  Probabilmente  hanno 
avuto  per  motivo  di  sciisare 
LuLercCdlvino  e  gli  altri  Pie- 
destinatori  rigidi  ,  i  quali  su- 
scitarono il  domnia  uella  fa- 
talità . 

[Scuse  tanto  inette,  quanto 
consuete  a  codesti  sragi-ma- 
tori .  Tutto  il  mondo,  e  fu  nel- 
la somma  ignoranza  di  non  ca- 
pire il  greco  ed  il  latino  ,  per 
non  velervi  negli  scritti  degli 
«loici  e  d  altri  filosoii, si  chiaro 
il  f.ilaiismo,  eom"  e  chiaro  il 
SAci  tutti  i  teologi  hanno 
smarrita  la  loicae  la  cognizio- 
ne de'sinonimi  per  non  veder- 
lo nnplicitdmente  negli  scritti 
di  tanti  eretici.  Chi  non  è  per- 
suaso dall'  intimo  suo  senti- 
mento ,  di  essere  libero,  perde 
ii  tempo  a  leggere  di   più  su 
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questa  matcria^ijiando  pazza* 
mente  non  creda  di  essere  per 
fatalità  necessitato  a  leggeié 
di  più.  ] 

FATTO  .  Gran  questiono 
trai  difensori  delia  ri-ligi. ,r.e 
e  gl'increduli  per  .sape; e  sa 
sia  conveniente  alla  natura 
dell'  uomo  eh-:;  la  religi-:ìe  sia 
fondata  sopra  alcHiic  prove  di 
fatlo,  anzi  che  su  ritg!'jua:n''nti 
astratti  .  NoiafTenniamod.  sì. 

1.  Questa  qutsLioìie  è  d'.'ci- 
sa  dalla  cond^  tia  cht  D  o  t  •«- 
ne  in  tutti  i  secoli  .  Smo  dalia 
creazione,  non  aspettò  Dio  c;ìe 
i  nostri  progenitori  appren  .es- 
sero  co'l<uo  ra/iocinj  u  co  lo- 
scorlo  ed  a  iorarlc;  eg'i  siCmSj 
li  ha  istruiti  con  unainiuiedia- 
ta  rivelazione  ;  cosi  lo  testifi- 
cano inostii  Libri  suiti.Q>ie- 
sia  rivelazione  é  un  frtito  cne 
non  può  essere  pcoxatu  se 
non  con  monumenti,  tome  tut« 
ti  gli  altri.  Iddio  per  tne/za 
di  INloisé  rinnovò  .a  G  udei 
questa  rivelazione  ,  ci  a  lu  Le 
le  nazioià  per  mezzodì  G.  L.; 
é  un  assurdo  esigere  che  que- 
sti tre  fatti  sìeno  provati  con 
ragionamenti  specuìativi  ,  ed 
opporvi  degli  argoi:ic;;ti  di 
questa  specie.  I  D -isti  che  e- 
scludoiio  lì  rivelazione  e  i 
fatti  che  si  provan->,  che  vo- 
gliono formare  dilla  religio  le 
un  sistema  filosofico,  coi  i.o- 
me  di  religione  naturale  ,  vo- 
gliono operare  un  prodigio  che 
giammai  si  vide  dfil  principio 
del  mondo  .  Ci  citino  essi  un 
popolo  che  col  loro  me  odo 
sia  arrivato»  farei  una  religio- 
ne reta  e  ragionevole  . 
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2  I  nostri  doveri  di  socie- 
tà,  i  nostri  diritti  e  i  più  ca- 
ri nostri  interessi  non  si  ap- 
poggiano che  sulla  certezza 
morule  ,  e  su  prove  di  fatto  . 
Non  si  può  dimostrare  che  sia 
legittima  la  nostra  nascita  , 
che  li  tal  uomo  sia  nostro  pa- 
dre ,  che  il  tal  altro  sia  no- 
stro Sovrano  ,  che  apparten- 
ga a  noi  la  tale  eredità  ,  ec 
Tuttavia  non  siamo  tentati  di 
dubitarne  j  la  nostra  con  fotta, 
fondati!  sulla  certezza  morale 
è  prudente  e  saggia.  Su  questo 
punto  il  Filosofo  noli  è  più 
privilegiato  che  tutti  gì'  igno- 
ranti .  Ma  é  necessario  che 
conosciamo  la  religione,  co- 
me conosciamo  i  nostri  do- 
veri di  società  per  la  educa- 
zione e  sin  dalia  infanzia  , 
dunque  queste  due  specie  di 
doveri  devono  essere  fondati 
sulle  stesse  prove  . 

3.  La  religione  é  fatta  pegl' 
ignoranti  ugualmente  che  per 
i  do:ti,per  il  popolo  come 
pei  FilosoH  ;  il  popolo  poco 
avvezzo  ai  ragionamenti  spe- 
culativi ,  certameute  non  è 
capact:  di  si;guire  uiia  serie  di 
dimoslrazloni  metafisiche  ,  di 
formarsi  un  sistema  filosofico 
di  religione  .  Ma  l'  uomo  il 
più  ignoriintc  può  facilmente 
convincersi  di  qualunque  fat- 
to ,  averne  la  più  ferma  per- 
persuasione  ,  ed  anche  farne 
una  testimonianza  incontra- 
stabile .  Dunque  coi  fatti  de- 
ve essere  convinto  della  veri- 
tà della  sua  religione. 

4-  Le  prove  cU  fatto  produ- 
cono    unii    persuasione    pi» 
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invariabile ,  non  vanno  tan- 
to soggette  a  dubbj  e  que- 
stioni ,  come  i  ragionamenti 
astratti  .  Dove  sono  le  verità 
dimostrate  che  non  sieno  sta- 
te attaccate  dai  Filosofi  ?  El- 
la è  una  massima  ,  dettata  dal 
buon  senso  ,  essere  assurdo 
questionare  contro  i  fatti  ed 
attaccarli  con  argomenti  spe- 
culativi .  Le  pretese  dimo- 
strazioni con  CUI  provavano  i 
Filosofi  r  impossibilità  degli 
antipodi  ,  poterono  aver  forza 
contro  il  fatto  della  loro  esi- 
stenza /  Venti  eri  ori  a  que- 
lo  uguali  fondati  su  ragiona- 
menti ,  furono  distrutti  da  un 
solo  fatto  ben  provato  .  Poi- 
ché la  fé  ie  deve  esi  ludere  il 
dubbio  e  la  incertezza  ,  ella 
deve  essere  appoggiata  su  i 
fatti  . 

5.  Dio  ,  i  suoi  attributi  ì 
suoi  disegni  ,  la  sua,  condot- 
ta ,  sono  necessariamente  in- 
comprensibili. Come  li  prove- 
remo col  discorso,  subito  che 
non  li  comprendiamo  /  Un 
Filosofo  che  volesse  provare 
ad  un  cieco  nato  con  ragiona- 
menti metafisici  ,  l'esistenza 
dei  colori  ,  dello  specchio  , 
della  prospettiva  ,  si  rende- 
rebbe assai  ridicolo  ;  questo 
stesso  cieco  sarebbe  uno  stol- 
to,se  non  credesse  la  realtà  di 
questi  fenomenti  sulla  testi- 
monianza di  quelli  che  veg- 
gono . 

[  Dio  ha  l'ivelato  non  solo 
i  misteri  ,  ma  anche  molte 
cose  necessarie  alla  salute  , 
non  misteriose  ;  perché  appog- 
giate   soltanto  alla  ragione  « 
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sono  pos?e  in  dubbio  da'  mal- 
vaggi ,  che  non  posiono  ,  se 
•non  pazzamente  ,  negare  i 
fatti  .  ] 

6.  Si  sa  per  esperienza  do- 
ve abbiano  terminato  i  ragio- 
namenti dei  Filosofi  di  tutti 
ì  secoli  in  materia  di  reli- 
gione ;  alcuni  professarono 
r;  Ateismo  ,  altri  confusero 
Dio  coir  anima  del  mondo  ; 
uesti  non  hanno  conosciutola 
;  lui  unità  e  confermarono  il 
l^'oliteismo,  quelli  approvaro- 
no tutte  le  superstizioni  della 
idolatria ,  riguardavano  come 
Atei  quelli  che  volevano  am- 
metter* un  solo  Dio  ,  Rimet- 
tere gli  uomini  nello  stesso 
cammino,  e  volere  evidente- 
mente ricoudurli  nei  medesimi 
traviamenti.  Se  al  giorno  di  og- 
gi i  Filosofi  moderni  ragiona- 
no meglio  degli  antichi  sopra 
queste  gran  questioni  ,  a  chi 
ne  sono  debitori  se  non  alla 
rivelazione,  dal  cui  lume  sin 
dall'infanzia  furono  illustrati  ? 
Devesi  osservare  che  la  ri- 
velazione di  ciascuno  dei 
dommi  del  Cristianesimo  in 
particolare  e  pure  un  fatto  , 
che  perciò  possiamo  convin- 
cerne per  la  stessa  via  per 
cui  siamo  informati  del  fatto 
generale  della  rivclazio;ie  . 
Gli  Apostoli  istruiti  e  spedi- 
ti da  Gesù  Cristo  haaiio  essi, 
per  esempio,  insegnato  o  no 
il  domina  della  presenza  rea- 
le ?  Questo  ceitamente  é 
un  fatto  di  cui  possono  far 
testimonianza  tutti  quelli  che 
udirono  gii  Apostoli  a  pre- 
dicare .  Ma  vi  sono  sette 
Ber2icr  Tom.   V. 
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Apostoli  dei  quali  non  ab- 
biamo alcuno  Scritto  ;  non- 
dimeno" hanno  fonduto  delle 
('hìese  ,  e  vi  ordinarono  dei 
Pastori  per  insegnare  ai  fe- 
deli la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto .  La  testimonianza  di  que- 
sti Pastoii  non  è  stata  cosi 
degna  di  Fede  come  quella 
dei  discepoli  formati  da  S. 
Paolo  ,  o  da  tal  altro  y\posto- 
lo  che  ha  scritto'  Dunque 
se  le  Chiese  fondate  dagli 
Apostoli  senza  scrittura  han- 
no testificato  che  il  loro  fon- 
datore avea  insegnato  ad  es- 
se  chiaramente  e  formulmen- 
te  il  domma  della  prrscnza 
reale  ,  questo  domma  non  e 
forse  rivelato  con  tanta  cer- 
tezza come  «e  ioase  posto  in 
termini  chiari  e  prerisi  nesli 
Scritti  di  S.  Paolo?  Non  vtg- 
gianto  che  le  Chiese  fondate 
dai  SS.  Tomma.so  ,  Andrea, 
Filippo  ,  ec.  abbiano  creduto 
di  esser  obbligate  a  consulto- 
re le  altre  e  loro  chiedere  gli 
Scritti  del  loro  primi  fondatori. 

I  Protestanti  ricusano  di 
sottomettersi  all'utorità  della 
tradizione  ;  dunque  ricadono 
nel  sistt-ma  dei  Detsti  ,  tutte 
le  obbiezioni  che  essi  fanno 
contro  il  testimonio  dei  Dot- 
tori della  Chiesa  possono  li- 
torcersi  ,  o  sodo  siate  rivolle 
di  fallo  dai  Deisti  ,^  contro 
r  attestazione  dei  teslimonj 
che  depongono  del  fatto  ge- 
nerale della  rivelazione,  l^ edi 
Tradizio:xe  . 

V  è  un  altra  questione    [>er 
sapere  se  i   fatti    sovrannat ti- 
rati   ovvero  i   miracoli   «jeno 
1  5 
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Buscetlibilì   della   stessa    cer- 
tezza che   t  tatti    naturali ,  e 
possano   essere   stabiliti  colle 
stesse   prove.    QucsLm    é   do- 
mandare in  altri   termini ,   se 
un  uomo  il  quale  vede  operare 
un  miracolo  ,  sia  meno  certo 
dei  suoi  occhi  ,  ;che   quegli  il 
quale  vede  avvenire    un  t'eno- 
meno  ordinario  ;  o  se  sia  me- 
no capace  di  rendere  testimo- 
nianza dell'uno  che  dell'altro. 
Klla  é  una  cosa  singola)  e   che 
la  pertinacia  dell'incietluli  sia 
pervenuta  al  punto  di  l'orniiìre 
seriamente  questa  questione . 
I.  Egli   é   evidente   che  un 
uomo  d  quale   S[n;rimentò   in 
se  stesso    uu    miracilo ,    che 
conoscendosi    infermo,    si    è 
sentito  in   un  istante  guaiire 
alla  parola  di   un   Taumatur- 
go ,  é   tanto   certo    della  sua 
malattia  ed  improvvisa  gua- 
rigione   come  lo  è   della  sua 
propria    esistenza  .     Sarebbe 
una  pazzia  voler  sostenere  che 
questi  ha  putuio  essere  ingan- 
nato dal  senlimeulo  interno, 
ovvero   che  non   si    può  am- 
mettere   che    taccia   testi  tnw- 
nianza    di   ciò    che    avvenne 
in  esso  lui  . 

2.  Quegiino  che  videro  e 
portarono  in  persona  un  pa- 
ralitico che  non  si  poteva 
muovere  da  treiita  otto  anni, 
e  che  alla  parola  di  Gesii 
Cristo  lo  videro  portare  il 
suo  letlicciulo  e  ritornarsene 
a  casa  ,  certamente  non  po- 
terono esser  inganati  dalla 
testimonianza  dei  loro  occhi  % 
Si  dica  lo  stesso  di  que'  che 
videro  cauuuiuare  Ge»ù  Cri- 
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sto  e  S.  Pietro  sull'  acque  , 
cinque  mille  uomini  satol- 
lali con  cinque  pani  ,  la 
burrasca  calmata  con  una  pa- 
rola ,  ec.  Con  maggior  ragio- 
ne quelli  che  aveano  seppf^U 
lito  Lazzaro,  che  avemmo  sen- 
tilo la  puzza  del  di  lui  cadave- 
re ,  e  che  cjuattro  giorni  dopo 
lo  videro  uscire  dal  sepolcro, 
non  hanno  potuto  Certamente 
essere  ingannati  dalla  deposi- 
ziime  dei  loro  proprj  occhi. 

In  questo  ed  altri  simili  ca- 
si, se  I  testimoni  sono  in  gran 
numero,  se  non  hanno  potu- 
to avere  alcun  interesse  co- 
mune d'  imporre  a  chi  che 
sia,  se  eglino  stessi  erano  pu- 
re interessali  per  diver.*i  mo- 
tivi a  dubitare  dei  tatti;  e  se 
nondimeno  hanno  reso  una 
testimonianza  uniforme  ,  sa- 
rebbe tanto  assurdo  rigettarla 
come  se  avessero  voluto  atte- 
stare degli  avvenimenti  natu- 
rali .  Vedi  l'art.  Gertiìzzì  . 

Per  sapere  se  questi  sieno 
miracoli  o  fenomeni  naturali  , 
noi  devono  decidere  i  tesiimo- 
nij  ,  ma  il  senso  comune  di 
quelli  cui  sono  in  tal  modo 
attestati . 

Ci  viene  obiettato  che  in 
fatto  di  miracoli  è  sospetto 
ogni  e  qualunque  testimonio  , 
che  r  amore  della  singolarità 
la  vanità  di  aver  veduto  e  di 
raccontare  un  prodigio  ,  Tia- 
teresse  della  religione  cui  si  è 
attaccato  ,  lo  zelo  sempre  ac- 
compagnato dal  fanatismo,  ec. 
sono  capaci  di  alterare  il  buon 
senso  ,  e  la  probità  di  tutti  i 
testimoiij . 
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Ma  i  ncslri  avveraarj  di- 
aneiilicuao  le  circo»tan/,e  dei 
liitti  t(ì  il  carattere  dei  t;  sti- 
Bioiiij  di  cui  abbianjo  pallaio. 
<^)ue^lino  che  videro  i  mira- 
<;>  li  di  Gesù  Cristo  eraito  Giu- 
dei ,  e  questi  njiracoii  noa  fu- 
rono fatti  per  prole^-^ere  il 
Giudiiismo  j  molti  di  questi 
testimoni  erano  pi  evenuti 
conti  o  Gesù  Cristo  ,  contro  la 
sua  dottrina  e  ccidotla.  Quei 
ch<;  videro  i  miracoli  degli 
Apostoli  non  eriiaj  Cristiani, 
ma  Giud.  i  o  Pagani  ;  questi 
«oiìo  quegli  stessi  miraculi  che 
hanno  ".uperato  i  loro  piegiu- 
dizj,  '.1  loro  zfclo  di  religione, 
Ja  loro  incredulità.  Qual  inte- 
resse ,  qual  motivo  di  vaiùlà  , 
di  zelo  o  di  liini.tismo  ha  po- 
tuto jiCciecarli  ,  e  distruigcic 
io  essi  il  buou  senso  o  la  pi  o- 
hità  !  Ciò  e  lo  stesso  come  se 
si  dicesse  che  I'  amore  della 
«ingularità  ,  lo  z.clo  di  religio- 
ne ,  il  fanatismo  dispongono 
un  Calvinista  in  lavoro  dei 
miracoli  di  un  Tauniaiui  go 
Cattolico  . 

I  D..isti  mettono  ancora  per 
principio  cl.e  in  fatto  di  mira- 
coli, ncssvin  testimonio  può 
Conti  al  bilanciare  >1  peso  delia 
sperif/izii,  la  ({ual«>  ci  convin- 
ce che  l'ordine  della  natura 
lion  cambia  punto. 

tasi  vtgliuuo  imporci  con 
una  parola.  Ct.  tamenie  la  spe- 
rieozd  é  la  tcstVtU'.'niauza  cc- 
stiinte  ed  uiiifurnie  dei  nos;ri 
ttasi.  E  che  ci  dice?  Che  nou 
ihbiamo  mai  veduto  miracoli. 
Ile  giammai,  per  ts-mpiu, 
u inaio  ttSliiuon]  della  ribidf- 
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regione  di  un  morto.  Ma  se  i» 
questo  momento  la  succedes- 
se sotto  i  nostri  occ  hi ,  avrem- 
mo fondamento  di  giudicare 
che  inostri  sensi  c'ingamiano  , 
perché  siiio  al  prfsente  mente 
di  sindle  ci  aveano  mostralo  * 
La  prt  lesa  sperienza  del  pas- 
sato, in  sostanza  non  è  altro 
che  l'iguoranza,una  mancanza 
di  prove  edi  sperienza  ,  piutto- 
sto che  una  sperieu/a  positiva. 
Eliauiviene invalida  o-ni  volla 
che  v«^'gi,imo  un  fenomeno 
chi:  vt-demnio  ultra  vcita.  f^edi 

SPKItlE^ZA. 

E  Io  stesso  della  testimo- 
nianza di  qu(  Hi  che  ci  affer- 
mano di  aver  veduto  il  ta- 
le fatto,  di  cui  noi  sitssi 
non  fummo  mai  testin^onj  , 
Asserire  che  niente  dob- 
bi.iuio  crcdeie  ,  è  preten- 
dere che  la  nustra  ignoranza 
debba  pn  valere  sulle  cogni- 
zioni e  stuie  sperienze  degli 
altri,  cbe  la  tesiimordanza 
dì  un  cicco  oato  in  fatto  di 
coIjjÌ  ,  sia  pie  tore  che  1'  at- 
tesi azione  di  quelli  che  haimo 
gli  occhi. 

Q-.ando  si  fa  l'analisi  dei 
raglùu.uncuti  degl'  increduli , 
si  ."(liipiscc  del  loro  assurdo. 
f^eii.  ,VìipaCc'i,o. 

[  FA  r  ri  DOMMATlCr . 
Non  v  ha  ripugiMnz.a  uà  I 
soggetto  ,  ed  il  predicato,  co- 
me dic<  nugli Scolastici,  i'uiia 
la  S.  Scrittura  è  ripiena  di  fat- 
ti; e  questi  puie  sono  uggttti 
delia  Fé. .e  cui  il  cattoiicu  é 
teiiUto  prestare  un  assensu 
infallibile. 
J.QDaiemo  aduoi|ue  in  bre-*" 
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vela  storia  ed  il  senso  di  questa 
deno(ninaz,ione  di  fatto  dom- 
inatico.  II.  Si  dimostrerà  la 
infallibilità  della  Chiesa  nella 
definizione  Ac' fatti  dommati- 
ci  ,  ossia  dottrinali.  HI.  Saran- 
no recate  le  più  gagliarde  dif- 
iicolta  de'coiilradittori.  e  IV. 
sarà  data  loro  la  convincerne 
risposta.  ] 

[É  de' Giansenisti  la  deno- 
miniiione  Aìfatti  dominatici. 
Ciò  basta  per  istare  in  guar- 
dia. Non  v'ha  la  loro  Iraude 
nella  denominazit.me;  ma  v'ne 
ha  contradittorianiente  nasco- 
sta un'  altra  della  loro  secre- 
ta intenzione,  manifestata  di 
poi  quasi  al  principio  della  di- 
sputa j  siccome  siamo  ora  pet 
dire  .  ] 

[  Nacque  una  tale  denomi- 
nazione dalla  condanna  dell* 
Augustìnus  iunseniì ,  non  tol  - 
lerata  dai  Giansenisti,  uientre 
al  solito  de' moderni  novatori 
voPjliono  essere  eretici  ,  e  bra- 
mano ,  e  pretendono  di  essere 
tenuti  per  cattolici.  Volendo 
essi  comparire  cattolici  ,  dis- 
sero molti  colle  parole  e  cogli 
scritti  ,  ben  condannate  le 
cinque  proposizioni  ,  n\  se 
stesse;  ma  pin^e  essendo  di 
loro  gtnio  codesta  merce  ,  s' 
impegnarono  inutilmente  nel 
partito  di  provare,  che  non  ^;i 
ritrovavant»  quelle  ntW Augu- 
siinusJansenii.,  che  il  libro  era 
sano  come  un  pesce,  che  era 
loro  lecito  di  cibarsene  ,  che 
nemmeno  la  Chiesa  pc'teva  loro 
vietare  un  innocenle  cibo  ;  che 
l'esistere  in  un  libro  dottrina 
saua  ,  o  guasta  è  un   fatto  non 
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rivelato  ;  perciò  non  soggette 
alla  podestà  della  Chiesa,  che 
pud  errare  ed  errò  già  nel  giu- 
dizio de  semplici  fatti.] 

f  Ecco  alla  line  cosa  debbasi 
intendere  per  costoro  sotto  la 
fvpksejatti  dommatici  ,  cioè  il 
giudizio  della  dottrina  conte- 
nuta in  qualche  libro.  Ed  ecco 
la  loro  contradizione.  11  fatto 
e  dommatico,  ma  la  Chiesa 
none  infallibile  in  questo:* 
infallibile  nel  proporre  i  dom- 
mi  j  ma  non  lo  é  in  questo  . 
Dunque  è  ,  e  non  lo  é:  queste 
é  la  politica  de'novatori  ulti- 
mi :  fatto  dommatico  ;  e  fatte 
non  dommatico  nel  tempc 
stesso.  Beate  codeste  menti ,  < 
piucche  divine,  le  quali  colla 
loro  piucché  onnipotente  gra- 
zia conciliano  il  si  col  nò  ,  ri- 
manendo lo  stesso  si,  e  le 
stesso  nò  ;  ovvero  anzi  infelij 
e  issi  mi  per  la  dominante  cu 
pidigia  rea,  da  cui  sono  stra 
scinati  nel  più  profondo  del 
r  errore  ] 

II.  [  Noi  adunque  stabiliam 
che  la  Chiesa  insegnante 
infallibile  nel  conoscere 
senso  de'  libri  per  giudicare 
se  contengono  dottrina  catloL 
ca  ovvero  anticattolica  ;  eie 
per  usare  dell'introdotto  y< 
cabolario  ,  «  infallibile  tu 
giudizio  de' Jatti  dommatici. 

[  Faremo  la  dimostraziot 
a  norma  del  nostro  articolo  « 
questo  nome.  La  suddetta  pr 
posizione  in  ultima  analisi  1 
equazione  colla  seguente  : 
Chiesa  suddetta  è  infallibi 
nel  giudicare,  se  un  ragion- 
mento    contiene  verità  ,  o  e  i 
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'  rore  di  Fede.  Secondo  la  teoria 
■'  da  noi  esposta  nell'  art.  Con- 
SEGVENZA,  la  Chiesa  é  infalli- 
bile nel  conoscere  la  dottrina 
dommatica  in  maniera  che  la 
espriuoe  per  lo  più  con  parole 
e  frasi  letteralmente  diverse 
da  quelle  usate  nella  Scrittu- 
ra, e  nella  Tradiziouej  dun- 
que é  ancora  infallibile  nel  co- 
noscere le  dottrine  opposte, 
benché  sieno  espresse  con  pa- 
role e  frasi  letteralmente  di- 
verse da  quelle  suddette  j  giac- 
ché l'opposizione  in  altro  non 
consiste,  che  in  negare  ciò 
che  é  asserito  ne'dommi  an- 
teriori all'errore:  tutta  la  dif- 
ferenza fra  l'errore  e  la  verità  è 
il  direnò, ove  ildomma  dicevi. 
La  consej;uenza  di  questo  ra- 
ziocinio è  chiara  per  se  stessa.] 
[  Se  la  Chiesa  insegnante 
non  fosse  infallibile  nel  sud- 
detto giudizio, la  non  sarebbe 
nemmeno  tale  in  giudicare  so- 
spetta d' errore  ,  pericolosa  a' 
suoi  Fedeli  qualche  rea  dottri- 
na. Non  avrebbe  mezzo  ragio- 
nevole per  allontanare  il  greg- 
ge da  pascoli  velenosi,  infetti 
pericolosi.  Eppure  G.  C  co- 
mandò ai  Pastori  di  invigilare 
sulla  dottrina,  ed  anche  gli , 
avverti  che  le  false  massime 
sarebbono  state  da  perversi  ere- 
liei  proposto  colla  larva  della 
verità.  11  negare  adunque  l'in- 
fallibile autorità  di  quel  giudi- 
zio alla  Chiesa,  é  un  asserire 
cheG.  C.  ne  ha  ad  e.ssa  fatto  il 
comando,  e  le  ha  negato  il 
nrìezzo  unico  necessario  a  tal 
fine  ;  sicché  sarebbe  ella  co- 
sUetta   a    lasciare    I'  adito   a 


FAT    _        197 
qualunque  errore,  introdurr» 
nella  sua  società  le  tenebre  in- 
sieme alla  luce,  e  Cristo  unito 
con  Beliul.  ] 

[Questi  due  argomenti  sono 
alla  fine  un  solo ,  da  cui  na- 
scono quelle  conseguenze,  che 
in  esso  sono  implicitamente  , 
ed  insieme  chiaramente  con- 
tenute. In  ultima  analisi  il  ne- 
gare alla  Chiesa  insegnante  1% 
infallibilità  nel  giudicare  de* 
fatti  dommaticijè  il  negarle 
di  conoscere  i  suoi  donimi  , 
esposti  con  parcle  diverse  da 
quelle,  con  cui  furono  da  pri- 
ma proposti  ai  Fedeli.  ] 

[]  Lo  scrittore  dell'  opera 
/'  Qutorité  des  deux  puissan- 
ces ,  appella  la  sentenza  nostra 
soltanto  prossima  alla  Fede, 
t.  5.  chap.  IV.  prop.  i5.  Dice 
egli  però  assolutamente  di  Fe- 
de la  proposizione  2.  in  cui 
stabilisce  essere  la  Chiesa  in- 
fallibile nella  condanna  delle 
proposizioni  anticattoliche  in 
globo.  Ma  né  l'una  né  l'altra 
sono  materialmente  espresse 
nelle  Scritture,  o  nella  Tradi- 
zione. Vi  sono  ciò  non  ««stante 
ambedue  in  termi ui  si  equiva- 
lenti ,  che  sarebbe  falso  ,  ave- 
re la  Chiesa  insegnante  l'in- 
fallibile cognizione  de'  suoi 
dommi ,  se  non  fossero  ambe- 
due ^  ere  quelle  proposizioni; 
non  v'  ha  alcun  sentiero  di 
mezzo  fra  di  esse  ;  sono  in  so- 
stanza contradittorie.  Vedi  il 
line  di  questo  articolo]. 

[  Avendo  la  Chiesa  l' infal- 
libile autorità  in  tale  materia 
la  uso  costantemente  allorché 
fu  duopo  rapporto  ai  varj  ere- 
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liei  i  quali  o  soli ,  o  coi  loro 
fautori  conrcssaruio  essere 
legittimamente  condannalo 
qualche  errore  ,  di  fendevano 
però  p;'t{.'li;irJamente  1';  loro 
proposizioni ,  i  loro  scritti ,  co- 
me innocenti  dall'errore  con- 
dannato. Covi  furono  prosrrit 
te  le  senlcnze  di  Ario,  e  non 
fujono  riconosciuti  per  catto- 
lici i  fautori  di  esse,  se  non 
«otto«crivendone  alia  cond.n- 
n»  j  Ep.  Synod.  conci l.  T\'ic. 
ad  Ecci.  Alexrtndr.  Ncstorio 
parinicnle  si  lagnava,  qvuisi 
che  si  allerass'Mo  i  suoi  scritti 
per  fa)lo  comparire  eretico  • 
con  tuUociò  fu  co'suoi  Sfritti 
Condannato  lial  Concilio  Efe- 
BÌnoje  siniilineiite  i  difi-nsori 
d«'di  lui  scritti  furono  oblli- 
gari  a  condannarli  col  loro  au- 
tore, l  Citicil.  Ephes.  I  pai  li- 
gi.ini  di  Eutifhe  si  fecero  pa- 
trociniatori  àci^Vì  sci  itti  del  nir- 
desinioj  ma  W  Coicllio  Chicc- 
doncse  art.  8»  comandò  loro 
di  anatem.ati/zaili.  Accalda 
lo  stcs.so  per  i  tre  capitoli , 
che  pure  condannali  furono 
^lal  quinto  generale  Concilio, 
tutto  che  i  fautori  li  prcten- 
d<  sseio  approvali  dal  Concilio 
Calcfdoneac.  Mirtino  I.  con- 
danno luiti  quei,  che  non  di- 
cessero e  (olla  voce,  e  col 
cuoie,  V antilherna  agli  ejeti- 
ci ,  ed  alle  opere  ancora  di  es- 
si ,  condannati  ne' cinque  pri- 
»ni  Coniilj  generali.  Il  Conci- 
lio di  Coslunxa  ordinò  d' in- 
teri )-are  i  susprtli  di  V'\'i-.lf- 
li.siìK)  ,  se  credevano  giiisla- 
incnte  condannali  Wich  1'  e 
OivJ.  lìus  ed  i  loro  scritti.  Co- 
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*1  è;  la  Chiesa  ha  voluto  ch^, 
si  (ondartni  senza  distinzione 
dì  diritto i  e  di  fatto  l'opera 
Au^ustinus  l/tnseHÌiy(\(A  c(uale 
fa^to  doviemo  {ormarne  un 
arùcolo  singolare  dopo  fli  que- 
sto, per  la  stona  pai  ti(;oldre  , 
i:\\i-  1  I  accompagnano.  ] 

f  In  prova  ultima  d'alili  no- 
stra lesi  osserviamo,  che  co- 
desti, ed  altri  simili  pezzi  di 
storia  taciuti  per  brevità,  di- 
mostrano che  la  Chiesa  ha  cj- 
ncsciulo  ,  non  essere  quc.-^ta  ^ 
unacpiestione  di  semplice  fatto 
umano  di  cui  primariamente, 
lesti inonj  sieno  i  St  nsi  ;  ma 
bej:s>  una  questione  di  diritto^ 
come  lo  sono  tutte  le  altre  di 
questo  geìvcie,  in  cui  i  sensi 
sono  solamrnle  ua'occasioncs, 
e  di  cui  è  giudice  1'  intelletto  j 
si^-come  lo  è  nelT  investigare, 
e  dóterminare  il  vero  ,-enso 
di  un  lil»ro  ,  o  di  una  propo- 
sizione, j 

111.  r  Con  immenso  ciarlio' 
doni)estohain)otcntato  i  Gian- 
senisti di  di.sti  Uj^geie  la  inlal- 
hbilita  dcila  C'siesa  sui  fatti 
donunatici  ,  ed  hanno  recate 
delle  difficoltà  di  quà4che  ap- 
parenza. Andrenio  raccoglien- 
<!o  le  pili  inlerressanti  dagli 
autori  ,  procurando  sempre 
quella  brevila  ,  troppo  r»r-it>-^ 
ncvolmenle  desiderata  da' no 
siri  k'fKgitorr ,  cui  speliamo  d» 
ri.sp;.rini;'re  il  tempo  per  kg- 
pere  le  voluminose  bcHcUe 
dotte  opere  su  questa  matcria;^ 
Cline  s  Ilio  C[nellc  dell'  Ab.  de 
IVj  ,  e  dell'  Ab.  Balgcni  ec. 
Oj.ìicKano  a  lunque. 

1.  LaChiisa  iicij  é  infallibi-* 
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le  ,  se  non  nel  definire  le  dot- 
trine rivelate  o  nella  Scrittura, 
o  nella  Tradizione  .  l  fatti 
donimatici  non  lo  sono  né  nell' 
Una,  né  nell'  altra  . 

2.  Non  è  alla  Chiesa  neces- 
saria per  lo  ìnsegjianiento  la 
int.il!ibilita  di  conoscTe  la 
dottrina  di  un  libro  o  di  una 
propriSÌ7,ione  . 

5.  La  Chiesa  non  ha  mai  de- 
finita questa  questione  ,  seb- 
bene tanto  agitata  da'  suoi  fi- 
gliuoli . 

4.  Le  condanne,  clic  ha  fat- 
te de'libri,  esigono  al  più  una 
ffde  ecc  .  siastica  ,  non  una 
div  uà  . 

5.  La  Chiesa  stessa  non  ha 
riconosciuto  doversi  codesta 
divina  fede  a  queste  sue  dcfi- 
nizi'ui  essa  dopo  avere  con» 
dannat'  i  tic  Capitoli,  fu  con- 
disceudenle  con  quelli  ,  che 
ricusavano  di  sott.iscrivere  a 
tale  condanna  ,  mentre  avea  la 
sicurezza  della  loro  fede  .  S. 
Gregorio  M-  non  volle  che  si 
proponesse  il  decreto  del  quin- 
to Concilio  su  questo  affare  al- 
la ll-ogina  Teodelinda  ,  per 
non  andare  incontro  alla  di  lei 
prevenzione  contraria  ;  che 
ianzi  disse  the  per  cagione  di 
quei  tre  capitoli  prò  nulla  re 
scissura facta est,  lib.  4-  Lp.  2. 

\  indict.  12.  e  Pelagio,  di  lui 
predecessore,  ebbe  per  super- 
flua la  stessa  questione  y  Ep. 
ad  Ep.  Istrien.  apud  cuncil. 
I  V.  ,  Clrmeu!e  IX.  si  contento 
'  della  sottoscrizione  fatta  da 
quattro  Vescovi  francesi  al 
formolario  ,  sebl)ene  essi  i ap- 
porto al  fatto  domniatico  usas- 
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sero  soltanto  dei  rispetto^  Si- 
lenzio . 

6.  La  Chiesa  ha  fatte  pure 
delle  variazioni  sul  senso  delle 
propjsizioni  .  Condannò  in 
Paolo  Samosateno  la  proposi-* 
zione  con  cui  affermava  egli  il 
Figlio  consustanziale  al  Pa- 
dre; e  poi  ne  fece  domma  èon- 
tro  Ario  .  Cosi  condannò  in 
Appullinare  quest'  altra  :  A/a- 
ria  e  Madre  di  Dio;e  poi  l'ap- 
provo contro  Nestorio  . 

y.  Molticelfbii Dottori  han- 
no negli  ultimi  tempi  difeso 
Origene  ed  i  tre  Capitoli,  sen- 
za essere  stati  censurati  per 
persone  scismatiche  . 

8.  Che  più  S.  Tommaso  ^ 
Gersone  ,  Daronio  ,  e  L>ellar- 
mino  scrissero,  non  essere  in- 
fallibile la  Chiesa  sui  fatti 
donimatici;  e  quant'  altri  ce- 
lebii  teologi  de'  nostri  giorni 
senza  taccia  di  scisma  0  d'ere- 
itia  sostengono  la  stessa  opi- 
nione ?  J 

IV.  [  La  batteria  non  è  pic- 
cola, ma  è  batteria  di  sempli- 
ce polvere  .  La  mancanza  di 
teologiche  riflessioni  ,  e  di 
buona  loica  ed  i  fatti  adultera- 
ti dimostrano  la  pessima  cau- 
sa ,  sostenuta  da  quei  nostri 
nemici  ;  cui  rispondiamo  . 

I.  La  Chiesa  è  infallibile 
nel  conoscere  e  proporre  la 
dottrina  rivelata  j  dunque  la  e 
infallibile  ancora  nel  conosce- 
re e  condannare  la  contradit- 
toria  ;  altrimenti  non  avrebbe 
chiara  idea  della  prima  .  Inol- 
tre la  Chiesa  é  infallibile  nel 
conoscere  si  la  rivelazione  es- 
pressa ,  che  r  implicita  .  1  me- 
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aiocri  ingegni  non  veggono 
quante  proposizioni  compari- 
scono ai  flotti ,  chiaramente 
implicite  tu  una  espressa:  e  la 
Chiesa  in  qudi'  esame  è  assi 
stila  dal  dotto  dei  dotti  ,  cioè 
dallo  Spirito  Santo  .  Non  è  es- 
pressamente rivelato  ,  che  il 
Concilio  Trentino  sia  ecume- 
niroj  eppure  chi  pertinace- 
mente il  negasse,  sarebbe  egli 
un  formale  eretico  ;  e  lale  noi 
può  essere  chi  non  contrasta  i 
dommi  rivelati  . 

2.  E'  assolutamente  neces- 
sario alia  Chiesa  il  conoscere 
e  condannare  eli  errori  ,  ac- 
ciocché le  porte  tartaree  non 
prevalgano  contro  la  ferma 
base  della  fede  .  L'  errore  na- 
sce dopo  laveritì  dalle  propo- 
sizioni prodottcocolla  lingua, 
o  con  gli  scritti.  F,' necessario 
a  llaChiesa,distinguere  i  pascoli 
buoni  dai  velenosi  o  perigliosi: 
é  dnopo  che  il  fedele  stia  da 
essi  lontano  .  Egli  ,  come  pri- 
vato s  non  é  giuflice  compe- 
tente ,  se  in  questo  ,  in  quel 
libro  si  contengano  .  Se  fosse 
tale  jse  la  Chiesa  non  poiesse 
infallibilmente  additare  quegli 
errori  ;  egli  non  mancherebbe 
alla  Fe.ìc  imbevendosi  di  er- 
rori contro  In  Fede  Stessa  :  sa- 
rebbe la  Chiesa  tuttora  ottene- 
brata da  tutti  gli  errori  che. 
furono.  E'  dunque  a  lei  neces- 
saria questa  inldllibilità  . 

5.  So  non  è  definita  espres- 
samente j  lo  é  almeno  impli- 
citamente con  tale  ihiarc/za  , 
che  nulla  più  .  yedi  Co-vsi;- 
GvuTSZA  .  Se  la  Chiesa  ai  per- 
tinaci coatro  questa  verità  in- 
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fli^ggerà  r  anatema  ,  sarà  b^'n 
inflitto  :  ed  essendo  per  cosa 
dottrfnale  ;  sarà  anatema  con- 
tro r  infedeltà  , 

4-  Dunque  la  fede  che  la 
Chiesa  esige  per  le  sue  con- 
danne ,  è  Fede  ecclesiastica 
dommatica  .  Ha  essa  ricusato 
di  avere  per  cattolici  coloro  , 
che  non  aderirono  a  tali  con- 
danne. Vedi  le"  prove  di  que- 
sta proposizione  ,  La  Chiesa 
non  discaccia  dal  suo  seno  , 
tioé  non  ha  per  infedele  un 
pertinace  sostenitore  di  catti- 
va dottrina  ,  se  questa  non  é 
contradittoria  ,  se  non  è  di- 
struttiva di  dottrina  rivelata  . 

5.  Né  r  indulgenza  della 
Chiesa  fu  mai  contraddittoria 
alla  veiita  da  noi  sostenuta  . 
Subito  dopa  la  condanna  del- 
ire capitoli  nacquero  tali  tur- 
bolenze in  alcuni  luoghi  (  non. 
in  tutta  né  nella  maggior  parte 
della  Chiesa  )  le  quali  posero 
in  un  innocenie  dubbio  di 
queir  affare  alcuni  cattolici . 
JLa  S.  Madre  Chiesa  prima  *i- 
struisce  quei  che  per  1'  inno- 
cente errore  docendi  simt,  non 
rapreJwndendi  ,  come  insegnò 
S.  Agostino  .  Cosi  illuminò  i 
Vescovi  della  Gallia  e  della 
vSpagna  e  la  regina  Teodolin- 
da ,  diinoslratido  loro  essere 
ecumenico  ,  cioè  legittimo  il 
Concilio  Calcedonese  ,  cioè 
dimostrando  che  da  questo 
non  fu  proscritto  ciò  che  fu 
prima  definito  in  quello  di  Co' 
ì-X.n\ù\\ij\n.)\\  .S  .Gre  M  .lib.  /^ep. 
2.JV1I0  ontrario  ilSantoPon- 
teiicenon  tollerò  la  resistenza 
di  que'  Cheiici  ,  che  erano  su 
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di  quell'affare  suftìcientemen- 
te  istruitìjanzi  trattò  i  refrat- 
tari da  scismatici  .  Quindi  le 
parole  obiettate  di  S.Gregorio 
Tion  devono  intenn'ersi  in  sen- 
so assoluto  ,  ma  relativo  sola- 
mente a  quelli  che  essendo 
colia  Chiesa  concordi  nella 
dotìrina  teoretica  ,  era  di  nes- 
suna conseguenza  por  essi  la 
loro  opposizione  sul  senso  de' 
libri  condannati  ,  ed  il  loro 
zelo  era  alla  Chiesa  affatto  su- 
perlluo  .  E  questo  pure  é  il 
scuse  di  Htlagio  li.  Abbiamo 
tutto  il  dritto  di  sostenere  que- 
sta non  ripui^nante  interpre- 
lazione  .  La  Chiesa  non  cade 
in  contradizioni  . 

Ke  vi  cadde  Clemente  IX. 
come  cantavano  una  volta  cer- 
ti Teologi  di  stagione  .  Con- 
cesse egli  la  comunione  ai  quat- 
tro Ve>covi  francesi  perchè 
non  solo  codesti  gli  scrissero 
di  avere  senza  distinzione  ,  e 
sinceramente  sottoscritto  al 
formolario  di  Alessandro  VIIj 
ma  perchè  altri  i().  Vescovi 
delle  Gallie  lo  assicurarono  di 
questo  fatto.  Se  poi  quc'quat- 
tro  furono  mentitori  pubblici  , 
che  finsero  il  sincero  ossequio 
al'a  S.  Sede  Romana  e  dopo 
avere  ottenuta  da  essa  la  co- 
munione manifestarono  di  a- 
vere  ne'  loro  sinodi  fatta  fare 
al  loro  Clero  la  soltnsciizione, 
colia  rea  distinzione  del  dritto 
e  del  fatto  ;  sottoscrizione  che 
tennero  al  mondo  occulta,  tin- 
che non  ebbero  ottenuta  quel- 
la pace,  procurata  da  essi  col 
sommo  s  greto  .  Si  veggano  i 
Brevi  di  Cleaieute  IX.  e  le  let- 
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tere  di  que'19.  Vescovi  presso 
lo  scrittore  de  V  autorité  des 
deux  puisiances  T.  III. 

6.  [  La   Chiesa    dipoi  con- 
dannò ed   approvò   le    stesse 
proposizioni  ,  a  norma  del  di- 
verso senso  ,  in  cui  erano  as- 
serite o  negate    dagli  eretici  . 
]V(  1  Concilio  Antiocheno  dell" 
anno  272.  condannò  il  termine 
Consustanziale    nel    senso  dì 
Paolo  Samosateno  ,  che  inten- 
deva soltanto  quella  eguaglian- 
za  di   natura   che  passa  fra '1 
padre  e  'I  figlio  nella  natura  u- 
mana;  lo  che  alla  fin  fine  é  un 
condannare   ,   chi  afferma  la 
sola    benché    massima  simi- 
glranza  fra  I'  eterno  Padre  ed 
il  Verbo;  come  la  fu  parimen- 
te condannata    negli  Ariani  , 
che  volevano  r  cfioioviov  simile 
e  non  cuovctov  eguale  in  natu- 
ra .  Così   la  Chiesa  condannò 
la  proposizione  di  Apollinare, 
perchè  da  essa  ne  seguiva  che 
la  Vergine  non  solo  fosse  Ma- 
dre di  Cristo  che  nell'unità  di 
persona    era    uomo  Dio  ,  ma 
ancora  Madre   della  Divinità  . 
7.  Il  senso  però  delle  opere 
di  Origene  ,  e  de'  tre  Capitoli 
non  essendo,  per  le  circostan- 
ze   apertamente     diverso    da 
quello  che  presentavano  le  pa- 
role con  cui  erano  concepiti  al- 
lora quegli  scritti;  furono  per- 
ciò assolutamente  condannati. 
E    contraditlore   alla    Chiesa 
chi   li   difende  in  quel  senso  \ 
non  lo  è  però  chi  pretende,  co- 
me lo  hanno  ps  etcso  alcuni  e- 
ruditi   moderni  ,  che  Origene 
abbia  avuto  in  capo  un  senso 
diverso  da  quello    che  preseo- 
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lavano  le  paro'e  nfì  loro  senso 
evvio  ;  i:  c'*e  siavi  .stato  Ha'ial 
Sai'j  inserito  ilsensu  elerodos- 
«(».  L>i(  usi  lo  stesso  d-'gli  scritti 
fii  Onoj'ioj  pe'quaii  inoltre  non 
è  cosa  fuori  di  dubbio  ,  che 
non  sia  stat»  da  inaio  adultera 
negli  atti  d,  l  C  >nciiio  inserita 
la  con  Janna  di  O.Jorio  . 

8.5.  Ioni  mas»  e  Gersone 
Bono  a  noi  obiettati  alla  balor- 
da; essi  pa.lano  di  semplici 
fatti  personaii .  iiasonio  e  Bel- 
larmino scrissero  di  Onorio  in 
tempi  di  buona  fede  ,  in  cui 
non  essendo  peranche  naia  la 
presente  controvcisia ,  non 
pensarono  aiJe  con.seguenz,e. 
Se  ora  vivessero,  imiicrebbo- 
no  S.  Agostino.  E' pensiero  di 
uomini  grandi  di  conoscere  le 
imperfezioni  temporanee  del- 
l' u;.-5an!tà,  e  1'  e.nendarie  a 
lume  migliore.  Nui  finalmente 
non  appoggiamo  la  nostra 
proposizione  sull'  autorità  de' 
privati.  1  nostri  critici  potran- 
no a  loro  agio  rivedere  le  re 
gole  di  quel!a  critica  ,  di  cui 
si  dimenticano  troppo  di  so- 
vente ;  e  potranno  ancora  ri- 
pensare alle  regole  dell"  impo- 
stura, per  U'iaria  più  opportu- 
namente di  quel  the  essi 
tann^'  .  j 

[Chi  brama.'se  vedere  la 
questione  presente  trattata  con 
maggiore  cstensiotte,  potrà 
consultare  V  opu.scolo  di  D. 
Giù ieppe  Ludovici  isrriito  /ic- 
clfsia  Romiuia  infulUbilis  ni 
faclorum  definiliomius.  Ho- 
inae  1777.  in  8.  ;  e  la  celebic 
opera  de'  fatii  Dounnatici  del 
Ab.  Bolueni.  Noicrediatno- 
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dì    avere  brevemente    recato 
quanto  bii.sla  per  difendere  la 
proposta  verità  .  ] 

f  Per  non  ìasriiuealcun  leg- 
gitore in  quahhe  oscurità  0 
duiibiezza  sulla  natura  della 
prop.ìsizione  da  noi  sostenu- 
ta, diciamo,  giusta  i  nostri 
prini  ipj  flt.d)i!iti  nell'artico- 
lo CuNSEGuE.'NZA ,  iis,f<i^v^  quel- 
la una  verità  chiaramente  im- 
])licita  in  un  cattolico  domma; 
essere  pertanto  anch'  e.ssa  un 
domtna  teologico  ,  che  obbli- 
ga la  Fede  di  chi  la  conosce 
chiaramente  contenuta  nel  cat- 
toL'cw  domma  j  ma  non  essere 
li  stessa  un  d'imma  cattolico  , 
cioè  universale  por  tutti  i  fe- 
deli ,  che  non  intendono  ciò 
che  capiscono  i  Dotti  .  Basta 
che  essi  credano  in  generale 
lutto  ciò  che  crede  la  8.  Ma- 
dre Chiesa.  E  finamente  di- 
ciiimo  niuno  deve  essere  dai 
fedeli  considerato  per  eretico 
formale,  se  negasse  codesta 
verità  ;  poiché  \ù  formale  ,  e- 
resia  suppone  pertinacia  con- 
tro le  veiita  della  Chiesa  e- 
spressamenle  proposte,  nella 
maniera  che  accenuamuio  in 
queir  articolo  .  ] 

FAVOLE  DEL  Paganesimo  . 
l^^uronv'i  a'  giorni  nostri  degl* 
increduli  si  temerai']  di  affer- 
mare, che  i  fatti  sui  quali  è 
fondato  il  Giistianesimo  non 
sono  né  più  <  erti  ne  più  rispct- 
t<d>ili  che  le  favole  del  Paga- 
nesimo .  I  Pagani  ,  dicono  es- 
si, aveano  come  noi  una  tra- 
di/icme  immemorabile,  delle 
slOiie  e  dei  monumenti  ,  i 
quali  attesta /ano  che  li  Dei  e- 


fano  vìssufi  fra  eli  uomini  , 
ciJ  avciuio  fallo  lulte  le  azioni 
c'ic  i  P'Cti  loro  attribuivano  . 
t'iatnne  pensa v;i  c'ic  5u  que- 
sti fatti  {'^sse  necessario  ri- 
portarsi agli  anli<  hi  ,  che  si 
frano  chiamati  figliuoli  dc^H 
Dei,  e  che  dovea.'io  conoscere 
i  loro  genitori  .  Sebl>e.:e  la  lo- 
ro testinii^nianza  ,  S)g^innge- 
va  ,  non  abbia  l'appiggio  di 
akuna  religione  evi  iente  «è 
probabile,  tutt.ivia  non  si  do- 
vrà ri<:e;iarbt;p»^i'^li<  essi  par- 
larono come  di  una  cosae\i- 
deiile  e  nota  ,  e  ci  dobbiamo 
tenere  alle  leggi  che  confer- 
niano  il  loio  t<  stinioilio  .  Di 
tal  guisa  pure  ragionano  ni- 
cuni  anche  a'  giorni  nostri  . 

Per  verità,  molte  favole  e- 
r  ino  indecenti  e  scandalose  , 
<  Ueno  alt'ibuivano  agli  Dti 
dclitii  enormi  ;  ma  coli'  ajuto 
delle  alrcgorie  si  riusciva  di 
d-jr  loro  un  senso  ragionevo- 
le: non  siamo  noi  obbligati  di 
li  correre  allo  stess  >  espedien- 
te, o  \sia  per  isj^iegare  il  modo 
cun  cui  le  nostre  scritture  ci 
pajh'n<i  di  Dio  ,  oésia  per  i- 
.^rtisare  la  condotta  di  nu  Iti 
personaggi  che  abbiamo  uso 
»)i  tenere  come  Santi  l  Qualo- 
ra i  Padii  »lclla  Chiesa  obbiet- 
tiivaHoai  Pagani  le  umiliazio- 
zioiìi  e  i  patimenti  dei  Icro 
Dei  ,  essi  non  coni  scovano 
che  si  poteva  rit«>rcere  l'argo- 
mcnio  contro  di  essi  j  nessuno 
degli  Dei  del  Piganesimo  sof- 
frì maggiori  ignominie,  né  un 
supplirlo  rosi  crudele  come 
G'-,sù  Cristo,  cui  pure  noi  at - 
•ubuiamo  la  divinili  . 


D:mfjue  è  probabilissim» 
cheli  Cristianesimo  non  abbia 
fatto  ira  i  Pagani  cosi  rapidi 
progressi,  se  non  perché  vi 
trovarono  a  un  dipresso  lo 
strssi>  fondo  di  favole,  di  mi- 
stei j  ,  di  miracoli  dì  riti ,  di 
ceremonie  che  nclP.  gancsimo. 

L'  esame  del  paralello  ci 
potria  render  molto  prolissi; 
pure  basteranno  alcune  rifles- 
sioni per  farcene  cono*cerr  1' 
assurdo . 

ì .  A]  giorno  d'  oggi  è  a  un 
di  pres«o  dimostrato  che  li  Dei 
del  Pugninosi mo  erano  perso- 
naggi immaginar]  ,  e  genj  ,  e 
non  uomini  quali  abbiano  mai 
vissuto  sulla  terra;  il  Politei- 
smo e  la  idolatria  cominciaro- 
ne  dalla  adorazione  de*:!!  a- 
stri,  degli  elt  menti  ,  degli  en- 
ti fisici  che  si  supposero  viven- 
ti ed  animati .  Apollo  è  il  So- 
le ,  Diana  la  Luna,  Giove  il 
Farirone  del  tuono  ,  Giunone 
intelligenza  che  eccita  le 
procelle,  iìVfinprva  la  industria 
che  invento  le  Arti,  Marte  il 
genio  che  ispira  coraggio  ai 
guerrieri.  Veneree  la  propen- 
si- ne  che  porta  l'uomo  alla  v.>- 
lutlà  ,  ec.  Ciò  è  certo  non  solo 
d.illa Scrittura  Santa  ,  ma  da- 
gli Autori  profani,  dalla  serie 
delle  favule,  dalla  confradi- 
tione  delle  narrazioni  poeti- 
the,  ec.  y^ct/i  Politeismo  el- 
Doi.ATKi  A  .  Dunque  é  impossi- 
bile che  alcuna  storia  ,  monu- 
mento, lestiaionianza,  tradi- 
zione abbia  mai  potuto  pro- 
vare resistenza  di  questi  Dei 
fanaiiri  .  I  pvelcs'i  figliuoli  de- 
gli Dei  sono  i  primi   abiatoii 
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ài  un  paese  di  cui  non  si  cono- 
sceva !a  prima  origine  ,  e  per 
questa  stossa  ragione  si  chia- 
mavano ^^'/«'moZì  della  terra  . 
Forse  si  hanno  le  stesse  prave 
per  mostrare  che  i  personaggi 
di  cui  ì  libri  santi  ce  ne  fanno 
la  storia  ,  non  sono  più  reali  l 
Accordiamo  che  molti  Pa- 
dri della  Chiesa  hanno  ragio- 
nato contro!  Pagani  sulla  sup- 
posizione contiaria  ;  eglino 
supposero  che  li  Dei  del  Paga- 
nesimo fossero  stati  uomini  , 
perché  gli  stessi  Pagani  cos'i 
pretendevano, ed  allora  quest' 
era  1'  opinione  dominante}  ma 
quelli  tra  i  Padri  che  più  ad- 
dentro esaminarono  le  favole , 
videi^'o  benissimo  che  non  era 
niente  j  che  questi  pretesi  Dei 
erano  alcune  intelligenze  o 
spiriti ,  figliuoli  della  immagi- 
nazione del  popolo  e  dei  Poe- 
ti .  Potressimo  citare  a  tal  pro- 
posito Clemente  Alessandqno, 
Atenagora,  Tertulliano  ,  ec. 
2.  I  Greci  costantemei\te 
hanno  distinto  i  tempi  favolo- 
si dai  tempi  storici  ;  dunque 
furono  persuasissimi  che  la 
pretesa  storia  dei  loro  Dei  fos- 
se menzognera  ed  inventata 
dai  Poeti;  una  prova  evidente 
è  la  contradizione  di  questi 
ultimi,  che  non  si  accordano 
tra  loro:  essi  attribuirono  ai 
loro  personaggi  la  genealogia, 
il  carattere,  le  avventure  che 
pii^i  loro  piacquero;  iilcuni  han- 
no situato  la  ttcì'na  i-.cUa  Tes- 
saglia^ altri  nella  Isola  di  Cre- 
ta ,  molti  nell'Egitto  ,  alcuni 
neir  Oriente  ;  si  può  mostrare 
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la  stess?   opposizione  tra  gli 
Autori  della  Storia  Santa  ? 

Nessuno  de'monumenti  che 
sono  citati  presso  i  Pagani,  co- 
me i  sepolcri ,  le  statue  i  tem- 
pj  ,  le  feste,  le  ceremonie,  ri- 
monta alla  data  degli  avveni- 
menti ,  cui  si  vuole  che  serva- 
no di  testimonio;  si  può  esser- 
ne convinto  colla  lettura  dì 
Pausania  .  Le  diverse  citta  sì 
disputavano  l'  autenticità  dì 
questi  monumenti  ,  ciascuna 
avea  la  sua  tradizione  diversa 
dalle  elitre  ,  e  si  appropriava  le 
stesse  favole  .  Qualora  citia- 
mo alcuni  monumenti  per  ap- 
goggiare  i  fatti  della  Storia 
Santa  ,|mostiiamo  che  questi 
monumenti  rimoBtano  ali*  e- 
poca  degli  avvenimenti  ,  e  fu- 
rono stabiliti  sotto  gli  occhi 
di  testimoni  che  li  hanno  v£' 
duti  .  Nessuno  degli  antichi 
Mitologi  fu  tanto  temerario  di 
affermare  che  avesse  vedutole 
maraviglie  che  racconta;  tutti 
si  fondano  sopra  una  tradizio- 
ne popolare,  la  cui  origine  é 
ignorata.  /^erfiSxoRiA  Santa. 
3.  Per  verità  gli  Autori  sa. 
cri  attribuirono  a  Dio  del'e 
qualità ,  azioni  ,  affezioni  u- 
mane  ,  come  il  vedere  ,  1'  udi- 
re ,  il  parlare ,  1'  amore  ,  1'  o  - 
dio ,  la  collera  ,  ec.  ma  per  al- 
tro ci  avvertono  ,  e  ci  fanno 
comprendere  che  Dio  é  un  pu- 
ro spirito.  Per  dare  una  idea 
delle  operazioni  e  degli  attri- 
buti di  Dio  non  è  possibile  fa- 
re diversamente,  quando  non 
s' inventi  un  nuovo  linguaggio 
che  non  sarebbe  inteso  da  al- 
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cuno;  non  possiamo  parago- 
nare Dio  se  non  che  a  creatu- 
re intelligenti.  Dunque  la  ne- 
cessita delle  metafore  e  delle 
allegorie  viene  dall'  essere  lo 
spirito  nostro  circoscritti  dalla 
imperleziune  del  linguoggio  ; 
vi  è  obbligato  il  niù  dotto  Fi- 
losoto  come  l'  uomo  il  pili  i- 
gnorante  .  Questo  é  ciò  che 
Origene,  S.  Cirillo  Alessan- 
dnno  ,  l'erttilliano  ,  e  gli  altri 
nostri  Apologisti  ,  risposero 
ai  Pagani  e  agli  antichi  ereti- 
ci ,  che  rimproveravano  ai 
Cristiani  lo  stile  metaforico 
dei  nostri  Libri  santi . 

Ma  gli  Scrittori  Sacri  [primie- 
ramente ci  hanno  insegnato 
che  tali  espressioni  sono  meta- 
foriche;poichè  hanno  espressa- 
mente negato  che  Dio  abbia 
de'  membri  ,  e  ci  hanno  am- 
maestrato della  di  lui  sempli- 
cissima natura,  f^edi  "Meta- 
fore .  ]  (jli  stessi  sacri  Scrit- 
tori di  poi  non  hanno  mai  at- 
tribuito a  Dio  delitti  abbomi- 
nevoli^  coiiie  le  impudicizie 
di  Giove  e  di  Venere  ,  la  cru- 
deltà di  Marte;  i  rubamenti  di 
Mercurio ,  ce.  Assai  tardi  si 
ebbe  licorso  alle  allegorie  per 
coprirne  la  turpitudine;  e  qual- 
che Mitologo  li  ha  spiegati  di- 
yer^a^lente;  questo  è  un  e- 
spediente  immaginato  dai  Fi- 
losofi per  rispondere  ai  Padri 
della*  Chiesa  ,  che  mostrdvan<» 
l'assurdo  delle  tavole  e  ne  fa- 
cevano vedere  le  perniciose 
conseguenze.  Sino  allora  in 
vece  di  pensare  che  si  può 
spiacere  «gli  Doi  imiiando  i  lo- 
ro delitti,  fcòsi  si  sono  riguar- 


F  A  V  ?.o5 

dati  come  una  parte  del  culto 
religioso  .  Terenzio  ,  Ovidio  , 
Giovenale  accordano  questo 
ftftto^  essenziale  ;  e  i  Padri  non 
lasciarono  di  rinfacciarlo  spes- 
so ai  Pagani. 

ScTiiolti  personaggi  dell'An- 
tico Testamento  hanno  com- 
messo dei  delitti,  pagarono  in 
ciò  il  tributo  alla  umanità,  e 
la  storia  che  li  riferisce  non 
ce  li  propone  per  modelli;  so- 
vente li  biasma  senza  riguar- 
do, e  ne  fa  vedere  il  castigo  v 
Molti  sembrano  colpevoli  pelu- 
che non  si  fa  attenzione  alle 
circostanze,  agli  antichi  co- 
stumi, al  diritto  dei  partico- 
lari e  delle  nazioni,  come  al- 
lora era  stabilito.  Ma  i  pre- 
tesi Dei  hanno  mai  dovuto  es- 
sere soggetti  alle  sregolate 
passioni  ed  ai  vizj  della  uma- 
nità; Vedi  Sa.^ti. 

4.  I  patimenti  e  le  umilia- 
zioni di  Gesù  Cristo  per  par- 
te sua  furono  volontarie;  e  le 
ha  sofìerte  per  redimere  gli 
uomini,  per  dare  loro  la  lezio- 
ne e  li  esempj  di  cui  aveano 
grandissimo  bisogno:  una  pro- 
va dimostrativa  della  loro  ef- 
ficacia sono  le  virtù  c^»e  Gesti 
Cristo  fece  risplendere  fra  i 
suoi  seguaci ,  e  delle  quali  il 
Paganesimo  non  diede  mai  il 
modello  .  Ma  il  trattamento 
che  Saturno  ave*  tollerato  da 
Giove  per  le  sue  crudeltà,  la 
guerra  che  i  Titani  fecero  allo 
stesso  Giove  per  ribattere  il 
di  lui  orgoglio,  r  ignominia  di 
cui  Marte  e  Venere  furono  ri- 
coluii  per  la  loro  impudicizia, 
ec.  non  erano  volontarj.  Noi\ 
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solo  non  si  pule  va  Irarne  al- 
«unauùle  lezione,  per  rorrc-j;- 
gfre  i  c<  «tiinii,  rna  errino  que- 
ste scenp  le  più  ad.itiale  a  cor- 
romperli. Questo  é  ciò  chi'  ^li 
antichi  op.stri  A  poloni  si  ri- 
eposero  a  Celso  e  Giuliano  , 
quando  vollero  paraj^onaie  i 
patimenti  degli  Dei  con  (|iitlli 
é'i  Gtsii  Cristo. 

5.  Per  persuaderci  che  i  Pa- 
gani trovarODO    qualche   la.s- 
somiglianza  tra  la  nostra  reli- 
gione e  la  lor.',    era  mi  sticii 
che  ci    fiìcesstro  diuienticare 
l'odi.»  che    hanno    giur.to    al 
Cristianesimo,  tosto  che    co- 
mintiaiono   a   cnnosceilo,    il 
4angue  che  pel  coiso   di   tie- 
cenlo  anni  hanno  veisato   j  er 
distruggerlo,  le  cJunnic  e   le 
invettive  che  i  loro  tilosofi  vo- 
mitai ono   contro  tii  quello,   ì 
raggiri  artifiziosi  che  adopia- 
rono    per    rendei  Io     odioso. 
Dopo  mille  tinijuccento  unni, 
é  facile  ai  nostri  avversar]  in- 
ventarsi   delle    conghietture  e 
delle  pn)babil ili;    '"a  non  ar- 
riverónuo    mai     a   conciliarle 
coi   monumenti  della  Storia  , 
^edi  CiasTiANEfiiMO. 

[  1  Gì  ntili  wm  avevano  ne 
potevano  avere  altra  lede  nei 
loro  miracoli,  mistei  j  tavole 
ec.  che  eli  umana  ed  incostan- 
te certezza.  Le  loro  confusio- 
ni ed  assurdità  dovevano  ne- 
cessariamente far  colpo  negli 
in  eilfiUti  anche  meno  iliuminu- 
tij  dujique  una  grandissima 
pai  te  di  essi  non  ne  polevano 
essere  iuLnnamenle  persuasi . 
Quindi  i  segnati  del  Gvntile- 
MÌixio  io  amavano  assai  più  per 
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la  libertà  del  tostume  che  per 
le  pratiche    religuise.  Ora    vi 
hanno    nel  CiistiaarsiiHO   de' 
mister],  da  cui  la  s.  la  ragio- 
ne, abbandonata   a   se  sles.^.i 
restaumiliat  -  ma  v'ha  inoitii* 
la  unita  di  Dio  ,  e  tant' altri 
mister]  ,  che  sono  in   aperra 
contraddizione  colio  fa/ole,  y 
misteri  pagati':   v'ha  di  più  ij 
morale,  che  fa  la  gueria     più 
aspra  al  gentilesco  costume  , 
.     posto  ciò  non  é  nemmeno  pro- 
babile,   che    il   cristiaiusin.o 
aJ>l)ia    fatto  alcun     pn  gresso 
irai  Pagani  per  1    prelesi  nso- 
tivi.  1 

[  Inoltre    l'  adulto    Pagano 
non   abbraccia    sinceramente 
in  ullinia  analisi  il   C'.istiane- 
simo,  se  la  divina  Grazia  non 
lo  illumina  sulla  falsità  di  sua 
religione,   e  sulla  verità  d<  Ila 
Ciisliana  ;   dunque   la   grazijt 
toglie  e  dilegua  quella  apparen- 
te analogia  fra  i  misteri    gen- 
tileschi ed  i  Cristiani;  nt  quel- 
li possono  essere  più  un  mez- 
zo/jo^///^'0  al    Cristi.ines;nK) , 
Potiebbono  consivlerarsi  come 
un  ujezzo //e^<^i<Vo,se  contra- 
detta non    fosse   dal    sistenta 
gentilesco  la  loto  efficacia.  Po- 
trebbe un  Gentile  detej  mii:ar- 
si  al  Crisiianesimo,  ptnsanfìo 
di  nulla  perdere  in  genere  de' 
misteri,  poiché  in  quello  pure 
ve    n'hanno,    ma    rilktteudo 
prontamente,   che    questi  non 
solo  umiliano   la  ragi«.  ne,   ma 
vietano  la    gentilesca     libeit.i 
del  tostumej  ne  segue  che  l'e- 
sistenza    de'  iiwsterj     piigani 
non  può  verosimilmente  esse- 
re aemmeno  un  mezzo  ae^it- 
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tiro  ppf  fare  pfisisi  al  Crlslia- 
nesimo.  Se  gi'fncr  eduli  t'osse- 
ro dotati  di  t[U' Ila  m^tilisica 
di  cui  v.mamenle  si  {gloriano, 
avtet  bono  piùdimoderuzione 
ne* loro  onori.  ] 
FEi5l\OMO;  GIUSTINO) 
GlrHhCONSLLTO. 
1 1.  Jr'alw  nome.  Titolo  dell' o- 
pera. 

II.  Il  perché  della  fiimn  di 
€5Sn;  benchò  /'  opera  sia  me- 
schina. 

III.  Scopo  vero  della  mede- 
sima^ disùiUo  dal  falso  appO" 
Tenie. 

IV.  J/d3j/  usali  delt  autore 
di  essa. 

V.  Conseguenze  funeste  del 
la  medesima. 

V I .  Sospetto  della  prima  orì- 
gine di  qnest'  opera. 

vn.  Ritrattazione  sospetta  di 
febronio ,  che  si  procura  di 
scusare,  conte  si  può. 

vili.  Ristampe  dell'opera 
Febroniana. 

IX.  Confutazioni  oltremon- 
tane di  essa,  con  osservazioni 
letterarie,  e  bibliografe. 

X  Confutazioni  fatte  da 
scrittori  italiani  ,  con  simili 
osservazioni. 

I.  [  Febronio  é  un  mentito 
nome  (li  Monsig.  Gin.  Nicclao 
da  il'>ntpim,  V^escovo  suffra- 
ganco  d<.l  Huu).  e  Sercn".s.si:no 
Arcives;ovo  di  Tre  veri,  Elet- 
tore e  Priii:  ipe    del   S.   i\.   1. 

Cod'jsto  Febronio  è  il  fa- 
moso autore  del  condannato  , 
ed  in  qualche  modo  ritraitato 
libro  de  Stata  Fcclesi.ie  et 
legitiniitRomani  Pontifcis  au^ 
etoritate  ad  reuniendos  dissi; 
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dente^  in  religione  Christiana^ 
colU  Jata  di  Ballionj  an.  1765 
e  questo  è  il  v<  lume  primo, 
scgiHtato  da  poi  da  alfri  quat- 
treetiti  a  Fra  ne  fi  rt  e  Lipsia, 
o'-'e  pure  fu  stampato  il  Fehro- 
nius  abbreviatus  et  expurgatus 
dtd  Fe.irunio  stesso.  ] 

11.  f  Quest'opera  deve  la 
sua  famosa  celebrità  non  ali* 
in^ef^ao  o  alla  erudizione  dell' 
Autore,  meno  provisto  dell' 
uno  che  dell'altra,  ma  all% 
nii.'^cre  circostanze  de' tempi  . 
Neil'  Eur-ipa  iu  quella  età  per- 
sone pubbliche  e  private  era- 
no di  animo  insorterente  dei 
legittimi  tlritti  della  S.  Sede 
Apostolica  ,  legittimamente 
di:Iia  medesima  esercita'i.  Al- 
la comparsa  di  codesto  pseu- 
donim»  Giureconsulto  quelle 
persone,  dispensate  j)er  molti 
giusl^  titoli  dal  buon  criterio 
di  Bibliografia,  innalzarono  al 
settimo  Cielo  T  incognito  au- 
tore, come  un  Grozio^un  Puf- 
fendortio  ,  un  Barb/yracco  . 
Scuopertt'Sidi  poi  pei  vero  au- 
tore un  vecchione  otluagena- 
rio  e  Vescovo,  hench|'"  suffra- 
ganeo  di  un  Elettore  V  Prin- 
cipe del  Sacio  R.  I.  sMìi^e 
più  aumentarono  quelle  per- 
sone, a  loro  sognato  vantag- 
gio, il  Segnalo  inerito  di  queil' 
opera.  Qualunque  errante  veg- 
ga di  avere  per  cc>lie.2a  de* 
suoi  errori  uu  uomo  di  digni- 
tà e  di  splendore,  non  più  te- 
me o  sospetta  del  suo  errore 
lo  can'>nizza  per  una  sublime 
verità,  e  canta  \ì  procul  est 
profani  a  chiunque  pensi  di^ 
Tersamente  da  loro.  J 
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12  pure  e  si  ineschi na  quclT 
opera,  che  nulia  pii'i.   Un  on- 
cia sola  di  huon    senso  la    di- 
mostra per  un  prodoito  di  una 
stordita  vecchiaja  e  sonnolen- 
te dccrepitez/,a.  F/  q«<rii'ope- 
ra  una  grande,    disordinata  , 
insipida  miscellanea  di   cose 
vecchie,  usate  e    disusate    gi?i 
da  tant'alfri;  ne   v' ha  in  essa 
una  nuova ril'Iessione,  che  pos- 
sa appellarsi    un   prodotto   di 
bell'ingegno.    Udim.no    noi  , 
ap^na  che  fu  giunta    in  que- 
sta Dominante,  un  letterato  il- 
lustre, il  quale   disse-  già,  che 
l'avrebbe  confutala  con  poche 
pagine;  accennando  a  ciascu- 
na diflicoltà  gli  scrittori,    che 
l'avevano  dileguala.  ] 

[Forse  sul   primo   nascere 
di  quell'opera  avrebbe  giovato 
quel  metodo  di  confutazione  , 
proporzionalo     all'  intrinseco 
merito  dell'opera  stessa.  Male 
estrinseche  circostanze    mos- 
sero tant' altri  di  cui  diremo  di 
poi,  a  farne  delle  nuove  con- 
lutazioni,   le  qtiali  furono  cer- 
tamente un  necessario  rimedio 
al   tempo,  e   non    all'intimo 
pregio  di  quella  miscellanea  . 
Fu  esaltata  dai  scioli  di  animo 
guasto.  Qual  meraviglia/ Vi  ri- 
trovarono dentro  se   stessi,  i 
suoi  pensieri,  le  sue  massime, 
che  avevano  già  sparse  contro 
la  IPiOmana  Chiesa.  Eccitarono 
queste  qualche  guerra    contro 
la   me.le.sima;  ma  il    flagello  , 
de' nostri    giorni     manifesto, 
ben  dimostra  moralmente  chi 
ne  ha  portila  la  pena;  da    cui 
liberi  lui  ti  il  Dio  delie  miseri- 
cordie. ] 
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III.  [Lo scopo  piimario  dell' 
opera,  cui  collimano  natural- 
mente tutte  le  parù  della  me- 
desima, e  quello  di  snervare  il 
divino  Primato    del    Romano 
Ponteficej  e  di  stabilire  nella 
chiesa  un  governo  pressoché 
Repubblicano  .   Febronio  per 
non  voler  esso    fare   la   com- 
parsa di    antipontiiicio,    inco- 
mincia dallo  stato  della  Ghie 
sa.  Dicemmo  giada  principu, 
essere   codesta    un'  opera    ci  i 
vecchio  cadente;    ninno    per- 
tanto'si  aspetti  <li  veliere  nel- 
la medesima  una  vaile  costan- 
za .  J 

[  Stabilisce  egli  da  principio, 
non  «onvenire  alla  Cnies>\^  al- 
cuno degli  slati  politici, cioè  né  ' 
Monarchia,  ne'  Aristocrazia  , 
né  Democrazia.  Ne  forma  del- 
la Chiesa  una  specie  di  Gulle- 
gioj  non  vuole  che  sia  uno  sta- 
to; ma  si  differenzia  dagli  ere- 
tici, e  si  conliaddiscc,  donan- 
do a  quel  Collegio  la  forza 
coattiva,  che  quelli  le  negano. 
Per  isfuggh'e  egli  la  natura  di 
tm  semplice  Collegio,  che  alla 
Chiesa  dà  Puffendorfio,  cade 
egli,  voglia  o  non  vegli.»,  nel 
Richerismo  ,  dicendo  che  le 
chiavi,  ciué  la  podestà  é  data 
primamente  e  propriamente  al 
corpo,  non  al  Capo  della  Chie- 
sa, perchè  essa  ne  depisti  i  mi- 
nistri, che  l'abbiano  ad  usu- 
fruito etc.  ] 

[Amplifica  poi  Febronio  la 
episcopale  autorità,  facendo 
di  ciascun  Vescovo  un  Papa 
nella  loro  diocesi.  Scrive  egli 
che  ogni  Vescovo'Jn  essaipuò 
dispensare  da  qualiinque  legge 
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«cclesiastica,  anche  de' Gene- 
rali Conciljj  e  che  senza ''li- 
^eii'lere  dai  Rum.  Pontefice  , 
ordinare  possono  ile'  Vescovi, 
per  originaiia  loro  podestà  da 
Cristo  ricevuta.  Negò  egli  a' 
^  escovi  sini;olarnrìen;e  i  onsi- 
dcrati  il  dono  della  infallibili- 
tà; ma  con.  <  d  loio  l'autorità 
di  condannar'-  l'eresie,  ciué 
dì  definire  autorevohnente 
quale  piop)SÌzione  sì:ì  ereti- 
ca; affare  che  esiye  l'infallibile 
auturità;  e  ad  esercizio  di 
questa  dona  loro  li  podestà 
autorevole  di  esaminar  le  pon- 
tificie definizio.ii  ] 

[  Al  Rom.in.i  Pontefice  sem- 
bra e^'li  concedere  un  P 'imato 
autorevole  m  tutta  la  Ciiesa; 
ma  real -nenie  non  gli  da  se  non 
qu;  Ilo  di  genéia'e   ispezione, 
cura  il  sollecitudine.  Il  f.i  Mae- 
«troe  Pastoi  ..^  di  totta  la  Chiesa; 
ma  solo  distributive  non  col- 
Uctive.  AJ'impe radure  fa  do- 
no della  podestà  di  convocare 
i  Conci]]  g-nerali,  imponendo 
loro  solamente  l'obbligazione 
di  comunicarne  la  notizia  agli 
altri  Principi  catt.iilci.  Sustie- 
uè,  che  il  Papa  non  ha  autorità 
ne    infallibile,  né    ultima,  ne 
puramente    mt>narchica;    che 
egli  non  1'  ha  di  suo  dir.tlo  , 
ma  dalla  concessione  de'  Con 
cilj,e  tle'\  escovi  -  come  l' au- 
torità delle    riserve,  delle  di- 
.    spense,   e    de'beuefic],  e    di 
'  I    giudicare  delle   cause  conten- 
'.tiose  de'  Vescovi  edeCherici. 
Aggiugne  chei  Vescovi  hanno 
j'or  errore    concesso   ai   Papi 
'elle  riserve i    che  i    Papi    si 
».ao    arrogati    delle  auloiiU 
liergicr  Tom.  V. 
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Vescovili,  come  la  é  quella  di 
mandare  i  Nunzj ,  con  autorità 
pontificia  delegata, a  diminu- 
zione della  episcopale;  quella 
delle  Congiegazioni  Romane 
e  l  alti  a  di  appellazione  di 
varie  cause  al  tribunale  ponti- 
ficio ;  ed  assegna  di  tuuttoció 
priniameiite  per  cagione  le  De- 
cretali Isidoriane  ,  ed  altre 
inette  ragioni  che  non  merita- 
no d'essere  menzion.ite.  ] 

[  Dunque  per  perfezionare 
la  Cliiesa  ,  ossia  per  deterio- 
rarbi ,  e  disturbai  la  al  sommo, 
elice  Febronio  ai  Vescovi ,  che 
si  riprendano    le    loro   origi- 
narie autorità ,  e  ai  Piincipi  , 
che  conv<Jchino  generali  Con- 
ci Ij  ;    che    usino   per   tutte  le 
carte    di    Roma  il    regio    loro 
placet;  che  stabiliscano  il  pai- 
lieo  tiibunaie  dell'  appellazio- 
ne dall'  abuso  iche  sospendano 
almeno  l'esercizio  di  certi  di- 
ritti pontifici  ;  e  non    volendo 
essi    ubbidire  ai  Papi ,  dicano 
però  di  non   volersi    separare 
dalla    Chiesa;   che  le  censure 
di  Roma   non  hanno  forza  se 
non    sieno     approvate    dalla 
Chiesa  universate.  Quindi  ab- 
biamo già  anticipalo  una  buo- 
na parte  dell'estratto,    che  a 
s<io  tempo  faremi>  delle  opere 
Tambiiriniane;   poiché  il   Sig. 
quondam     Professore    Pavese 
non  volle  giammai    nelle    sue 
lezioni  ed  oper«  fare  altra  fa- 
tica, che  quella  di  amanuense 
degli  *critturi  anche  peggiori  di 
Febronio ,  e  distendere  col  suo 
fenfinile    ciarlio   perpetuo    le 
altrui    bazzoffie   erronee ,  ed 
inique.] 

'4 
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[Dopo  codesta  mal  compo- 
sta catena  di  errori ,  creda  cui 
può  all'onesto  fine ,  espresso 
sulla  fronte  dell'opera  Febro- 
niana,cioédi  comporre  le  dis- 
sensioni frai  protestanti  ed  i 
cristiani.  Sarebbe  anzi ,  giusta 
la  dottrina  degli  antichi  Pa- 
dri, questa  la  maniera  di  pre- 
cipitare la  Chiesa  neile  massi- 
me dissensioni  ;  perchè  ap- 
punto come  dicono  S.  Cipria- 
no, Girolamo  ec.  non  può  so- 
stenersi l'unità  del  corpo  ec- 
clesiastico senza  la  vera,  au- 
torità e  giurisdizione  del  Ca- 
po supremo,  il  Romano  Pon- 
tefice ;  dato  appunto  per  divina 
istituzione  alla  Chiesa, accioc- 
ché coll'autorità  di  esso  si 
tolga  l'occasione  degli  scismi  . 
Uno  de' motivi  primarj  delia 
scissione  che  dalla  Romana 
Chiesa  fecero  gli  eretici ,  fu  il 
non  volere  riconoScre  nel  di 
lui  supremo  Pastore  non  già 
le  sotnate  pretensioni,  mail 
divino  Primato  di  quella  vera 
giurisdizione,  che  comandan- 
do impone  obbligazione,  e  che 
non  ubbiflita,  separa  i  perti- 
naci anche  dal  corpo  deP^e- 
deli.j 

IV.  [  Per  giungnere  al  suo 
erroneo  scopo,  doveva  Fcbro- 
nio  usare  de'rìmedj  propor- 
7.ionali  al  medesimo  ;  coir.e  di 
latti  li  adoperò.  Hi  egli  fon- 
date le  sue  dottrine  prmcip  il- 
mente  sopra  gli  scritti  condan- 
nali dalia  Chiesa  j  ha  preteso 
di  appoggiarle  all'  insegna- 
nicntn  dellu  Chiesa  Gallicana, 
il  quale  non  è  se  non  quello  di 
molle  persone  privale  francesi, 


FEB 

parimente  condannato  dalia 
Chiesa  universale  ;  e  con  que- 
sti capitali  pretende  di  tenere 
a. scuola ,  senza  eccezione  tutti 
i  dotti;  ed  ha  pure  il  corag- 
gio, ossia  la  temerità  di  dare 
«Ielle  lozioni  alla  Chiesa,  Ma- 
dre e  Maestra  di  tutte  la  Ro- 
mana ;  rispetta ,  allorché  gli 
giova,  il  Concilio  di  Tiento; 
né  teme  di  allontanarsi  da 
questo  per  sostenere  i  suoi 
erronoi  pensamenti  ;  che  anzi 
lo  dice  poco  libero  per  le  de- 
finizioni disciplinari:  guasta 
egli  pure  i  testi  de' Padri,  per 
renderli  suoi  difensori;  ed  usa 
mala  fede  in  tanl'altre  cose, 
osservate  già  da' suoi  confuta- 
to4Ì  :  né  manca  egli  d'impu- 
denza, con  lodare  le  dottrine 
de' Protestanti,  e  di  disprez- 
zai e  quelle  da' santi  uomini 
sostenute  a  difesa  de 'Romani 
Pontefici.] 

V.  [Le  conseguenze  dell'in- 
segnamento Febroniano  sono 
state  prontissime,  perché  già 
preparato,  come  avvertimmo 
da  principio,  avanti  che  fosse 
pubblicata  l'opera  di  Febro- 
nio.  Non  solo  varj  de' Magi- 
strati civili  l'anno  esattamente 
seguita  nella  illegittima  e  trop- 
po biasimevole  lesislenza  alle 
saggie  dispusizioni  e  necessa- 
rie leggi  della  S.  Romana  Chie- 
sa; ma  molti  privati  soUecila-- 
mente  calcarono  le  pedate  di 
Febronio,ed  amplifica."ono  ì 
mezzi  da  lui  proposti  per 
iscuatcre  .l'ubbidienza  al  su- 
premo Capo  delia  Chiesa.  Ve- 
dendo essi  chiaramente,  che 
il  Clero   Regolare  e  Secol^ce 
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r^no  un  grande  ,  teoref  icopra- 
tico    sostegno  della    pontificia 
autorità;  si  sono  per  mille  vie 
scagliati  contro  dell'uno  e  del 
l'altro  Clero.   Incominciarono 
■  dall'attaccare  le  cosi  dette  ma- 
HÌ  morte , ossia  le  più  vive  del- 
'     ici    repubblica  ;  togliendo  loro 
il  possesso  de' beni  temporali , 
(     senza  di   cui   moralmente  non 
possono  sussistere  i  corpi  re- 
ligiosi;   ingiuriando    la    loro 
condotta ,  sottoponendoli  alla 
civile    autorità     per    Suttrarli 
dalla    ecclesiastica,    e    biasi- 
mando sino  la   santa  l'^'gee  del 
ct-libuto,  si  utile  al  Clero,  co- 
me alla  società  intiera;  intro- 
ducendo mille  altri  disordini 
di  cui  siamo  già  da  molto  tem- 
po non  oziosi  sp'ttatori,  ma 
con  nostn»  danno  i  pazienti.] 
VI.    [Si   dice,   ed   è   anche 
suftìcientemente  provato ,  che 
la    odierna   rivoluzione  della 
heligiane   era    già    ordita   da 
<{»jaranta  anni  sono,  non  senza 
le  premure  della  nazione  euro- 
I  pea  Ja  pili  furibonda  di  tutte. 
Codesta  avrà  sino  da  principio 
usati     i    mezzi    similissimi  a 
quelli    che  .si    sono  scopei  ti  a 
nostri   giorni,   di    esplorare  e 
tentare  di  lont.ino  le  persone 
coi   mezzi   umani  i   più  s<?du- 
'  centi  ,  come  è  la   fulgida  iute 
dell\*ro,  per  giungere  infeli- 
cemente al   piemeditalo  sco- 
po ,  s.Uva.ido    nella    massima 
rte  l'apparente  «lecoro  della 
/.ione.  L'avere   tutti  i    me- 
mi uemiei  della  Chiesa  at- 
te le  loro  dottrine  dai  fon- 
^aliicani, l'averle  encomiate 
-ommu,può  usai  verL-iimil- 
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mente  essere  un'  effetto  di 
quell'aurea  luce  g.^^Uicana  ,  se- 
gretamente sparsa  fuori  della 
nazione  al  SostentamenKj  de' 
rir*-rcati,  e  ritrovati  difensori 
dell'iniquo  progetto.  Non  sa- 
rà giudizio  temerario  il  .st>- 
spettOjche  la  penna  ancora  fe- 
broniana  sia  stata  mo.ssa  dall' 
eUterio  g.diicano;  vedendo 
noi  dettali  da  qjiella ,  soste- 
nuti, come  basi  fi)udamentaU 
della  rozza  fabbrica  febronia- 
n  a,  le  erronee,  ed  anlicatt<di- 
che  dottrine  de' privati  galli- 
cani. I  prezzolati  u'timi  scrit- 
tori di  Pavia  e  PistoJH  abba- 
gliati dalla  stessa  luce  sfolgo- 
rante hanno  seguite  cecamen- 
te le  febronsane  dottrine ,  ed 
hanno  sempre  portato  in  trion- 
fo le  gallicane;  e  tu'. tura  pe- 
ranche  ie  vanno  sostenedo  co- 
me pwssono  vacillanti,  cadm- 
ti,  e  prossime  .-il  sepolcro  in 
alcune  nazioni,  mentre  la  (Chie- 
sa Maesti'a  di  tuite  ha  loro 
imposto  già  nuove  pietre  si- 
licernee,  che  ne  impe  lisca  no 
il  fetente  alito  in  tutto  il  Cri- 
slianesimo.  j 

VII.  [Pentito  il  Febronio 
almeno  nella  prima  apparen- 
za, dc'sooi  errori ,  ne  maiìd» 
l.i  solenne  ritrattazione  ul 
Sommo  Pontefice  PIO  SE- 
STO; esponendo  ancora  cat- 
tolicamente lo  stato  della 
Cf»i«;sa,  e  promettendo  al  me- 
desimo di  fare  una  più  ragio- 
nata confutazione  di  se  stesso 
in  un'  altra  opeia,  quanto  pe- 
lea periii'' Iter  «ili  ia  sua  decre- 
pita età.  Comparve  di  fatta 
neit'ati.    ijbi.    dalle  statnptr 


6i  Francfort  sul  Meno.'  Com- 
inentarius  in  suam.  relractia- 
tionem  PIO    VI    P-   M     Rai. 

Novembr.  an,    1778   subniù- 
sam.  In   questo  il  Febi  onio  si 
sottopone  al  giudizio  della  S. 
Rom    Sede,    dopo   di     avere 
piovato  le    cattolithe  v<'-rita, 
opposte  a' suoi  errori  ,   pare  , 
dice  il    Pedrazzi,  di  lui   con- 
futatore,   pare  dissi,   che    si 
protesti  di  aver  ragioni  da  non 
potej-si  contraddire.  Un  pove- 
ro    vecchio     decrepito     avrà 
forse  voluto   dire,  che  le  co- 
se,© varie    di    esse    esposte 
nella   sua  opera,  possono  di- 
chiararsi in  modo  di    non  es- 
sere    contradittorie     alla    ve- 
rità j  ma  sarebbe  egli   contra- 
dittore  a  se  stesso   ancora  in 
codesto  Comentario  ,Jn  cui  ha 
data  la  dimostrazicnt!  de'dom- 
nii   cattolici,   in  ritrattazione 
de'  suoi  errori.  Vogliamo  ab- 
bondare quanto  si  dt;ve   coìla 
senile  cadente   età  ,  e  credere 
sincera    cjualunquc  ritattazio- 
iie  fatta  da  codesto  Scrittore. 
Il  Cielo  gli    perdoni    il    incolto 
male  di  cui  fu  occasione  I<i  di 
lui  sconsii;liata  opera.] 
Vili. [[Appena  questa  arrivò  in 
Italia,  che  unostiimpatoie  Ve- 
neto ci  fece  il  prezioso,  o  an- 
zi il  peslif'  ro  regalo  delia  ri- 
stampa della  medesima;  e  fu  , 
se  é  vera  la  voce  cheuJimmo 
velocissimamente  stampata  in 
una  notte  sola;  sicché   per   la 
fretta  è  rimasta  nel  mezzo  dell' 
opera  qualehe  pagina  vuota  di 
carattere.    Neil'nn.    1765.   fu 
ristampata    a    Francfort.     e- 
^endaia  ed  acci'esciutai  ed  il 
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Veneto  incontanente  ci  appe. 
sto  r  llalia  anche  con  quesia  ; 
e  nel  1770.  ne  fu  riprodoiia 
l'edizione  per  la  terza  volta 
parimente  a  Francfurt .  IV'on 
abbiamo  veduto  la  stampa  ila- 
liana  della  medesima,  ch<'  di- 
cevasi  dover  sboccare  da' tor- 
chi Veneti.  ] 

[  Gli  eterodus.si  ne'  loro 
Giornali  letterari  fecero,  come 
dovevano  per  loro  empio  si- 
stema, superbi  encomj  all'  O- 
pera  Febi  oniana;  anzi  si  glo- 
riava già  Febronio,che  incer- 
ti tribunali  di  Portogallo  fosse 
lodata  in  cause  conirn  la  Curia 
ilomana.  Poteva  egli  gloriar- 
si ancora  che  fu  es.dtata  dallo 
sconsigliato  Pereira  Portoghe- 
se nelle  sue  opere  tonilo  la  S»- 
Sede,  e  dagli  scrittoriUltrajet- 
tini  parimente.  ] 

£  Cessa   però   questa  gloria 
per  !  Protestanti  ,    e  per  tutti! 
gli  altri    nemici   della  Chiesa 
catt(«lica;  mentre  essa  ha  pro-I 
scritta  quell'opera,  e    mentre 
un  grande   numero   de'  nostri 
dotti  scrittori  l'haimo egregia- 
mente confutata.    Noi  qui   ri- 
cordiamo   quelli   che  Sono 
nostra    notizia,  oltiamontani 
ed  italiani.  ] 

IX.  [Fra  quelli   fìi  ferse    il 
primo  lo  scrittore    pseudoni- 
mo Justinirino  Frobeiiiìo   osah 
il  eh.  Amort^  o  anzi  il  P.  Sap 
pelio,  di  cui  e    V  Epistola  ai 
el.    /^.     luslinum    Febroniun 
ìctuni  de    legitima  potestat 
■Suinmi    Ponti ficìs    an.    ì'J^'^ì^ 
breve  epistola,  ma  a  giudizi, 
del  eh.  Ab.  Zaccaria  piena  e 
buone  ragioni.  J 
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f  PIÙ  copiose  sono  le  Oh- 
serDationes  summariae  ad  Ju- 
!  s\.ìn\fthvDn\\libntm  de  legi' 
tìrna  Rom.  Ponnficis  polesta- 
le,  etc.  1764.' scritte  dal  P. 
Giuseppe  P/e/rterGesuitaPio- 
lessore  Heidelhergense.  D-llo 
stesso  è  l'opuscolo  seguente  : 
Vnio  dissldentiumìn  Rcligìo' 
ne  Chrìstiaiikrum  dissertatio- 
nibus  pertractata  etc.  L'  uno 
e  l'altro  fu  ristampato  t'or- 
mandola prima  parte  0/7a^cw- 
lorurn  criticorum  conerà  Ju- 
stini  Fehronii  leti  librum  de 
legitima  potestateSummiPon- 
tificis,  (  he  colla  falsa  data  di 
Amsterdam  s'incominciarono 
a  pubblicare  nel  1765  Febro- 
nio  stesso  nella  riproduzione 
del  suo  libro  fatta  a  Francfort 
si  sfxrzò inutilmente  di  rispon- 
dere a  codesti  autori  delle  Ap- 
p»mdici  seconda  e  terza  con 
falsi  nomi.  ] 

[  Pronti  furono  altri  oltre- 
montani a  ripirare  colle  loro 
confutazi<mi  il  danno  della 
Cristianità.  Due  di  essi  con 
finti  numi  pubblicarono  nel 
1765.  le  seguenti  opere,  cioè 
la  prima:  Epistola  Ladislai 
Simmeschoi'ini  Tusci-Romae., 
et  a  Sorbona  Lutetiae  Parisio  - 
rum^  probatn,  nunc  primum 
paucis,  intuitu  circumstantia- 
rum  mutai  is,  in  lucem  atque 
ad  ci.  V.  lustinum  Febronium 
Ictum  emanata  Sienae,  L'  al- 
tra voluminosn:  Kindiciarum 
adversus  Insti  ni  Febroni  leti 
de  abusa  et  usurpatione  snm- 
tnae  potestatis  ponti ficiae  li- 
hrum  singularem  liber  singu- 
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larìs,  nuctore  RR.    DD.  Gre" 
gorio  FrautDvein  etc. 

f  Pili  piegievole  é  un  altra 
operetta  intitolata;  Università- 
tìs  Coloniensis  de  proscriptis 
a  SS.  D.  N.  (  temente  XLJ. 
Act's  pseudosvnodi  Ultraje- 
ctinae  an.  1765.  die  3o  aprilisy 
et  libris  lustini  Febronii  leti 
an.  ifjb^  d.  27.  Februarii,  ju- 
dicium  Academicuman.  1765 
Idih.Septembris.  Anche  l' e- 
ruditi-ssimo  P.  Francesco  Sa- 
verio Zi^ch,  Gesuita  nella  sua 
opera,  de  judiciis  Ecclesia^- 
sticis  ad  Germaniae  eatholi- 
eae  principia  et  usum  pubbli- 
cati nel  1766.  in  Ingolstad  5 
Confuta  Febronio  tacendone  il 
nome,  nel  cap.  XIII.  de  Schi^ 
smate.  ] 

[Nel  seguente  anno  1767- 
vennero  in  luce  altre  due  o- 
pere  ultramontane,  cioè:  Liber 
singuhiris  ad  formandum  ge~ 
nuinum  conceptum  de  statu 
Ecclesiae  et  summi  pontijìcis 
potestate  cantra  lustinum  Fe^ 
bronium,  hujus  aliorumque  ap^ 
pendices  etc.  a  V.  P,  F.  La- 
dislao Sappel  Ord.  P.  Fran- 
ci  sci  Recoll.  Augustaè  f^in- 
delicorum  in  4  e  1'  altra:  Pro 
statu  Ecclesiae  CathoUcae  es 
legitima  potestate  Rom.  Pon~ 
tificis  contro  lustini  Febronii 
leti  librum  etc.  opera  Io.  Go- 
defrid,  Hauffmans  Helsensis 
S.  T.  D.  etc  Asrippinae  in  4l 
[  Febronio  fanatico  per  la 
sua  prima  opera,  tento  pure  di 
rispondere  a' suoi  invincibili 
censori.  Aumentò  di  un  volu- 
me la  terza  edizione  di    quel 


Suo  infelice  libro,  risponden- 
do sempre  colla  sua  indeboli- 
ta vecchiezza  .li  Xech.  Hauff 
mans,  "^lYavlvvein.,  Sans^allo , 
di  fili  diremo  (li  poi,  /.aejnd  y 
^  Zac  caria.,  ài  cui  parimente 
faremo  parol.i,  «•  d.»  cui  abbia- 
mo ri  tratte  codeste  notiz.ie  bi- 
bliogiafrche,dd  lui  inserite  più 
a  lungo  nel  suo  Anùfebro- 
ni  US.  ] 

f  Aggiugnoremo  due   oltre- 
rnontuni,  the  e^,Ii  non  potè  al- 
lora nominare  perche  scrisse- 
ro dopo  di  lui.  Il    primo   è    il 
celebre  Ab.  de  Hcj,  che    nella 
sua  anonima  opera  del  Auto- 
ritè  des  deux  Puissances.   voi. 
a.  178).  confutò  il  libro  di  Fe- 
bronio.  Sebbene  amante  code- 
sto fraocese  della  opinione   di 
varj  suoi  nazionali    scrittori  , 
che  spiegano  incoerentemente 
it  divino    rrlmato   del   H.    P. 
non   sulla  t  ma    nella    Chiesa 
miiversale,  cioè  sopra  i  siuj^o- 
li   Vescovi,  non   sop^ra  tulio  il 
corpo  di  essi:  pure   di:nosUa 
che  il  sistema  Febroniano  di- 
strugge   r  unità   deliri   Chiesa 
catioiica,  la  podestà  del  Papa, 
dt»'  Vescovile  de' Sovrani  sles- 
.si;  che  non  sono  vere   libertà 
«iella  Cliif.sa  Gallicana  quelle 
elle  Febronio  porta    per   basi 
della  sua  erronea  opinione;   e 
che  .<*e  anche  fjssejo  vere,  e 
legittime,  pure  non  sarebbero 
di  alcun    giovamento    ai   suo 
errante  .sistema.  Si  può  crede- 
re a  questo  scrittore,  ingegno- 
sissimo, eruiliti.s.suno,  ed    at- 
taccatis.^imo  alle  più  volle  ri- 
provale quattro  proposizioni , 
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falsamente  appellate  del  Cle- 
ro Gallicano.  ] 

[^L'altro  scrittoj-e  è  pure  un 
anonimo  tedesco,  credulo   un 
monaco  ilencdetlino  ,   autore 
dell' opera.'  Febrow'us  abhre- 
viatiis,  cum  notis  adversus  ISeo- 
tencosi  Thealogm  et  Canoni- 
stasi  Francforl  e  Lipsia.  1^85 
tomi  5.  in  B ,  di    cui    fu   data 
da  noi  la  succinta  notizia    nel 
Giornale  l'xdesiaslico  di  Ro- 
ma, n,  XX.  delKan.  178G.  Con- 
le.ssa  l'autore  di  aveie  piofit- 
tato  delle  opere  degli  scritto- 
ri   Italiani    contro  Febronio  ; 
ma  egli  pure  vi  fa  delle  singo- 
lari osseivazioni,  non  fatte  da 
altri  su  di  punti  assai  ititeres- 
santi.  Egli  confuta  il  Febroniiu 
abbreviatus  dallo  stesso  auto- 
re, edito  a  Colonia  e   Lipsia  V 
an.  1777.  lo  segue  passo  pas- 
so, da  principio  sino  al    fine  : 
maniera  di  confutare  con    as- 
sai  minoitì    fatica,  ed  anche 
congrande  utilità  d-  molli.  Lina 
prefazione,  od  un  compendio 
ju  fine  poteva    unire    insieme, 
tutto  lo  spijito  dell'opera  fe-> 
bj-oniana,  ed  antifcbruniana  .  J* 
X.  [  Accostiamoci   a' nostri 
italiani  confutatori  di   Feb  ro- 
nio.  Aveva  un  Veneto   stam- 
patore minacciata  con  un  ma- 
nifesto  la    stampa  della    ver- 
si" ne  italiana  di   Febronio.  Il 
manifesto  fu  da  Rr-ma  dichia- 
riito  infame;  ed  il  celeberrimo 
Avvocalo  Costantini  Ferrarese 
vi  scrisse  nel  1767.  contro  uua 
discurla/.ione   intitolata:    Di' 
siu!:ajuio  eie,  in  8.  ] 

[Lia  già  stata  pubblicata i» 


Faenza  una  confutazione  fatta 
dal  P.  Traversara  de'PP.  Ser- 
viti, di  cui  non  abbiamo  pre- 
sente il  titoloj  ed  in  Firenze 
l'anno  1765.  il  libro:  de  legi- 
tifila  potestate  et  spirituali 
Monarchia  R.  Pontijicis  ad- 
versus  Febronium  Ictum  dal 
P.  F.  Raymoiido  M,  Corsi, 
professore  primario  di  Teolo- 
gia ntl  suo  convento  di  S. 
MaiTo:  e  tu  ncU' an.  1767:  ri- 
prodotto a  Venezia  in  liìigua 
italiana  con  questo  titolo:  Pro- 
posizioni  apologetiche  della 
podestà  legittima  etc.  in  8  A 
Venezia  pure  fu  pubblicatada 
un  Fiancescauo  Conventuale 
anonimo,  cioè  dal  dotto  Padre 
Sangallo,  autore  d'  altre  ope- 
re la  seguente:  Dello  stato 
della  Chiesa  e  legittima  pote- 
stà del  Rom.  Pontefice  etc. 
libro  apologetico  contro  il  nuo- 
vo sistema  di  Giustino  Febro- 
nio,-etc.  in  4  Fu  tradotta  que- 
«t' opera  in  lingua  tedesca,  ed 
i»crilta  Antifebronio    ] 

[  Nell'an.  1765.  il  eh.  allora 
Padre,  ora  Abbate  Zaccaria 
Gesuita  pubblicò  il  suo  dot- 
tissimo Anti  fehronio  tomi 
4-  in  8.  di  cui  avvi  ancora  la 
«econdaedizionedcll'an.  1770 
notabilmente  accresciuta.  Si 
lagnò  subito  Febronio,  che  il 
Zaccaria  risposto  avesse  in 
italiano  ad  uno  scrittore  la- 
tino; quasi  che  1'  opera  in  4' 
volumi  fosse  una  lettera  pri- 
vata, a  lui  scritta,  ed  a  solo  suo 
vantaggio.  L'italiano, secondo 
il  buon  ordine  della  carità  , 
pensò  all'  utile  pi  imamente  de' 
4uui  nazionali,  nus«iniamente 
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arendo  egli  sentita  voce  della 
italiana  versione  del  velenoso 
libro  di  Febronio.  11  dispiace- 
re di  questo  scrittore  doveva 
essere  a  lui  di  ammaestramento 
e  di  chiaro  rimprovero  de'suoi 
errori;  ma  se  ne  avvidde  il 
povero  vecchio.  Il  benignissi- 
mo  ed  infaticabile  Zaccaria 
essendo  stato  pregato  da  tede- 
schi e  da  italiani  di  tradurre 
ad  universale  utilità  in  latino 
linguaggio  la  sua  opera;  ac- 
condiscese a  tante  preghiere; 4 
latina  la  pubblicò  1'  an:  1767., 
e  di  questa  pure  ne  fu  ripro- 
dotta nel  1771.  la  seconda  e- 
dizione.  In  queste  latine  ,  co- 
me nella  seconda  italiana  v" 
ha  la  confutazione  di  tutta  V 
opera  febroniana,  che  crebl^ 
di  giorne  in  giorno  sino  a  cin- 
que volumi  per  le  ijisulse  ri- 
sposte, che  il  fìnto  Febronio 
dava  a' suoi  invitti  Censori.  ] 

[  Neil'  an.  17CÌ8.  il  dotto 
Cappuccino  il  P.  F.  Bartolo- 
meo da  Cocalio  diede  in  luce 
le  sue  lettere  latine  ,  iscritte  : 
Jtalus  ad  Febronium  J.  C.  de 
Stalu  Ecclesiae  colla  data  di 
Lugano  .  Le  stesse  compar- 
vero poi  ancora  in  due  volu- 
mi in  4-  il  primo  r  an.  1768. 
colla  data  di  Lucca  ,  ed  il  se- 
condo con  quella  di  Trento 
del  1774-  nel  quale  risponde 
ancora  alle  risposte  date  daFe- 
bronio  a'  suoi  confutatori  ,  e 
di  codesti  ne  difende  le  dot- 
trine .  ] 

[  Nello  stesso  anno  1768. 
pubblicò  pure  la  .«uà  risposta 
a  Febronio  il  dottissimo  ,  ed 
insuperabile  Sacerdote  Veri»- 
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nese  ,  Pietro  Ballerini  ,  iscrit- 
ta /  De  potestate  ecclesiastica 
summorum     Pantificum     et  e. 
una  cum  vindicìis  auctoritatis 
ponti ficiae  cantra  opus  fustini 
Febronii  ,  coli' appr  ndiee     de 
infallibilitate  eorundem  Pon- 
tijicum  in  definì tionibus  Fidei, 
appofigiala  principai mente  al- 
la prima  sua  opera  De  vi  ac 
ratione  Primatu%  Romanorum 
Pontificum     etc.     opt  r(-     cui 
non  harno  mai  toccate   i    ne- 
mici    di     Roma  ;    perchè    né 
hanno,  né  possono  avere  den- 
ti da  morHpi  le.  Furono  tutte 
queste    rista-.ipale    del    1770. 
ad    Augusta.  J 

(  Del  sopral.-.lato  P.  San- 
ga'lo  ,  Conventuale  è  pure 
un'  altra  opera,  edita  T  an. 
1770.  -rr.lla  (iaf.H  di  Lucca  in 
8.  intitolata  :  Saggio  compen- 
dioso delia  dotili  Ila  di  Giusti- 
no Fehronio  e  confutazione 
della  medesima .  E  poiché 
r  opera  Febriouiana  eccito 
de'  maligni  scjittori  contro  il 
clero  regolare  e  secolare  ,  e 
•contro  le  mani  morte  ,  ossia 
vivi.s^ime  do'  medesimi  ,'  per- 
ciò alla  prima  contro  Fehro- 
nio aggiunge  la  parte  seconda 
Contro  varj  ijbercolacci  sulle 
dette  Uìaterie .  ] 

[Essendosi  lagnati  alcuni 
scioli  malcontenti  ;  che  non 
si  fosse  risposto  al  terzo  libro 
di  Fi^bronio  ,  ebbe  il  dotti -si- 
At>,  Zaccaria  li  pazienza  di 
sciivere  e  pubblicare  aaco- 
r.'i  neil' an.  1774.  un  tomo  in 
8- col  ùtoìo:  Jntertium  iusti- 
ni  Fcbronii  lomum  animad- 
versiunes  romano-cathoUcae  , 


trihus  episnUs  comprehensae 
Ed  avendo  egli  nella  sua  pre- 
lazione, S(jitta  a  nome  ddto 
stampaidre  Zempel  (  onora- 
tissimo  bensi  ,  ma  non  lette- 
rato come  UM  A  Mo)  di  mostra- 
ta co'  testi  di  S.  Cipriano  1'  a- 
niiloj:ia  «Ielle  p[>ere  ereticali 
con  quell  I  di  F.  hrooio,  ha  in 
tìne  del  volume  ag.  iimto  il  li- 
bro dello  stesso  S.  Cipriano 
de  Unitale  Ecclesiae  ,  da  li;i 
.lluslralo  con  annotazioni  .  ] 

Nell'almo  istesso  I  774  ven- 
ne alla  luce  dalla  tipi. grafia  di 
Pesaro  l.Antifebronio  etc.  con- 
tro la  condannata  opera  di 
Giustino  Fehronio ,  con/ro  /'/ 
Comfnenlario  alla  Sua  ritrat- 
tazione, edito  nel  1781.  in  cui, 
siccoMje  accemiantmo  da  pri- 
ma ,  pare  che  Fehronio  si  pro- 
testi di  avere  ragioni  da  n<n 
poteisi  {contraddire.  Codesto 
Antifebronio  *■  del  Sacf-rdote 
Francesco  Viaria  Pedrazzi  , 
Panoco  di  Fano  ,  in  4.  ] 

\_  L'  ultima  ,  che  abbiamo 
alle  mani  e  l'opera  di  tre  vo- 
lumi in  8.  dell'  immortale  P. 
Mamaciii  dellOid.  de'  Predi- 
catori, intitolata:  F.  Thomae, 
M.  Mamachii  ec  Epislolarum 
ad  histinum  Fehronium  ,  de 
radane  regendae  Christianae 
Reipuh.  decjite  legitima  li. 
Ponti/icis  potestate .  Previdd» 
già  da  principio  il  Fehronio, 
che  molti  sani  cattolici  avreb^ 
hono  confutato  il  di  lui  reo 
sistema  ;  e  quindi  nella  pre- 
f.izione  pn  gò  i  suoi  futuri 
censori  a  confutarlo  con  mo 
dera/ione  cristiana  ,  e  eoa 
buona  fede.  ì\  Mamachi,(\ix<xtir 
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io  dotto  ,  dltrtttaiito  penetra- 
lo e  sensibile  contro  l'erronee 
opinio-ni,  il  dimosliano  le  ni)l- 
te  sue  piene  di  spirito  ,  prorui- 
80  subito  nella  sua  lettera  a 
Febronio  di  trattatlo  cristia- 
namente ,  e  fedeitnente.  Ma 
Febronio  al  s\'o  lustinus  Fe- 
bn-nius  abbrevi atuscic  in  ve- 
ce di  preiiizione  premise  una 
lettei-a  al  rh.  Maniachi,  in  ri- 
sposta alla  prima  di  lui  epi- 
stola ,  in  cui  gravem'nte  si  la- 
gna di  non  essere  «tato  da  lui 
dolcemente  accarezzato,  e  di 
hon  avere  usata  esattezza  nel 
riferire  le  sue  opinioni  j  ed 
anzi  egli  con  un  quasi  f'.sse 
infallibile  decreto  de'  censori 
di  Vienna  procuradi  giustifica- 
re le  sue  lagnanze  ;  nonriflet- 
lendocioé,  che  là  pure  v'aveano 
de'  nemici  della  buona  causa 
^difesa  dal  eh.  Mamachi .  Ma 
basta  leggere  la  suddetta  let- 
tera apologetica  di  Febronio 
per  conoscere  la  falsità  delle 
sue  accuse  e  di  que'  Censori 
contro  il  sopra  lodato  Scrit- 
ìore  .  ] 

[  Questi  non  doveva  tacere 
per  amore  del  vero.  Adunque 
al  tomo  5.  delle  sue  Epistole 
antepone  un  Pntlogo  ,  eguale 
alla  metà  del  tomo  istesso  vo- 
luminoso ,  in  cui  egregia- 
mente ribatte  i  piangisteri  di 
Febronio  .  E  primieramente 
dice  ,  di  avere  inteso  da  per- 
sone dtgne  di  fede  ,  che  quel 
Plurale  Censori  si  ridnceva 
al  singolare  affatto  .  Dunque 
se  ne  meraviglj  chi  vuole  . 
Eritsi  puro  Febronio  lagnaU) 
4i  MatJiMchi  che  questi  .ivcsse 
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a  luì  attribuito  il  libro:  Prin," 
cipioruiu  Juris  pub.  Ecclesia- 
stici cathoUcorum  ,  ad  usum 
Germaniae,  S'  n/^H  averne  mo- 
tivo ,  e  dicendolo  non  suo  nel 
fine  di  quella  lettera  lamen- 
tatoria.  Il  eh.  Mamachi  rispon- 
de prima,  che  Febronio  lodò 
quel  libro  senza  economia  ,  e 
senza  censura  j  che  p^-i  essen- 
dogli stato  ascritto  da  tant'al 
tri  che  hanno  confutato  la  di 
lui  nuova  opera  ,  non  se  ne  è 
mai  querelr«to  ;  finalmente  , 
che  egli  ne  avea  presso  di  se 
due  edizioni ,  una  di  Lima  , 
e  r  altra  di  Venezia  del  1767- 
col  litoto  lustini  FebreniL 
Principia  luris  pub.  etc.  Quin  • 
di  ciiiunque  senza  reità  potè 
attribuire  questo  libercolo  a 
Febronio  .  Egli  nel  1777.  di- 
ce che  non  è  suo  ,  e  che  era 
già  pubblicato  prima  di  treni' 
aniii  .  Crederemo  quello  che 
che  egli  vuole  rimanendoci 
soltanto  il  dispiacere,  che  egli 
sia  convenuto  nelle  erronee 
massime  di  queir  opera  non 
sua  ,  inserendole  senza  timo- 
re nella  sua.  ] 

[_  Questa  adunque  si  meri- 
tò la  condanna  non  solo  di 
Roma  ,  non  solo  di  tanti  be- 
nemeriti cartolici  ,  i  quali 
r  anno  egregiamente  confu- 
tata ,  si  quelli  da  noi  regi- 
strati ,  e  si  di  tanl'  altri  che 
fórse  parte  ignoriamo  parte 
r  aimo  confutata  in  opere  di 
altro  primario  scopo  ;  ma  an- 
cora dai  più  illustri  e  rispet- 
tabili Vescovi  di  Germania  , 
mossi  dal  loro  spliito  eccie- 
siasticw    e    dalle   uinauisiiuie 
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].  tt(  re  d  1  supiPmH  Pastore, 
all"ra  ClcniciUe  X;ll.  di  leli 
cissMJia  memoria  .  j 
.  FhDlL  ,  prtsuasione  ,  cre- 
«lenza  ,  fiducia  ;  tal  è  il  senso 
della  panila  1  itina  fiiles  ,  e 
del  greco  vitti^  <>i<"dvre  ']iial- 
CUDU,  vuol  (liie  fidarsi  di  lui  j 
credile  MJia^siiM  p,irol  ì,  quan- 
do afrerma  quidche  cosa  ,  que- 
sta é  pc'.suusioue  j  cri  dei  e  al- 
le sue  promessi'  ,  questa  e  fi- 
ducia ;  credere  t  he  si  deve 
fare  ciò  che  «gli  comauda  ,  é 
farlo  di  fulLo,  (jucsta  o  ubbi- 
dienza .  Poiché  Dio  che  è  U 
stessa  verità  im'U  può  ingan- 
nare se  stesso  ,  né  induri  i  in 
errore  ,  ne  maucare  a  ciò  che 
promise  ,  ne  imporci  una  Icg 
gè  ingiusta  ,  è  ciiiaro  che  la 
nostra  fede  ha  per  motivo  U 
la  suprema  verità  di  Dio  ,  e 
che  nui  gli  dobbiamo  qutSto 
omaggio,  quando  si  degua  ri- 
velarci ciò  che  dobijiamo  cre- 
dere ,  spelare  e  pralir  are  . 

Quantunque  si  distinguano 
queste  tre  cose  per  usare  più 
esattezza  nel  linguaggio  teulo- 
logico,  la  pai  «la  tede  nella 
Scrittura  Santa  sovente  le 
contiene  tutte  tre,  e  in  questo 
solo  senso  la  fede  giusiifica  , 
ci  rende  santi  e  euri  a  Dio  . 
Qualora  S.  Paolo  dire  che  A- 
hramo  credette  in  Do  ,  e  che 
la  sua  fede  gli  fu  riputata  a 
giustizia ,  e  questa  fede  non 
ìu  una  semplice  persnasion.', 
ina  alfre^^  una  intera  fiducia 
alle  piomesse  di  Dìo  ,  ed  una 
perfetta  vibbidienza  ai  eo- 
in;indi  di  lui  ;  ed  anche  in 
cj4iefilo  stesso  senso  r  A  postb- 
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lo  fa  r  encomio, della  fede  dei 
giusti  dell'  antica  legge  . 
Heh.  e.  Al. 

Sovente  l'  Apostolo  per  la 
fede  intende  1'  oggetto  della 
nostra  credenza  ,  le  verità  eh» 
si  devono  credere .  Cosi  dice 
eviingeUztar&  o  predicare  la 
fede,  ubbidire  alla  fede  ri- 
generan?  la  fede  ec.  ,  vale  a 
dire  ,  la  dottrina  di  (}esà  Cri- 
sto .  i\ello  stesso  senso,  chia- 
miamo prof es Sion  di  fade  la 
professione  della  verità  cui 
crediamo,  e  diciamo  che  il 
tale  articolo  appartiene  alla 
fede  .  ec. 

Finalmente  Rom.  e  i/\.  v. 
i5  S.  Paolo  chiamo  yefi^e  il 
dettame  della  coscienza  ,  il 
giudizio  che  facciamo  della 
h"nlà  o  malizia  di  un  azione  : 
dice  che  tutto  ciò  che  non  vie- 
ne dalla  fede,  ovvero  che  non 
é  conforme  a  questo  giudizio, 
è  un  peccato  .  Quelli  che  da 
ciò  conchiusero  che  tutte  le 
azioni  degl'infedeli  sono  pec- 
cati ,  anno  ^cioccaménta  abu- 
sato di  queste  parole  . 

Dunque  la  fede  e  un  dove- 
re poiché  ,  Dio  la  comanda  j 
e  giacché  si  degna  d' istruir 
ci  ,  non  può  dispensarci 
dal  credere  .  E*  una  gra- 
zia ed  un  dono  di  Dio  ,  poiché 
egli  rivela  se  stesso  a  chi  gli 
piace  ,  ed  e^ì\  solo  può  ispi- 
rarci la  docilità  alla  sua  pUr- 
V"\a  .  E'  altresì  una  virtù  ,  e 
vi  é  merito  nel  credere  ;  e 
fra  poco  lo  proveremo.  1  teo* 
Jogi  hi  definiscono  una  virtù 
teologale  ,  con  cui  crediamo 
tutto  civò  che  Dio  ci  ha  rive- 
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hìfe  ,  perchè  egli  é  la  stessa 
verità.  La  chiamano  inrtù  teo- 
logale ,  perchè  ha  Do  pr r  <>g- 
getto  iaimeiiiato ,  ed  una  dtl 
le  sue  divine  perfez-ioni  per 
motivo  . 

I  Teologi  distinguono  di- 
verse sp.  eie  di  fecie  .  i.  La 
fede  attuate  e  la  tVdc  abituale. 
Quando  il  l]risti»no  fa  un  atto 
di  fVde  ,  recita  il  Simbolo  ,  fa 
professiiue  della  sua  creden»- 
za  ,  egli  ha  la  fede  attuale  : 
quand'  anche  r.iente  vi  pensa, 
nan  1.  scia  di  tssere  nella  di- 
sp<  sizionc  di  credere  e  rinno- 
vare al  caso  gli  alti  di  fede  j 
dunqtie  ha  la  fede  abituale  ov- 
vero r  abito  del 'a  fede  ,  e  la 
conserva  fintaYito  che  fa  un 
atto  positivo  d'  infedeltà  o 
d' incredulità  . 

2.  Comunemente  s'  insegna 
che  mediante  ilEaltesìnioDio 
dà  al  fanciullo  la  fede  abitualo; 
e  questo  dono  chiamasi  fede 
abituale  infusa  .  Se  anche  non 
potessimo  spiegare  con  tutta 
chiarezza  ciò  che  é  ,  non  ne 
seguirebbe  che  fosse  una  qua- 
lità occulta  ,  una  chimera,  un 
•entusiasmo,  come  pretetìdono 
gì'  increduli  .  I  teologi  diccno 
che  questa  è  xina  disposizione 
dell' «tnima  a  credere  tutte  le 
verità  rivelate  .  L'adulto  che 
«ovente  ha  ripetuto  gli  aiti  di 
Tede  acquista  una  nuova  facili- 
tà a  credere  ,  e  questa  dispo- 
sizione si  c\ni\msijede  abitua- 
te ac'juisita  . 

5.  Chiamasi  fede  implicita 
la  credenza  delle  const  guenze 
di  un  artii  olo  di  fede,  fehhcne 
Qun  si  conoscano  dislii>tamen* 
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te  ;  COSI  un  fedele  il  quaf^ 
crede  che  Gesù  Cristo  sia  Dio 
ed  uomo  ,  crede  im^plicita- 
mente  che  egli  ha  due  nature 
e  due  volontà  ,  perchè  questa 
«Lconda  verità  si  contiene  nel- 
la prima  .  Il  semplice  fedele 
che  crede  all'  autorità  infalli- 
bile della  Chiesa  ,  e  che  è  dis- 
posto a  credere  tutte  le  verità 
cheellij  insegnerà  ad  esso,  cre- 
ile implicita»!ente  tutte  queste 
verità  ;  le  crederà  esplicita- 
mente, quando  le  tonoscerà 
distintamente,  e  'e  professerà 
ciascuna  in  termini  formali  . 

E'  sentimento  generale  pres- 
so i  Cattolici,  esservi  un  certo 
numero  di  verità  che  ogni  fe- 
dele é  tenuto  conoscere  e  cre- 
dere esplicitamente  ,  sotto  la 
pena  di  dannazione,  e  si  chia- 
mano ai  ticoli  o  dommiyo/j^a- 
nientali  .  f^edi  questa  parola. 

4-  S.  Paolo  chiamava  fede 
viva  quella  che  opera  per  la 
carità  ,  e  che  si  prova  con  la 
esattezza  del  fedele  nell'  osser- 
vare la  legge  di  Dio  ;  S.  Jaco- 
po chiama  fede  morta  quella 
che  niente  opera  ,  e  che  non 
si  fa  conoscere  colle  opere  . 

5.  I  teologi  Scolastici  chia- 
mano {eòe  formata  quella  che 
è  accompagnata  dalla  grazia 
santificante,  e  fede  irijorme 
quella  del  Cristiano  che  é  iu 
istato  di  peccato  . 

Dopo  avere  in  tal  guisa  es- 
posto i  diversi  sensi  della  pa- 
rola fede  ,  e  le  diverse  specie 
di  fede,  dobbiamo  parlare  l. 
ddla  rivelazione  presupposta 
alla  fede  ,  e  de'  mezzi  che  ab- 
biamo per  conoscerlu,per  con- 
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.»*guenza  ih  Ila  regola  e  delVa- 
nalisi  dt'lla  lede  ;  2.  del  suo 
ogg«  Ito  ,  ovvero  delie  vei  ita 
che  si  devono  ci  edere  di  fede 
divina;  3».  del  in'.'ùvo  dtlla  fe- 
de e  delia  ceitey/ta  che  ci  dà  ; 
4-  'iella  grafia  della  frde  ;  5. 
dt  lia  fiede  come  viiuì  ;  e  del 
mento  che  vi  é  unito;  6.  della 
nccessifà  ddia  fetie  ;  7.  liiial- 
menlt'  delle  D-  »  isioni  di  Fede. 

f  Al  5.  punto  aggiitgneremo 
argoineuti  alla  (ertezz.a  della 
fede  ,  e  scioglieremo  le  più 
gravi  difftoohà  degli  Atei  .  Ai 
n.  6.  confuteremo  ìi  nostro  au- 
tore rapporto  alla  tede  impli- 
cita. ] 

I.  Della  rivelazione  pressw 
posta  alla  fede  Pliche  di  fe- 
de divina  dev'si  eie  itre  tutto 
ciò  che  Dio  ha  rivelato;  avanti 
di  prest.ii'  lede  ala  rivelazio- 
ne ,  è  ne<  essario  che  siamo 
persuasi  esservi  un  Dio  ,  il 
quale  colla  sua  provvidenza 
ha  cura  di  noi  ,  che  esige  la 
nostra  sommessione  alla  sua 
parola  ,  che  ci  deve  premiare 
o  punire  secondo  i  nostri  me- 
riti .  Queste  verità  [  dice  l'au 
tore ,  J  dimostiateci  dalla  ra- 
gione ,  SOI  o  un  prelitninare 
senza  cuj  Iu  lede  non  può  astr 
luogo  .  L*  osseivò  S.  Paolo 
Hebr.  e.  li.  v.  6. 

[E'  nostro  dovere  ,  1'  illu- 
strare questo  passo  con  qual- 
-che  riflessione  .  Quesie  velila 
noi  !e  conce'iiamo  dimoslraLe 
dalia  ragione  j  ma  non  dalla 
sola  ragione  ;  ed  è  ,  a  nostro 
parere  ,  che  tali  ve')  Ita  sono 
un  preliminare,  senza  di  cui 
..non  può  avere  luogo   lu  fede 


FED 

bensì  alla  rivelazione-^  ma  non 
già  che  sieiio preventivamente 
necessarie  ,  come  verità  sol- 
tanto naturali, dimostrate  dal-  J 
la  sola  ragione  .  il  periodo 
dell'  Autore  ci  ha  obbligati  a 
parkre  cosi'j  e  forse  non  chia-  j 
ramente  per  tutti  .  Ora  per  ^ 
rendere  più  sensibile  i!  nostro 
pensiero, diciarnoche  per  cre- 
dere alla  rivelazione,  cioè  alla 
parola  di  Dio  ,  è  duopo  certa- 
mente il  conoscere  1'  esisten- 
za ,  e  la  provvidenza  ,  il  su- 
premo cornando  di  Di<:  st<  sso; 
ed  inoltre  que'  suoi  attributi 
da'  quali  è  manifesta  la  di  lui 
infallibile  veracilà  .  Ma  dicia- 
mo ,  non  essere  duopo  il  pre- 
mettere codi  ste  veriià  dimo- 
strale solo  colla  ragione  natu- 
rale ;  e  che  per  taluni  ,  come 
per  i  Gentili  basta  ciò  ;  e  che 
è  infinitamente  pili  udle  il  pre- 
metterle come  dimostrate  dal- 
la iedc  .  La  ragione  naturale 
le  conosce  per  quella  eviden- 
za ,  che  se  non  è  congiunta 
colla  docilità  sen  va  in  tene- 
bre ;  la  Fede  le  rende  note 
colla  certezza  infallibile  di 
fatto  ,  che  non  si  contrasta  se 
non  da  mente^^atti  ,  ] 

[  E'  da  farsi  un  altra  rifles- 
sione .  D  sse  l'A.  che  ,,  queste 
„  verità  dimostrateci  dalla  ra- 
„  gione,  sono  un  preliminare, 
,,  senza  cui  la  Fede  non  può 
„  uver  luogi)  „  .  Presa  lette- 
ral.neute  questa  proposizione 
m-n  ci  SiMiibra  vera  per  un  al- 
tro rapporto;  poiché  1a  grazia 
sti  ssa  della  fede  dalu  all'adul- 
to lo  i'iumiaa  su  di  quelle  ve- 
riltt  .  J 
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[^Scrìve  finalmente  l'A.  che 
la  Suddetta  sua  pioposizione 
è  stata  detta  da  S.  Paolo  ad 
Hebr.  e.  1 1-  V.  6.  cioè  ove  dis- 
se •  accedentem  ad  Deuni  o- 
portec  credere  quia  est  etc.^So'x 
non  abbiamo  la  sorte  di  v  ede- 
re certamente  in  questa  prò 
posizione  quella  del  '  autore  . 
Chi  non  essendo  fedele  si  ac- 
costa a  Dio  p^r  esserlo  ha  gii 
una  grazia  ,  che  gli  fa  cono- 
scete quello  cui  egli  si  acco- 
sta .  ] 

Paiimente  si  deve  sapere 
quali  situo  i  segni  coi  quali 
possiamo  giudicare  che  Dio 
ha  parl.ito  ,  e  che  ancora  ci 
paria  .  Que^ilino  che  e'  istrui- 
scono per  parte  sua  ,  hanno 
essi  carattere  e  missione  divi- 
na per  fario  l  Gesù  Ciisio  è 
stato  spedilo  forse  per  istrui- 
le  gli  uomini .'  Ha  egli  spedito 
i  Suoi  Apo.stoli  a  continuale 
questa  grand'  opera  l  Hanno 
questi  spedito  i  Pastori  che  si 
chiamano  loro  successori  l 
Queste  Sono  cognizicmi  stori- 
che che  devono  altresì  prece- 
dere la  fede  . 

Ma  diiauno  dei  nostri  Cen- 
rori  ,  non  si  comincia  da  tutte 
queste  discussioni  ,  avanti  di 
insegnare  ad  un  fanciullo  a 
fare  degli  atti  di  fede  .  ISo  ,  e 
questo  none  necessario  .  Poi- 
ché bisogna  avvezzai  lo  ad  ub- 
bidire alit  leggi  ,  conformarsi 
ai  costumi,  pi  ima  che  so  glie- 
ne possano  far  comprendere 
le  ragioni  ;  e  mestieri  pure  in- 
segnarli c.ó  che  deve  credere, 
e  fargliene  fare  la  professione, 
aspeilandu  dipgtergli  esporre 
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le  prove  della  iiv(da7Ìone.DI»- 
che  colB  ittesimo  diede  a  que- 
sto fané  iullo  la  fede  infusa  , 
supplisce  colla  sua  grazia  alla 
imperfezione  dell'atto  che  es- 
so può  fare  . 

(i^eneralmente  ogni  sesno 
con  cui  Dio  ci  fa  conosce!  e  la 
sua  volontà  è  una  rivelazione, 
[  ovvero  é  un  i  qualche  mani- 
festazione della  divina  volon- 
tà ,a  proporzione  della  chia- 
rezza del  segno  ]  .  (^>"eg  ino 
che  videro  Gesù  Cristo  Oj»era- 
re  (U  i  miiacoii,p(r  provare 
che  era  Figliuolo  di  D  o,  p<  le- 
vant)  e  dwveano credere  ceita- 
meole  da  qut-sto  segno  che  e- 
gli  eia  veramente  tale  Cosi 
queglino  che  furono  leftimonj 
oculafi  ,  o  bene  ìulormati  dei 
miracoli  degli  Apostoli, hai.no 
potuto  avere  una  fede  viva 
drliu  loro  missione  ,  e  crede- 
re di  fede  divina  ciò  che  inse- 
gnavano .  Dunque  anche  per 
credere  di  fede  divina  ,  come 
rivelati  i  d  mini  che  i  Pastori 
della  Chiesa  e'  insegnano,  ba- 
sta r-ssere  ben  cei  ti»  che  essi 
sono  succeduti  nella  missione 
agli  Apostoli  .  Ma  a  che  a- 
VI ebbe  servito  la  missione  di- 
vina degli  Aposti  li  ,  Se  Dio 
non  r  avesse  resa  perpetua  e 
trasmissibile  ai  loro  successo- 
ri l  Dunque  siamo  certi  della 
missiuue  divina  di  ques'a  ul- 
tima, per  tutti  i  molivi  di  CiC- 
dibilita  che  dimostrano  ia  di- 
vinità del  Cristianesimo  ,  ov- 
vero lo  stabilimento  divino 
della  Cfiiesa  di  Gesù  (-ristn  . 
A'e^i.'  Ctn STIA M  SIMO,   MiS<io- 

Pfli,  PaSTOKE,  RlVELAZlOiMB  CO- 
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,  Di  fatto ,  che  la  parola  di 
Dio  sia,  pronunziata  o  no  , 
scritta  o  non  iscritta  ,  a  noi 
basta  che  questo  sia  un  segno 
infallibile  della  volontà  e  dei 
disegni  di  Dio  ,  per  chiamar- 
la rivelazione  divina  .  Dunque 
ogni  verità  fondata  su  questa 
base  può  e  deve  essere  creduta 
di  fede  divina  .  Nella  Chiesa 
Cattolica  seny.a  la  Scrittura  e 
senza  libri  un  fede 'e  crede  , 
con  una  totale  certezza  ,  che 
la  Chiesa  ,  per  cui  mezzo  vie- 
ne istruito  ,  é  r  organo  infalli- 
bile delle  verità  rivelate  . 

Ma  la  Chiesa  c'istruisce  i. 
colla  voce  dei  suoi  primi  Pa- 
stori congregati  inun  Cuncilio 
per  decidere  un  punto  di  dot- 
trina attaccato  dagli  eretici  ; 
2.  colla  voce  del  suo  Capo , 
quando  dirige  a  tutti  i  fedeli 
una  istruzione  in  materia  di 
domma  ,  e  che  viene  ricevuta, 
ossia  coU'accettazione  forma- 
le della  maggior  parte  dei  Ve- 
scovi ,  ossia  col  loro  silenzio; 
[  ossia  ancora  avanti  la  loro 
accettazione  ,  f^edc  Centro  di 
vnita'  er.e  Infallibilità'  pel 
R.  P.  ]  5.  colla  istruzione  co  • 
mune  di  questi  stessi  Pastori 
dispersi  j  perciò  il  sentimento 
comune  dei  Padri  ,  [  cioè  de' 
Vescovi  saggi  ,  di  que'  che  la 
Chiesa  ha  dichiarati  Dottori,] 
vSi  reputa  essere  stata  la  dot- 
trina dellaChiesa  dei  loro  tem- 
pi; 4-  colle  pubbliche  preghie- 
re ,  colla  liturgia  ,  colle  ceae- 
monie  ,  il  cui  senso  e  sempre 
relativo  alle  preghiere;  5.  coli' 
ammaestramento  unifunne  dei 
Xeulogj  nelU  scuole  ,  dei  fre- 
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dicatori  sulle  cattedre  ,  degli 
Scrittori  nei  l<ro  libri  ,  quan- 
do la  loro  dottiina  non  è  né 
censurata  né  disapprovata  dai 
Pastori  .  P^edi    Luoghi   'f  ko- 

LOUICI   . 

Per  la  stessa  natura  di  una 
tale  testimonianza  e  dei  mez- 
zi per  cni  la  conosciamo,  è  c- 
videntenle  che  la  lede  della 
Chiesa  non  può  ricevere  alcuna 
mutazione.  E'impossibilo  che 
nei  diversi  luoghi  del  mondo 
dove  vi  sono  Cristiani  ,  i  Ve- 
scovi ,  i  Pastori  infeiiori  ,  i 
Teologi,  i  Predicatori  ,  e  gli 
Scrittori  abbiano  tra  essi  e  col 
Capo  della  Chiesa  cospirato  , 
per  cambiare  in  qualche  cosa 
la  dottrina  ricevuta  dagli  Apo- 
stoli;, senza  che  il  comune  dei 
fedeli  siasene  avveduto  ,  né 
abbia  reclitmato.  Sarebue  sta- 
to mestieri  ctie  nello  stesso 
tempo  in  cui  si  operava  il  can- 
giamento in  Occidente  e  in 
tutta  la  Chiesa  Latina  ,  sì  fa- 
cesse lo  stesso  nella  Chiesa 
Greca  e  nella  Siriaca,  presso 
gli  Egizj  ,  Etiopi  ,  Persia- 
ni, ed  Indiani  .  F^edi  hi  Per- 
petuità della fode  t.  l\.  l.  io. 
e.  i.e  seg. 

Posti  una  volta  questi  prin- 
cipj  ,  non  v' è  più  difficoltà  a 
risolvere  la  gran  questione  che 
divide  i  Protestanti  dai  Catto- 
lici, cioè,  quale  sia  la  regola 
di  fede:  é  forse  la  parola  di 
Dio  scritta  e  spiegata  secondo 
il  grado  di  capacità  di  ciascun 
particolare ,  o  è  la  parola  di 
Dio  annunziata  dalla  Chiesa  ? 
Lrt  risposta  a  questa  questione 
serva  a  risolverne    uh'  alira. 
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cioè  ,  quale  sia  1'  analisi  della 
fede? 

Secondi  i  Protestanti ,  dal- 
la sola  Scritiura  S.inta,che  é 
la  parulrt  di  Dio  scritta  ,  deve 
apprendere  il^emplne  fedele 
ciò  che  Dio  ha  rivelato,  per 
consegutaza  ciò  cho  leve  es- 
sere creduto  di  fede  d  vina  , 
0(ì[iii'aTtrQ  mezzo  é  sospetto, 
incerto  e  fdlace  .  Noi  colla 
Cniesa  Cattolica  affermiamo 
elle  questo:  metodi»  dei  Pro- 
tostanti rio  n  si  può  praticiie 
dalla  maggior  parte  degli  uo- 
mini ,  che  é  una  sorgente  di 
errore  e  di  fanatismo,  e  che  in 
fatti  gli  stessi  ProtestJtnti  noi 
«eguono  . 

Di  verit.i ,  perchè  un  parti- 
scolare  possa  fondare  la  sua  fe- 
de sulla  Scrittura  Santa  ,  bi- 
sogna che  sia  certo  ,  i.  che  il 
tal  libro  é  opera  di  un  Autore 
ispirato  da  Dio  ;  2.  ciie  il  testo 
di  questo  libro  è  stato  conser- 
vato tutto  intero,  e  come  fu 
scritto  dall'  Autore  .  5.  che  fu 
fedolmentente  tradotto,  poi- 
ché i  Libri  santi  furono  scrit- 
ti in  alcune  lingue  che  non  so- 
no più  viventi  ;  4.  che  i  passi 
cavati  da  questo  libro  debbono 
esser  intesi  nei  tuli  sensi.  Noi 
sosteniamo  che  un  semplice 
fedele  non  può  aveie  per  se 
stesso  alcuna ccrtezzi  di  que- 
sti quattro  punti  ,  quando  non 
SI  n porta  alla  testi nioni:inza 
e  sentimento  delia  C  lìesu.  Lo 
faremo  vedere  alla  parola 
Scrittura  Sunta  ,  e  mostrere- 
mo che  in  tatto  il  Piotestante 
non  si  reg(d  «  [  in  genere  ,  ma 
aon  in  ispecie  ]   diversamente 
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dalCatt'ìlicj,  che  senza  saper- 
lo né  voicno,egli  pure  é  supe- 
rato dall'  aut  iriia  e  credenza 
comune  della  società  in  cui  é 
nato  ;  e  se  vi  resistesse  ,  co| 
pretesto  che  in  fatto  di  dom- 
mi  non  si  deve  sottumetti-re  ad 
alcuna  umana  autorità  ,  sa- 
rebl)e  tenuto  qnal  miscreden- 
te .  f^edi  les  rotfist.  convain- 
cus  de  schisine  par  Nicole  i. 
p.  e.  5- 

D  di'  altr.i  parte  ,  alla  paro-» 
la  ^«''ei-a abbiamo  provato  che 
un  se.np  ice  fedele  (cattolico 
non  ha  mestieri  uè  di  erudi- 
zione,  né  di  libri,  né  di  dotto 
esame  per  essere  convinto  se 
i  P.istori  delia  Chiesa  ,  i  quali 
lo  certificano  dei  quattro  pun- 
ti di  cui  parlammo ,  furono 
stabiliti  (fa  Dio  per  istruirlo, 
che  si  può  riportare  alla  loro 
istruzione  senza  verun  perico- 
lo di  errore j  e  che  ascollan- 
do quelli  ,  ascolta  la  vera 
parola  di  Dio  [  Il  recen- 
te esempio  del  Vescovo  stesso 
di  Pisloja  ne  é  unì  efficace 
conferma  .  Avendo  egli  sparsi 
e  fatti  spargere  errori  anticat- 
tolici ,  e  rovesciata  erronea- 
mente la  disciplina,  ha  contro 
di  se  acceso  lo  sdegno  del  po- 
polo suo  istesso  .  j 

Per  ciò  stesso,  è  evidente 
la  calunnia  dei  Protestanti 
quando  dicono  che  noi  pren- 
diamo per  regola  di  fede  non 
hi  Scrittura  Santa  ,  mt  la  tra- 
dizione e  la  dottrina  dei  Pa- 
stori della  Chiesa;  non  ì a  pa- 
rola di  Dio,  ma  la  parola  de- 
gli uomini  ,  e  che  altribuiamu 
più  autorità  a  questa,  che  alia 
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parola  di  Dio.   Noi  pure  pren- 
<liamo  come  essi  la    Scrittura 
Santa  per  regola  di  nostra  te- 
de; ma  Mon  la  sola  Scrittura  ; 
vogliamo  che   la    ScritUiia   ci 
«ia  accertata  e   spiegata  dalla 
Chiesa  ,   perchè  scn/.a   questo 
i)Ou  saieuimo certi  uè  dell'  au- 
tenticità ,  del  testo  ,  né   doUa 
sua    integriti  ,     né    del    suo 
vero  senso  .   Affermiamo    es- 
servi Helie  verità  di  fede  iho 
non  sono  chiaramente,  espres- 
samente e  formalmente    rive- 
late nella  Scrittura  ,    ma  che 
furono  insegnate  di  viva  voce 
dagli  Apostoli  ,   e   fedelmente 
ci  furono  trasmesse  dalla  Istru- 
zione tradizionale  della  Chie- 
sa ,  e  che  queste  verità  sono  la 
parola   di    Dio,     ugualmente 
che  quelle  che  fur,  no  scritte  . 
Aggiungiamo   che    quando  la 
Scrittura  è  suscettibile  di    di- 
versi sensi  ,  e  vi  è    queslione 
per  sapere  quale  sia   il    vero, 
spetta  alla    Chiesa    e  non    a 
qualche   particolare  di  deter- 
minarlo ,  perchè  linalmente  il 
aensit  che  ciascun  particolare 
dà  alla  ScriLtura,  non  è  più  la 
parola  di  Dio,  ma  la  parola  di 
lui  che  la  interpreta  ,  quando 
non  abbia  ricevuto  da  Dio  mis- 
sione ,    carattere   ed  autorità 
per  interpretarla  . 

Fartmentc  all'articolo  .Jcnf 
tura  Santa^.  IV.  faremo  vede- 
re essere  falso  chei  Protestan- 
ti stiano  alla  Scrittura  Santa 
come  alia  sola  regola  della  lo- 
ro fede  .  Il  Codice  delle  no- 
stre Le^»gi  civili  sarebbe  la  so- 
la regola  della  nostra  condot- 
ta ,  se  ciascun  particolare  fus- 
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se  padrone  di  spiegarne  il  te- 
st >  come  a  lui  pieice  ,  se  non 
vi  fossero  tribunali  incaricati 
di  spiegarne  il  senso  ,  ed  ap- 
plicarlo a  ciascun  caso  parti- 
colare! 

£'  altresì  un  inganno  dei 
nostri  avversar]  quando  dico- 
no che  crediamo  come  verità 
di  feds  dei  dommi  contiarj 
alla  Scrittura  Santa  ed  alla 
parola  di  Dio  .  Se  intendono 
contrario  alla  Scrittura  Santa, 
spiegata  alia  loro  foggila,  sia- 
mo d'accordo,  ma  resta  ad 
essi  da  provare  che  la  loro 
spiegazione  sia  la  parola  di 
Dioj  né  il  potranno  provare 
giammai  . 

Secondo  inostri  principj,  1' 
analisi  della  iede  è  semplice  e 
naturale  ,  e  ciascun  particola- 
re agevolmente  la  può  lare  .  Se 
gli  si  domanda  perché  c\G(\c  il 
tal  domma,  per  esempio  la 
presenza  reale  di  Gesti  Cristo 
nella  Eucaristia,  risponderà 
senza  esitare:  i.  Lo  credo  per- 
ché la  Chiesa  Cattolica  me  lo 
insegna  ,  e  me  lo  addita  nei 
libri  che  tiene  come  Scrittu- 
ra Santa  .  2.  Credo  che  la  sua 
istruzione  sia  la  parola  di  Dio^ 
perché  la  missione  dei  suoi 
Pasturi  viene  d-i  Dio  j  5.  Lo 
credo  perchè  questa  missione 
viene  ad  essi  dagli  -Apostoli 
per  successione  ,  e  che  quella 
degli  Apostoli  certaiuente  era 
divina.  4-  ^^e  sono  convinto 
che  sia  tale  ,  perché  é  stata 
provata  dai  loro  miracoli ,  e 
per  le  altre  prove  della  divini- 
tà del  Cristianesimo.  5.  Final- 
mente credo  che  tutta  la  Scvit- 
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tura  Santa  sia  l.i  parola  di  Dio, 
perchè  me  ne  assicura  la  Chie- 
sa, e  tengo  come  Scrittura 
Santa  tutti  i  libri  che  la  Chie- 
sa riceve  come  tali  . 

AiVenniamo  che  la  fede  del 
fedele  in  tal  moiio  formata  é 
saggia,  ragionevole  ,  certa  e 
soda,  non  soggetta  a  dubbio  e 
ad  errore  ,  qu.jnd'  anche  non 
fosse  in  istdto  di  farne  in  tal 
gu  sa  r  analisi;  ne  abbiamo 
provalo  tutte  le  parti  alle  pa- 
role Chiesa,  .Mkxsio^e,  Scrit- 
TT/dA  ,  Successioxt;,  ec. 

il.  Dell'  oggetto  della /ode 
ovvero  delle  Inerita  diesi  pos- 
sono e  si  devono  credere  di 
fede  divina  .  Poh  he  Dio  è  la 
verità  stessa,  e  che  dobbiamo 
credere  quando  si  degna  par- 
larci ,  ogni  verità  rivelata  da 
Dio  può  e  deve  essere  1'  ogget- 
to delia  nostra  fede ,  subito 
che  abbiamo  cognizione  cu41a 
rivelazione  . 

Tuttavia  asseriscono  i  Dei- 
sti essere  impossibile  che  si 
creda  sinceramente  un  dom- 
ina oscuro,  e  che  non  com- 
prendiamo. Per  acconsentire, 
dicono  essi,  ed  una  proposi- 
zione qualunque  sia  ,  si  deve 
vedere  la  connessione  che  v' 
ha  tra  il  soggetto  d'attributo, 
senza  questo  non  possiamo 
conoscere  se  elli  sia  vera  o 
falsa  dunque  non  possiamo  am  - 
metterla  né  rigettarla  .  Tutto 
ciò  ,  dicono  costoro,  é  un  pu- 
ro gergo  di  parole  che  niente 
•ignificano.  Supporre  che  Dio 
ci  abbia  rivela' o  dei  mister] 
o  dei  dommi  incomprensibili, 
*  <luesto  è  pretendere  che  egli 
Btrgier  Tom.  K. 


F  E  D  225 

ci  abbia  parlato  una  lingua 
straniera  ed  ininteliigiblle,ciie 
abbia  parlato  per  non  essere 
inteso  i  la  fede  ovvero  la  per- 
suasione cui  crediamo  di  a- 
vere  ,  non  é  altro  che  un  en- 
tusiasmo ed  una  pazzia. 

Se  fosse  vero  questo  discor- 
so ,  proverebbe  che  la  fede  u- 
niaua  é  impossibile  come  la 
fede  diviiid  .  Qua  do  suU'  as- 
Si,rzioue  di  quei  che  veggono, 
un  cieco  nato  crede  esservi  dei 
c<Iuii,  dflle  prospettive,  de- 
gli specchi  ,  delle  pitture  è 
turse  egli  un  entusiasta  od  u- 
no  stolto!  Pure  egli  non  com- 
prende questi  diversi  oggetti 
pili  di  quello  che  noi  compren- 
diamo i  misteri  che  Dio  ci  ha 
rivelati  .  Quindi  non  ne  segue 
che  ciò  che  a  lui  si  dice,  sia 
per  esso  un  puro  gergo  di  pa- 
role, od  una  lingua  straniera, 
che  gli  si  parla  per  non  esser  in- 
tesi, ec.  Dunque  per  acconsen- 
tire aduna  preposizione  non 
è  necessario  vedere  la  conces- 
sione dei  termini  direttamente 
ed  in  se  stessi  ;  basta  ve -e ria 
indirettamente  nella  cerlezzu 
del  testimonio  di  quelli  che  ce 
l'attestano  . 

Poiché  vi  sono  dei  dommi 
oscuri  pegl' ignoranti,  e  che 
sono  dimostrati  ai  Filosoli  , 
quelli  possono  essere  l'oggetto 
di  fede  per  i  pi  imi,  pei  che 
Sono  rivelati ,  ed  un  oggetto 
di  cognizione  evidente  pei  j 
secondi.  Cosi  la  spiritualità  ed 
immortalità  dell'anima  nostra, 
ec.sono  verità  evidenti  agli  oc- 
chi degli  uomini  istruiti  e  che 
sanno  raaiouare  ,ir>alamag- 
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gior  parte  degl'Ignoranti  non 
h  C]'*.le  se  non  perchè  la  Ciiie- 
sa  l'insegna;  torse  non  si  è 
mai  ritletluto  alle  dimustra- 
zioii  che  provano  qiies:e  me- 
desimo venta.  Non  <ii  meno  i 
Filosoli  stossi  possono  dimen- 
ticare per  ((uulciie  istante  le 
climoslrazioni  che  hunuo ,  e 
crederle,  perché  Dio  le  ha 
confermate  colla  rivelazione. 
Dunque  sotto  questo  aspetto 
si  può  credere  di  fède  divina 
alcune  verità  che  per  altro  so- 
no dimostrate. 

Questa  osservazione  non  é 
contraria  a  ciò  che  disse  S. 
Paolo,  Hebr.  e-  ii.  v.  i.  che 
Id/edeè  la  certezza  delle  cose 
cui  speriamo, e  l'evideiìza  delle 
verità  che  non  vegliamo  ;  per- 
chè di  fatto  il  maggior  numero 
dei  dommi  che  crediamo  per 
fede  non  possono  essere  dimo- 
strati. Per  altro  prima  che  Dio 
n'  avessv:  confermato  li  altri 
colla  rivelazione  ,  gli  stessi 
Filosofi  non  aveano  né  una 
piena  certezza  ,  né  una  intera 
evidenza  ;  essi  le  acquistarono 
col  solo  lume  della/ef/e.  ^Pcr 
insegnamenlo  dell'  Apostolo 
siamo  tenuti  di  credere  con 
fede  divina  ìaesistenza  di  Dio; 
eppure  questa  la  sanno  i  Filo- 
sofi per  evidenza  ;  duoque  non 
v'ha  contradizione  che  la  co- 
sa stessa  si  creda  per  fede  di- 
vina ,  e  si  co»ìosca  per  eviden- 
za umana.  Dunque  nemmeno 
la  definizione,  clic  della  fede 
ha  «lato  l'Apostolo,  pud  essere 
in  contrasto  col  suo  anteceden- 
te iosegiiamento.  In  fatti  l'esi- 
i^leuza  di  Dio  uoa  è  cosa  imme- 
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diatamente   soggetta   a'  sensi; 
non  è  a' medesimi  apparente.] 

Si  cerea  se  la  conseguenza 
che  segue  evidentemente  da 
una  proposizione  rivelata  pos- 
sa essere  creduta  dìjede  di- 
vina ,  come  questa  stessa, 
proposizione  .  Perchè  nò.' 
Dio  rivelando  una,  si  giudica 
che  abbia  pure  rivelato  l' al- 
tra. Cosi  espressamente  è  ri- 
velato che  Gesù  Cristo  è  Dio 
ed  uomoj  dunque  è  altresì  ri- 
velato conseguentemente  che 
egli  ha  la  natura  divina  e  la 
natura  umana  ,  e  tutte  le  pro- 
prietà di  una  e  dell'altra.  Poi- 
ché per  altro  é  evidente  che 
la  volontà  è  la  parte  di  ogru 
natura  intelligente, parimenle 
è  vero  esservi  in  Gesù  Cripto 
due  volontà  ,  cioè  la  voloutà 
divina  e  la  volontà  umana,  ma 
che  questa  è  perfettamente 
soggetta  alla  prima.  Se  questa, 
conseguenza  non  si  riputasse 
rivelata,  come  la  proposizione, 
da  cui  ne  segue ,  la  Chiesa  non 
avria  potuto  decitiere  contro 
li  iVIonoteliti  ,  la  Chiesa  colle 
sue  decisioni  dichiara  che  il 
tale  domma  è  rivelato  ,  ma 
che  essa  non  lo  rileva.  Cosi 
anche  prima  della  decisione, 
ogni  uomo  capace  di  trarne 
questa  consegu';nz.a  ,  e  cono- 
scerne la  connessione  colla|pro- 
posizione rivelata  , sarebbe  ob- 
bligato a  credere  l'una  e  l'altra. 

Parimente é  rivelato  esprea- 
salmente  che  l'Eucaristia  è  il 
corpo  ed  il  sangue  di  G<  8Ù 
Cristi);  per  conseguenza  pari- 
mente e  rivelalo  che  qui  sto  j 
non    é  più  pane  ne  vino  j,  chifrj 
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«olle  parole  sacramentali  si  fa 
la  transustanziazir)iie  ,  come 
la  Chiesa  ha  deciso.  Ma  prima 
di  questa  decisione  ,  chiunque 
conosceva  1^1  connessione  ne- 
cessaria di  questi  due  dom- 
ini ;  già  credeva  1'  ujìo  e  1'  altro 
di  fede  divina, e  se  avesse  ne- 
gato la  tiansuslaoziazione  , 
avrebbe  contradetto  queste  pa- 
role di  Gesù  Cristo ,  (jucsto  é 
il  ììiio  corpo  ,  chiunque  crede- 
va sinceramente  la  presenza 
reale,  credeva  implicitamente 
la  transustanziazione. 

Per  verità  avanti  la  decisio- 
ne unTeolo};o  non  poteva  co- 
nusctie  distintamente  questa 
connessione  j  dunque  poteva 
innocentemente  mettere  in 
dubbio  o  nrgare  la  ti  ansuslan- 
ziazione  senza  esseie  tacciato 
di  eresia  j  nrju  dopo  la  decisio- 
ne non  si  può  più  pj  esumere 
in  un  CatLoiico  né  ignoranza, 
né  buona  fede;  chiunque  ne- 
gasse la  ti  ansustanziazione,  sa- 
rebbe ot-tinato, riho  Ile  ailaChie- 
sa,  ed  eretico.  Sembraci  che  i 
Teologi  i  quali  traitaio)io  de- 
gli articoli  delia  lede  ne  ctssari 
e  rou  llect^^sari,  nunabbiano 
fattocon  molta  •  hiaiezza  que- 
sta liistiuzione.  WoXAen,  de  Re- 
sol.  Fid.I.  2.  e.  i  Forse  nons' 
ingannano  quei  che  pretendono 
che  una  proptsi/ione  chiara- 
mente e  furmalm;  nte  rivelata 
nellaScrittura  Santa  lìon  sia  pe- 
ro di  fede,  qtiando  almeno  la 
Chiesa  casi  non  abbia  deciso? 
Un  uomo  può  dubitare  innocen- 
temente ,  poiché  teme  .ii  non 
prendere  il  vero  senso  della 
Scrittura  Santa;  ma  un  Teo- 
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logo  ,  cui  sembra  evidente 
questo  senso  ,  può  certamente 
credere  di  fé  le  divina  questa 
proposizione,  e  se  non  la  cre- 
desse, pei  cberebbe  contro  la 
fede.  [  Siamo  noi  pure  fermi 
in  questo  sentimento;  e  l'ab- 
Liumo  analiticamente  dimo- 
strato ncW art.  CuwstGutryzA 
^.  XIV.  e  S'/gg.  ove  anche  ab- 
biamo fatta  1.1  distinzione  di 
fede ,  e  difede  cattolica.  ] 

Giacché  Dio  non  la  più  al- 
cuna rivelazione  generale  alla 
sua  Cniesa,  è  evidente,  che 
non  si  possa  accrescere  il  nu- 
iricro  degli  articoli  (iella  fede. 
Quelli  tra  1  nostri  increduli 
che  accularono  S.  Tommaso 
di  aver  insegnato  il  ri  ntraiio, 
«o.io  impostori.  ,,  G'i  articoli 
„  di  fede,  dice  qu;  sto  S.  Dot- 
„  tore,  si  sono  moltiplicati 
„  col  tempo,  non  quanto  alla 
„  sostanza,  ma  quanto  alla 
„  !o)o  spiegazione  ,  ed  alla 
„  professione  più  espressa  che 
„  si  è  fatta;  avvegnaché  tutìo 
„  ciò  che  crediamo  al  presen- 
„  le  é  stato  cieduto  anco  dai 
„  nostri  Padri  implicitamente, 
„  e  sotto  un  piccolo  numero 
„  di  articoli,  2.  2.  q.  ì.  n   7. 

„  La  religione,  dice  Via- 
„  cenzio  Lirinense, imita  ncl- 
„  le  anime,  ciò  che  sucteiie 
„  nei  corpi,  avvegnaché  colla 
„  successione  degli  anni  in- 
„  grandiscano  e  si  sviluppi - 
„  no,  tuttavia  restano  sempre 
„  gli  stessi  .  .  i  .  Che  gli  aiiti- 
„  chi  dommi  dalla  nostra  fede 
„  sieno  esposti  cim  più  ci  iu- 
„  rezza,  proprietà,  e  preci- 
„  sione   che    non    erano    uà 
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„  tempo ,  ciò  é  permesso  ;  ma 
„  bisogiui  che  conservino  la 
„  sua  iiìleg»ita,  la  sua  sostan- 
„  za  e  purità  ....  La  Chiesa 
;,  di  Gesù  Cristo,  diligente  e 
„  severa  custode  del  deposito 
„  dei  donimi  che  le  sono  af- 
„  tifittii  .^  jiiente  vi  cangia  , 
y,  niente  vi  leva,  niente  vi  ag- 
„  giunge,  ec.  Commonitor. 
„  e.  22. 

Ma  come  la  fede  dì  un  pri- 
vato e  sempre  proporzionata 
al  grado  della  cognizione  che 
può  aver  della  rivelazione;  é 
chiaro  ,  dice  1'  Autore  ,  che 
questa  lede  può  esser  più  o 
meno  estesa.  [Noi  diremmo 
an/.i  egualuiente  estesa,  acciò 
che  comprenda  lutti  i  donimi , 
ma  non  egualmente  chiara.  ] 
JVon  tra  lo  stesso  nel  princi- 
pio dt^lla  predicazione  del  Sal- 
vatore. Qualora  gl'infermi  lo 
chiedevano  di  essere  risanati, 
esigeva  da  '^ssi  la  fede,  cioè, 
che  confessassero  la  di  lui 
qualità  di  Messia,  d'Inviato 
di  Dio  e  la  potestà  che  avea  di 
fare  dei  miracoli.  Questo  pure 
fu  il  primo  grado  della  fede 
degli  Apostoli.  Quando  questi 
furono  più  istruiti ,  credettero 
non  solo  che  il  loro  Maestro 
fos.<5e  il  Messia  ovvero  il  Cri- 
sto ,  ma  che  fosse  il  Figliuolo 
del  Dio  vivente  e  Uio  come 
suo  Padre.  Questo  é  il  senso 
della  cont'ej^siune  di  S.  Pietro, 
Matt.  e.  16.  V.  16.  e  di  quella 
di  S.  Tomaso  Jo.  e.  20.  v.  2tì. 
finalmente  quando  Gesù  Cri- 
sto loto  espose  tutla  la  sua 
dottrinagli  disse:  Foì  siete 
miei  amici ,  poiché  vi  ho  fatto 
conoscere  tutto  ciò  che  ho  ri- 
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eevuto  da  mio  Padre  Jo.  e. 
ì5.  V.  i5.  [Ma  anche  allora 
credevano  i  discepoli  a  tutto- 
ciò  che  il  Messia  aveva  inse-j 
gnato, sebbene  non  l'avessero  < 
ne  immediatami.nte  ne  me- 
diatamente inteso.] 

Dunque  Locke  si  é  inganna- 
to quando   volle   provare    nel 
suo  Cristianesimo  ragionevo- 
le che  la    fede  in  Gesù  Cristo 
consiste    semplicemente     nel 
credere  che  egli  é  il   Messia. 
Ciò  poteva  bastare  nel  primo 
principio  dei  Vangelo  ,a  quelli 
che   non     erano   in   istoto  dì 
sapere  di  più  ,  ma  ciò  non  ba- 
stava più  a  quelli  che  erano  a 
portata     d'    istruirsi    meglio  . 
Quando  Gesù  Cristo   disse  ai 
suoi  Apostoli  :  Predicate  l'E- 
vangelio ad  ogni  creatura  .  .  . 
Chiunque  non   crederà  ,   sarà 
condannato  .,  Mar.  c<  16. ♦'.55. 
noji  solo  loro  comandò  cho  pre- 
dicassero essere  egli  il  Messia, 
ma  d'insegnare    tutta    la    sua 
dottrina  ;  non  é  permesso   ad 
alcuno  trascurarne  o  rigettar- 
ne   un   solo  articolo.  Credere  : 
per  una  parte  che  Gesù  Cristo! 
sia  il  Messia  inviato    da    Dio 
per  istruirci  ,  dall'  altra  partel 
ricusare  di  credere  un  dommai 
che   ha    insegnato  ;    questa   èj 
una   contradizione.    Fra  pocor 
vedremo  esservi  delle  altre  ve-l 
rità,  senza  la  cuicredenzariioj 
mo  non  può  essere  nell  i  vìa  di 
ffalute.  j 

II.  Del  motivo  della  fede  ' 
e  della  certezza  che  ci  dà.  Ab- 
biam  già  detto  che  il  mutiv» 
che  ci  fa  credere  If  verità  ri 
veliate  é  (a  suprema  veracità  d 
Dio ,  il  quale  nò  può  iuganaan 
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se  stesso  ,  né  indurci  in  erro- 
re: dal  che  conchiudiamo  che 
la  persuasione  in  cui  siamo 
della  verità  dei  nostri  dommi, 
é  dtlla  maggiore  certezza  ,  e 
che  non  può  dar  luogo  a  ve- 
run  dubbio  ragionevole.  Da 
una  parte  è  dimostrato  che 
Dio  é  incapace  d'ingannare  se 
«tesso ,  e  d' ingannare  noi  ;  dal- 
l'altra  parte  il  fatto  della  ri- 
velazione è  portato  ad  un  gra- 
do di  certezza  morale  che 
equivale  alia  certezza  meta- 
fisica prodotta  du^na  dimo- 
strazione. 

Inutilmente  sostengono  i 
Deisti  che  la  certezza  morale 
non  può  giammai  essere  equi- 
valente all.i  certezza  lisica  che 
viene  dal  testimonio  dei  nostri 
sensi ,  ancor  meno  alla  ccrtez 
za  metafisica  che  risulta  da  un 
ragionamento  evidente  .  Noi 
conosciamo  il  contrario  da  una 
continua  spt-rienza;  siamo  più 
tentati  a  dubitare  della  esisten- 
za della  citta  di  Roma,  che  è 
»(n  fatto,  anziché  dalla  esi- 
stenza del  Siile  che  v^  ggiamoJ 
e  non  siamo  meno  convinti 
della  verità  di  ciò  che  ci  atte- 
stano i  nostri  sensi ,  che  di 
una  proposizione  che  sia  me- 
tafisicamente provata. 

[  Veggasi  r  art.  Dubbio,  ove 
abbiamo  dimostrato  ,  essere 
in  perfetta  equazione  il  fon- 
damento della  dimostrazione 
morale,  col  fondamento  della 
dimustrazione  metafisica;  e 
matematica.  ìV^oi  veggiamo  la 
certezzadelia  rivelazione, per- 
ciò della  Fede,  nolla  certezza 
Helle  avverate  profezie,  e   dei 
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miracoli  fatti  in  dimostrazio- 
ne della  rivelazione  stessa: 
quella  certezza  è  morale;  ma 
essa  ha  la  sua  dimostrazione 
di  forza  e^iuale  alla  metafisi- 
ca ed  alla  (geometrica.  ] 

tgli  è  lo  stesso  dei  rasi  nei 
qu.'ili  le  prove  morali  devono 
prevalere  alle  pretese  dimo- 
strazii-ni  che  s  no  soltanto  ap- 
p.irenti.  Un  cieco  nato  allon- 
tanandosi di.lle  nozioni  che 
gli  possono  date  le  sue  sen- 
sazioni, dimostrerebbe  a  se 
stesso  che  una  prospettiva  od 
uno  specchii)  è  una  cosa  im- 
poss  bile.  Nondi  menoiibuoa 
senso  gli  fa  comprendere,  che 
piuttosto  deve  fidarsi  al  testi- 
monio (li  quelli  che  hanno  oc- 
chi che  alld evidenza  apparen- 
te del  suo  raziocinio.  Ma  per 
rapport-j  a  Dio,  noi  siamo 
nello  stesso  caso  che  i  ciechi 
nati  relativamente  a  quelli 
che  veggono,   /^etit  Evidenza, 

MlSTEr.O. 

Pure  non  si  deve  confonde- 
re il  grado  di  certezza  che  ab- 
biamo di  una  verità  col  grado 
di  adesione  che  dobbiamo  a- 
vere  per  quel'a.  Certamente 
non  si  troverebbero  molti  Fi- 
losofi disposti  a  dare  la  loro 
vita  per  fare  la  testimonianza 
delle  verità  metafisiche  di  cui 
sono  più  persuasi,  quandoché 
migliaja  di  Cristi;ini  veràaro- 
no  il  loro  sangue  por  rendere 
testimonianza  alla  verilà  dei 
dommi  insegnali  da  Gesù  Cri- 
sto. Dio,  il  quale  conobbe  mo- 
gi o  dei  Filosofi  ciò  che  é  più 
utile  alla  umanità;  pciniis* 
una  evidenza  meufuica  ad  al- 
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C<Mie  verità  assai  poco  impor- 
taa'i  alla  nostra  ft4icita;  ma 
fendo  sulla  co)'te/.za  in'.rale 
tutte  le  verità  che  decidono 
d'  ll;t  nostra  sorte  in  questo  e 
jK'll' altro  mondo;  e  i  più  in- 
creduli Filiisod  per  (.io  sono 
sottomessi  nd  commercio  or- 
din.jrio  della  vita,  come  il  voi 
gf)  più  ignorante. 

Come  mai  dunque  certi  ere 
tici,  e  dopo  di  essi  gì'  incre- 
duli, ebbero  l'ardire  di  accusa 
re  Gesù  Cristo  d'  ingiusto  e 
crudele,  perchè  comandò  ai 
suoi  DiS'cpoli  di  confessare 
la  loro  fede  ,  anche  a  costo 
della  pi  oprla  vita  ?  Se  alcuno, 
dice  egli  mi  nega  alla  presen- 
zn  degli  uomini,  io  lo  negherò 
alla  presenza  del  Padre    mio 

Chiunque  non  è  meco 

è  contro  me.  Mait.  e.  1 1 .  i>.  55 
Lue.  cu.  V.  55.  Egli  ste;vso 
ci  diede  l'esempio  di  questa 
costanza,  promise  dellt:  gra- 
zie sovrannaturali  a  quelli 
che  si  troveranno  in  questo 
caso;  il  numero  infinito  dei 
martiri  che  lo  hanno  imitato  , 
prova  che  loro  mantenne  la 
parola,  e  senza  questo  il  Cri- 
stianesimo saiebbe  stato  di- 
strulto  fin  dal  suo  nascere . 
C''[;»o,  uno  dei  pai  furiosi  ne- 
mici della  nostra  religione, 
n<ai  ardi  disappi'ovare  il  co- 
raggio di  questi  generasi  Con- 
fessori. F'edi  Mautire. 

Mav'é  una  obiezione  clie 
sovente  è  stata  replicala  dai 
Pi  oteslanti;  e  cui  bisogna  ri- 
spondere- Domandano  quale 
aia  il  motivo  della  fede  di  un 
fanciullo,   nel   moajenlo   che 
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riceve  l'uso  della  ragione,  • 
di  un  Cattolico  semplice  ed 
ignoran^cf  Se  rispondiamo  che 
crede  il  tale  domma,  perché 
la  Chiesa  glielo  insegna,  vo- 
gliono sapere  per  q^ial  motivo 
questi  due  i;-;uoranti  credano 
che  questa  G  iiesa  sia  la  vera  , 
e  (he  quand"  ella  insegna  ;  é 
D!(»  stesso  che  parla.  Lgli  è 
evidente,  elicono  i  nostri  av- 
versar], che  un  ignorante  cre- 
de, perché  suo  padre  e  il  suo 
cur.tto  gii  liirono  che  sì  deve 
credere;  che  non  v'é  alcuna 
di  fi"  ronza  tra  la  fede  di  un 
Cattolico,  e  qucdla  di  un  Gre- 
co scismatico,  di  un  Prote- 
st.jute,  ovvero  di  ogni  altro 
Sellano j  tutti  credono  sulla 
p.u-ola,  senza  poter  rendere 
regione  della  loro  fede. 

Noi  affermiamo  che  un  cat- 
tolici) ha  dei  (notivi  certi,  ra- 
gionevoli e  sodi,  e  che  gli  al- 
tri non  no  hanno:  i.  Egli  sa 
Clic  la  p.iissione  del  suo  Cura- 
to é  divina;  gli  altri  non  han- 
no questa  certezza  per  rap- 
porto ai  loro  P.iStorì.  T^edi  il 
line  del    ($.   l.    poco  addietro  . 

2.  Sa  generalmente  parlan- 
do che  la  dottrina  del  suo  Cu- 
rato eia  stessa  che  quella  del 
suo  Vescovo,  poiché  il  suo 
Ves.  (jvo  ha  composto  o  ap- 
provato i!  catech'SHìo;  5.  sa 
ciie  il  suoVescovo  é  nella  oon- 
muuione  di  fede  coi  suoi  col" 
leghi  e  col  .sommo  Pontetìcc, 
che  lo  riguarda  e  rappresenta 
come  il  (Japo  della  Cdiesa  . 
Dunque  é  certo  che  la  dottri- 
na del  suo  Curato  è  quella  di 
tutto  lu  Chiesa;   [e  sa  ancora 
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•d  almeno  ha  sut'tìcienti  moti- 
"vi  di  dubitarne,  quando  non 
sia  così;  come  abbiamo  po- 
ranzi  provato  coll'esempio  li 
Pisloja.  ]  4-  tosto  che  è  in  i- 
st;ito  di  s 'H  re  Tnili'-oi  >  del 
Simbolo,  credo  la  santa  Chiesa 
Cattolica,  j.','i  SI  ti  <o.ii;»ren - 
dere  c'ie  questa  Chiesa  é  qut  1- 
la  che  prende  per  regola  de'la 
sua  fed^  il  contenso  universa- 
le delle  Chiese  paiticeìan  che 
la  compi>ngono.  Con  questo 
s  do  carattere  egli  ha  un  buv)n 
ondamenlo  di  giudicare  che 
fquesta  sia  la  vera  Ciiesa  ili 
Gesù  Cristo,  poiché  ella  diri- 
ge i  suoi  figliuoli  da  vera  ma- 
dre col  dar  lor-»  per  motivo  di 
fìHucia  un  fatto  lumint>so,  di 
cui  non  possono  dubitare  . 
Dunque  la  cattolicità  della 
Chiesa  é  per  esso  un  segno 
certo  della  divinità  di  sua  Dot- 
trina. /^e<ft  Cattolicità  Cat- 
tolica 

Il  Greco  scismatico,  a  sen- 
timento dell'  Autore  ,  crede 
per  verità  ugualmente  che  il 
Cattolico,  esservi  una  vera 
Chiesa  di  Gesù  C  isto;  che 
quando  ella  insegni é  Dio  che 
parla,  e  che  si  deve  ci'edere  . 
Ma  su  qual  f^nda-nento  giu- 
dica egli  che  questa  Chiesa 
sia  la  Chiesa  greca  scismali 
ca,  e  non  la  Chiesa  latina?  F^a 
cattolicità  n  >n  conviene  in  al- 
cun modo  ad  una  società  sci- 
smatica. 

Il  Protestante  è  persuaso 
che  non  si  deva  credere  né  al- 
la  Chiesct  né  ai  suoi  Pastori  , 
ma  soltanto  alla  paro  a  di  Dioj 
come  sa  egli  però  che  la  sua 


FED  23t 

Bibbia  sia  la  parola  di  Dìo;  che 
questa  sia  una  traduzione  fe- 
dele dell'  origijial'j;che  leggen- 
dola ne  apprenda  il  vero  sen- 
so, e  se  non  sa  leggere,  che 
non  s'  inganni  legge  .dola  l 
Confer.  de  Boswet  a^'ec  Clau- 
de pr.  Ò2.  Controv.  pacif  de 
Al.  l  Eveque  du  Pai-  ec  Dun- 
qu-  oi!  Cattolico  ignorante  h  ' 
dei  motivi  di  fede  ragio.ievc  i 
sodi,  m  ssi  alla  sua  portata  , 
m  itivi  che  non  possono  aveie 
un  Eretico,  né  un  Scismatico. 
[  Non  é  inutile  raggiungere, 
che  il  vero  Cristiano^  il  quale 
ha  la  Fede,  è  anche  dotato  del- 
la grazia  proporzionata;  ed  è 
primo  uffizio  della  grazia  1' 
illuminare  la  mente.] 

Noi  però  già  l'osservammo, 
che  acciò  la  fede  di  un  catto- 
lico sia  realmente  fondata  sul- 
la seiie  dei  fatti  e  dei  motivi 
che  abbiamo  esposto,  non  é 
necessario  che  sia  in  istalo  di 
disporli  in  ordine,  e  farne  l'a- 
naiisi.  \ji\  ignorante  non  è  in 
istato  di  rendere  lagiono  del- 
ia sua  ferie  umana  più  che  del- 
la sua  fede  divina;  pure  non 
ne  segue  che  la  sua  fede  uma- 
na non  sia  certa  ne  ragione- 
vole.Devesi  di  necessità,  dice 
a  tal  proposito  un  sensatis.M- 
mo  Protestante,  „o  negare 
,,  ai  semplici  ogni  certezza 
„  ragionevole  deilt  verità  cui 
„  credono, ogni  distinzione  di 
,,  ciò  che  è  certo  da  qiJ«:ÌÌo 
„  che  non  é  certo,  o  confes- 
„  sare  meco  che  sovente  1'  a- 
„  nimo  ó  solidamenleconvip- 
„  to  da  un  concur.so  di  ragio- 
„  ni;   cui  ad  esso  è  ioipossi- 
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„  bile  separare  né  disporle  in 
,,  una  maniera  distinta,  per 
j,  dimostrare  agli  altri  la  pro- 
„  pria  sua  persuasione.  Qne- 
„  sti  principi  che  tal  volta 
„  m.iovano  vivamente,  sebbe- 
,,  ne  confusamente  lo  spirito, 
,,'  stabiliscono  una  soda  cre- 
„  donza  in  quegli  stessi  i  quali 
j,  per  non  potere  fare  l' anali - 
„  si,  quando  loro  si  ii'\rà;  prò - 
„  vateci  ciò  di  cui  siete  ben 
„  pprsitas\  sono  ridotti  a  ta- 
„  cere.  ,,Bfiulicr  Trait.  de  la 
ce.rtit.  morale^  e.  8.  n.  io.  t.  i. 
7^.271. 

[  Sono  ora  da  prodursi  gli 
argomenti  immaginati  da  un 
pazzo  ,  qualche  volta  sottile 
scritlun^sotto  il  nome  di  Mi- 
litare Pilnsnfo,  contro  la  cer- 
tezza d'^'la  Fede,  ossia  contro 
Of^r\\  religione,  che  costui  vo- 
leva dal  mondo  esilirit;i,-  argu- 
mi.'oti  che  possono  imbri)glia- 
re  soltanto  la  fantasia  d'  un 
idioti, o  di  qualche  scinidotlo, 
indr-bolito  già  n(  Uà  Fede,  per 
sua  colpa  e  per  divina  puni- 
zione. Quel  filosofastro,  più 
abile  a  battere  il  tamburo,  che 
a  ragionare,  li  domanda  argo- 
menti dimostrativi  ,  dilemmi 
S«nza  risposta.  Cosi  3'agiona- 
no  tìtiij  quo'ciochi  i  quali  sono 
amanti  dell'errore  abbraccia- 
to, per  cui  non  veggono,  o  ve- 
dere non  vogliono  le  vie  per 
abbandonarlo.  IVoi  senza  tema 
li  riferiamo  genuini,  e  li  ono- 
riamo di  risposte  con  (juella 
brevità,  che  è  proporzionala 
al  sapere  ì^' dotti  leggitori.  .  j 

[  I.  Egli  scrive;  „  Il  credere 
non  è  già  un  sapere,  un  vede- 
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re.  TI  credere  suppone  incer- 
tezza.- io  so,  io  sono  sicuro,  io 
veggo  che  i  tre  angoii  d' un 
triangolo  sono  egunli  a  due 
retti.  Lo  stesso  è  delle  altre 
proposizioni  matematiche.  Ma 
10  credo  che  Alessandro  ha 
vinto  Dario,  e  che  ha  conqui- 
stata la  Pp isid.  „  ] 

[Risp.  Il  credere  é  un  sape- 
re, è  un  vedere,  è  l'avere  una 
cognizione  nata  da  un  mezzo 
in  partediverso  da  quello  con 
cui  si  conosce  la  metafisica  e 
la  matematica ,  ma  con  una 
certezza  umanamente  eguale 
alla  matematica,  e  metalisica, 
sovranoaturalmente  superiore 
a  quesle.il  credere  b  un  cono- 
scere per  la  testimonianza  di 
quf'llii  quali  o  hanno  veduto,  o 
hannoavuta  parte  negli  avveni- 
menti, o  hanno  ricevute,  e- 
saminate,  e  verificate  le  depo- 
sizioni e  le  prove  de'fatti.  Ma 
tutte  le  ideo  o  le  abbiamo  da' 
sen^i,  o  certamente  tutte  le 
•  manifestiamo  co' sensi.  V'  ha 
di  più  nella  matematica  la  vi- 
sione oculare;  nella  metafisica 
la  spirituale;  mail  primo  fon- 
damento della  dimostrazione 
è  formato  dai  sensi.  Inoltre  la 
fede,  virili  sovrainiaturale  ,  è 
una  grazia  parimente  sovran- 
naturale; e  non  é  tale  virtù  , 
se  non  coli' infallibilibà  della 
certi?zza.3 

[  Non  il  credere  ,  ma  il  du- 
bitare suppone  incertezza.  Ca)- 
si  ragiona  il  pensatore,  che  sta 
attaccato  ai  significati  ontolo- 
gici ;  ed  il  Filosofo  Militai' 
abusa  di  raziocinio  ,  frammi 
«chiando  i  sensi  ontologici  col 
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familiare,  con  cui  tr.ìvolta  di- 
ciamo credere  ciò  che  non  ha 
certezza  .  Siam<>  certi  dt-iiu 
esistenza  antica  di  Costriuii- 
nopoli  j  come  siamo  mi  iella 
presente  lii  Uoma  ,  e  <le.la  pri- 
ma di  Euclide  .  ] 

[  2.  „  La  convizione  ,  dire 
colui  ,  che  le  v!MÌla  tnetatìsi 
che  eterne  j  e  necessarie  por- 
timo  n*'!lo  sparito  di  qtialsisia 
«o-no,  i  di  cui  organi  non  sie- 
uo  vizidti  ,  non  è  suscettibile 
del  più  o  del  meno  :  ella  è  im- 
mutabile ;  e  siccome  essa  es- 
clude ogni  specie  di  dubbio  ; 
tutti  gli  esseri  intf  liijienti  e 
sani  veggono  la  cosa  medesi- 
ma .  Ma  se  il  Ré  proponga 
cento  mila  scudi  a  chi  potrà 
provare  che  Cesare  non  fu  mai 
in  Inghilterra  ,  vi  saranno  su 
di  ciò  nulle  dissertazioni  in 
sei  mesi  .  „  ] 

[  Risp.  Cicerone  che  godeva 
quf  ila  sana  mente  ,  che  vuole 
qui  supporre  il  nostro  milita- 
re filosoCo  ,  disse  già  che  non 
v'  ha  errore  che  non  sia  stato 
pronunziato  da  qualche  filoso- 
fo ,  ohe  pare  avesse  la  sudetta 
'  sanità  ipotetica  .  Quanti  anni 
sono  dacché  si  nega  la  metafi- 
sica eterna  necessaria  verità 
dell'  esistenza  di  Dio?  L'epoca 
e  poco  più  moderna  dell'  esis- 
tenza umana.  Quanti  filosofi  di 
quella  sana  mente  ,  di  cui  ab- 
bonda a  precipizio  il  nostro 
Militare  ,  1'  hanno  negata  e  se- 
guono a  negarla!  Sì  faccia  pure 
la  dimanda  stessa  sul  Pirronis- 
mo, che  si  vedrà  in  fiore  avanti 
M.  Tullio  .  E  la  certa  esistenza 
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delle  cose  non  é  una  verità  me* 
tafisica  ?  ] 

[  Quali  poi  saranno  mai  le 
pjove  d«  gli  orga:>i  viziati  ,  e 
delle  menti  sane?  8e  il  giudizio 
dipeni'e  d  il  prototìs'co  j  quanti 
pochi  <a>  ranno  in  codesta  dis- 
grazia ?  Se  dipender  deve  dai 
saggi  pi  udenti;  diranno  essere 
viziato  ^in•eUet^o  di  chiunque 
pronunzia  contradizioni  come 
verità  ;  porranno  nel  numero 
de' pazzi  anche  il  M'iitare  fi- 
losofo .  Il  teologo  poi  dirà,  che 
Dio  in  pena  de'  superbi  intel- 
letti fa  si  che  indentes  non  vì- 
deant ,  intelligentes  non  intel- 
ligant  :  e  per  dare  loro  la  se- 
conda pena,  tollererà  che  par- 
lino ,  che  Sdivano  ,  acciocché 
sieno  alia  line  derisi  come  paz- 
zarelli  ,  mentre  si  credono  o 
vogliono  farsi  stimare  o  farsi 
temere,  o  adulare  ;  rome  han- 
no fatto  taluni  sul  Danubio,  sul 
Tesino  ,  e  sull'  Arno  a'  nostri 
dì  .  ] 

[  Merita  questa  materia  un' 
altra  ridessione  ,  che  nui  fare- 
mo dopo  avere  posta  in  assai 
maggiore  aspetto  l'argomento 
del  Militare  ;  giacche  egli  non 
r  ha  saputo  caricare  ,  e  giac- 
ché non  temiamo  di  qualunque 
sbarrata  ,  sebbene  in  sostanza 
sia  difficoltà  puerile  .  Dicasi 
pur  dunque,  che  per  la  certez- 
za del  due  e  due  quattro,  niuno 
ha  mai  negato  questa  equazio- 
ne ,  nemmeno  fra  gli  uomini 
pili  meschini  d' Ingegno  ;  e  ciò  ' 
rapporto  alle  verità  matemati- 
che. Dicasi  che  niuno  dotato  di 
buona  vista  e  ad  occhj  aperti 
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avendo  presente  una  persona  , 
mailene^o  in  quell'atto  di  non 
vederla,  e  ciò  p>r  verità  tìsica. 
Posto  rio  potava  objetfare  il 
Sig.  Soldato  filosofante  ,  che  la 
morale  ceitez/.a  non  pio  luce 
questo  effetto  ;  e  che  la  Fede 
meritava  di  sua  natui  a  questa 
certezza  ,  di  cui  é  priva j  o  per- 
ciò la  é  una  semplice  opinione 
mutabile .  ] 

[E  noi  rispondiaaiO;  giusta 
il  merito  della  puerile  difficol- 
tà ,  che  grande  sembra  ed  in- 
superabile agli  spiriti  appellati 
foni  ,  poiché  sono  deholissi 
mi.  Confondono  pertanto  con 
questo  argomento  la  ipotetica 
chiarezza  della  cognizione  col 
la  fermezza  della  certezza.  La 
sensazione  nata  dalla  luce  de- 
gli occhi  é  certamente  più  ener- 
gica di  quella  del  suon.»  per  le 
orecchie  ceteris  paribus;  eppu- 
re se  é  certo  1'  uomo  della  pri- 
ma sensazione  ,  lo  è  ancora 
della  seconda  .  ] 

[^  Quindi  per  ampliare  la  ri- 
sposta alla  anteriore  diftìcoltà, 
è  da  dirsi  ,  che  le  verità  lueta- 
fisiche  etc.  non  soggiaci(jno  al 
più  od  al  meno  per  la  certezza; 
altrimenti  non  sarebbono  veri- 
tà :  UTH  in  esse  pure  v'  hanno 
gradi  di  maggiore  o  di  minore 
chiarezza  .  vSé  ne  faccia  l'esa- 
me .  Cosi  per  le  cose  anzidet- 
te, v'  hanno  de"  gradi  nella  te- 
stimonianza degli  uomini  per 
giudicare  al  -punto  della  cer- 
tezza; ma  giunto  che  siasi  alla 
medesima  ,  questa  è  indivisi- 
bde  solamente  in  quanto  che 
non  può  degradarsi  all'  inccr- 
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tezza  ,  o  alla  sola  verìsimi- 
glianza  ;  ma  può  aumentarsi 
rapporto  al  comune  degli  uo- 
mini massimamente  indotti  ,  a 
cui  sembra  vedere  certezza 
maggiore  nel  maggior  numero 
de'  testimonj  .  Nella  qual  cosa 
essi  trasportano  d  calcolo  pro- 
prio soltanto  della  verisimi- 
glianza  che  non  é  certezza  ,  al 
calcolo  della  certezza  mag- 
giore .  ] 

[  E'  inolt«'e  da  rifl-ttere,  che 
qut  si  tratta  della  certezza  rap- 
porto all'  obbligo  che  essa  da 
noi  esige  di  un'  azione  ,  cioè  di 
prestare /e^/einfallibile  alla  ri- 
velazione .  Se  è  come  dimo- 
strammo ,  eguale  in  se  stessa 
la  vera  certezza  morale  a  qua- 
l'Uique  altra  ;  dunque  arnhe  la 
morale  b  immutabile  ,  almeno 
nel  non  potere  essere  degra- 
data alla  natura  di  verosimi- 
glianza, e  d'incertezza  .  Laon- 
de la  certezza  morale  è  ottimo, 
si  appelli  fondamento,  si  caia- 
mi  motivo  ec.  della  fede  Itila 
rivelazione  .  ] 

[  Finalmente  codesti  ridico- 
lis.nmi  Filosofi  militari  ,  che 
vogliono  essere  creduti  profon- 
dissimi, S(  ioccamente  prescin- 
doiio  dalla  idea  sovrannaturale 
della  Fede  .  L'  assoluta  infal- 
libilità none  naturale  all'uomo. 
Senza  un  dono  sovranaturale 
non  può  egli  avere  una  Fede 
infallibile  ,  come  la  deve  avere 
n<lla  rivelazione. Questo  è  uno 
dei  dati  necessarj  alla  soluzio- 
ne del  problema  ;  e  costoro  , 
che  si  spacciano  presso  i  lor^ 
incauti  seguaci  per  tanti  Eucli- 


FED 

di  ,  f^à  Archimedi  ;  errano  co' 
loro  raziocini  nell'  A.  B.  C 
della  matematica  .  ] 

[  5.  „  Sì  veggono  quotidiana- 
mente ,  prosegue  il  Militare  , 
combattute  e  distrutte  le  opi- 
nioni più  generalmente  rice- 
vile ,  e  radicate  .  Ma  non  si 
vedrà  mai  persona  rivocare  in 
dubbio  le  dimostrazioni  di  Eu- 
cJt'Ie  ,  ne  alcun'  altra  verità 
che  lo  spirito  chiaramente  in- 
tende „  .  ] 

f  IVìS.  Né  mai  si  vedrà  un  uo- 
mo ragionevole  a  negare  il  fat- 
to ilella  nascita  ,  de'  progressi, 
e  della  decadenza  del  Romano 
Impero  .  Cosi  sarà  un  pazza- 
rello   colui  che    nega    il  fatto 

-  della  Rivelazione  :  fatto  per  lo 
meno  egualmente  contestato 
coli' anzidetto  .] 

^  [  4.  „  Credere  ,  égli  dice  , 
non  é  un  affermare  ,  come  il 
non  credere  non  é  un  negare  . 
Credere  significa  non  opporsi  , 
acquietarsi  per  mudo  di  pnni- 
sione,sinoad  una  migliore  e 
più  ampia  informazione  .  Co- 
desta parola  suppone  del  diib 
bio  ,  é  lascia  allo  spirito  la  li- 
berta di  abbracciare  una  ere 
denza  contraria  „  ,  J 

f  Costui  fa  r  etimologista  ,  e 
ci  dà  r  idea  di  quella  tede,  che 
por  una  menzogna  ,  appellata 
urbanità  ,  si  costuma  da  chi 
non  ha  il  coraggio  di  smentire 
chi  dice  il  falso  con  qualche 
apparente  autorità  personale  . 
Il  credere  adunque  ,  che  egli 
«ia  un  profondo  filosofo  ,  sarà 
l'essere  in  quella  libertà  che 
noi  abbiamo  per  un  dovere  , 
4i  canonizzarlo  per  uno  scioc- 
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co  ed  empio  ragionatore  .  Veg- 
ga costui,  se  può  ,  il  graziosis- 
simo  Dizionario  Iliociano  iu 
cui  troverà  per  sinonimo  il 
profondo  coìlo sciocco  ragiona- 
tore .A  nostri  giorni  felicissi- 
mi ,  dopo  tanti  secoli  ,  si  è 
fin.ilmente  ed  ermeticamente 
conchiusa  la  più  aspra  guerra 
naturale  del  siv  del  nò  .  ~\ 

[  5.  Perciò  a  sentire  costui 
„  le  religii.ni  si  content.mo  di 
domandare  ,  che  si  creda  ,  che 
più  non  si  disputi,  che  si  abbia 
la  bunla  di  acquietarsi  ;  in  una 
parola  ,  che  ciecamente  si  sot- 
toponga rintelletto  in  ossequio 
deìla  Fede  „  .  ] 
[  t\is.  Considera  costui  le  reli- 
gioni tutte,  e  perciò  anohe  l'u- 
nica vera  la  Cattolica  ,  come 
una  nobile  conversazione  ,  in 
cui  r  urbanità  fallace  proibi- 
sce di  contradire  a  qualunque 
falsità  ,  in  quella  pronunciata. 
La  Fede  che  é  azione  interna, 
la  più  Seria  del  mondo  ,  sarà 
oggi  un  ossequio  mendace  .  E 
simili  Hontradizioni  sono  lo 
stemma  inalberato  nella  pro- 
fonda filosofia ,  ossia  scioccag- 
gine in  cedesti  parlatori  .  Il 
paragone  delle  favolose  ,  e  su- 
perstiziose religioni  colla  vera, 
non  merita  risposta  .  3 

[  7.  Ma  non  è  egli  vero,  pro- 
segue codesto  pazzo  ,  che  non 
è  !a  verità  la  quale  ci  fa  crede- 
re ,  ma  solamente  la  preven- 
zione l  Se  il  vostro  C' irato  vi 
avesse  detto  neil'  infanzia, ehe 
sono  sette  persone  in  IJio  ;  e 
tre  Sacramenti,  lo  avercsievoi 
smentito  ?  j 

[  Se  il  Curato  fosse  stato  un 
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pazzo  ;  allora  poteva  essere 
Curato  e  Militare  filosofo  in- 
sieme .  Il  fanciullo  finalmente 
poi  illuniimito  avrebbe  cono- 
sciuta la  profondità  di  costui  , 
come  la  conosce  ,  chi  sa  che 
il  saggio  Curato  ha  la  Fede  del 
Vescovo,  questi  quella  del  Me- 
tropoliti", no,  e  questi  quella  del 
Romano  l'ontelice.  Cosi  anche 
risponde  1'  autore  francese,  di 
cui  diremo  in  fine.  ] 

[  Qui  per  buona  digressio- 
ne ,  si  noti  che  egli  non  va  in 
iillinia  analisi  al  Concilio  ge- 
nerale, e  suppone  r  infallibili- 
tà del  1\.  P.  come  centro  uni- 
xo,  e  continuo  della  Fedo  . 
Cosi  fanno  tutti  i  francesi  , 
che  noi  abbiamo  letto  ,  quan- 
do e.ssi  non  hanno  per  i  piedi 
quelle  scandalose  e  temerarie 
quattro  proposizioni  Gallica- 
ne, quando  ciò  pensano  da  ve- 
ri cattolici  ,  ragionando  de' 
fondami  oti  del  cattolicismo  ; 
e  quindi  sempre  più  si  fa  ridi- 
cola la  fraudolentente  puerile 
distinzione  d'  un'  altro  milita- 
re l'amburino,  che  crede  ,  o 
dice  di  credere  i!  Papa  centro 
d'unità  cattolica  solo  in  decisis 
dalla  Chiesa  universale  ,  non 
dalla  iSede  Roa>ana  ;  Maestra 
ecumenica  .  Ma  dopo  questa 
piccola  tregua  ritorniamo  alla 
guerra  col  nostro  Militare  fi- 
losofo ,  che  ha  caricato  assai 
più  i  suoi  cannoni  .  ] 

[  8.  „  Il  credere,  egli  pre- 
dica ;  non  è  cosa  libera  j  la 
credenza  è  necessariamente 
proporzionata  alle  ragioni  di 
credere  od  ai  motivi  di  credi- 
bilità .  La  verità    è  come    il 
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bene  .  Questo  si  ama  necessa-  ^ 
riamente;  e  1'  uomo  si  arrende  a 
interiormente  alla  verità,  mal- 
grado  che  egli  ne  abbia  „ .  "] 
[Risp.  Il  sopraccennato  scrit- 
tore risponde  ,  che  la  Fede 
non  ha' per  stfo  oggetto  i  mo- 
tivi della  credibilità  ,  ma  i 
dommi  ,  che  sono  rappi  esen- 
tali da  que'  motivi  .  Ora  es- 
sendo i  doinmi  frammischiati 
di  quella  oscurità  ,  che  soffri- 
re non  vorrebbe  lo  spirito  del- 
l'uomo ,  è  duopo  che  egli  fac- 
cia degli  sforzi  per  opporvisi 
e  per  vincerla  ;  e  questi  sono 
atti  liberi  della  volontà  .  ] 

[  L'  ultima  analisi  di  queste 
idee  darà  primamente  forza 
nlla  recata  distinzione  ,  e  ra- 
gione di  quello  scrittore.  Allo- 
ra la  mente  umana  é  libera  , 
quando  a  lei  si  presentano 
motivi  da  negare  e  concedere, 
poiché  allora  può  fare  la  scel- 
ta; in  questa  consiste  la  liber- 
tà; come  all'  opposto  non  -;'  6 
libertà,  ove  non  ha  luogo  la 
scelta  .  Ora  alla  mente  umana 
si  rappresentano  motivi  di  as- 
serire e  dinegarci  donimi  non 
solo  ,  ma  anche  i  motivi  di 
credibilità  ;  dunque  e  libera 
nel  presture  la  Fede  agli  uni  e 
agli  altri  .  11  sanno  i  Teo'ogj , 
che  non  ignorano  le  difficoltà 
promosse  da'  Deisti  e  dagli  A- 
tei  contro  i  miracoli ,  contro 
le  profezie,  la  promulgazione 
del  Vangelo,  e  contro  tutti  gli 
altri  evidenti  segni  di  credibi- 
lità .  Dunque  è  chiuso  iill' ar- 
gomento militare  ì'  adito  ,ch€ 
v'  ha  lasciato  aperto  ({nello 
scrittore  che  il  confuta  . } 
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f  C).  ,,  La  gente  saggia  ,  di- 
ce colui,  nulla  crede  per  lo  più; 
le  persone  mediocremente  il- 
luminate hanno  de'duì'bj  ;  V 
nomo  di  corto  ingegno  dice 
di  credere;  e  non  sa  che  voglia 
dire  credere .  „  ] 

[  U.is.  Cosa  portentósa!  I  cie- 
chi sono  quelli  che  percuoten- 
do di  continuo  ora  il  pavimen- 
tò ,  ora  le  pareti  ,  ed  ora  l'at- 
mosfera ,  e  forse  qualche  in- 
cauto cane  ,  per  assicurarsi 
della  via  che  non  veggono,  ur- 
tano ;  inciampano  qua  e  la; 
eppure  cantano:  noi  siamo  i 
più  illuLuinuti  del  mondo  .  E' 
illuminato  chi  ha  talento,  dot 
trina  ,  e  ne  forma  un  sottile  e 
same  '  E'  illuminato  ,  chi  cre- 
deva una  volta  un"  oggetto  ;  e 
,  dopo  un  serio  esame,  a  fronte 
delle  difficoltà  da  superure  , 
dei  temporali  danni  d.i  tolle- 
rare j  difende  la  verità  cono- 
sciuta, dopocli  essereslato  più 
anni  pacificamente  ,  e  quasi 
felicemente  in  braccio  all'  er- 
rore. i?e  codesti  noi  sono;  chi 
lo  sarà/  da  si  neghino  queste 
doti,  e  circostanze  ai  Giusti- 
no ,  Ateniigora  ,  Taziano  ,  Cle- 
mente Alessandrino  ,  Agosti- 
no er.  Si  contrastino  a  tutto  il 
Gentilesimo,  a  tutto  TLbrai- 
vSmo  convertit'),  a  tanti  nati  e- 
retici,  convertiti  alla  nostra 
Keligione;  si  neghi  tuttocio; 
ed  il  Sig.  Militare  hlt-soi'o  sa- 
rà (!ri  noi  consigliato  a  cambia- 
re professione  .  ] 

[  Le  persone  dì  mediocre 
intendimento,  se  hanno  de' 
dubbj  sulla  fede,  facciano  co- 
me è  tenuto  di  fare  un'  ai  tefi- 
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ce  dubbioso  nell'  arte  sua  ' 
procuri  di  essere  illumìnut*^ 
da  chié  capace  di  toglierli  le 
dubitazioni  .  Le  persone  in- 
colte sono  più  teologiche  del 
jMilitare  filosofo,  sapendo  di 
esseie  unite  per  la  fede  alla 
Cattedra  Komana.  Esso  si  ri- 
cordi poi,  che  la  iede  è  uu  do- 
no sovrannaturale  .  ] 

[  IO.  „  La  religione  del  co- 
mune degli  uommi  non  é,  e- 
gli  scrive,  se  non  il  prò  lotto 
della  educazione  e  delle  opi- 
nioni o  veie  ,  o  t^aise,  ritenute 
ne'  paesi  ,  ove  nacquero  „  .  ] 
[_  Ris.  Avt  ssc  e^li  Conservata 
la  sua  ,  che  suppoiùauio  cat- 
tolica ,  e.  utro  di  cui  empio 
bestemmia  .  Dol  cattolico  ab- 
biamo già  di  mosti  alo  come 
saggiamente  sia  fedeìe  ai  suoi 
donimi  .  Qut  i  (he  nacquero 
fuori  del  cattolicismo,da  quel 
D.o  che  vuol  essere  conosciu- 
to da  tutti ,  hanno  i  lumi  a 
tempo  opportimo  per  assicu- 
rarsi delle  false  loro  religi*-uii  } 

[li.  Cosi  è,  coiui  prose- 
gue, la  religione  del  Teologo, 
che  Ic^ge  la  Bibbia  ,  i  Padri  , 
S.  Tommaso  ec.  E'  la  prevene 
zione  di  un  fanatico  ,  il  qual- 
ha  si  ribattuto  lo  spirilo  con 
un  semplice  fatto  di  educazio- 
ne ,  che  ne  ha  formata  un'opi- 
nione a  forza  di  riscaldarsi  in 
essa  ,  si  e  ostinalo  a  fumé  sino 
una  persuasione.  „  ] 

l  Éisp.  Merita  costui  rispo- 
sta '  Dona  egli  la  sua  merce 
di  fai^atismo,  a  chi  uso  di  tut- 
ti gli  ajuti  della  ragione,  per 
vedere  e  difendere  qut'  fonda- 
menti ,  que'  motivi   di  credi-'- 
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biliia  ,  qiie'  doinmi  della  Ri- 
veitìz.ioi«e  inanii'eiilati  da  Dio  , 
e  triJiiiundali  sino  a  noi  per 
inez/,<)  di  una  non  inteiroita, 
€  delia  più  ragionevole  tradi- 
zione ;  laonde  bis(ig(»a  avere 
leso  il  cervello  ,  o  ialta  guer- 
ra tale  alla  ragione  ed  alia  ri- 
velazione ,  che  in  pena  sia8Ì 
peidaio  il  bctietico  lume  dell' 
U)ia  e  dell*  altra  .1  n«>stri  saggi 
lettori  col  fjuodlibet  est  vel  non 
est  potranno  stringere  talir;en- 
te  i  panni  a  costui,  sii  che  deb  • 
ba  contessaisi  o  ciec  > ,  o  paz- 
zo ,  o  ritornare  alla  verità  dtdla 
religione  da  lui  turpemente 
abbandonata .  J 

[  Finalmente  oppone,  che 
la  tede  consiste  in  credere  ciò 
che  non  crede  la  ragione  .  ] 
£11  terminare  un  ragionamen- 
to serio  con  una  puerilità  ,  è 
cosa  ben  proporzionata  ad  un 
militare  Filosofo  .  La  ragione 
c^ede  ciò  che  i»on  vede  in  se 
stesso,  ma  che  pero  conosce 
meritevole  e  degno  di  assolala 
fede  .  Tali  sono  i  domtui  per 
i  motivi  di  credibilità  che  il 
precedono  ;  cui  se  la  ragione 
nun  vtn  rasse  al  sommo,  non 
sarebbe  ri'gione,  ma  cecità  e 
stoii  1. 2>:.a  da  Filosofo  mili- 
tare .  j 

[  Le  di  lui  objezioni  le 
abbiami»  tr.itte  dall'  onera  _ 
Dictionnaire  Philosophique  de 
la  tieii intuii  1772.  turni  4.  in 
8-  né  abbiamo  creduto  dover 
impif'gurc  il  lempo  nel  dimo- 
strare, che  le  risposte  date  dal- 
l' anonimo  sieno  spesso  in- 
concludenti .  J 

IV.  Della  grazia  della  fede. 
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L'  uomo  é  capacissimo  di  re- 
sisterà alla  stessa  evidenza  , 
quando  essa  può  inquietare  le 
sue  passioni  j  ciò  viene  assai 
provato  dalla  sperienza;  dun- 
que ha  mestieri  di  una  grazia 
interiore  che  lo  illumini  é  lo 
renda  docile  alla  voce  della  ri- 
velazione. Perciò  la  fede  é  una 
grazia  ,  non  solo  perchè  Dio 
si  rivela  a  chi  a  lui  piace  ,  ma 
anco  perché  sarebbe  inutile  il 
benefizio  esteriore  della  rive, 
lazione,  se  Dio  non  illudiinas- 
se  interiormente  lo  spirito  ,  e 
non  muovesse  ilcuore  di  (juel- 
li  cui  degnasi  dirigere  la  sua 
parola. 

Si  erano  persuasi  i  Semipe- 
lagiani  che  1'  uomo  dì  sua  na- 
tura docile  e  curioso  di  cono- 
scere le  verità ,  potesse  avt-rs 
delle  disposizioni  alla  fede, 
bramare  la  luce,  chieilerla  a 
Dio;  e  che  in  premio  di  que- 
sta buona  naturale  volontà  , 
Dio  gli  accordasse  il  dono  del- 
la fede  .  Tale  non  è  la  dottri- 
na della  Scrittura  Santa  :  ella 
ci  dice  ,  che  lo  stesso  deside- 
rio di  essere  illuminato  viene 
daDio,  e  che  questo  è  il  prin- 
cipio di  grazia  ,  come  la  do- 
cilità alla  parola  di  Dio.  Dice- 
si Act;  e.  6.  V.  i4-  che  D:o 
apri  il  cuore  di  Lidia  ,  donna 
virtuosa,  perchè  fosse  atten- 
ta alia  predicazione  di  S.  Pao- 
lo. Questw  ste*so  Aposto  o  , 
parlando  del  dono  della  fede  , 
Rom.  e.  9.  y.  16.  dice,  che  non 
dipende  da  chi  lo  vuole  e  chi 
vi  corre  ,  ma  da  Dio  che  usa 
niisericordia  .  Lo  prov'a  coli' 
esempio  dei  Giudrti  e  dei  Geu-» 
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tilì  ;  quantunque  l'  Evangelio 
fosse  in  vignai  mòdo  predica- 
lo a^'ii  uni  ed  agli  altri ,  i  pri- 
mi si  convertinino  più  ditti- 
cihncnte  e  in  minor  numero 
che  i  secondi.  S-  Paolo  con - 
chiude,  non  che  gii  uni  aves- 
sero delle  miglic  ri  disposizio- 
ni naturali  che  gli  altri  ;  ma 
che  Dio  usa  miserie  ordia  cui 
vuole,  e  lascia  indurire  chi  a 
lui  p'ìàce,ibid.  V.  28.  Parlando 
dei  Predic-tori  del  Vangelo  , 
dice  che  quegli  che  pianta  e 
que^jli  che  innaffia  niente  fan- 
no ,  ma  che  Dio  é  quello  che 
da  l'incremento.  /.  Cor.  e. 
3.  V.  7. 

Parimente  S.  Agostino  scris- 
se con  forza  contro  l'opinione 
dei  Semipelagiani  ;  provò  ad 
essi  coi  testi  della  Scrittura 
Santa  che  abbiamo  citato  ,  e 
con  molti  altri ,  come  pure 
colla  tradizione  ,  chela  buona 
volontà,  il  desiderio  di  essere 
illuminato,  la  docilità  sono  do- 
ni sovrannaturali  e  l'effetto 
della  grazia  preveniente  :  che 
in  tal  modo  la  fede  è  un  bene- 
fizio di  Dio  puramente  gratui- 
to ,  e  non  la  ricompensa  di 
alcun  merito  naturale;  che  si 
deve  attribuire  il  piincipio 
della  salute  non  all'  uomo,  ma 
a  Dio .  Cosi  la  decisie  la 
Chiesa  contro  i  Semipelaniaivi, 
nel  5econd<i  Concilio  di  Gran- 
ge l'an.  629.  e  questa  fu  la 
credenza  di  tutti  i  secoli . 

Di  fatto,  >embra  che  la  Scrit- 
tura Santa  sovente  attribuisca 
air  uomo  le  prime  dispcsizio 
ai  alla  virtù  ed  alla  salute  .  2: 
Parai,  e.  ig.  v.  5.    dicesi  che 
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il  Re  Giosaffat  avea  preparat» 
il  su-i  cuore  per  cercare  il  Si- 
gnore :  ma  non  .«i  dice ,  che  a- 
vesse  fatto  questa  prepirazio- 
ne  s  nza  un  ajuto  particolare 
di  Dio  Prov.  Clip.  16.  v.  I.  li 
savio  dice,  che  tocca  all'  uomo 
preparare  1'  anima  sua  ,  e  a 
Do  di  regolare  la  lingua  j  ma 
aggiunge  :  Scuopri  a  Dìo  le 
tue  azioni  ;  ed  egli  dirigerà  i 
tuoi  pensierj .  Lej;giamo  nell' 
hcciesiastico  e.  2.  v.  20.  Quei 
che  temono  il  Signore ,  prepcf 
rcranno  il  loro  cuore  ,  e  santi^ 
Jicheranno  le  loro  anime  innati- 
zi  a  lui  .  (Questa  preparazione 
non  é  l'opera  della  sola  natu- 
ra ,  pili  che  la  santificazione 
delle  anime.  TarimenteDavid- 
de  diceva  a  Dio  ,  Ps.  5o.  h.  ri. 
Crea  in  me ,  o  Signore ,  un 
cuore  puro  ed  uno  spirilo  ret- 
to. E  Salomone.'  Da  al  tuo 
servo  un  cuore  docile.  5.  Reg. 
e.  5.  V.  9  Un  altro  sacro  Au- 
tore chiede  a  Dio  la  sapienza, 
e  fiice  :  Chi  potrà  pensare  ciò 
che  Dio  vuoici  Sap.  e  9.  v. 
II.  i3. 

[  Tutte  coteste  sentenze  , 
di  cui  abusano  gli  anticattoli- 
ci ,  non  sono  prove  de' loro  er- 
rori, p;  rchè  esse  mancano  di 
quelle  circostanze,  che  for- 
mano gli  errori  stessi.  In  nes- 
suno di  que' testi  si  dice,  che 
l'uomo  prepari  se  stesso  alla 
grazia  colle  forze  della  natu- 
ra; in  nessuno  si  appel'a  po- 
sitiva quella  pi  eparazi  me  : 
mentre  può  es:iere  natural- 
menie  negativi:  come  lo  sa- 
rebbe di  chi  u  litolo  di  one- 
stà  naturale  si  oiìteaesse  da 
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alcuni  v)7,j  ;  avrebbe  esso  un 
obice  minore  alla  grazia;  ma 
non  pertanto  si  sarebbe  prepa- 
ralo alla  medesima  per  otte- 
nerla, f^edi  Circostanze  , 
Conseguenza.  ] 

Dunque  t>ou  é  vero  che  la 
fede  nell'ordine  di  salute  sia 
la  prima  grazia,  come  inse- 
gnarono alcuni  'l'eolojii ,  giu- 
stamentecond.tnnati.  Fntvere- 
nio  §.  VI.  che  D  o  (ece  ai  Pa- 
gani delie  grazie  che  avriano 
potuto  direttamente  o  indiret- 
tamente condurli  alla  fede  ,  e 
che  non  produssero  questo  ef- 
fetto per  colpa  di  quelli  che  le 
hanno  ricevute.  Alla  parola 
infedele  mostreremo  che  Dio 
colla  sua  grazia  é  stato  l'au- 
tore di  moke  buone  opere  che 
fecero  i  Pagan',  i  quali  non 
ebbero  mai  la  fede  [e  noi 
illustreremo  le  dottrine  dell' 
Autore.  ] 

Qualora  Celso,  Giuliano, 
Porfirio, e  i  ÌVI-irciotiiti  obuiet- 
tarono  ai  Cristiani  il  picciolo 
numero  di  quelli  cui  Gesù  Cri- 
sto si  ditde  a  conoscere,  g'ii 
antichi  Padri  della  Chiesa  ri- 
sp'isero  che  D'o  avt  a  fatto  ri- 
velare il  suo  Figliuolo  in  qua- 
lunque luogo  sapeva  che  vi 
erano  uomini  preparati  a  cre- 
dere. On'p.  cont.  Cels.  l.  6.  n. 
78.  S.  Cirillo  cont.  Julinn.  l. 
5.  p.  ìoH-  'l'ertull.  cont.  M^r- 
cion.  l.  2.  e.  23.  Dunque  pen- 
sarono questi  Padri  che  il  do- 
no della  fede  fosse  un  premio 
delle  buone  disposizioni  natu- 
rali di  quelli  che  hanno  cre- 
duto ì  J\ò  certamente  ;  essi  non 
altro  vollero  dire  se  non  che 
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Dio  ha  illumujato  lutti  quelli 
che  non  hanno  volontariamen- 
te posto  ostacolo  ai  lumi  della 
grazia.  L'uomo  senza  la  gra- 
zia preveniente  non  può  di- 
sporsi positivamente  a  riceve- 
re la  lede:  ma  colla  sua  per- 
versità naturale  può  resistere 
a  questa  grazia  quando  io  pre- 
viene, e  cosi  rendersi  indegno 
di  essere  illuminato.  Non  cre- 
di.imo  di  dover  seguire  l'esem- 
pi' dei  Teologi,  i  quali  giudi- 
(aiono  che  i  Semipelagiani 
avessero  tratto  il  loro  errore 
dagli  antichi  Padri  della  Chie- 
sa ;  ed  avvegnaché  ólruni  dot- 
tissimi uomini  l'abbiano  attii- 
huito  a  Orij;ene ,  forse  non 
sarebbe  pili  didicile  tii  assol- 
vei lo,  che  di  giu.sìilicare  gli 
Autori  sacri  di  cui  imitarono 
il  parlare. 

Lo  stesso  S.  Agostino,  ri- 
spondendo a  Poriirio  avca  det- 
to che  G'  su  Cristo  volle  farsi 
c<  nosrere  e  far  predicare  la 
sua  dottrina  ovunque  sapeva 
che  vi  fossero  degli  uomini 
docili  e  che  credessero  ;  che 
in  tal  guisa  la  salute  unita  alla 
sola  reiigioue  non  fu  giammai 
aegata  a  quei  che  erano  degni  , 
masolLanto  a  quei  che  n'erano 
indegni,  Ep  102. />.  2  n.  i4^ 
Quando  i  Semipelagiani  volle- 
ro prevalersi  di  queste  parole 
S.  Agostino  loro  rispose ,  de 
proedest.  Sonct.  e.  9.  n.  17.  19. 
„  Quando  ho  parlato  della 
j,  picscienza  di  Gesù  Cristo  , 
„  ciò  fu  senza  pregiudizio  dei 
,,  di-secrni  secreti  di  Dio  ,  e 
„  dell^  altre  cause,  ciò  sem- 
„  brommi  bastante  per  confu 
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„  tare  l' obiezione  dei  Paga- 
„  ni  .  . .  Non  ho  creduto  che 
^  allora  fosse  necessario  esa- 
,,  minare,  se  quando  G.  C.  è 
,,  annunziato  ad  un  popolo  , 
„  quei  che  credono  in  Ini  dia- 
,,  no  a  se  stessi  la  (e^e ,  o  se 
,,  li  ricevano  por  un  dono  di 
„  Dio ,  e  se  alla  prescienza  si 
„  (leva  a^iiiungere  la  prede- 
„  stinuzione.  ..  .  Gonsvpuen- 
,,  toni!  nte  se  si  domanda  don- 
„  de  proceda  che  une  é  degno 
„  anzi  che  un  allro  di  riceve- 
„  re  la  fede,  diiemo  c'i^  pro- 
„  vcuiie  dalla  grazia  e  dalla 
„  predestinazione  divina  „  . 
Forse  S.  Ai»ostino  facendo  1' 
apologia  a  se  stesso  non  fece 
antu  quella  dei  Padri  di  cui 
avea  preso  il  linguaggio  ?  Ne 
lasciando  il  giudizio  ad  ogni 
'asstniiulo  leltore. 

L' buonissima  questa  rispo- 
sta dt'l  santoD  .t:nre  per  con- 
futare i  Seniipclagini,  ma  non 
è  sufricitiite  per  suddistare  la 
querel.i  dei  P-igaui;  avvegna- 
ché in  line  domali  lare  peichè 
Dio  si  sia  degnato  di  nccoi  da- 
re la  grazia  dcdla  fede  a  cosi 
poche  persone ,  o  perché  ne 
abbia  predestinate  csl  pi>chi 
ad  essere  degni  di  ricevLiic,  è 
precisasnenle  la  stessa  c^'sa. 
Dunque  bisogna  lispondere 
come  S.  Paolo  j .  che  q»j<  sto 
è  un  mistero  incomprensibi- 
le ,  2.  che  quelli  i  c[uali  uon  ri- 
ctveit(  ro  questa  grazia  ,  vi 
hanno  posto  unoiiiee  volontà- 
Di  tatto  S.  Paolo,  d»po 
'  '  r  prova'o  che  la  t'esce  é  «n 
tlono  della  sola  miseri:  o:  (Ì!« 
di  Dio  ,  aggiunge  tultavi»!  , 
Ber j^ ter  T.   V. 
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che  i  Giudei  sono  restati  iiiw 
creduli,  perché  in  vece  di 
metter.!  la  giustizia  nella  fede, 
vollero  che  venisse  daila  loro 
legge  i  e  pei-  questo  sono  cadu- 
ti, Rom.  e.  9.  V.  3i.  52.;  dun- 
que suppone  che  i  Giudei  ah*- 
biano  piste  volontariamente 
obice  alla  ^^razia. 

Nulla  di  meno  concediamo 
che  la  .slessa  opinione  dei  Se- 
mipelagini,  quando  pure  non 
fosse  erronea ,  non  ancora  «od- 
disfarebbe  pienamente  alla  o- 
biezione  dei  Pagani.  Avvegna- 
ché lin^lrnenie,  quanlo  lof-o 
«i  di<  e.<;se  che  Dio  fece  predi" 
care  la  fede  a  tutti  quelli  che 
meritarono  colle  loro  buon© 
disposizioni  naturali  di  rice- 
verla ,  un  Pagano,  un  INIarcio- 
nita,  un  Manicheo  chiedei  eb- 
bero tuttavia,  peicliè  Dio  au- 
toie  ile  la  natura,  non  abbia 
iiato  quest»  buone  disposizioni 
na'urùli  a«l  un  maggior  nume- 
ro di  pe  s<me;  e  la  difficoltà 
sarebbe  sempre  la  stessa. 

Il  s  lo  mezzo  di  risolver- 
la, [|a  sentimento  dell'Auto- 
re ,  ]  si  è  di  dire  c-n  S.  Paolo,  i. 
77/«.  e.  a.  V.  4.  Dio  Salvator 
nostro  ,  Tuole  che  tulli  gli  uo- 
mini sicno  salvi  e  fìervergano 
aliti  C'!^uiz(une  della  verità  ; 
perchè  èiili  è  il  Dio  di  tutti  i  e 
Gesti  Cristo  è  il  mediatore  di 
tutti ,  e  si  é  dato  per  la  reden'- 
tionè  dì  lutti.  "* 

£Ma  liicono  alcuni  che  la 
coB8cgi:enza  la  quale  poi  l'Ao 
tore  vuole  deduire  da  questi 
àiitec'dcnti ,  suppone  la  fiaro- 
la /«/rt  a  loprata  nel  senso  «li 
tutti  ii  singoli;  mentre  uo'iia 
16 


24'  F  E  D 

5.  Scrittura  la  parola  tutti 
spesso  significa  soltanto  la 
mas.<«ima  parte.  Dunque  Sem- 
traci  piò  opportuno  r  altro 
testo  dell'  Apostolo  ari  Rom. 
e.  5.  V  1 5.  Se  per  il  delitto  di 
un  solo  molti  sono  morti  ;  mol- 
to più  la  grazia  di  G.  (  '■.  abbon- 
dò  in  molti.  La  Volgata  nel 
piimo  luogo  ha  la  parola  mul- 
ti f  nel  secondo  plures  i  ma 
nel  testo  greco  ha  in  ambe«!ue 
i  luoghi  la  parola  stessa  molti. 
Tutti  e  singoli  sono  privi  della 
grazia  per  lo  peccato  origina- 
le; dunque  sembra  che  di  tutti 
e  singoli  intendersi  debba  la 
grazia  della  salute.  Confessia- 
mo che  lo  scopo  diretto  della 
comparazione  non  é  il  numero 
degli  uomini ,  ma  bf  nsi  la  for- 
za del  delitto  e  della  grazia. 
Contuttociò  sembra  ancora  im- 
plicito l'altro  termine  del  pa- 
ragone stesso  i  poiché  nel  ver- 
«o  i8.  la  comparazione  egual- 
mente abbraccia  tutti  due  i 
termini  della  grazia ,  e  del 
numero  degli  uomini.  Ivi  dire 
J'  Apostolo  ;  Siccome  per  la 
inobhedienzn  di  un  uomo  solo 
molti  sono  fatti  peccatori  j  cosi 
per  r  ubbidienza  di  un  solo , 
saranno  molli  i  giunti.] 

Conseguentemente  concede 
ti  tutti  delle  grazie  e  defili  aju- 
ti  [siegiie  l'Autore]  più  o  me- 
no diritti,  prossimi ,  tflicaci 
<id  abbondanti  per  cui  mezzo 
perverranno  tusto  o  tardi  al- 
la cognizione  delia  verità  se 
sarat-no  feiitdi  a  corrisponder- 
vi. Per  verità  non  vtggiamo 
come  ques'a  vo'ontà  e  questa 
|>rovviu«n/ói  di  Dio  si  compÌ4 
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e  produca  il  suo  effetto  :  pere 
non  fa  d'uopo  di  saperlo;  ci 
deve  bastare  la  parola  di  Dio. 
P^edi  SALVTh,  Salvatore. 

[Che  Dio  conceda  a  lutti 
degli  ajuti ,  di  loro  natura  prò, 
porzionati  o  prossimamente, 
o  remotamente  al  fine  ;  questa 
é  conseguenza  legittima  di 
que'  testi  ;  perché  implicita 
chiaramente  nelle  promesse  . 
In  codeste  però  non  vi  ritro- 
viamo chiaramente  gli  ajuti 
efficaci  nel  senso  delle  nostra 
scuole.  Se  vi  fossero  in  que- 
sto senso;  tutti  gii  uomini .  in 
vigore  del  primo  te.sto  recato 
dall' A.  sarebbono  salvi;  ep- 
pure tanti  ne  muojono  senzEi 
battesimo  ,  di  cui  ail.;i  più 
stretta  certamf^nle  qui  parla 
l'Apostolo.  E'  salva  la  sincera 
v('lontà  divina  di  salvare  ti>t(jj 
subito  che  si  riconosca  Do 
autore  della  natura  per  aju-. 
tarla  a  conseguire  i  doni  di 
Dio  autore  della  grazia,  e  sì 
rifletta  che  nel  sistema  della 
natura  ri  sono  le  forze  per  cui 
il  feto  concepito  può  ari'ivare 
alla  grazia  dei  Battisitrio,  Jfl- 
(ii'»  non  ad  altro  fine  ha  for- 
malo l'ordine  della  natura,  se 
non  perché  serva  a  quello  del- 
la grazia  .  Appena  abbiamo 
accennato  questo  nostro  siste- 
ma poiché  da  noi  si  scrive  per 
persone  da  cui  desideriamo  di 
essere  illuminati  colla  brevità 
simile  jill.i  nostra,  e  colla  teo- 
ria dell'-  CiRcosTAAzr;,  e  Cow- 
SDGUEivzE  esposta  nel  voluino] 
antecedente  ,  che  siamo  certi! 
essere  in  sostanza  non  .sogò*'^"; 
ta  ad  eccezioui-] 
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V-  Del  merito  della  fede  . 
Dalle  precedenti  riH' ss'oni 
ne  segue  che  la  fede  è  una 
virUi  che  è  meritoria  ,  e  la 
incredulità  un  delitto.  Cerfa- 
mentc  v'  ha  del  merito  noi  su- 
perare la  ripvignai-.za  cui  na- 
turalmente abbiamo  di  crede- 
re (ielle  verità  che  superano  il 
nostro  inttiietto, e  sono  oppo- 
poste  alle  nostre  p.isyi'>ni ,  co- 
me sono  la  più  parte  di  quel- 
le che  Dio  ci  ha  rivelale.  U'ia 
buona  prova  si  è  T'aem^rr.) 
dci^r  increduli  che  negano  di 
arrendersi  . 

Di  Olio  che  non  dipende  da 
essi  l'esserne  convinti  ;  que- 
sta é  una  falsità  .  Noi  couo- 
.sciamo  benissimo  che  dipen- 
de da  uoi  l'essere  dodi  al- 
la parola  di  Dio  ed  a  la  gra- 
zia che  vi  ci  eccita  ,  ovvero 
esser  pertinaci ,  e  resistere  al- 
l' una  ed  all'  altra  .  Niente  di 
più  coinuiiti  nel  mondo  ,  che 
alcuni  uomini  i  quali  volonta- 
ridmciite  chiudono  ^li  occhi 
alla  luce .  Un  incredulo  stesso 
dice  che  se  gli  uomini  aves- 
sero interesse  ,  tiubilerehbero 
degli  clementi  .li  Euclide. 

Non  ci  maravigliamo  che 
S.  Paulo  abbia  fatto  si  gran- 
di Encomi  deìla  lede  ^  che 
ìns'  giii  che  noi  sianio  giusti- 
ficati per  la  fede  ,  te.  Giri 
o.«'.servanimo  che  per  fcJe  in- 
tende non  solo  la  credenza 
dei  donimi  spicuiativì  cui 
Dio  ha  livelato,  raa  ancj  la 
fiducia  alie  di  lui  pi  omesse, 
e  r  ubbieiiza  ai  comandi  di 
lui.  I:i  qucst».' tie  dispos;z;o- 
♦»i  S.  Paolo  fa   cuusiòteie    U 
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fede  di  Àbramo  e  dei  Patrinr- 
chi ,  prova  la  loro  fede  dalla 
loto  condotta, //eir.  e.  li.  I2. 
Da  una  p;:tte  .S.  Paolo  ci  as» 
sxnra  che  V  uomo  é  giusti  li- 
rato  per  la  fede  ,  e  non  p^^r 
r  opere  dtlla  Legge  ;  che  lo 
stesso  Àbramo  nm  é  stato 
giustificalo  per  le  opere,  Rom. 
e.  5.  V.  28.  e.  4>  **•  2-  Galat.  a. 
2.  K.  16.  e.  5.  i'-  6.  :  ec  Dcdl' 
altra  ,  S.  Jacopo  dice  espres- 
samente che  Àbramo  fj  gi»;- 
stificato  per  le  opere,  the  l'u  - 
mn  é  giustificato  per  le  opere 
non  per  la  S"la  fede  .  Jac.  e.  1. 
y.  2r.  24.  Ecco,  ditesi  ,  tra 
questi  due  Apostoli  u'-ia  for- 
mai* contradizioue  ;  tutlavta 
tlla  è  xiilo  appaiente.  Di  fatta 
quando  S.  Paulo  esclude  le 
aperti  della  l'ugge  ,  iutinde  le 
opere  della  b  g^^e  cer<  minia- 
le di  M  ÌS'',  n.lle  quidi  i  Giu- 
dei facevano  principalmente 
<onsistere  la  giustizia  e  santi- 
tà dell'uomo,  Rom.  e  5.  te 
xMa  esclude  f^rse  co  che  noi 
chiamiamo  \f:  buone  opere  mo- 
rali ,  gii  atti  di  carila  ,  equità  , 
um.iwiia  ,  moriilìcaziune  ,  re- 
ligione ,  ec.  ?  No  certamente  , 
poiché  dice,  e.  5.  »*.  5i.  Di- 
struggiamo  imi  dunque  La  Ug- 
ge per  la  fede.  l\ùn  piaccia  u 
Dio  ;  noi  la  stabiliamo  al  cou' 
trario  ,  riducendoU  a  ciò  che 
ha  di  e^sen^iale  ;  ci«)é  ai  pre- 
cetti mou.li  che  comandano 
non  cei emonie  ,  ma  viitii.  iVr 
altro  d.d!e  stesse  opeie  de  Pa- 
triarchi prova  la  lo;  o  tede. 
Qui  niente  vi  ha  <!i  opposi"  a 
CIO  che  dice  S.  Jacopo  ;  c'ie 
l'uomo  nuu   è  giuòtiticutu  pti" 
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li   fede  speculativa    goltanto  , 
fria  pei'  le   opere    morali    che 
provcino  essere  in  noi  la  iVde. 
Dunque  assai  mate  a  propo- 
sito i  Pi  otestanti   haniii'    lon- 
<!ato  suir  equivoco    della  pa- 
ì>Ad  /ede  ,  opere   in    S.   Pao- 
lo,   ».ii  nuovo   sistema    circa 
la     giustificazione  ,   cui     non 
p<n,sò    mai    i'Ap'Stolo.  tsai 
prelendoni'  che  la  lede  ji;ìusli- 
ìiiante   consista    »' 1    t  redere 
1 -rm-imenle    che   i  meliti     di 
Gesii  Cristo  ci  sono  imputati , 
f  che  ci  sono  perdonati  i  pec- 
*  ati  ;  ajAj^iunj^ono   che  le  huo- 
Jc  opere  n«  n   sono  in   verun 
f»(!nso    la    causa    della   nostia 
[^iustitìca/.!»)ne  ,  ma    solamen- 
te dej^li  elFeMi  e  dei  segui  (iel- 
la   fede    ^iostilicacite  j  che  in 
t  il  f,uisa  non  si  deve  dire  che 
1  ;   nostre    òuone    opei'e    sono 
iieritorie   ,     Molti      tra     essi 
j;on    volI'To  ammettere  coinè 
<  anunica   l'EiiisioIa   di  S.  Ja 
<*<P'i  ,  peché  con  troppa  chia- 
rezza vi  è  confutato  il  lon»  si- 
^!< ma;  I    couiutercuM?  alla  pa- 
1  L)t(i  Giiistijìcazìone  . 

A''>n  hcUiuo  mai'^gior  fonda- 
lucnio  ylineieduSi  di  dire  die 
li  ledè  è  una  lurfuiia  e  non 
un  nierito  ,  che  di  atlriimire 
la  salute  alla  fede,  e  ^ujiporla 
in  eHi.tlo  dell'  aecidente  che 
4  ce  nascere  il  tale  u(mio  nel 
fono  del  Ciistiauesimo  ,  il  tal 
sdirò  f,  a  gl'.inledeli  ,  ciie  del- 
Ti  religione  e  delia  saìuie  I;h-- 
<  ianio  un  atUiic  di  gcoyrcdia 
f e.  Tutti  ijucsii  riuiprovej-i 
R>)no  cvidenteineotc  assurdi  . 
JS'vSSuno  lui  mai  insegna! o  ehe 
y  essere  nato  nel  pvuo  dt  l  Cri- 
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sf ianrs'ino  ,  ei  il  credere  sia 
bastevole  a  salvarsi,  e  che  es- 
Sf.Me   fiato    fra   gl'infedeli  sia 
«ufficiente   per  dannarsi  .  La 
nostra  religione  c'insegna  che 
per  esser  salvo,  bisogna  ehe 
la    nostra    conrlolta  sia    con- 
forme     alla     nostra      fede  , 
evitare    il    male   ed    operare 
il    bene  ;    che    quelli  i    quali  ; 
contraddicono    la    loro     cre- 
denza   coi    loro    costumi   so- 
no verj  increduli  e  riprovati , 
J'it.  e    i.  V.    lò    Un  punto    di 
dottrina    generalmente    inse- 
gMafo  nel  Ciistinesimo  e  que- 
sto ,  che   un    Pagano    non   si 
daruiei  à  per  non  aver  ricevu- 
to la  fede  ,  ma  per   aver  pec- 
cato ci-ntio   la  legge  naturale 
comune  a  tutti  gli  uumiiti ,    e 
per  avere  resistito  alle  grazie 
che  Dio  gli  ha  concesso,  e  che 
presto   o  tardi  1'  avriano  con- 
dotto alla  fede,  se  losse  stato 
iedele     iicl      coirispon<ieivi  , 
Dunque  nonv' entra  pei  nien- 
te   il    caso  nella   salute   degli 
uni  ,    né     nella    rijdova/ione 
degli    altri,    f'ciii    Piikojsti- 

JVftZIOiVF.   . 

yr.  ' l\rcessit</  dilla  fede  . 
JVoo  si  [Uio  dubitare  che  la  1*;- 
(1e  in  Dio  non  sia  assoluta- 
menie  nec<>ssyiia  ad  ogni  uo- 
mo ragionevole  ,  vS.  Paolo  , 
//(?/)r.  e  !!.>'.(>.  dice  espres- 
samente „  senza  la  t'<HÌt:  e  im- 
possibile piacere  a  Dio  javve- 
i  nache  è  mestieri  (he<pugli 
il  (piale  si  avvicina  a  Dio  |, 
crc(1a  che  Dio  é  ,'e  che  rimu- 
nera qut.i  che  lo  CMCano  .  ,, 
E'  ancora  in(ontia«la()ile  che 
ogni    uomo    cui    lu  preuiCiito 
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l'Evangelio,  è  obbligato  a 
credere  sotio  pena  di  danna. 
iione  ;  cosi  io  decise  lo  &LcS.'>o 
Gesù  Cristo,  y^/arc  e.  iG  v. 
i5.  disse  ai  suoi  Apostoli: 
Predicate  V  Evangelio  ad 
OS  ni  creatura  ;  chi  crederà  , 
sarà  battezzato  ,  si  salverà  ; 
ch'-itnijue  non  crederà  ;  sarà 
condannato  . 

Consejj;ueuteniente  dichiarò 
il  Concilio  di  Trento  che  né 
i  Gentili  colle  forze  naturali, 
ne  i  Giudei  ■  olla  lettera  del- 
la le*;ie  di  >Ioisè,  non  pote- 
roiio  liberarsi  dal  peccato  ; 
che  la  fede  é  il  fondamento  e 
lai  adice  di  ogni  giustilicatid- 
ne  ,  e  c!ie  senza  di  essa  è  im- 
possibile piacere  a  Dio,  Sess. 
6.  de  Justif.  cafj.  1.8  e  Ca/i-  i. 
Il  Clero  di  Francia  V  an.  1700. 
csndannò  come  eretiche  le 
proposizioni,  le  quali  afferma- 
vano che  la  fede  necessaria 
alld  giustificazione  si  ristringe 
alla  fede  in  Dio  :  1'  an,  1 720. 
decise  come  una  verità  fonda- 
mantale  del  Cristianesimo , 
che  dopo  la  caduta  di  Adamo 
non  possiamo  essere  giustifi- 
cali, ne  ottenere  salute  se  non 
per  la  fede  in  Gesù  Cristo  re- 
dentore [  e  sudi  questa  dot- 
trina condannò  altri  errori,  j 
GT  infedeli  i  quali  non  udi- 
rono mai  parlare  di  Gesù  Cri- 
sto ne  del  suo  Vangelo  ,  suao 
esclusi  dalla  salute  ,  non  per- 
che la  loro  infedeltà  negativa 
*d  involontaiia  sia  un  pecca- 
cato  ,  ma  petché  m.mcano  del 
mezzo  cui  é  annessa  la  re- 
niinsione  dei  peccali  . 

l'i.r  certo  doiuanjcrassì  co- 
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me  si  possa  accordare  questa 
dottrina    cogli     altri     dummi 
che    professiamo  ;    cioè     che 
Dii>  vuol  salvare  tuiti    gli  uo- 
mini ;  che  Gesù  Cri.sto  è  mor- 
to per  tutti  ;  che  egli   é  il  bai- 
valore  e  il  Hedentore  di  tutti  . 
Ma  perché  si  crtda   che   D  a 
voglia    salvarli    tulli  ,   non    è 
necessario  che  conce  la  a  tut- 
ti il  mezzo  pross  ino  ed   im- 
mediato cui  è  aonesso  la  6u- 
lute  ;  basia  che  Dio  conceda  a 
tutti  dei  mezzi  almeno  rimo- 
li ,  d<  Ile  gruzi.'  per  operare  il 
hene,  e  che  direltaniLiue  o  in- 
direltameate  li  condurieijbero 
alla    fede   se    fossero  fedeli  a 
corrispondervi  .     Anche     tra 
quelli  che  hanno  .'a  fede  ,  Dio 
non  atlribuiiic e  a  tutti  i  mezzi 
egualmente  abbondanti  ,  pos- 
senti   ed    efti<:aci.   Parimente 
perchè  si  creda  Gesù-  Cristo 
Salvatore  di  lutti  ,    basta  che 
pei   rnerili  della  di    lui   morte 
vi  sieno    delle    grazie   più  o 
meno  dirette  e  projsime  con- 
cesse  a   tutti  .    Da    allora  in 
poi  ,    chiunque    muore     nella 
infedeltà  non    é   pili  riprovato 
perchè  abbia  mancalo  di  mez- 
zi ,  ma  perchè   ha  resistilo  a 
quelli  che    Dio  gli  avea  dati  . 
Alla  parola  Infedele  provere- 
mo ,  che  in    ogni  tempo    Dio 
ha  di.>)tribuito  ai  Pagani   delie 
grazie  di  salute  ,ed  all'  artico- 
lo Grazia  \.    II.    mostreremo 
che  ne  coiieede  [  pri.ssimamen- 
le  o  reinttamente, dilettamen- 
te   o  indirettamente  ]  a   lutti 
gli  uomini . 

Fr.il  i  Teologie  [scrive  l'A.] 
alcuiii  portarono  il  rigore  sino 
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&  pretendftie  che  por  oltené-' 
re  la  salute  ,  ila  assolut.nacn 
le  neressario  avere  una  fede 
chiara^  dislinla,  esplicita  iu 
Gesù  Cristo  .  Lu  maggior 
parte  pcn«a  con  più  ragio- 
ne esser  sufHcienie  una  fe- 
de oscura  e<1  iuiplicita  j  ma 
non  (^'  f'aciie  dire  iu  che  debba 
consistale  questa  fede  impli- 
cita , 

[  Prosegue  eli  pai  l'A.  pren- 
denloscibi  rollo  Srrittore  del 
Tr attuto  d^ila  neu\isità  della 
tede  in  G.  C.  pei  gii  crroii  , 
ciie  si  contengono  nel  niede- 
flimo  ,  Poiché  questo  Biiio- 
Ilario  non  è  un  Giornale  ,  uè 
qupUu  scrittore  é  un.  ccpo  di 
;,etla  ,  ma  i  cJi  lui  errori  par- 
te sono  già  in  qucst'  onera 
confutati ,  parte  si  contut«- 
ranno  ne'  respettivi  articoli  j 
noi  perciò  stimiamo  di  <iovere 
omettere  quanto  quf  scrive  il 
il  N.  A.  per  non  moltiplicare 
inutilmente  le   cose  istesse  .  ] 

[  Faremo  piuttosto  .sul  d  ilui 
esordio  qualche  riflessione 
troppo  necessaria  alia  natuia 
di  un  Dizionario,  libero  dall' 
obbligo  di  opinioni  ,  e  di  par- 
titi ;  anzi  obblif:;ato  alla  pio- 
pòsLa  delle  ragioni  prò  e  cen- 
tra. E  priinierameote  diciamo, 
che  sebbene  la  di  lui  proposi- 
2-ioiie  sia  indeterminata  j  pure 
si  può  benignamente  racco- 
glicre  dal  e ontrsto  ,  che  egli 
parla  solo  della  necessità  del- 
la Fede  in  G.  G.  rappoi  to  ai 
Pagani  .  Seconflariumcnle  , 
jioi  abbiamu  già  imparato 
clalui  moltipllcata  esperienza  a 
sosp(mdt;i«  il  uu&tro  giudizio 
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nulla  asserzione  degli  scrittori . 
the  aflormano  essere  un'  opi- 
nione o  comune  ,  o  quasi  co- 
mune.  In  terzo  luogo  é  tluo- 
po  osservare  i  sensi  che  può 
avere  quelia  Fede  implicita  j 
allrimente  percuuterefnmo  , 
come  (a  r  A.  dell'articolo  ,  la 
nostra  atmosfera  ,  volendo  as- 
s;:rire  ,  o  negare  ciò  che  non 
s'intende,  per  sua  confessione.}. 

[la  due  soli  sens>x;  slata  in- 
tesa la  Fede  implicita  del  Pa- 
ganoiuG.  C.  Si  é  appellata 
quella  percui  egli  generalnien« 
le  cruda  tutta  ciò  cho  propone 
da  credere  la  cattolica  reli- 
gione; ovvero  cicda  soltanto 
espressamente  in  un  Dio  li- 
niuucratore  de' buoni  e  ptmi- 
lore  de'  cattivi.  Nel  primo 
senso  ci  sembra  tollerabile  si- 
nora  la  questione.  INelI' altro 
é  Sembrata  assai  riprensibile 
al  Padre,  ora  Vescovo  di  Cre- 
ma M.>nsig.  Gardini  Camal- 
dolese, filosofo  e  teologo  a  co- 
mune sentimento  ,  assai  illu- 
minalo, come  il  dimostrano  le 
varie  sue  opere  ad  istruzione 
e  difesa  della  Religione.  ] 

[Ncll'an.  17<>7.  pubblicò  e- 
gli  la  .sua  dissertazione  ad- 
versus  novitates  P.  losephi 
Grainnu,  coeli  januas  reseran* 
tis  haereticis  ,  schismalipis  j 
hebraeis  niaometanis  ,  cete~ 
risq.  infidelihuSy  il  quale  Gra- 
vina nel  suo  supplemento  all' 
opera  del  Phizza  si  contentò 
della  fede  iinplici-ta  in  G.  C 
nel  secondo  seusn,  per  dona- 
re la  salute  a  tutti  i  supradetti 
acattolici.  (Jhe  anzi  egli  onor<> 
voi  nome  di  doiTim4  lu  &uii  o" 
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pttiioné;  sebhen«f  siasi  gloriato 
di  appellarla  nuuva  di  zecca; 
la  disse  però  nata  dal  consen- 
so de'P-jdri,e  la  disse  opinio- 
ne ila  lui  primamente  scuoper- 
ta.  A  nostri  rispetubiii  leggi- 
tori tara  un  pò  di  violenza  l' 
attributo  col  predicato  di  que- 
sta opiniune;  non  potendo  ca- 
pire, come  nuova  «ia  una  sen- 
tenza teologica  ,  ed  insieme 
Sentenza  concorde  de' Si).  Pa- 
dri. ] 

[   Il    sopraludato    Monsig. 
Cardini  nel  cap.  IV.  reca  con- 
tro il  Gravina  le  parole  di   G. 
G.  presso  S.  Giovanni  e.   ly. 
V.  5    haec.  est  vita    aeterna  , 
ut  cognascant.Te  soiuni  Daum 
veritm^  et  queni  misi  iti  lesum 
Christunt;  dunque,  dice  M  m- 
•ig.  Crisi o  volle  per  la    salute 
ett  rna  qualche  cosa  di  più  del- 
la Fede  in  un  solo   Dio,  cioè 
la    cognizione   <ii    Cristo.   Se 
ipossa  dirsi  cognizione  di  Cri- 
jsto  la  Fede  neli'  unita  di  Dio, 
lavrà    ragione  il   Gravina.    Se 
iCristo  aves.se  detto    Fede  sol- 
itantoj  forse  potevasi  intende- 
ire  implicita.  Ma  avendo  det- 
|ta  chiaramente  Fede  accompa- 
.giiata  ddlld  cognizione;  sem- 
;bi-afi  detto  cièche  colla  nuo- 
va distinzione,  incognita   agli 
antichi,  intendiamo    per  fede 
espressa  esplicita.   Desideria- 
mo sempre  d'  esser  illumina- 
ti dai  te"logi  ragionatori.  Ab- 
biamo osservato  dilic^ent  emen- 
te il  conlesto;  ed  abbiamo  in- 
sieme veduto  ,    essere  quella 
una  proposizione  generale,  e- 
Spressamente  includente    an- 
th»  ^11  acattolici;  poiché   nel 


V,  2.  disse  Cristo  (  e  parlarST 
di  se  al  suo  eterno  Padre  ia 
persona  terza  )  sicut  dtdisti 
ei  polestatem  omnis  carnis,  ut 
omne  quOd  dedisti  ci^  dei  eii 
yitam  aeternam.  Il  testo  greco 
é  ad  litteram  del  latino.  ] 

[  E'  poiché  noi  ci  pregiama 
tinicameatc  della  ricerca  del 
vero,  e  nelle  questioni  andia- 
mo liberamente  indagando  le 
ragioni  dell'  una  e  dell'  altra 
parte,  essendoci  troppo  grave 
il  peso  di  amanuense,  diremo 
che  nel  recitalo  te^to  leggesi 
auitanto:  haec  est  vita  aeternai 
e  non  già  ìuxec  est  soium  etc. 
aggiugneremo  anche  il  piti 
gagliardo  testo:  nisi  qws  rena' 
tusfuerit  etc.  eppure  in  c«»o 
di  necessità,  basta  il  vivo  de- 
siderio di  ricevere  il  Battesi- 
mo; perchè  non  potrà  dirsi 
bastevole  nella  espressa  Fede 
di  un  Dio,  la  brama  di  cono- 
scere tutto  ciò,  che  ejli  vuole 
necessario  atla  salute;  mentr» 
non  è  posta  in  quel  testo  la  ne- 
cessità di  conoscere  Cristo  , 
con  parale  assolute,  o  esclu- 
denti di  loro  natura  codesta 
eccezione?  Se  si  risponda  che 
forse  Dio,  in  mancanza  di  a- 
mano  aiuto,  manderà  a  perso- 
ne si  bene  animate  un  Àngio-» 
lo  per  maestro;  noi  siamo  te- 
nuti di  rispettarci  difensori  di 
questa  opinione;  bramandone 
frattanto  la  dimostrazione,  se 
volessero  erigerla  in  sentenza 
certa. ] 

[  L'incertezza  che  può  na- 
scere dalla  interpretazione  dì 
quel  testo,  ci  consiglia,  anda- 
re ia  tritccia  d«iU  tradizione. 
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per  vedere  se  mai  avesse  que- 
sta chiuso  l'adito  '.'il,la  sopra- 
detta ecce/.ioue.  Ma  rapporto 
alla  opinione  <lcl  (bravina  , 
gend)ra  egli  cs^iiikme  l'ipo- 
lesii  mentre  dire  essere  uni- 
ramcntc  iieccssaiia  la  Fede  in 
DJo  riinnneriitoiej  e  non  aven- 
do a^;fi;iunta  la  nocessili  del 
Sopì  accennato  do.sid<  rio  ,  che 
ni'ii  av'iebhe  onies.sal'onestis- 
linio  di  lui  ronfulalore.  ] 

[Djì  S.S.  Padri  non  ne  veg- 
giaino  che  due  i  quali  esìgea- 
no  a  pillole  qui  valenti  la  Fe- 
de esplicilaj  cioè  S.  Ireneo, 
che  1..  5  adu.  hacres.  e.  io. 
«cri  ve:  ignornnti's  eum,  qui  ex 
y Irvine  e.l  Emnianucl,  pri- 
vantur  nmncire  eius,  quod  est 
vita  aeterna;  e  di  S.  Cipriano 
il.  quale  Ep.  'j5.  ad  Judaian. 
n.G  .icrisse:«ec^o^ytV  èsse  spes 
salutis  nisi  diiobus  siinul  co- 
gnifis  etc.  Gli  altri  Padii  re- 
cati da  Monsignore  possono 
soggiacere  alla  eccezione,  os- 
sia distinzione  data  di  sopra 
alla  sentenzia  evangelica.  ] 

[  tVfCa  egli  nel  cap.  VI.  al- 
ti;! testi  di  S.  Scrittura  e  de' 
Padri  per  dimostrare  privi  di 
salute,  gii  acattolici  iliGravina. 
Ma  q-iei  tii  Sorittufa  non  e- 
scludon  >  evideateinente  dalla 
sulule  eieriia  se  non  quelli  the 
non  vogliono  credere  nel  Mes- 
sia. De' Padri  poi,  che  ad  e- 
quivalenii  espressioni  ponga 
no  11  necessità  della  fede  e- 
spUcila  iu'G.  *C.  oltre  S.  Ci- 
priano e  S.  Ireneo;  v'é  S.  Ago- 
8lin<.  de  C  J)  1,   i8.  e.  47.  ] 

\_  Nel  cap.  V  li.  reca  il  cele- 
bre passo  (iiS.  Paolo, uJ  Rum, 
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,  e.  lo.  che  pare  a  prima  vista 
decisivo.  Ma  rigurosn mente 
esaminato  non  ci  sembra  o- 
sdtid're  dalla  salute  «e  non 
la  volontaria,  ed  assoluta  igno-| 
ran/a  della  nviuva  legce  di  G. 
C  Dico  F7\  postolo:  (Juonwdo 
invocabitnt  .  .  .  et  miltantur .  .. 
rCt  quideinJLti  onitwrn  terraìn\ 
exivit  sonus  eontm  etc.  e  pi  i- 
ma  disse  v.  9.  si  confìtearis 
lesìtm  .  .  .  et  credideris,  sal- 
vuseì'ii  .  Potrebbe  taluno  ri- 
spondere, che  l'Aposlolo  noti 
pone  espressa  ineni  e  questo 
mezz,o  per  unico  de  Ila  salate: 
in  quanto  che  per  questa  sta 
as.suiut.tinenLe  necessaria  la 
esplicita  fede  in  Cristo.  E  lo 
SLesso  poti  ebbe  rispondere  all' 
altro  celebre  testo:  iton  est 
aliiid  subcoelo  nomea  in  quo 
nos  oporteat  salì^os fieri:  direb- 
be, che  chi  ciedendo  espres- 
samente in  Dio,  abbia  anc<;ra 
la  brama  di  credere  quanto 
.  egli  ha  rivelato,  e  lo  creda  col 
.  desiderio  j  ha  già  compreso 
'  anche  la  fede  in  Cristo.  Che  il 
P.  Gravina  abbiavoluto  esclu- 
dere questa  brama,  noi  sap- 
piamo. Il  suo  libro  ci  lascia 
all'oscuro  delle  sue  intenzio- 
ni, che  d')bl)iamo  credere  cat- 
toliche. Ma  chi  confuta  un'o- 
pera, non  confuta  se  non  ì 
pensieri  dallo  scrittore  in  es» 
sa  esternati.  Se  lo  scritto  ne 
lascia  all' incei'to;  chi  il  con- 
futa, deve  avere  in  mira  anche 
,  le  dobbie/^ze,  o  le  incertezze  j| 
[  Il  Gravina  a  sua  difesa  re- 
cò S.  Giustino,  che  disse  es! 
sere  stati  io  sostanza  cristiani] 
Sj Citile    tìd    Eraclito  ,  fiioioli 
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Gentili,  perchè    vissero   colla 
ragiono.  Ma  poi  questo  è  trop- 
po. S.  Giustino  nonne  ha  fat- 
ta di  costoro  la  canonizzazio- 
ne. Anche  i^li  Atei  vivono  mol- 
te voUe  colla  ragione.  Invece 
della  parola    ragione  sta  nel 
greco  le«io  di  Giustino  la  pa- 
rola "Kiyov   che  significa    bensì 
ragione  ,    !»>a   primamente   il 
fei bocche  come    divina    sa- 
pienza è  appellato  dai  Greci 
con  quella  puola  Xaysj. Difat- 
ti neir  Apoloi;ia  ?..  n.  io: scris- 
se S.  Giu.stino,  che,,  qualun- 
,,  que  cosa  pre{;ievole  dissero 
,,  o  pensarono  mai    i  Filosofi 
„  od  i  Legislatori  la  raccolse- 
„  ro  dal    coasiderare  codesta 
„  ragione,,  ivi  pure  da    lui  e- 
spressa  colla  parola  Xsjs?  con 
„  con  cui  i  Greci  Pai'ri  signi- 
ficavano il  Verbo  eterno:  e  ta- 
le ess.  re  stata  la  mente  di  quel 
S.    Padre,  e  chiaro  da  ciò  che 
dice  da     prima  :  „     abbiamo 
„  già  imparato,  e  di  sopra  di- 
„  chiarato,  che  Cristo,  primo- 
„  genito  di  Dio  é    auella   ra- 
„  gione  Xoyoj  di  cui  è  parteci- 
„  pe  tutto  il  genere  umano..,] 
.    [  Adunque  non  per  la  vera 
natura,  ma  per  una   certa   si- 
miiitudine  furotìo  quei  filosofi 
appellati  da  Giustino  Cristia- 
ni; come  il  furono  altri  Gentili 
da  altri    SS.    Padii  per  la  so- 
miglianza   di    costume,  nella 
niaiiitra  appunto,  che  da*  me- 
di sinii  furono  chiamati  Pjjja- 
.i  quei  Fedeli,  che  operavaiM» 
-;fnlilescainente,  sebbene  fos- 
sero Cristiani .  ] 

[  S.  Giù.  Grisostomo  recalo 
''  da  Gravina  e  daii'N.  Aulo 
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se  francese  a  loro  difesa  ,  k 
loro  contrar/o.  Scrisse  egli 
che  nel  T.  V.  non  fu  duopo 
al  Giudeo  di  confessare  Cri- 
stoj  ma  sogglungne:  nunc  vero 
satis  non  est,  sed  Cìiri stimi 
nos  oporlel  .  ] 

[  Noi  non  siamo  in  grado  di 
impiegare  maggiore  quantità 
di  tempo  e  di  attenzione  per 
qiiesta  disputa.  Il  Gravina  ha 
prodotti  altri  argomenti  ,  di 
cui  non  si  glorierebbono  i 
professori  di  lolca:  solito  fe- 
nomeno di  chi  con  troppo 
impegrio  si  fa  patrocinatore 
di  quuisisia  cai. sa  o  cattiva  o 
indiffereulr,  o  anche  buona  ed 
ottima.  Dalle  cose  dette  siuo- 
ra  colla  nostra  massima  im- 
parzialità, anche  per  uno  scrit- 
tore, come  Monsig.  Cardini, 
da  noi  venerato,  e  nostro  an- 
tico amico  e  collega,  ciascuno 
può  raccogliere  i  diversi  stati 
della  questione,  e  l'incertez- 
za di  una  determinata  solu- 
zione; e  rapporto  al  P.  Gra- 
vina per  il  difetto  ancora  con 
cui  egli  ha  esposta  la  sua  pro- 
posizionej  e  molto  più  per  la 
novità,  che  egli  ha  creduto  e 
voluto  introdurre  in  Teologia, 
in  cui  giusta  il  Lirinense  si 
possono  dire  alcune  cose  no- 
ye,  ma  non  nova-y  essendo  que- 
st'ultima novità  una  condanna 
di  se  stessa,  come  cogli  anti- 
chi no>tri  Padri  il  dimostra  l'e- 
rudito M.'usig.   G.iidini.] 

[  Que.>iti  ;i  C"ucedere  ,  dice 
forse  di  più  di  quel  che  si  può 
concede  anco:  a  nel  cap.  VII.  , 
che  oiu  vi  sicno  alcuni  fra  i 
Paguui^  che  uuu  abbiano  uditft 
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notizia  della  nuova  |k?pge;  con- 
tuttoriò  Siili' itutoiuà  (li  Ter- 
tulliano i.  5- adi).  Murcìon.  di 
S.  Aj^o-^tino  de  ^rut:  et   lib 
arh.  e.  5.  di  S.  Giù.  GrisiìSlo 
ino  hom.  7    in  Juan,  dì  S  \'i'  - 
speri;  de  vocal.  Geni,  e    5.   dì 
Lgo  ria  S.  Viltoie  1.  2.  de  Sa 
crani-  p.  ò.  e.  2.  lìi  S.  B.  rnaiilo 
«*p    jj.ad  hluUiOn.  dtir  Aiii;e- 
lico  IO  molti  luoj^hijdi  S.   Bo- 
laaventiira  ed  ultriHottori pro- 
va inescusabile  quella iynuran 
za  suddetta.    Sviidxii   da    ciò 
doversi  dedurre,  riprovata  la 
opinione  rltlla  lede   implicita 
in  Gesù  C  isi<',  quale  è  in  am- 
bijjuo  almeno  proposta  da  Gra 
vina.  Ma    culla  nostra   indit- 
ferenza,  e  J  ingenuità  dobhia- 
irio  far    palese,  che  del  sup- 
pleuìento  composto  da  quella 
Scrittore  ai  l'opera   di    Piazza 
furono  soltanto  dalla  S.    Con- 
gregazione    dell'  Indice    nel 
1772.  condann^iti  i  capi  5.  ed 
ultimo  de  electorum   numera 
respectu    horninum     reprobo- 
rum.  ] 

S.Gio.  Crisostomo.  Hom.^j. 
in  Matt.  dico  ,  che  gli  uomini 
avanti  la  venuta  di  Gesù  CriSio 
potevano  .salvarsi  senza  averlo 
confessato  ;  ma  che  adesso  é 
necessaria  la  cognizione  di  G. 
Cristo. 

Secondo  il  giudizio  di  Teo- 
doreto  in  Ep.  ad  Rem.  e.  2.  v. 
t).  non  sono  i  soli  Giudei  ohe 
hanno  avuto  parie  alia  saluto  , 
ina  anche  i  Gentili  che  abbrac- 
ciarono il  cullo  di  Dio  e  la  pie- 
tà. L'autore  del  '/Wi/.  pretemle 
che  si  debha  intendere  d  rullo 
'CliDit>ela  pietà   iutjdati  sulla 
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fede  in  GesuC  'st»  ,  t.  2.  add> 
p.  578.  Ma  Teodoreto  pirla 
dei  Gentili  die  vissi  ro  avanti 
1' Incarnaz,ione  ;  chi  mai  avea 
loro  riv.-lato  Gesù  Cristo  ?  S. 
Paolo  dice  che  nei  secoli  pas- 
sati questo  mistero  restò  na- 
M'osto  in  Dio  Rom.  e.  iti.  ..aS. 
JEph.  e.  3.  v.  4.  e  seg.  Coloss, 
e.  i.  V.  iti.  I.  Cor.  e.  2.  V   7.  8. 

S.Giustino  Dial.  cum  Trj-ph. 
n /^5.  S  Ireneo  rt^v  Haer.  i.2. 
e.  5.  /  5.  e.  12./  4«  e  27.  47.  ec. 
Tertulliano  /.  de  Bapt.  e.  i3- 
Ciiinente  Ale.^s.  Cohort  ad 
Cent  e.  IO.  p  7()  e  Sirom.  l  6 
e.  6  /7. 765.  Origene  Cornment. 
in  Ep.  ad  Rem.  l.  2.  n.  4.  S. 
At.ina.sio  /.  de  salut.  adventu 
e.  p.  5oo.  ed  altri  Padri  par- 
larono come  S  Gio.  Crisostomo 
e  Come  T«M)d<TPto  .  L'  Autore 
del  Tr  ittato  della  fede  in  Ge- 
sù Cristo  ciedelte  bene  non 
farne  veruna  menzione  . 

[E'  qui  fiualmenle  da  notar- 
si una  propo.sizione  ,  destra- 
mente posta  nel  famoso  sinodo 
Pistojese  .  La  proposizione  é 
1.1  XII.  nella  Bolla  dommatica 
Auctorem  t'idei  ;  spesso  da  noi 
lodata  ,  ed  è  concepita  cosi  l 
„  La  proposizione  la  quale  ac- 
„  cenna  ,  che  la  fede  dalla 
„  quale  incomincia  la  concate- 
,,  nazione  delle  grazie  ,  e  per, 
„  mezzo  della  quale  come  pri- 
f,  mavocesiamo  chiamati  alia 
„  Salute  ,e  la  .ste.ssa  eccellente 
„  virtù  d<-lla  fede,  per  la  quale 
,,  gli  uomini  si  denommano,  e 
,,  sono  fedeli  ,  quasi  che  non 
„  fosse  prima  quella  grazia  , 
,,  la  quale  ,  siccome  previene 
,;  la  volontà,  cosi  previene  ««*■ 
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„  che  la  fede  ;  come  scrive  S. 
^  Agosliuo  de  dono  per  set',  e. 
„  i6.  n.  4i.  e  proscritta  c«>de- 
,,  sta  piopo.^iz-iini-  in  questo 
„  senso  come  sospetta  d'erc- 
„  sia  ,0  che  sa  di  issa  ,  altra 
„  volta  condannata  in  Quc- 
,,  sneMo  ,  erronea  „  .  ] 

[  D.CISlOr?!  DI  FFDE. 
Queste  sono  fatte  dalla  Chiesa 
universale  ,  o  da'  Romani  Pon- 
tefici ,  per  con  lanna  di  crron 
qualunque  ,  <»  pertinaci  o  no  , 
opposti  a!lud)tlrina  una  volta 
fjià  rivelata  e  senipre  viva  nella 
l'hies.i  vuM  versale  ,  e  nel  depo- 
silo della  S.  !\om.  Chiesa,  cen- 
tro vivo  di  cattolici  unità  e 
comuniot;e  .  e  perciò  anche 
per  dichiarazione  dell'  esistei»- 
xa  dc'dommi  talvolta  contro- 
versa fra  noi  cattolici  come 
persone  private  .  Né  questa  , 
ne  quella  é  mai  ad  errore  dom- 
matico  sottoposta;  altrimenti 
quella  e  questa  patircbbono, 
contro  la  promessa  di  Cristo  , 
la  rovina  dall'  infernale  potere, 
non  sarebbe  una  la  colonna  ed 
il  fimiameuta  della  verità  ,  né 
l'altra  esser  potrebbe  della  cat- 
tolica unione  il  centro  immo- 
bile .  ] 

[  Eppure  quel  Conciliabolo 
di  Pistoia,  preparando  nel  de- 
creto della  Fede  n.  XII.  l'oscu- 
ramento universale  delle  pri- 
me verità  di  Fé  ie  ,  con  molte 
asserzioni  aflcstr.a:  „che  v'han- 
no .Ielle  decisioni  di  Fede,pru- 
inulaate  da  alcuni  secoli  ,  che 
appella  decreti  fatti  da  una 
Chiesa  particolare  ,  o  da  pochi 
Pasturi,  decreti  non  :ippoj,'!;iàti 
H  sullicicnte  autorità  ,  n^ili  ptr 
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corrompere  la  fede  ,  ppr  ecci- 
tare delle  perturbazioni  ,  in- 
trusi per  forza  ,  da'  quali  sono 
state  fatte  delle  ferite  ancora 
recenti  „  .  Tutte  queste  asser- 
z.ioni  sono  condannate  nuin. 
Xll.  d.dla  spesso  lodata  Bolla 
doRimatica  Auclorem  Fi  dei  ^ 
con\e  false  ,  ingannevoli  ,  te- 
merarie ,  scandalose ,  ingiurio- 
se ai  Humani  Pontefici  ,  ed 
alla  Chiesa  ,  deroganti  all'  uh^ 
hi  di  en  za  doi'ufu  alle  Costitu- 
zioni Apostoliche  ,  scismuti' 
cAe  ,  pernicioset  e  per  lo  men» 
erronee .  3 

(Distinguono  alcuni  la  deci- 
sione ,  o  sia  definizione  di  fede 
in  definizione  diretta  ,  e  in  de- 
finizione indiretta  .  La  prima 
appeliaiio  quella  ,  per  cui  e 
proposta  dalla  Chiesa  univer- 
sale, ovvero  dal  Capo  supremo 
di  essa  una  dottrina  cattolica 
per  solo  ed  unico  fine  d'  istrui- 
re i  Fedeli  con  essaj  l'altra  di- 
cono quella  per  cui  essendo 
condannato  un  erróre  come 
contraditlori»  ad  una  cattoli- 
ca verità  ,  questa  ancora  ,  che 
era  già  chiarissima  nella  Chie- 
sa insegnante  ,  diviene  più 
chiara  a  quella  parte  della 
Chiesa  audiente  la  quale  abbi- 
soj:ni  di  tale  dichiarazione  .  ] 

[  Analizziamo  L  ragione  de' 
dummi  ,  e  la  iiatura  de'  fatti 
per  formare  l.i  giusta  idea  del- 
le cosi  iìertc  definizioni  o  deci- 
sioni di  Fede.  Questa  è  appog- 
giata alla  riv(  lazione  fatta  già 
alla  Chiesa  Cattolica  nella  sua 
istituzione;  e  la  rÌTeUzione  ha 
avuto  fine .  L.i  Chiesa  dal  pun- 
to inorale  della  piucaulgjzione 
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«vangelica  ,  ct=senclo  in  questo 
perfetta  melile  formala  riippor- 
to  alla  Fede  ,  avendo  già  (Jivi- 
namente  ricevuta  ogni  venta; 
non  ebbe  pia  bisogno  d<  Ila  ri- 
velazione di  essa  ;  né  polo  la 
Chiesa  introdurre  nuovi  dom- 
ini ,  oltre  i  rif  evuti  superna- 
nienle  .  Nei  Corpo  iutiero  ,  o 
nel  di  lei  supremo  Capo  v'era- 
no già  tutte  le  verità  necessarie 
alla  ecclesiastica  società  .  Non 
v'era  alito  bisof;no,  che  del 
Mio  oppprtiin'j  iiisej-naniento 
ai  Fedeli  .  Q>icsto  ,  rapporto 
alla  Chiesa  inseminante  ,  non 
sembra  potersi  appellare  pro- 
priamente ,  ed  ontologicamen- 
te definizione  ,  la  quale  pure 
sempre  supporre  qualche  dub- 
biezza ,  qualche  oscurità  an- 
teriore alia  Cidi  sa  .  ] 

[  Ai  Fedeli  audienti  si  do- 
vette proporre  da  principio  il 
simbolo  della  Fede  ,  un  eom- 
plesso  cioè  de'  print  ipali  dom- 
nii  ,  il  quule  implititamente 
contiene  tutte  le  verità  deposi- 
tate nella  Chiesa  .  Nemmeno 
questo  pare  ,  che  debba  appel- 
larsi dt'Jliùzione  di  fededa  chi 
voglia  obbligarsi  alroiitologico 
vocabolario  .  ] 

[  Fu  aggiutila  poi  al  simbolo 
di  Fede  la  parola  co/isoslanzia- 
lee  quindi  la  partlcolay/Zio^ue. 
Queste  furono  rea  niente  au- 
torevolissime dichiarazioni  de- 
gli articoli  del  simiSolu  suddet- 
to ;  ma  non  furono  fatte  a  solo 
ed  unico  lineili  istruii  ci  Fedeli 
di  quelle  veiitàj  vi  fu  couf^iun- 
ta  l'altra  lagìoae  di  oppone 
quella  die  hidrazioiie  uglicrr.^ii 
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di  Nestorio  ,  e  di  Macedoniri  . 
Se  niutio  avesse  contrastata  \a 
divinità  del  Verbo, e  dello  Spi- 
rilo vSanto,  la  Chiesa  insegnan- 
te non  avrebbe  senza  una  simi- 
le causa  aggiunta  una  parola  al 
simbolo  consecrato  dalla  sua 
prima  istitiizione  .  Dicasi  lo 
stesso  del  Maler  Dei, a  u'allie 
simili  frasi  o  di  nuovo  total- 
mente intro  lotte  nella  Chiesa, 
o autorizzale  nel  corso  de'tem- 
pi  dal  pubblico  insegnamento 
della  medesima  .  ] 

[  Aijl>idino  la  dilla  definizio- 
ne di  Benedetto  XII.  sulla  vi- 
sione beatifica  ,  concessa  subi- 
to dopo  la  morte  a' quei  giusti 
che  in  questa  vita  avessero  pie- 
nissimamente soddisfatto  alle 
temporali  pene.  Non  vi  fu  ere- 
sia ,  ossia  pertinace  opinione 
contraria  a  codesta  verità  ,  se 
nonché  laopposizione  solo  in- 
teliettu.de  (ii  varj  piivati  .  Be- 
nedetto XII.  nella  sua  Bolla  dei 
?5.  Gennajo  i556.  disse  ehe  il 
suo  antecessoreGiovanni  XXII 
erasi  preparato  ad  decisionem 
concertaliunum  hujusmodi  su 
di  quel  punto  ,  cioè  a  togliere 
il  contrasto  a  quella  verità  , 
fatto  da  varj  teologi .  Anche  ia 
codesta  definizione  v'  ha  la  ra- 
gione composta  di  sedare  le 
dispute  ,,e  di  illuminarci  fe- 
deli; non  vi  fu  la  semplice  ra- 
gione di  definire  quella"  verità, 
che  già  esisteva  nella  Chiesa 
insegiiiinte  :  verità  ,  che  sicco- 
me chiara  animò  gli  Apostoli, 
i  loro  successori  e  tant'  altri  a 
tollerare  con  gaudio  i  patimen- 
ti per   la   Fede  «    per  le  altre 
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"TÌrtùjcosl  perseverava  la  sfes- 
sa verità  viva  nella   mtdesima 
Chiesa  inseminante  .  ] 

[  Avvi  ancora  la  delta  dejì~ 
vìzione  del  conedio  Fiorentuio 
sul  Primato  del  Papa  ;  ma  è 
ben  nulo  a'  teolujii  ,  che  la  cau- 
sa ne  tu  r  errore  antecedi  nle 
de'  Grt'ci,  che  dovette  laChie- 
Srt  insegnante  d espellere  con 
quella  dichia'.  azione  .  Dicasi 
Jfi  su  sso  di  allri  vari  articoli  o 
d'>mmi  ,  alla  dichiarazione  de' 
quali  diedero  occasione  gì'  in- 
sorti errorij  e  questi  non  si  sdi- 
rebbero potuti  condannare ,  se 
viva  non  lesse  stala  nelld  inse- 
gnante Chiesa  ,  la  doitnna  ,  la 
quale  e  anteriore  a  qualsisiasi 
errore  ,  ed  é  queste»  errore  ap- 
punto perchè  opposto  alia  an- 
tecedente verità  .  ]] 

(  Elia  é  cosa  ,  che  importa 
moltissimo  il  ritl'ttere  aile  ap- 
pellate indiretie  definizioni  di 
tede  ,c\o^  alla  c-sridanna  degli 
errori  la  quale  a' fedeli  audien- 
ti ,  che  ne  abbisognino  ,  fa  \Q- 
t\erft  più  chiara  i'  anteriore  ve- 
rità .  La  definizione  che  diccsi 
diretta  ,  ossia  quella  rhe  è  for- 
mata al  solo  line  di  proporre  , 
e  dichiarare  qualche  verità  ,  a- 
vrcbbe  di  sua  natura  lo  scopo 
di  esporla  in  modo,che  intiera 
ne  dichiarasse  la  esistenza  ,  o 
r  essenza,  secondò  la  diversità 
ile'  domini  o  mistoritjsì,  o  d'al- 
tri visibili  dalla  naturale  ra- 
gione .Ali"  opposto  la  condan- 
I  na  degli  errori  ,  latta  co'  cano- 
I  ni  de'  Concilj  generali,  o  colle 
I  costituzioni  de'  Komaiù  Ponte- 
fici ,  Sono  limitate  ai  termini 
degli  errori  stessi  ,  e  quindi  le 
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proDOSÌ7Ìoni  contradittorie  ? 
que'li  ,  sono  bensì  altrettanta 
cattoliche  venta  vigenti  nell» 
Chiesa  insegnante  j  ma  non  so- 
no dichiarazioni  adequate  di 
tutto  ciò  che  appartiene  alle 
verità  medesime  ,  perchè  1'  er- 
rore ciie  dovevasi  condannare 
qual"  era, non  esigeva  per  con- 
danna una  proposi/ione  pili 
ampia  di  verità  ,  ma  ne  richie- 
deva solo  «  he  fo.sse  condanna- 
to .  La  condanna  delle  erronee 
tesi  è  solamente  una  negaziojie 
dell'  attributo,  o  degli  .ittr-bu- 
ti ,  che  vengono  erroneamente 
dati  a  qualche  soggetto  dagli 
erranti  .  Dufi([ue  la  verità  che 
si  contiene  nella  proposizione 
contraUittoria  ad  un  condan- 
nato errore,  non  è  una  dottri- 
na largauìcnte  esplicante  la 
natura  della  stessa  verità.  ]] 

[  Rechiamo  qualche  esem- 
pio ,  da  cui  vedrassi  1'  impor- 
tanza di  questa  teoria  .  Il  Con- 
cilio di  Jiento  nella  Ses.<. 
Xir.  can.  7.  condanna  coli"  a- 
natema  coloro  ,  ciie  dicessero , 
non  essere  necessario  a  di- 
chiarare nel  Sagramento  della 
penitenza  le  circostanz.e  mu- 
tanti specie  .  Quindi  sogliono 
alcuni  objetlare,  non  essere 
duopo  nella  Confessione  e- 
sporre  le  circostanze  notabil- 
mente aggravanti  nella  stessa 
spfcie;  perché  .  si  in  questo 
canone  ,  sì  ancora  nel  Cap.  V. 
nella  stessa  Sessione  nomina- 
te sono  sollauto  le  circostanze 
mutanti  specie  .  Sanno  gli  e- 
ruditi  in  questa  materia  quan- 
te, e  quali  risposte  si  dnnao 
per  rispondere  alla  difficoltà  ) 


per  intf^rprelare  il  Concilio  . 
Ci  sovviene  d'alcune,  le  qu.ill 
certamente  non  ci  sembrano 
adequate  ;  non  abbiamo  né 
tempo,  nò  obbligazione  di  rin- 
tracciarle tutte  .  Confessiamo 
di  nonsapcre,  se  9Ì.i stata  pro- 
posta qi)ella,chc  nasce  uatu- 
ralmetite  dalla  an/.idctta  tio 
ria.  Il  Concilio  non  ha  fatta 
menzione  dello  circostanze 
aggravanti  notabilmente  U'  Ila 
«tessa  specie  ,  perché  fu  con- 
gredato  soUflnto  a  condanna 
dcj^li  errori  allora  insorti,  fra' 
quali  non  eravi  1*  altro  di  cui 
ragioniamo  e  che  per  errore 
riconosce  1'  uomo  il  pili  rozzo 
del  mondo  ,  unicamente  pen- 
sando al  (^uod  cibi  no'i  vis  .  Il 
Concilio  non  parlò  di  tali  cir- 
costanze, perché  non  ebbe  oc- 
casione di  parlarne  ,  L'  ohje- 
zione  é  adunque  appoggiata 
da  un  falso  supposto  .  ] 

[  Basterà  recare  m\'  altro  e- 
sempio  .  Nella  Sesu.  VII.  de 
Bapt.  can.  12.  il  Concilio  dice 
Anatema  a  chi  dirà  non  dover- 
si battezzare  veruno  ,  se  non 
in  quella  età  in  cui  fii  battez- 
zato Cristo  ,  o  neir  articolo  di 
morte  Una  contradittoria  pro- 
posizione di  questo  canone 
sarebbe,  che  si  può  battezza- 
re alcuno  ancke  astanti  e  dopo 
i'eta  in  cui  Cristo  fu  battezza- 
to Se  taluno  pretendesse  di 
provare,  che  il  Concilio  non 
delini  doversi  battezzare  i  fan 
ciulli  avanti  1'  uso  di  ragione , 
e  pertanto  non  essendovi  co- 
mando del  Concilio  di  doveili 
battezzar*? ,  sia  lecito  il  dif- 
ferire o  avanti,  o  dopo  i  trcn- 
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tatre  anni  ;  caderebhe  cgfjT 
nella  stessa  falsa  supposizioiìe; 
impert^iocché  supporrebbe  sla- 
bd  ta  da  quel  canone  Peti  del 
Battesimo  de'  fanciulli;  cosa  a 
cui  non  dovette  pensarvi  .  ] 

f  E' adunque  assai  diversi) 
lo  scopo  di  definire  verità  a  so. 
la  istruzione  de'  fedeli  ,  che 
ne  abbiano  bisogno,  e  il  (on- 
dann.ire  un  errore,  da  cui  pid 
chiara,  a  chi  ne  abbisogna  , 
Comparisce  la  verild  che  era 
già  vivandi  I  Cìiiesa  inse;?nan' 
le,  avanti  la  nascita  dell'  op- 
posto errore  .  Poteva  assolu- 
tamente parlando  ,  il  Concilio 
dichiarare  con  maggior  esten- 
sione ciascuna  verità  ;  chi  'V 
nega?  Ma  non  era  quello  il  suo 
scopo, La  Chiesa  stippone  sem- 
pre viva  nei  suoi  ft.;dcli  la  dot- 
trina che  fii  sparsa  nella  sua 
promulgazione  ,  quando  non 
vede  tali  oppositori  che  o  per 
errore  di  solo  intelletto  ,  od 
anche  per  quello  di  volontà  la 
contrastino  a  danno  del  'a  cat- 
tolica società  .  ] 

[  Dalle  cose  dette  sinora 
oir  analisi ,  che  ci  sembra  a- 
dequata ,  potrà  ciascuno  rac- 
cogliere in  quale  senso  debba- 
no intendersi  i  vocaboli  di  de-, 
cisione,o  dclinizione  di  Fede. 
Nella  qual  cosa  è  sempre  da 
distinguersi  quelli  i  quali  si 
obbligano  all'  uopo  di  parlare 
col  vocabolario  ontologico  a 
norma  per(»  sempre  del  sup- 
posto insegnamento  della  Chie- 
sa ,  maestra  di  tutti  i  privati 
dottori  ,  3 

[  Dii'cmo  della  infallibilità 
della  Chiesa  U.  a  luogo  uppoF^- 
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funo.  Dirrmmo  già  Jc'le  De- 
cretali do'  Ri» mani  Pontcfi 
ci  ne!  loro  articolo  ^  Qui 
riferiamo  soltanto  un'  altra 
«entPnza  di  qu.l  Conciliab;  lo, 
cont'-nuta  nella  Oraùune  Si- 
nodale n  Vili,  in  cui  si  afTer 
ma,  V  che  per  antico  istituto 
do'maggioii  osservato  sino  d;»' 
tempi  apostolici  ne*^  m'giiori 
«fCuli  della  Cfiiesa.  esstr<;  sta- 
to in  uso,  che  non.  si  accettas- 
sero i  deciet!  o  delmizioui  ,  o 
sentenze  nemmeno  dede  mag- 
giori Sodi,  se  non  foss'  ro  st.»- 
te  riviste  ,  ed  appnjvate  dal 
Sino  lo  Diocesano  „.  E  questa 
sentenza  e  stala  dal  gloriosis- 
snno  PIO  SESTO  nella  sua 
Bolla  doinniatica  Aucioreni 
Bidei  n.  X|.  condann.ifa  per 
falsa  temeraria  ,  derogante 
fr  la  sua  cener alita  ali'  abbi 
dieuzu,  dovuta  alle  Costituzio 
ni  Apostuliche  ,  ed  anche  alle 
sentente  della  gerarchica  su- 
periore fjodest.i  ,  sentenza  fo- 
mentante  lo  Scisma,e  l'eresia."] 
[  li  quondam  Professore  di 
Pavia,  feiacissiino  negli  er- 
rori, egr<  gio  Promotore  di 
quel  Sili'. d<»,  dopo  la  edi/.ione 
di  questo,  stimò  opportuna 
coSd  il  ditcMtU-re  anciie  que- 
.*'o  errore  nel  suo  pseudoni- 
ino  libro  :  IV sposta  al  dubbi ec. 
!>  tio  il  noHie  di  tr.  l'ihurzio 
^^  /?  ,  cui  di  tutìo  cu  >re,  ed 
•<  I  he  a  suo  onore  auguriamo 
iujiiormadi  mente  e  di  cuo- 
re .  Essendo  egli  lutto  Kiche- 
riano,  come  continuaiueute  ti 
dimostrano  i  di  lui  li!>ri,  e 
mancandoijli  la  giazia  Qucn- 
neljstica  fu  il   poverello   dulia 
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cupidìgia  dominante  necessl- 
t«^o  a  d.f-  n  !ere  una  dede  im- 
mediate conse^^uenze  di  quel 
siste.na  ,  qu  iT  è  il  presente 
eri'<jre,  sebbene  code  sole  ior» 
ze  déila  ragionevole  natura 
potesse  egli  astenersene .  E* 
un  grande  imbriglio  la  con- 
tradizioiie  .  ] 

[  Dopo  le  c>»se  da  noi  bre- 
vemente dimostrate  nei  so-. 
piMccennati  aiti-  'li, ed  anche 
in  quello  del  GEtvrBODt  d.nita* 
caTtomca,  ed  o  tre  quelle  che, 
diremo  alti  ove  ,  crediamo  , 
ciie  i  dotti  let;gi;ori  vogliiino 
da  se  slessi  raccoglierne  la  le- 
gittima ,  naturale ,  necessaria 
ill'iz,ione  ,  coiitradittoi  ia  all' 
errore  del  sinodo  ,  e  di  qu»;l 
finto  F.  ati'.Ma  poiché  nemme- 
no questa  qu-.-«iti.)Hc  ,  oltre 
tant'  altro ,  riti  ©vasi  tvp'  C-'rsi 
teol.igico-canonìejv  é  nostro 
debito,  il  registrare,  e  porre 
ad  esame  le  ragioni  di  quello 
scrdtore  .  ] 

[  In  qtiei  suo  libro  pag.  148. 
pone  per  Tesi  V.  una  cioè  di 
quelle  ,  che  furono  da  lui 
fatte  bravamente  sostenere  da 
un  suo  catecumeno ,  sotto 
questa  form,a.'  Episcopus  non 
poteit  j  (  questo  era  troppo 
p  ico  ,  puiciò  )  ntic  debet  leges 
H.  Ponti ficis  acc^ptaretet  pro- 
mulffure  si  ne  exainine  ,  et  ca- 
nonico j  adi  ciò  .  Noi  credeva- 
mo che  codesto  esame  e  cano- 
nico giudizio  voluto  d4l  Fr. 
M.Pi.  tosse  quello  fatto  dal  Ve- 
scovo co'  suoi  Canonici  ,  di- 
gnità ,  parrochi  cittadineschi 
e  campestri  in  un  sinodo  Dio- 
cesauo:dottrina  luLtu  delCP"- 
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eiliabolo  Pislojese,  o  de!  suo 
Proinotoro  dojjnissiino  ,  anti 
cipataneiraiioiiinu)  di  lui  ciar 
lio  ;  ossia  neil'  opina  lalsa- 
mente  iscritta:  /'^eru  idea  del- 
la S.  Se<ie  ed  inalile;  ma  iiuii 
StìivAa  tu;  raviglia  v<'g;^i;uno  p-r 
prima  dimostrazione  (lolla  ['c- 
si  wna  scappata  a  favore  del 
regio  placet  coniato  o  rico» 
niato  da' Richeristi  per  le  ca 
stitiizioni  ({ualunrjuc  de'  Ro- 
mani Pontelici;  ci  pone  in  ri- 
dicolo la  pubblicazione  di  es- 
se ad  valvas  lia'illicae  S .  Pe- 
tri  (  trattenga  egli  il  colpo 
delle  sue  chiavi  sul  capo  Ji 
questi  temerarj .  )  Sarà  code- 
sto un  prolegomenu;  non  vo- 
gliano farne  un  delitto  logico- 
critico  .  Delia  promulgazio/to 
delle  Costilazioni Apuitoiichc 
ne  parleremo  nel  suo  articolo; 
in  cui  vedrcMìo  ,  perdoni  ili 
grazia  il  Fr.  M.  lì  le  inette 
cose  ,  e  le  falsamente  suppo- 
ste die  egli  dice  su  di  quella 
promulgazione  .  ] 

[  Incomincia  poi  dalla  sup- 
posta dimo.'itrazione  coli'  in- 
giuriare da  par  suo  il  dotto 
Ab.  liolgeni  ,  co0ie  se  egli 
nella  sua  opera  dell'  Episco- 
pato ,  seguitasse  le  loro  idee 
da  Gnostico,  e  da  versipelle, 
e  fatto  avesse  i  Vescovi  tante 
emanazioni  fisiche  del  R.  Pon- 
tefice ,  iioì\  aventi  alcuna  pro- 
pria autorità.  Viene  in  cam- 
po col  Spiritus  S.  posuit  Epi- 
scopo i  legare  Ecclesiam  Dei; 
dunque  conchiud'-  p.ig.  i5i. 
hanuu  i  Vcseovi  il  diiit;.')  ,  ed 
il  dovere,  responsabile  a  J>.o, 
di  ci»àaii:)Ui\;  per  i  Fedeli  ùt.- 
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la  loro   Diocesi    le   leggi     del 
Papa  .  ] 

[  (Qualunque  de' nostri  di- 
scepoli se  la  sbrigherebbe  col 
concedere  1' anletcde-ntii' .  ne- 
gando la  conseguenza  ;  e  per 
non  porre  il  ¥\\  M.  l'i.  all'  im- 
pegno del  suo  consueto  nojo- 
so  perifrasare  ,  e  far  deUè 
cric,  gli  direbbono  che  in  quel 
testo  non  v'ha  espressa  né  la 
dipendenza,  ne  la  indipendfMi- 
za  de'Vescovida'Romani  Pon; 
telici  nel  governo  della  loro 
diocesi  ;  e  che  con  tutto  ciò 
v'  hanno  sempre  le  parti  ;  di 
cui  :  Vescovi  in  quello  sono 
responsabili  a  Dio;  che  lioa 
essendo  il  Vangelo  scritto  da' 
scolastici  ,  da'  onolologi  ,  ed 
essendovi  in  altri  luoghi  delle 
S  Scritture  e  della  i'radizio- 
ne  ,  loro  interprete,  i  testi  che 
dimostrano  la  dovuta  dipen- 
denza de'  Vescovi  della  S.  Se- 
de; ne  segue,  che  quel  famoso 
testo,  o  mal  inteso,  o  male  u- 
sato  da  costoro  non  prov* 
nulla  a  favore  di  quella  erru- 
nea  opinione  .  1  nostri  disce- 
poli assuefatti  a  considerare 
le  circostante  delK:  prop  )8Ì- 
zione  ,  e  quelli  dei  lesti  ccn 
cui  s' imprendono  a  provare, 
veggono  essi  senza  microsco- 
pio che  nel  testo  degli  Atti 
Ap.  v'  ha  soltarhto  il  sostan- 
tivo ,  l'aggettivo  ed  il  verbo; 
cioè  v'ha  Aquis^  ed  il  cjaid\ 
ma  vi  mancano  tutte  le  al- 
tie,  cioè  il  quomodo'y  il  qui- 
bus  auxiliis  ec.  La  Scrittura 
dice  solamente,  che /o  Spiri- 
to S.  ha  pasti  i  Vescovi  ed  go 
ycr/io  Ucilu  Chiesa  /  ed  il  Fi' 
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Min.  R'f.  v'agiiingn?  ,  colia 
autorità  ed  obhlis^o  dì  esami' 
tiare  canonicamente  le  lessai 
del  Capo  della  Chiesa  ;  picco- 
la a  adizioni.'  di  cui  ne  vedre- 
mo poi  l'effetto.  ] 

[  Per  conferma  della  sua  in- 
pusta  pretensione  dire  il  finto 
Frate,  che  il  Papa  potrebbe 
collo  sue  leggi  esser  contrario 
alla  fede,  all'onore  dei  Prin- 
cipato, al  vantaggio  della  Dio- 
cesi. J 

[  Vn  Giansenista  ,  ed  un 
Qiienneiista  ,  che  dicono  con- 
dannato contuna  verità  colla 
H'>lla  Uaigenitus  era  in  obbli- 
go di  coscienza  di  fare  quel 
grazioso  objicies.  Se  taluno  de' 
Vescovi  avesse  qualche  diffi- 
colt.i  per  l'esecuzione  di  leggi 
disciplinari  ;  la  S.  Sede  lo 
ascollerà  ,  c[uando  essi  atiem- 
piano  alloro  dovere  di  doman- 
dare il  consiglio,  o  la  deter- 
minazione, o  li  dispensa.  Al- 
trimenti anche  i  Pastcri  del 
»econ  io  e  del  terzo  ordine 
potranno  dopo  il  privato  loro 
giudizio  fare  a  modo  loro, 
contro  le  leggi  episcopali.  La 
S.  Sede  concedendo  a'  sudditi 
de'  Vescovi  tali  dispense,  che 
interessano  il  buon  ordine  del- 
le Diocesi,  comunemente  le  ri- 
mette prima  o  dopo  al  prudente 
giudizio  degli  Ordinar]  .  La 
IVomana  Chiesa, centro  di  uni- 
ta cattolica,  avendo  il  Prima- 
to di  vera  giurisdizione,  é  giu- 
dice ancora  delle  occasioni ,  in 
I  cui  deve  essa  comandare  ,  di- 
:  «pensare  ec.  i  sudditi  de'  Ve- 
I  acovi  col  consenso ,  col  giudi- 
>  ?i«  de' medesimi.  Così  l'hanno 
M^rg'^r  Tarn,  V, 


inlesa  lutti  i  Vescovi  nel  Con- 
cilio Trentino,  di  cui  poco  ne 
pizzica  quel  finto  Frate  per 
mala  sorte  Riformato.] 

[Incalza  di  nuovo  il  primo 
argomento  ,  scrivendo  pasr, 
iSa.  che  il  Cjrd.  Pietro  d'Aljy 
sentenziò  per  erronea^  eretica 
e  contraria  ad  ogni  diritto  di- 
l'ino  ed  umano  la  sentenza  di 
chi  disse,  essere  il  solo  Papa 
giudif-e  della  fede, e  della  equi- 
tà delle  leggi  ;  e  fu  questa  pu- 
re, egli  dice  ,  censurata  dalla 
facoltà  teologica  di  Parigi  ; 
poiché  tutti  i  Vescovi  hanno 
sempre  esercitato  il  diritto  di 
giudicare  d-lle  cose  ecclesia- 
stiche ne'Concilj  generali,  ed 
anche  fuori  di  essi:  e  prima  di 
questi  l'eresie  sono  state  estin- 
te coi  giudizi  formati  dai  Ve- 
scovi nelle  loro  Diocesi  ;  e  pro- 
segue poi  col  suo  nojoso  ciar- 
lio a  perifrasare  la  sua  ragio- 
ne. ] 

[  Se  il  riformato  fosse  un 
poco  più  ingenuo  ,  avrebbe 
detto  ,  che  la  storia  tecl 'gica 
meno  antica  de' tempi  di  quel 
Cardinale ,  e  che  massimamen- 
te i  moderni  teologi  romani 
non  negano  a'  Vescovi  quel 
diritto  ne'Concilj  generali  per 
qualunque  materia  ;  ed  agli 
altri  Concdj  non  tolgono  l'au- 
torità limitata  dalla  disciplina, 
della  prudente  condanna  degli 
erranti ,  e  quelli  di  porre  op- 
portuni mezzi  ,  i  quali  anche 
senza  nuove  definizioni  di  le- 
de ,  dirette  o  indirette  impedi- 
scano l'adito  agii  errori  si  evi- 
denti ,  che  dubbj.  Sarchile  sta- 
ta maggiore  prudenza  di  quel 
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jìnto  frate,  se  avesse  ricordata 
la  sana  sentenza  del  grande 
Gersonc  (  che  puie  è  un  (."-npo- 
loro  del  partito  )  il  quale  rico- 
nobbe niiinarchico  il  governo 
del  l\.  P,  :  e  non  può  ignorare 
il  Frate  ,  a  quale  grado  subli- 
me di  verità  abbia  il  grande 
Cancelliere  nierit.imente  in- 
nal/.ata  quella  sentenza.] 

[E'  da  ringraziarsi  il  Cielo, 
che  tante  eresie  siino  slate 
sepolte  ne' primi  tre  secoli  per 
mezzo  della  sola  condanna  di 
qualche  Vescovo  Diocesano  ; 
ed  é  da  compiangersi  insieme 
la  mala  sorte  di  tanti  eretici ,  i 
quali  condannati  non  dai  soli 
Vescovi  lìiocesani  ,  ma  da' 
Concilj  ecumenici,  da  tauti  se- 
coli pure  tuttora  vivono  perti- 
naci nell'errore  , ed  hanno  per 
seg'iari ,  od  almeno  per  fautori 
tenacissimi  anche  de' finti  frati 
riformati.  Questi  hanno  per  il- 
legittima la  loro  scomunica  , 
emanata  dalla  S.  Sede,  se  non 
v'abbia  il  consenso  di  tutte  le 
Chiese  ,  ed  anche  del  popolo  , 
che  è  parte  della  Chiesa  (con- 
senso che  per  costoro  esisterà 
dopo  r  Anticristo)  e  non  ar- 
rossiscono di  confutarsi  da  se 
stessi  coir  esempio  delle  eresie 
.sepolte  da  qualche  Vescovo 
particolare  ,  che  non  le  potè 
nascondere  nel  sepolcro  ,  sen- 
za anatematizzarne  gli  auto- 
ri. Se  quelle  fossero  eiesie  dì 
ultima  moda,  non  vi  sarebbe 
il  consenso  de'  moderni  nova- 
tori ;  quelli  non  sarebbono  pe- 
ranco  scomunicali.  Di  grazia 
pensino  i  moderni  al  loro  ono- 
re. ] 
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l  Prosegue  il  frate  a  difen- 
''dere  la  pessima  sua  causa  . 
„  Gli  scismi,  dice  e^li  pag.  i54- 
„  sono  più  facili  ned  sistema, 
„  che  concentra  la  Chiesa 
„  tutta  in  un  solo.  11  cofran-^ 
„  do  dispotico  mal  si  combina 
,,  col  sistema  di  unità  e  di 
„  persuasione,  che  deve  re- 
„  gnare  nella  Chiesa  „.] 

[  Finalmente  veggiamo  in 
questo  scrittore  un  periodo  si- 
gnificante , in  cui  abbondano 
almeno  gli  errori  sul  numero 
delle  parole.  Qualsisia  meschi- 
no filosofo  sa,  che  l'unità  è 
uuella  la  quale  di  sua  natuia, 
,6ene  lontano  gli  Scismi.  Vi 
può  essere  cosa  piti  chiara  in 
buona  metafisica  l  Lo  Scisma 
è  divisione,  é  oppozione  alla 
unità.  Povera  ontologia  !  Ma 
lo  è  peggio  per  la  Teologia. 
Questa  c'insegna  il  vivo  doni- 
ma,  che  la  S.  R.  Chiesa  é  il 
centro  di  cattolica  comunione, 
di  cattolica  imita  :  e  questa 
certamente  presso  i  Riformati 
èia  causa  degli  Scismi?  V'ha 
peggiore  ceci  t  à  al  mondo  f  Uni- 
ta e  divisione  in  uà  punto  so- 
lo.] 

[  S.    Cipriano    è    pur   quel 
Santo  e  dotto  Vescovo  ,  da  cui 
codesti  moderni  riformati  car- 
piscono furtivamente  de' pezzi 
importuni  a  loro  favore.  Per- 
ché non   ricordarsi  ,  o  perchè 
dissimulare  ciò  che  egli  inse-F 
gna  nel   libro  de  unitale    Ec' 
desine  f  ove   dimostra   essereij 
stato   necessario    nello   stesso 
Collegio  Apostolico  il  Prima-!!- 
to   di    Pietro,  per    conservare' 
l'unità?  For«e   che  la  unità  si 
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ccnserva  con  un  nome  vacu* 
di  autorità  ,  come  fa  codesto 
frate  il  Roni.  Pontefice,  ^rt- 
muni  inter  paresi  II  nume  giu- 
ri.sdizii>ne,  auiorità  ,  potestà  é 
troppo  pericoloso,  e  truppo 
odioso  a  chi  erra.  S.  Girolamo 
la  dice  pur  chiara,  iu  cuntrad- 
diz.iuae  aJla  massima  del  tìnto 
frate.  11  sanno  a  meinoria  i 
piccoli  teologi  :  Inter  diiodeciin 
unus  etigitiir,uC  capite  constì- 
tuto ,  schismcìtis  toUatur  oc- 
casto;  e  del  R.  P.  scrisse:  cui 
sì  non  ab  omnibus  eniìnens  tri- 
buutur  pntestas  (  p^n^'asi  qui  il 
prirnus  inter  pares  )  tot  in  Ec' 
desia  efjiciuntur  scìùsrtiatù 
quot  Saoerdotes.  Cosi  parla 
tutta  la  tradizione  impudente- 
mente dissimulata,  ed  oltrag- 
giata (la  codesti  novatori.  Per 
costoro  l'occasione  di  guerra, 
e  la  causa  della  pace  sono  con- 
temporaneamente lo  stesso.  Ai 
«lorditi  ottentotti  doveva  scri- 
vere quel  finto  frate  ,  non  ai 
colti  italiani.] 

[  Ai  fanciulli  poi  doveva 
objetlare  costui  i  testi  di  qual- 
che S.  Padre  ,  che  dice  neces- 
sari '  Concilj  pienarj  :  a  que' 
fanciulli  dicemmo,  che  non 
sanno  distinguere  la  nects.sità 
assoluta  dalla  relativa  ai  biso- 
gni particolari  ,  necessità  di 
procurare  la  convizione  de' 
pertinaci  coi  maggior  uumero 
degli  oppositoii  ce.  E  codesti 
si  sono  iorse  convertiti  alla 
verità  colla  forza  de' generali 
Concilj  l  Ariani,  Macedoniani , 
Kestoriaui,  Monolisiti ,  e  tan- 
t' altri  Sussistono  tutt'ora.  De- 
ve regnare,  dice  il  Fr.  M.  H. 
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nella  Chiesa  la    persuasione* 
Come  \  non  «i  spiega.  La  vor- 
rebbono  questa  soia  i  modeiui 
novatori ,-  per  non  essere  mai 
discacciati  dalla  Chiesa,  e  per 
vcler  essere   nel  tempo  stesso 
eretici.  E  qut'Saiiti  Padri,  che 
hanno  biasimato  i  Concilj  ge- 
nerali ,  si  passano  sotto  silen- 
zio .'  Siccome  i  prim;  objettaki 
dal    frate    n<>n   pretesero  mai 
assoluta  la  necessità  di  congre- 
garli, cosi  i  secondi  non  ebbe- 
ro mai   la   mente   di  condan- 
narli   assolutamente.  I  teologi 
di  certi  climi  non  sanno  aprii€ 
gli  orchi ,  per   vedere    ciò  che 
sta  scritto  ne' monumenti  della 
Tiadizione  j  vi    veggojio   quel 
che  vogliono  ,  e  quello  che  non 
vi  fu  mai.  Vedi  Dimostr.^zio- 
KE  TEix.aGiCA.  Finalmente  San- 
no i   giovanetti    teologi  ,   che 
siccome  non  é  dimostrazione 
di  un  dornma  l'autorità  di  po- 
chissimi monumenti  tradizio- 
nali ;  cosi    non    è  a  questo    di 
danno    un    simile  immero    di 
tali  monumenti    E  questo  Fr. 
M.  R.  canta  sempre  mai  vitto- 
lia,  anche   con   un  solo.  E  di 
poi  allorché  questo   solo   dice 
una  verità  che  illustra  un  testo 
mal  inteso  da  costoro  ;  quella 
si  dissimula   sempre  con  una 
fraude  manifestissima.  Il  lesto 
di  S.    Agostino:   causa  finita 
est  di  Pelagio   per  la  suprema 
autorità  di  Celestino  I.  non  si 
rammenta  :  e    quando   loro   si 
oppone,  <.uii  mille  ridicoli  ver- 
gognosi   raggiri   si    studia   di 
eluderne  la  forza.  Anche  que- 
sti sono  stati  exprofesiosmea' 
liti  UuU'acuti^siiu»  LcoKgu  D. 
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Camillo  Bossi  nella  sua  recen- 
tissima opera:  La  dottrina  di 
Gesìi  Cristo ,  ec.  ] 

[S.  Agostino  dico  :  causa  fi- 
nita est  dalla  sola  dee  isiooe 
del  Papa  :  ed  il  frale  M.  i».  r.he 
mente  ancora  le  divise  di 
Agosùniano,  pag.  i58.  scrive, 
le  nuove  le^gi,  le  nuove  deci~ 
«ioni  emanale  dal  l'apa,  non 
hanno  per  anclie  l'  impronto 
dell'unita  ;  che  queste  pertan- 
to devono  essere  da' Vescovi 
esaminate, che  si  deve  pazien- 
temente aspettare  la  pejfetta 
unita  della  Chiesa  ;  ed  intanto 
in  aubiis  libertas  ;  colla  solita 
cria  di  frivolezze  ,  e  di  erro- 
ri.] 

[  Cosi  potè  egli  parlare  ai 
suoi  catecumeni  quel  Profes- 
sore. Le  decisioni  emanate  dal 
R.  P.  cioè  da  quella  Chiesa  la 
quale  per  domma  cattolico  é 
il  centro  di  unità  cattolica  , 
non  hanno  l'impronto  dell'uni- 
tà? Vi  vuole  un  cervello  da 
finto  frate,  ossia  da  riforma- 
to, per  presuadersi  di  una  con- 
tradizione, come  se  fosse  una 
verità;  cioè  bisogna  avere  ri- 
nunziato al  domma  cattolico 
suddetto.  Che  pazienza  poi  ci 
vuole  insinuare  colui  /  Quale 
pazienza  ostenta  egli?  Quella 
cioè  che  pretendono  insana- 
mente gli  erranti  pertinaci 
per  non  incorrere  giammai  la 
obbrobriosa  condanna.  ] 

[  Il  Fr.  M.  K.  dovrebbe  esa- 
minare con  maggior  accura- 
terza  quel  detto  di  S-  Asrosti- 
no  in  dubiis  Ubertosi  e  prima 
Hi  il  S.  Dottore  abbia  presala 
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pnrola  dubbio  nello  stesso  sen- 
so ontologico,  poiché  nel  lin- 
guaggio comune  siamo  soliti 

I  h  rimare  dubbio  qualunque 
incertezza;  di  poi  dovrebbe  ri- 
flettere che  S.  Agostino  noa 
dice  in  dubiis  /Idei  libertas;  e 
nemmeno  scrisse:  in  dubiis 
fidai  Ecclesiae  docentis.  Vedi 

DuBIJIO  ni  VILDE.  [] 

[  Alla  pag.  i65.  rammenta 
la  sua  erronea  opinione,  che 
fa  i  P»eti  congiudici  insieme 
co' Vescovi  di  materie  eccle- 
siastiche ,  perchè  seno  tutti 
Sacerdoti.  ] 

[  Ecoo  che  il  protettore  dei 
Vescovi,  incomincia  a  fare  l' 
attore  contro  de'  medesimi,  in- 
nalzando i  Preti  .  Ma  vedre- 
mo fra  pj>>ro  uCp^adati  dal  fra- 
te ancbé  codesti.  INoi  abbiamo 
già  i^eir  art.  Conc<lio  dimo- 
stral'a  la  falsità  di  quella  opi- 
nio/ie  con  molti  argomenti:  e 
col  recentissimo  clella  Bolla 
dommatica,  Auctorein  fidei  . 
E  poiché  il  Fr.  M.  R.  la*  fa  da 
Gallicano,  la  faremo  noi  pure. 

II  preghiamo  adunque  a  dare 
un  occhiata  al  Concilio  Pi'o- 
vinciale  di  Bordeaux  del  i58f> 
agli  atti  Conciliari  dell'  altro 
parimenteProvinciale  diReims 
dello  stesso  anno,  e  ad  un  al- 
tro simile  di  Bordeaux  dell* 
•inno  1624.  ne' quali  vedià  de- 
finito contro  la  pretensione 
de'  Preti,  che  essi  non  hanno 
il  diritto  di  definire  le  eccle- 
siastiche materie  ne'Concilj  , 
e  che  a  questi  sono  chiamati 
Koltarilo  come  consultori. Quin- 
di si  veggono  sino  dalsec.xvi..j| 
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i  semi  di  quella   erronea   opi- 
'   nione,  che  fece  poi  nel  seguen- 
te  tanto  di  rumore.  ] 

[  V  é  da  dubitare ,  prose- 
gue il  Fr.  M.  R-pag.  t^S.  che 
i  Vescovi  abbiano  diritto  e 
dovere  di  esaminare  le  B'ìle 
Pontificie,  mentre  anche  i  lai- 
ci fedeli,,  col  loro  P.iocipe 
,  laico  (non  col  /^esecro  )  al 
,,  la  icsta,pjss!jno  esaminare  e 
„  formare  giudizio,  prima  di 
„  accettare  le  onliiiazioni  de' 
„  loro  Pastori  riguardanti  l'e- 
„  steriore  disciplina,,/  e  qui 
ei  si  appoggia  al  celebre  Con- 
cilio di  Gerosolima;  ed  altro  v-e 
reca  a  suo  favore  la  elezione 
de'sctte Diaconi,  fatta  colgiu- 
d  zio  del  popolo,  richiesta  da- 
gli Apostoli.] 

[A  quel  Concilio  si  vegga 
la  risposta  mi  suddetto  art. 
Concilio.  All'altro  fatto  ri- 
S:X)ndiamo,  che  le  sante  rego- 
le delia  loica  c'insegnano  che 
la  conseguenza  de  lottane  'lai 
Fr.  M.  R.  sta  nelle  sue  mani- 
ciie,e  non  in  quel  fatto;  poi- 
ché non  dissero  giammai  gli 
Apostoli  di  voltare  su  queda 
elezione  il  giudizio  popolare, 
conte  giudizio  di  popolare  di- 
litto.  redi  Laici.  Di  quante 
cose  il  P.  Guardiano  doman- 
da egli  per  altri  titoli  il  senti - 
jiiento  de"  suoi  correligiosi?  ] 

d  E'  alquanto  impertinente 
un'altra  ragione  recata  dal 
Fr.  a  sua  difessi.  Dice  con  S. 
Paolo  sit  ratiù<ia6ile  obse- 
fjiiiutn  vestrurn;  dunque  i  Ve- 
scovi devono  esan.inare  le 
Pontificie  leggi  avanti  di  ac- 
-cttarle  e  di  promulgarle.  ] 
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[Noi  abbiamo  già'  più  volte 
dichiarato  il  senso  di  questa 
proposizione.  E'  ragionevole 
i'osstquio,  allorché  si  presta 
ubbidienza  alla  legittima  po- 
destà; ne  é  vietato  in  qualche 
caso,  di  u'nilmente  esporre 
alla  medesini.i  le  ragioni,  che 
sembrano  esigere  moderazio- 
ne, o  mutazione  di  legge. Que- 
sti però  non  può  mai  avere 
luogo  nelle  dom .'natiche  Co- 
stituzioni ,  che  p  irto:io  dal 
centro  di  unità,  cioè  dalla  S 
Sede,  e  nemmeno  in  quede  di- 
sciplinari, che  non  h<t;»no  al- 
cun rapporto  all,e  circo-ìtanze 
de'luoghi  .  L'  Apostolo  non 
parlo  allora  ai  soli  Vescovi  , 
ma  a  tutti  i  Fedeli.  Saranno 
dunque  tutti  giudici  anche 
della  Fede.  IVon  abbiamo  il 
coraggio  di  consigliare  il  sig. 
l'amburini  u  vedere  i  nostri 
articoli,  Gircosia:vze,  Co>-- 
SEGUE.\zA,DiMOSTp.Azio  VE,  ma 
ne  siamo  poro  tentati; accioc- 
ché, se  egli  non  v'  ha  che  im- 
parare, vegga  almeno,  che  noi 
pure  sappiamo,  quando  un  te- 
sto sia  dimostrazione  di  una 
sentenza.  ] 

d  Ma  egli,  ossia  ilFr.  M.  \\. 
e' intuona,  che  anche  il  P.'ja 
è  soggettoalle  leggi  di  Cristo  , 
ed  a  quelle  della  Chiesa  uni- 
versale; che  questa  ne'Conciij 
generali  ha  poste  ad  esanie  le 
lettere  Pontifìcie;  che  adun- 
que etc.  ] 

[  Siamo  noi  sempre  f:l  con- 
cedere gli  antecedenti,  ed  a 
negare  queir ^r^o  mal  dedot- 
to dal  Fr.  M.  R.  b.'  disgrazi» 
solenne.  Non  gli  gioverebbe  il 


a6a  F  E  D 

formarvi  su  quegli  antcredenti 
col  suo  fìlatojo  una  lunga  se- 
rie (Il  sillogismi.  Affé  chr  la 
conseguenza  non  si  trae  dal 
luo';o,  ove  essa  non  ebbe  l'o- 
nore di  abitarvi  giammai.  An- 
che i  1  [genitore  e  touuto  all' 
osservanza  (lt;lle  legj^i  divine, 
ed  eccie^iastiohej  duncjue  il  fi- 
glio ha  l'autorità  ordinaria  di 
giudicare  della  di  lui  ci>ndol- 
ta/  E' lecito  a  qualunque  dot 
to  Cristiano  l'osiminure  i  fon 
damenti  (iella  sua  K<.'ii{^l<>ne  ; 
dunque  ne  ha  1'  autorità  di 
ammetterli  si,  o  nò?  Può  ave- 
re anche  l'obljliga^-ione  di  esa- 
minarli per  sua  erudì/Jone  ed 
altrui;  dujique  avrà  il  diritto 
di  accettarli,  o  rigettarli?] 

[Finiamola    advuique  .    Un 
condannato  Uicherio  non  po- 
teva argomentare  dlversamen  • 
te.  Le  chiavi  delpar.idiso  sono 
state   dnte    non    al   Papa,   ma 
alla  Chiesa  universale,  la  qua- 
le poi  si  forma  a  suo  arbitrio, 
colla  sua  indipendente  autori- 
tà i  suoi  ministri,  ed  il  suo  su- 
premo  Cipo    Ministeriale,  il 
Papa;  anche  i  calzolaj,    i   Ic- 
guajuoli,  e  barcajiioli  etc  sono 
cristiani,  hanno   avuto  in  so- 
lidum  l'autorità  ecclesiastica. 
Il  I\.  P.  avanti  di  fare  Costitu- 
zioni avrà    pazienza   di  chia- 
marli a  se  per  sentire   il  loro 
autorevole,  originario,  primi- 
tivo, naturale,  essenziale,  in- 
dispensabile giudizio  sulle  ma- 
terie di  fedei  e  di  disciplina  . 
Ne  arrossisca  se  può  un  tinto 
Fr.  M.  R.  ) 

[  Con    nostro    sommo   di- 
spiacere ci  diminuisce  ancora 
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dì  più  la  speranza,  che  norj 
perderemo  giammai.  Egli  di- 
ce a  noi  chii  àc{  Papato  fac- 
ciamo un  Totato  N'oi  per  buo- 
na loica,  non  diremo,  essere 
cosa  certa,  che  egli  abbia  pre- 
so a  nolo  da  un  Gallicano , 
cioè  da  Calvino  quella  galante 
celia,  ossia  quella  ereticale  sa- 
tira. Ella  è  cionondimeno  co- 
sa poco  onorevole  ad  un  Fr. 
M-  R.  la  infelicità  di  pensare, 
e  di  parlare  della  S.  R.  Chie- 
sa, come  parlò  quell'Eresiarca 
che  ha  rovinata  ab  Initio  la 
Francia  .  ] 

FEDELE:  Questo  termine 
fra  i  Cristiani  signific  i  in  ge- 
nerale un  uomo  che  ha  la  feie 
in  Gesù  Crtsto,  per  opposizio- 
ne a  quelli  che  professano 
delle  false  religioni,  e  si  chia- 
mano infedeli. 

[Il  nome  Fedele  presso   di 
noi    è  appellativo   di  quei^li  i 
quali    hanno    non  qualunque 
fede    (  che  può   essere   anche 
umana  )  ma  la  fede  infallibile 
in  G.  C.  cioè  in  tutte  le  dot- 
trine cattoliche,  le  quali  son» 
dottrine  diG.  C  istessojper  no- 
me ancora,  il  ({uale  di  sua  na- 
tura è  in  opposizione  all'ere- 
tico adulto,  che  abbia  abneno 
sospettato   della  vera  Chiesa 
diversa  dalla  sua;  come  dire- 
mo fra  pocojdimostrando  l'Au- 
tore contradd  iltore  a  se  stesso.] 
[Si  appellavano  fedeli   an- 
ticamente   ancora  i  fanciulli 
cattolici,aYiuiti  r  usodi  ragio- 
ne; come  il  dimostrano  le  an- 
tiche iscrizioni  cristiane;  seb- 
bene non  ne  abbia    di  queste 
recata  alcuna  il  eh.  Ah.  Gea«r 


FED 

oelT.   VI.  della  sua  Teologia 
illustrata  cogli  antichi   munu- 
meiiti.    Veggasi  la   HI.  tra  le 
Isrriz.ioui  cri.stiane  di  S.  Gre- 
gorio,   riportate    d^  eh.    .\b. 
Oderico.  Era  questo  nome  sti- 
mato   assaissimo    dai    vetusti 
cattolici  S.  Cirillo  Gerosolimi- 
t-.i no  prò  cath.  n.  ti.    dice  al 
Cri.stiano:  ,,  Non  pensare    già 
„  d'  liceveie  una  cosa  di  pic- 
„  colo  pregio;  essendo  tu  un 
„  uomo  miserabile, ricevi  una 
,,  denominazione  di  Dio.  dU 
j,  r  Apostolo  che  dice:  Fede- 
yy  le  Dio-Odi  un  altro  testo  di 
„  Scrittura:  Diu  fedele  e  Giù- 
sto,y  Gli  antichi  cristi.mi  era- 
ro Si  veneratori  di  un  talno- 
iìie,che  contenti  nelle  loro  i- 
scrizioni  di  codesto,    omette- 
vano il  proprio,  ed  il   gentili 
zio;    come    nella   sopralodata 
iscrizione,   che  è   la    seguen- 
te: AMAyTISSlMAE  AD- 
QUE  FIUELIS  qUAE  VI- 
XITANNIS.  V.  ET  MEN- 
SES  SEX    LEOMIO  ET 
DONO  SO      CO  SS.     BJSO- 
MLAI,  cioè  .sepolcro    di   due 
corpi.  Quc'Consoli   furono   1' 
anno  di  G.  C.  544-  ] 

Nella  primitiva  Chiesa,  il 
nome  di  fedele  distingueva  i 
laici  battezzati  dai  Catecù- 
meni  che  non  aveano  ricevu- 
to questo  Sacramento,  e  dai 
Cherici  che  per  l'Ordine,  o 
per  qualclie  ministero  erano 
ammessi  al  servizio  della  Chie- 
sa. I  privilegi  dei  fedeli  erano 
di  partecipare  all'  Eucaristia  , 
di  assistere  al  santo  sacrifizio 
•d  a  tutte  le  preghiere,  di  re- 
citare 1'  Orazione  Domenicuils 
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perciò  appellata  la  Preghiera 
dei  fedeli,  di  ascoltare  i  di- 
scorsi nti  quali  si  trattava  più 
estesamente  di  alcuni  Mislerji 
cose  che  non  erano  acc  ordaté 
a  Catecumeni. 

Mi  qualora  la  Chiesa  Cri- 
stiana [scrive  l'autore  dell'ar- 
ticolo J  fu  divisa  in  diverse 
sette,  si  annoverarono  col  no- 
me di  fedeli,  i  soli  Cattolici 
che  professavano  la  vera  fede; 
e  questi  accordavano  il  nome 
di  C'istiane  soltanto  agli  ere- 
tici. Bìngham  l.    i.  p.  55. 

Gesù  Cristo  in  molti  luo- 
ghi (.lei  Vangelo  fece  consiste- 
re il  carattere  del  fedele  nel 
credere  la  sua  potenza,  la  sua 
missione  ,  la  .<ua  divinità;  do- 
po la  sua  risurrezione  dice  a 
S.  Tommasso  che  ancora  ne 
dubitava  :  non  essere  incredu- 
lo .  ma  fedele  ,  Jo.  e.  20.  v.27. 
Qjindi  non  si  deve  conchiu- 
dere, come  fecero  alcuni  Dei- 
sti ,  che  ogni  uomo  il  quale 
crede  in  Gesù  Cristo  ,  é  ab- 
bastanza fudele  per  essere  sal- 
vo ,  e  che  è  dispensato  d'  in- 
formarsi, se  vi  sieno  altre  ve- 
rità rivelale  .  Quando  il  Sal- 
vatore disse  ai  suoi  Apostoli  , 
Predicate  l' evangelio  ad  ogni 

creatura  chi  non  crederà: 

sarà  condannato  ,  comandò  di 
credere  tutto  lEvangelio  sen- 
za eccezione  ,  conseguente- 
mente tuttociòche  fu  ins(  gua- 
to a  di  lui  nome  con  una  le- 
gittima missione  ;  chiunque 
ricusa  di  credere  ad  un  solo 
articolo  ,  non  è  più  fodele,ma 
incredulo  . 

ìa  uà  senso  più  sii'^i^,  fé- 
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iicle  significa  un  uomo  dabbe- 
ne che  adempie  esattamente 
lutti  i  suoi  doveri  e  tutte  le 
p)omes6e  che  fece  a  Dloj  così 
parla  la  Scrittura  di  un  Sacer- 
dote ,  di  un  Profeta  ,  di  un 
servo  ,  amico  ,  testimonio  fe- 
dele .  Soveuie  dicesi  che  Dio 
stesso  è  fedele  alla  sua  parola 
edalie  sue  promesse,  che  non 
manca  di  adempierle  .  Una 
bocca  fedele  è  un  uomo  che 
dice  Ci  stantementc  la  verità  ; 
un  frutto  fedele  é  un  (rutto 
the  non  manca  ,  su  cui  si  può 
calculcire.  In  Isaia  e.  55.  v.  5. 
niisericordias  Dai.'id  fidcles  , 
e  il  Si  nso  è  lo  stesso  .  IN' elio 
stile  di  S.  Paolo,  yìJe//^  senno 
è  una  parola  degna  di  fede  , 
cui  si  può  affidarsi:  cosi  dice 
\.  Tini.  e.  I.  V.  i5.  Questo  è 
una  parola  degna  di  fede  e  di 
tutta  la  Ji  duci  a  ,  che  Gesù  Cri- 
sto veiuie  in  questo  inondo  a 
salvare  i  peccatori.  ÌL^iì  lo  re- 
plica e.  /(.  V.  y.  eie. 

Si  accusano  i  Padri  della 
Chiesa  ,  in  particolare  i  SS. 
Ireneo  edAgoslino  di  aver  in- 
segnato che  ogni  cosa  appar- 
tiene ai  fedeli  ed  ai  giusti  ,  e 
che  gì'  infedeli  possedono  in- 
gius La  mente  tutti  i  loro  beni  . 
Sioìi  si  mancò  d'insistere  sulle 
conseguenze  abbominevoU  che 
.seguirebbero  da  una  tal  mas- 
sima .  Barbeyrac ,  Trattato 
della  Morale  dei  Padri  ,  e.  3. 
$i.  9.  e.   16.  §.  i5.  e  seg. 

S.  Ireneo  voleva  giustificare 
il  rapimento  dei  vasi  pieziosi 
degli  Egiziani  ,  fatto  dagl'I- 
sraeliti, rapimento  che  i  Mar- 


F  E  D 

come  fanno  ancora  ^l' incre- 
duli mtclerni  .  Dite  ,  i.  che  i 
JVlarcionili  non  iscorgono  di 
esporsi  aduna  reciimina'/,i(i- 
ne  ,  poiché  eglino  stessi  ,  co- 
me tutti  i  fedeli  ,  possedono 
molte  cose  che  loro  vengono 
dai  Pagani  ,  e  che  questi  a- 
veano  acquistato  ingiustamen- 
te ;  ne  segue  quindi  ,  che  se- 
condo S.  Ireneo,  tutti  gli  ac- 
ijuisti  fatti  da  Pagani  sono  in- 
giusti \  2.  Aggiunge  che  i  vasi 
d'  01  o  ,  e  d'  argento  ,  rapiti 
dagl'  Israciili  erano  il  giusto 
compenso  dei  servigi  prestati 
nel  tempo  della  loro  schiavl- 
tudinc  agli  Egiziani  ,  e  delle 
fatiche  cui  avcanli  condanna- 
ti .  Filone  de  l'aita  Mojsis  p. 
024.  avea  già  dato  questa  ri- 
sposta j  e  Tertulliano  la  se- 
plica  ,  contra  Marcion  1.  a.  e. 
ao.  1.  4,  E'  una  mala  fede  in- 
sistere suUd  prima  risposta  , 
come  se  fosse  la  principale  ; 
S.  Ireneo  non  la  dà  di  su^i  te- 
sta ,  come  la  citazione  di  ciò 
che  diceva  un  antico  ,  ovvero 
u)i  Prete  contra  llaer.  1.  4-  e. 
So.  n.  I.  Il  Censore  di  questo 
Padre  avea  forse  qualche  co*a 
da  opporre  alla  seconda  ? 

S.  Agostino  mette  per  prin- 
cipio che  tutto  ciò  che  si  pos- 
sedè male  ,  e  degli  altri  ,  e 
che  si  possedè  male  tutto  ciò, 
di  cui  sì  fa  un  mal  uso  ,  e 
conchiude  che  tutto  per  dritto 
appartiene  ai  fedeli  ed  ai  reli- 
giosi .  Ep.  i53.  n.  26.  intorno 
a  ciò  lìarbeyrac  ,  scortai» 
dalla  truppa  dei»!'  increduli  , 
declama  senza  riguardo  . 

jLo  prcghi«imQ  riUctUre  ,  \. 
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#he  qui    non   si  parla   di  cre- 
denti ,  nò  <]'  increduli  ,  come 
lo  pretende  UurhcyrdC  e.  )6. 
n.  ai.  ,   ma  degli    stessi    Cri- 
stiani ,  alcuni    dei  quali  sono 
fedeli  e  religiosi,  altri  malva- 
gi ed  infedeli  alla  loro  religio- 
ne .  }..  Malgrado  questo  drit- 
to diviito  (he  Aa  tulti>  ai  giu- 
sti ,  S.  Agostino  riionusce  un 
dritto  civile  e    temporale  ,  e 
delle  leggìi  in  vii  tu  delle  quali 
Si  deve  restituire  ciòcheè  de- 
gli altri.  5.^  Agostino  riser- 
va per  l'altra  vila,  per  la  città 
santa  ,  per  l'  eternità  ,  questo 
dj'ito    divino  ,    in   virtù    del 
quale  nessuno    possederà   ciò 
che  realniente  ad  esso  appar- 
terrà i  il  testo  di   questo  Pa- 
dre e  tot  male  .  Dunque  óoyc 
sono  le  conseguenze   abomine- 
f*-li  che  si  poj»sono  cavare  per 
questa  vita  .'  Dicasi,  se  si  vuo- 
le, the  S.  Agoatino  qui  pren- 
do il    termine  di  dritto  in  un 
senso  abusivo,  perchè  con  ciò 
intende  l'  ordine  perfetto,  che 
non  può  aver  lut'go  in  questo 
mondo  ,  ma  solamente  nell'al- 
Iroj  in  buona  ora,  ma  vi  è  qui 
di  che  adirarsi  contro  questo 
Santo  Dottore  ?  I  di  lui  uditori 
non  hanno  potuto  ingannarsi. 
Egli  repli-ja  lo  stesso  contro 
ì  Donatisti  Ep.  q5.  n-  5o.  ,  ma 
soggiugne  :   „  Non  approvia- 
„  nio    linalmente  tutti  quelli 
,,  che    r  avarizia  ,  e  non   la 
,,  giustizia  ,  porta  a  rapirvi  i 
,,  beni  anco   ciei    poveri  ,  ov- 
„  vere  itempj  deile  vostre  as- 
„  semblee   ,    cui    possedeste 
;,  soltanto  col  ncme  di  Chie- 
y  SA,  aoa  «ssendttYi  aIU9  (-he 
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j,  la  vera  Chiesa  di  Gesù  C.  , 
,,  la  quale  abbia  un  vero  drit- 
„  to  a  taìi  coso.,.  Dunque  noa 
am  nette  né  autorizza  ie  con- 
seguenze che  gli  s'imputano; 
ed  invece  di  avelie  praticate  , 
fu  il  pnm.>a  volere  «he  si  con- 
servassero i  Vescovadi  ai  Vé- 
scovi Donatisti,  i  quali  si  riu- 
nivano ;dlu  Chiesa  . 

FELETlAiM  .   Fedi    Cw- 

FELICE   D'  URGELLO  . 

Fedi  Ad(>zi«>i. 

FELICITA'.  Quando  attri- 
buiamo a  Dio  la  felicità  su- 
prema ,  intendiamo  che  Dio 
conosce  ed  ama  se  stesso,  che 
egli  sa  che  il  suo  esicfe  è  il 
migliore  e  il  più  perfetto>  che 
niente  può  perdere  nò  acqui- 
stare ,  per  conseguenza  ch« 
la  sua  felicità  giammai  può 
mutare  j  ma  ci  é  altresì  im- 
possibile comprendere  questa 
felicità  Come  la  natura  stessa 
di  Dio. 

Quanto  alla  felicità  delle 
creature  ,  quella  dei  Santi  in 
cielo  consiste  ,  secondo  S.  A- 
gostino  ,  nel  vedere  Dio  ,  a- 
marlo  ,  lodarlo  per  tutta  1'  e- 
ternita  .•  Fidebimus  ,  amabi- 
mus  ,  laudabimus  .  Quando 
Dio  si  degnerà  mostrarsi  a 
noi,  dice  S.  Giovanni,  sarem» 
aimli  ad  esso  ,  perchè  lo  ve- 
dremo tale  eh'  egli  è  y  chiun- 
que tiene  questa  speranza  in 
lui  ,  si  santifica  ,  cumc  egli 
stesso  é  santo,  i.  Jo.  e.  5.  v.2. 
Ma  S.  Paolo  ci  avverte  che 
r  occhio  non  vide  ,  né  l'  orec- 
chio udì  ,  né  il  cuore  dcli'uo- 
mu   80inpi«se  i  b«ai  che  Di* 
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prepara  a  quei  che  Io  amano  . 
/.  Cor.  e.  2.V.  f).  Dunque  que- 
sta felicità  devo  ess«'re  \  \'>^- 
gettodf'i  nostri  desiderj  e  non 
delle  nostre  dissertazioni  . 
Quando  avremo  disputato  per 
sapere  se  la  beatitudine  for- 
male consista  nel  lumt  della 
fìloria ,  nella  visione  di  Dio  , 
veir  amore  che  ne  stgue  ,  o 
Italia  gioja  dell'  anima  perve- 
nuta a  questo  felice  stalo,non 
avremo  acquistato  maggiori 
coirvi zioni  . 

La  felicità  dei  giusti  sull.i 
terra  è  di  conoscere  Oio  ,  a- 
tnario,  esser  sensibili  ai  di  lui 
henefirj  ,  sottomessi  alla  di 
lui  volontà  ,  di  faticare  per 
piacere  a  lui  ,  di  sperare  il 
premio  che  promette  alla  vir- 
tù .  Gi'in-reduli  trattano  que- 
sta felicita  da  chimera  ,  illu- 
sione ,  fanatismo  ;  per  veìilà 
non  è  fatta  per  essi  ,  sono  in- 
capaci di  conoscerla  e  sentirla; 
ma  é  forse  più  reale  e  più  so- 
lida quella  che  bramano  ,  e 
dietro  a  cui  continuamente 
corrono  \  Non  abbiamo  me- 
stieri flella  loro  confessione  . 
Ci  basta  paragonare  la  calma, 
la  serenità,  la  pace  che  ordi- 
«ai'iamente  regna  nell'  anima 
di  un  sant'  uomo  ,  coli'  agita- 
zione che  di  continuo  provano 
quei  che  cercano  la  felicità  in 
questo  mondo  ,  col  dispiacere 
che  hanno  di  non  trovarla  , 
celle  mormorazioni  oh*»  loro 
scappano  controia  Provviden- 
za, perchè  non  ha  creduto  be- 
ne di  loro  procurarla  . 

\j'  aulica  questione  tra  gli 
Stoici  e  gli  Epicurei  sulla  na 
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tura  e  sulle  cause  della  felicità; 
era  in  sostanza  assai  frivola  , 
o  che  questi  Filusofi  non  s'in- 
tendevano, o  che  scambievol- 
mf-nto  s'ingannavano  .1  primi 
mettevano  la  felicità  nella  vir- 
tù :  questa  è  una  bella  idea  ; 
ma  poiché  [  primamente  non 
conoscevano  tutta  la  virtù  ,  e 
stimavano  virtù  qualche  vi- 
zio ,  e  quindi  ]  non  aveano 
veruna  certezza  ,  ne  speranza 
di  una  felicita  futura  nell'altra 
vita  ;  tutta  la  felicità  del  sa- 
vio non  poteva  consistere  che 
nel  testimonio  della  coscien- 
za, e  nel  contento  di  essere 
stimato  dagli  uomini  ;  debole 
compenso  contro  il  dolore  e 
r  afflizioni  ,  cui  l'  uomo  vir- 
tuoso è  esposto  come  gli  altri. 
Essi  aveano  un  bel  dire  che  il 
savio  nell'  atto  stesso  di  sof- 
frire, e  tuttavia  felice  ,  che  per 
esso  il  dolore  non  è  un  male  ; 
gli  si  rispondeva  che  mentiva- 
no per  vanità  .  Gli  Epicurei 
che  facevano  consistere  la  fe- 
licita nella  sensazione  del  pia- 
cere, non  soddisfacevano  alla 
questione  .  Trattavasi  di  sa- 
pere ,  se  alcuni  piaceri  cosi 
fragili  come  quelli  di  questo 
mondo  ^sempre  interrotti  dal 
timore  di  perderli  ,  e  sovente 
dai  rimorsi  ,  possano  rendere 
r  uomo  veramente  felice  ;  e  il 
senso  comune  decide  che  que- 
sta non  è  vera  felicità  .  Gesù 
Cristo  terminò  la  questione  , 
insegnandoci  che  la  felicità, 
perfetta  non  è  di  questo  mon- 
do, ma  che  è  riservata  alla  vir- 
tù in  un'  altra  vita  j  chiama 
lelici  i  poveri ,  gli  atflittiiquei 
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©he  soffrono  la  persecuzione 
P'rla  giustizia,  perch'ie  miran- 
de l;i  loro  ricvjfnpensu  in  cielo 
Mali.  e.  5.  V.  12. 

FELICITA'.  Fe<iiV>y.^iL. 
FELICITA'  in  ER^A.  La 
speranza  r!i  una  tilità  olerna 
dopo  la  nioi  tr  é  il  solo  nn;tivo 
che  ci  posvsa  far  sopportare 
puz!entem''nte  i  mnli  di  quesla 
vila,ed  ecrirarci  tffiraccmen 
te  alla  virtù-  L'  uomo  esposto 
quaggiù  in  terra  ndo^ni  specie 
lii  affiiziuni ,  sarebbe  il  più 
sciaurato  di  tutte  le  creature  , 
se  niente  avesse  da  sperare 
dopo  ii  sepolcro.  Dmique  w.xi 
é  inaravigl'a  che  gl'increduli  , 
i  quali  hanno  rinunziato  alla 
fede  di  un  altra  vita ,  nva  ces- 
sino tii  doplmare  la  trista  con 
dizione  della  iìmanità,o  pren- 
dano motivo  da  queili  per  be- 
stemmiale coiìtro  la  Piovvi- 
denza. 

Sembra  che  tutti  quelli  ,  i 
quJìli  p'Td^ttcrola  cognizione 
del  vero  Dio,  non  abbiano  avu- 
to alcuna  certezza  di  una  vita 
futura,  ne  veruna  cognizione 
dello  stato  in  cui  deve  trovar- 
si l'anima  separata  dal  corpo. 
Per  verità ,  >  Pagani  erano  per- 
suasi della  immortaiìti  di  es- 
sa; ma  ciò  che  dicevano  i  Poe- 
ti dello  stato  dei  morti  ,  non 
era  né  certo  ,  né  multo  conso- 
lante ,  supponevano  rhei  mor- 
ti in  generale  si  dolessero  del- 
la vita,  e  bramassero  di  ritor- 
narvi ;  dunque  non  li  credeva- 
no posti  in  uno  stato  di  felicità 
molto  perfetta  per  servire  di 
premio  alla  virtù. 

Gii  antichi  giusti  adoratori 
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del  vero  Dìo  aveano  una  irira 
buona  ,  più  rapace  di  animarli. 
Sapevano    che  Dio    avea    tra- 
sportato Enoch  per  la  sua  pie- 
tà. Gen.  e  5   V.    24.    Dio   avea 
deito    al    Patriarca    Abramo  : 
io  sarò  la  tua  mercede ,  e.   i5. 
V.  I.  Giobbe-  uoir eccesso  del- 
ta sua    afflizione  diceva  :  Già 
so  che  viye  il  mio    Redentore, 
che  neW  u/trmo  i^iornu  r:  surge 
rà   dalla   terra ,  riprenderò  la 
mia  salma  rììortale ,  e  che  nel- 
la iniii  arno  vedrò  il  mio  Dia, 
questa  speranza  riposj  nel  mio 
cuore.  Job.  e.  Itj.  y.  a5.  Balaamo 
sebbene  in  mezzo  agi'  idolatri  , 
sclamava.*  Atuoja  l'anima  mia 
delta    morte    dei  giusti,  e  gli 
ultimi  miei  momenti  sieao  si- 
mili a  ifuelli.  ISum.  e.  2  3.  a.  io. 
D.ividde  parlando  degli  nomi- 
ni virtuosi,  dice  a  Dio:  Saran- 
no    satollati    dalV  abbondanza 
della  Vostra  casa  ,  voi  iìnebra- 
rete  di   un  torrente  di  delizie , 
e  e    illuminerete  colla  vostra 
propria  luce.    Ps.    55.  v.  t).  L* 
autore  dei  Libro  della  iSapieu- 
za  assicura   che  i  giusti    vive- 
raniio  eternamente  ,che  il  loro 
premio  è  in  Dio,  che  sono  nel 
numero  dei  ligliuoli  dilui,ec. 
i^ap.  e.  5.  ».  16.   Questa  cre- 
denza   tanto   antica    come    il 
mondo  j  evidentemente  veniva 
dalle  lezio) ù    che    Dio   aveva 
dato  ai  primi  nostri  Padri,  né 
ci  voleva  meno  per  consolarli 
della  perdita  della    felicita  in 
cui  erano  stati  creati. 

Ma  come  spettava  a  Gesi\ 
Cristo  riaprire  agli  uoiiiini  la 
porta  del  cielo, chiusa  poi  pec- 
cato di  Adamo,  pani)ietitea^- 
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partencva  a<l  fsso  annunziare 
loro  qi.'csia  rorlimata  novella, e 
rivelar^;!»  I,»  t'elicila  eterna  coti 
più  chiar.'xy.a  (he  non  eia  sta- 
li  mostrata  tigli  anti'  hi  Giu.sti. 
pure,  seron'lu  i'i  spreshione  di 
S  Paolo,  ({ne.sto  divino  Salva- 
tore coli' l.vangclio  fece  cono- 
scere la  vita  e  li  imnìorti.lita  , 
2.  'lini.  e.  i.v.  IO.  r.ippresentò 
/'  eterna  felicità  coi  tratti  i  più 
arìaitati  a  confermare  la  no- 
stra speran/,a  ed  infiammare  i 
ri'. stri  desideri.  Ci  dice  the  i 
giusti  .«.eiulilleranno  qoai  soli 
nel  rcj^no  di  suo  padre ,  Mat. 
e.  f  3.  V.  45.  ;  che  Dio  loio  nm- 
dcra  ii  centulpo  di  ciò,  che 
essi  avranno  lasciato  per  lui, 
e.  :<).  V.  2().  che  nel  soggiorno 
ove  abitano,  non  vi  sarà  più 
né  tiiiìoie,  uè  dolore,  né  lagii- 
ir.ej  ch<;  Dio  cambierà  la  loro 
tristezza  in  gaudio,  e  li  vestita 
«itila  siM  propria  gloria  per 
tutia l'eternila,  j4poc.  e.  21.  v. 
5.  e  22.  V.  5. ,  che  riceveranno 
una  corona,  il  cui  splendore 
giammai  si  offuscherà  ,  i. 
l^et.  e.  5. 

Gesti  (.listo per  darcene  una 
iaea  ai)c<'r  pili  pjrande  ci  fa  in- 
tendere die  i  Santi  partecipe- 
ranno della  stessa  j^loria  di 
cui  egli  gode  come  Figliuolo 
uuico  del  Padre:  f^oglìo,  dice 
ef,'i,  che  sieno  ove  sono  io 
stesso.  Jo.  e.  17.  v.  24.  „  Farò 
sedere  sul  mio  trono  chi  avrà 
„  vinto,  come  io  sono  seden 
„  te  sul  trono  di  mio  padrO 
„  dopo  ia  mia  vittoria.  „  Apoc. 
e.  5.  v.  'ji.  Culla  su.i  frasligu- 
j-azione  mostra  ai  suoi  Disce- 
poli per  qualche  momento  \m 
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raggio  della  gloria  eterna.  Lue. 
e.  9.  V.  2y.  Ma  allontana  da 
questa  suprema  felicità  ogni 
idea  sensuale  e  materiale;  di- 
ce clic  dopo  la  risurrezione  i 
giusti  saranno  simili  agli  An- 
geli di  Dìo  in  cielo,  Marc  e. 
12.  V.  25.  e  lo  conferma  il  suo 
Apostolo  ,  rappresentando  i 
corpi  lisuscilati  come  spiri- 
tuali ed  incorruttibili  simili  a 
qu(  Ilo  di  Gesii  Cristo.  1.  Cor. 
e.  i5.  ìK  42. 

Finalmente  per  sbandire 
ogni  inquietudine  a  qualunque 
diffidenza,  mette  pei'  cosi  dire  m 
lafelicild  eterna  sotto  gli  oc-  9 
chi  dei  suoi  Discepoli,  lascian- 
doli per  andarsene  a  prendere 
il  possesso:  „  Vado,  dice  egli, 
„  a  prepararvi  un  luogo  ;  lo 
„  Spiriti»  consolatoi^e  che  vi 
„  spedirò  se  ne  starà  con  voi 
,,  finché  io  venga  a  cercarvi  ■ 
„  se  mi  amale  ,  rallegratevi 
„  perché  ritorno  al  Padre 
„  mio. ,,  Jo.  e.  i4-  f-  2-  GC. 

Dopo  promesse  tanto  positi- 
ve e  sicurezze  tanto  cerle, 
nou  é  più  maraviglia  che  Gesù 
Cristo  abbia  avuto  dei  Disce- 
poli i  quali  si  sieno  sagiifìcali 
per  lui ,  e  che  le  sue  leziont 
abbiano  fatto  nascere  fra  gli 
uomini  delle  virtù,  di  cui  non 
per  anco  se  n'avea  veduto  ve- 
run  esempio.  Con  ciò  lo  stesso 
Gesù  Cristo  ha  giustilicnto ,  le 
massime  di  morale  che  pote- 
vano sembrare  troppo  rigorose 
ad  alcune  anime  deboli  e  cor- 
rotte. I>)bbiamo  conchìudere 
con  S.  Paolo,  che  quanlu  pos- 
siamo fare  o  solfrire  in  questo 
ntoudo  per  Iddio,  non  ha  puia- 
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to  di  propoj-zioii'-  C'.iMa  gloria 
che  a  r.<>'\  è  riservata.    ìioni.  e. 

.  Dunque  non  siamo  imbaraz- 
zati eli  rispondere  asis'incre- 
iluli,  quando  'i  dicono  elio  la 
speranza  di  cui  ci  lusiniilia- 
mo ,  é  fondala  su'  nostro  ori^o- 
plio  ;  che  poiché  Dio  non  ci 
rende  felici  in  questo  mondo  , 
non  vi  è  cosa  che  ci  possa  assi- 
curare che  egli  ci  riserva  una 
felicità  futur;i  ;  che  se  da  una 
parte  la  religione  ci  consola 
con  belle  promesse,  dall'altra 
ci  spaventa  colle  idee  terribili 
deila  divina  giustizia,  e  che  ci 
disiiusta  colla  severità  delle  sue 
mas -ime. 

Noi  l'inviliamo  a  conside- 
rare, 1.  che  un  nobile  oigoglio 
conviene  benissimo  alle  anime 
che  si  credono  redente  col 
sangue  di  un  Dio  j  che  un  tale 
sentimento  impedisce  loro  di 
avvilirsi  con  vergognose  pas- 
sioni, e  loro  ispira  il  coraggio 
di  sagrificarsi ,  come  Gesù  Cri- 
sto, perla  salute  dei  loro  si- 
mi  i  ;  che  essa  é  sodamcnle 
fondata  sulla  parola,  sui  pati- 
menti ,  sulla  risurrezione  ed 
ascensione  del  Figliuolo  di 
Dio. 

2.  Che  il  nostro  staio  sulla 
terra  non  può  più  se  migrare 
infelice  ,  subito  che  siamo  cer- 
ti di  godere  di  una  felicita  eter- 
na dopo  questa  vita  j  che  è 
colpa  degl'increduli,  se  sem- 
bra loro  insopportabile,  dopo 
cui  non  sperano  pi»  niente; 
che  per  parte  loro  è  altresì  un 
tratto  di  crudoità  levare  agli 
altri  il  solo   n^.otivo  capace  di 


consolarli ,  e  scnz^  <;i  cui  i  tre 
qnaiti  d;  l  genti  cuisianos-reb- 
hero  ridotti  alla  disperazione. 
Dail.T  stessa  nuzione  di  ente 
necessario  e  dimosli.sto  che 
DiO  ò  essenzialmerte  buono  ; 
dunque  i  mali  di  questa  vita 
sono  una  prova  chr  ia  .i^ua  bon- 
tà ci  vuole  compensare, 

3.  La  nostra  religione  in  ve- 
ce fii  spaventarci  colle  nozio- 
ni della  giustizia  divina,  c'in- 
segna che  questa  giustizia  é 
stata  sodisfatta  coila  nn.rte 
di  Gesù  Cristo, e  che  col  suo 
sacrificio  e  'tata  ristabiWia  la 
pace  tra  il  cielo  e  la  tetra  ,  2. 
Cor.  e.  5.  V.  10.  Eph.  e.  ì.v, 
IO.  Coloss.  e.  1.  7*.  20.  ec.;  che 
la  nostra  salute  non  ^  più  un 
affare  di  giustizia  ligorosa  , 
ma  di  grazia  e  mis<  ricurdia. 

4.  Una  prova  che  le  massi- 
me di  nostra  religione  non  si?- 
no  né  impraticabili ,  né  tjoppo 
severe,  è  questa,  che  tutti  i 
Santi  le  hanno  seguile  alla 
lettera  ,  che  anco  al  giorno  d' 
ogoi  (la  moltissime  anime  vir- 
tuose ,  in  mezzo  alla  stessa 
corruzione  del  secolo,  e  mal- 
grado i  sarcasmi  d-lla  incre- 
dulità sono  os^'^ivate.  Ma  noi 
chiediamo  chi  sia  più  in  istato 
di  gi-idiiare  elicila  sapltuza  e 
dolcezza  di  queste  «nassime  , 
quei  che  giammai  si  provarono 
di  seguirle ,  o  q. selli  che  ne 
fanno  la  regola  della  loro  con- 
dotta ? 

Si  fa  questione  tra  ì  Teologi 
cattolici  e  molte  sotte  di  ero- 
tici, se  le  anime  dei  giusti, 
che  non  hailno  più  colpe  da 
purgare ^  v.idano  mcontauente 
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à  goderò  n(  l  cielo  della  felicità 
eterna,  ovvero  se  questa  fdi- 
rilà  sia  ritardala  sino  e  dopo 
la  risurrezione  {generale  o  l'iil- 
tirno  f^iu(.iÌ7Ìo  .  Ne!  principio 
del  (juioto  secolo  Vif^ilanzio; 
nel  (In.:dt;citrio,  iGroi  ie  gii  Ar- 
flieni  scìsinalici  ;  nel  sedicesi- 
mo, Luiero  e  Calvino  atìerina- 
rono  che  i  Santi  devono  f^ode- 
re  riella  gloria  eterna  soltanto 
dopo  ia  tisurrezione  e  l'ullinio 
giudizio;  che  sino  a  quel  tcjni 
pò  le  animt'  loro,  per  verità, 
Sono  in  uno  stato  di  quiete, 
ma  noo  ancoia  si  possono  ri- 
putare felici  che  pei-  la  spcriui- 
za.  Questo  errore  è  8tat<j  con- 
dannato [scrive  l'autore]  nel 
secon  io  Concilio  generale  di 
Lione,  l'an.  la^ij.  Sess.  I^.  e 
da  quello  di  Firenze  1'  an. 
1439-  nei  Decreto  circa  la  riu- 
nione dei  Greci  colla  Chiesa 
Romana  [  ^'on  sappiamo  pe- 
rò, come  l'Autore  abbia  uoto- 
to  qui  fare  menzione  del  Con- 
cilio IL  di  Lioue  con  taita 
esattezza.  Noi  non  ab]>ianio 
potuto  ritrovare  nella  comple- 
ta edizione  di  Cob  ti  una  t.tle 
definizione,  fatta  da  \\wA  Con- 
cilio; non  abbiamo  veduto  al- 
cuno de'moderni  scolastici  che 
la  ricordi.  E'  finalmente  non  è 
passibile  ,  che  quel  Concilio 
abbia  cosi  definito;  altrimente 
ne  (iiovanni  XXII.  che  visse 
dopo ,  avrebbe  fatta  studiare 
quella  questione  per  togliere 
la  dissenzione  a'  suoi  tempi 
insorta  fra  teologi  catlolici; 
ne  il  di  lui  successore  Bene- 
detto Xll.  avrel)be  con  una  so- 
lenne liurTla  dommaticd  iuipo- 
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sto  silenzio  a'  contradittoii 
recando  i  testi  di  Scrittura  e 
Tradizione  ,  sertza  nemmeno 
accennare  la  anterioie  defini- 
zione di  quel  Concilio.  ]  L'uno 
e  l'altro  hanno  deiiso  che  le 
anin»e  giuste  uscite  da  questo 
mondo  in  istato  di  grazia 
vanno  incontenente  a  godere 
della  gloria  del  cielo  ,  e  che  le 
an.mo  passate  in  stato  di  pec- 
caci vanno  incontanente  a  sof- 
frire i  tonncnii  ded'iiderno.  Il 
Concilio  di  Trento  confermo 
questa  decisione  Seis.  2").  nel 
suo  Decreto  suil'  invocazicne 
dei  Santi. 

I  Protestanti  hanno  citato 
nioUi  testi  dellaScritiura  San- 
14  e  dei  P.jdri  per  isiabilirè  la 
loro  opinione;  ma  gliene  furo- 
no opposti  alcuni  altri  più 
chiari  e  decisivi  .  Gesù  Cristo 
dice  al  buon  ladrone  sulla 
croce;  Oggi  sarai  meco  in  pa- 
radiso. Lue.  e.  25.  i>.  43.  Noi 
gemiamOydìcc  S. Paolo,  2  Cor . 
e.  5.  V.  M.  bramando  di  gode- 
re della  nostra  abitazionn  in 
cielo.  Ephes.  e.  4  y-  B.  Gesii 
Cri  sto  ascendendo  al  cielo  con- 
dusse una  tnoltitudine di schia • 
(^/.  Philp.  et.  V.  23.  Desi- 
dero morire  ed  essere  con  Gc' 
su  (risto.  Dicesi  Apoc.  e.  7.?;. 
9.  che  i  Santi  sono  innanzi  al 
trono  di  Dio  .  ec. 

Quei  tra  i  Padri  della  Chie- 
sa che  si  esprimono  diversa- 
mente, erano  nella  opuiione 
dei  Millenai  j  ,  o  soltauto  han- 
no inteso  che  la  feliciti  dei 
Santi  sar.i  completa  e  peif'-tta 
doporullimogmdizio,  e  quan- 
do il  loro  corpo  sarà  riunito  al- 
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r  anima  .  Ma  il  mapi^inr  no- 
merò dei  Santi  Dottoi  i  se;4iii- 
rono  la  lettera  ed  il  senso  dei 
testi  della  Scrittura  Santa  che 
citammo  j  come  si  può  vedere 
nel  P.  Petavio  t.  i.  1.  7.  e.  i  3. 
Su  questa  credenza  é  fondata 
la  pratica  che  la  Chiesa  tenue 
costantemente  d'  invocare  i 
Santi  ,  e  d' implorare  la  loro 
intercessione  appresso  Dio  . 
Qualora  prega  pei  mwli  ,  ella 
domanda  a  Dio  di  collocarli  a 
desso  l^e\ìii  felicita  eterna.  Lu- 
tero e  Calvino  non  honno  adot- 
tato r  errore  dei  Greci  se  non 
per  attaccare  con  più  vantag- 
gio queste  due  pratiche  della 
Chi  esa  Cattolica.  lìelldrm.Co/i- 
troy.  t.u..tit.  de  Ecclesia  triutn- 
ph.  q.  i. 

[  iiavvi  questione  ancora, 
non  inserita  sinora  in  alcuno 
de'  corsi  teologici  ,  se  i  Giusti 
del  V.  T.  che  non  ebbero  da 
purgare  alcuna  colpa  dopo  la 
morte,  sieno  passati  subito 
alla  eterna  felicità  ;  questione 
assai  interessante,  e  he  sarà  da 
noi    trattata  nell'  art.    Giusti 

DEL    T.   V.  ] 

FEMMINA,  Donna.  Presso 

le  nazioni  poco  ben  costuma- 
te; le  femmine  sono  avvilite, 
e  ridotte  quasi  alla  sch'avitu  ; 
questo  è  un  abuso  contrario 
all'  intenzione  del  Creatore  , 
rd  alle  lezioni  che  diede  ai 
nostri  primi  Padri.  Iddio  estrae 
dalla  sostanza  medesima  di 
Adatno  la  mcKglie  chea  lui  dà, 
aftinché  1'  ami  teneramente 
come  una  porzione  di  se  stes- 
so ,  Dio  glie  la  dà  per  compa- 
gna e  per  ajuto  ,   e   non   per 
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schiava  .   Al    vrdfrlu  Adam» 
esclama;  „  i£cco  la  carne d«  i- 
„  Li  mia  carne  ,  e  le  ossa  d<"l- 
.,  la  mie  ossa.  L'muno  dbb.iu- 
„  donerà  suo  padre  e  sua  ni, s- 
„  dre  per  unirsi   alla  sua  njo- 
„  glie,  e  saranno    due  in   u/ia 
„  sola  carne.,,  Gen.  e.  a.v.  ^■.2. 
[  L'Angelicoè  di  .sentimen- 
to, che  la   donna,   anche   nel 
felice  stato  d'innocenza,  fu  non 
già  sciiiava  ,  ma  snbordiu.it.j  al 
manto  ,    principalmente    pel 
buon  ordine  di    u:ja  famigliti  , 
di  una  società  .  Lo  stato  a'  in- 
nocenza non  fu  uno  siato    d* 
impeccabilità^  il  fatto  orribi- 
le ,  che  ha  reso    inieli<e   tutto 
ilgenere    umano,  ne    e  la  ('iù 
viva    dimostrazione.  L.sige  il 
buon  ordine   di    società  ,    «  he 
siavi  chi    ragionevolmente  co- 
mandi ,    e    chi    obbedisca   : 
Quanto  più  è  innocente  la  cria- 
tura  , tanto  più  ama  il  buon  or- 
dine .    Dunque    questo    ,  che 
suppone  in  alcuni  ubbidienza, 
non  é  una  pena  ,  che  infeti»!- 
ti  la  natura  innocciiie  .  L'  ub- 
bidienza diventò  pena  ,  allor- 
ché la  guasta  natura  del   uuun 
ordine    nemica ,   ebbe    in    se 
stessa  le    dure  opposizioni  al 
buon  ordine  stesso  .  'j 

Dopo  la  loro  disubbidienza. 
Dio  pronunziò  ad  Lva  questa 
sentenza  :  ,,  Moltiplicherò  le 
„  pene  delle  tue  gravidanz*; , 
„  partorirai  con  doioi  e  ,  sa- 
„  rai  soggetta  al  tuo  marito  , 
„  ed  egli  sarà  il  tuo  padro;  ;>  „ 
cap.  3.  V.  16.  Pretendo4jo  ai- 
cuni  increduli  che  1'  efletto  di 
questa  condanna  sia  nullo  .  1 
Languori  della  gravidanza,!. 
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dolori  del  parto  ,  In  sogrezio- 
ne  per  rapporto  ali'  uomo  ,  so- 
no ,  «.iirooo  essi,  a  un  dipresso 
gli  stessi  nelle  femmine  degli 
animali  ed  in  quella  dell'  uo- 
mo; questo  é  dunque  un  ef- 
fetto naturale  delia  debolezza 
dei  Sesso  e  della  sua  costitu- 
zione, piuttosto  che  una  pena 
del  percato.  Una  donna  che 
ha  (ielli)  spirito  e  delle  qualità 
prende  facilmente  l'ascenden- 
te sopra  il  suo  marito  . 

La  questione  e  di  sapere  se 
avanti  il  peccato  Dio  non  a- 
vessc  reso  la  condizione  della 
donna  migliore  che  non  è  al 
presente  :  ma  ci  dice  la  ri- 
velazione che  era  cosi,  e  gli 
increduli  non  possono  provare 
il  contrario  ;  dunque  quando 
Jo  stato  attuale  delle  cose  ci 
Sembrasse  naturale  ,  non  ne 
seguirebbe  da  ciò  che  questo 
non  fosse  un  effetto  del  pec- 
cato :  certamente  la  privazio- 
ne di  un  vantaggio  sovranna- 
turale è  un  castigo  . 

Per  altro  non  si  tratta  di  e- 
saminare  io  ^stato  delle  flonne 
in  un  certo  numero  d*  indivi 
dui  ,  né  secondo  i  costumi  di 
alcune  nazioni ,  ma  nella  tota- 
lità della  specie  :  ma  egli  é 
certo  che  il  maggior  numero 
delle  femniino  provano  nella 
lorjj  gravidanza  uno  stato  mol- 
to più  molesto  c!ie  le  femmiìie 
degli  animali ,  patiscono  più 
nel  partorire  ,  e  sono  molto 
più  dipendenti  dall'  uomo  , 

Questi  medesimi  Critici  an- 
no insistito  sulla  versione  della 
vulgata,che  porta:  Moltipliche- 
rò le  tue  jyene  e  le  tue  gravidan- 
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Zf» nella  prima  età  del  mondo  , 
dicono  essi  ,  le  gravidanze 
frequenti  ,  e  il  maggior  rnune- 
ro  di  ligliunli,  erano  una  be- 
nedizione di  Dio  e  non  una  di- 
sgrazia .  Quf sto  é  vero  per 
rapporto  A  figliuoli  ,  qualora 
eiano  cresciuti  ,  e  che  poteve- 
no  prestar  loro  dei  servigi;  ma 
la  pena  di  portarli  ,  mctlorli 
al  mondo,  iillevarli,  non  era 
niente  meno  che  al  presente  un 
peso  gravissimo  per  le  madri: 
il  testo  originale  sigiiilica  evi- 
dentemente ;  ihoitiplichero  le 
pene  delle  tua  gravidanze. 

Moisè  f;olle  sue  leggi  rese 
la  condizione  delle  donne  Giu- 
dee pili  mite  che  non  era  in 
qualunque  altro  luogo,  e  rve 
hssò  i  loro  diritti  .  Elleno  non 
erano  né  schiave,  né  rinchiu- 
se ,  nètasciate  alla  discr(.'zione 
del  lor(j  marito  ,  come  lo  sono 
quasi  in  tutto  l'Oriente;  le  fi- 
glie non  erano  prive  del  dirit- 
to della  successione  ,  come 
presso  la  maggior  parte  dei 
popoli  poligami  .  Un  marito 
che  avesse  calunniato  la  sua 
moglie,  era  condannato  alla 
frusta,  a  pagare  cento  sicli  d* 
argento  a  suo  suocero  ,  e  pri- 
vato della  libertà  di  fare  divor- 
zio .  Dtut.  e.  22.  V.  1 5.  Ma  in 
caso  che  1'  infedeltà  fosse  pro- 
vata ;  il  marito  era  padrone  o 
di  usare  del  <livoizio  ,  [cioè 
era  tollerato  il  ripudio,  o  era 
permesso  ]  di  far  punire  di 
morte  la  sua  moglie  . 

Nel  Cristianesimo  lo  spirito 
C'i  carità  rende  i  due  sessi  a  un 
di  presso  uj^uali  nello  stato 
del  matrimoaio,*  „    In   G«sà 
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„  Cristo,  dice  S.  Paolo,  non 
„  v'  ha  pili  distinzione  tra  il 
„  p.iiroae  e  io  schiavo  ,  tia  l' 
„  V  uurno  e  la  di. ima  ,  voi  tut- 
„  ti  si^te  un  sol'>  corpo  in  Ge- 
„  s>.i  Cristo  „  Gal.  cap.  3.  v. 
ah),  h.ic.  oman  ia  ai  mariti  la 
dolcezza  e  la  più  tenera  dile- 
zi Mue  verso  le  luro  mogli  j  ma 
n^n  Jimentiia  nini  di  coman- 
dare a  queste  la  s  ^ggezione 
verso  i.  loro  mariti.  Coloss. 
e.  3.  y.  i8.  La  condizione  delie 
femmine  non  è  \'\  qualunque 
aitto  luogo  tanto  dolce  ,  come 
presso  le  nazioni  cristiane  . 

Al  ani  censori  poco  istruiti 
dt.i  costumi  antichi ,  furono 
.scaufaiizzati  percoé  Gesù  Cri- 
sto nelle  nozze  di  (^ana  dis- 
se alla  sua  santa  madre  , 
Donna  f  cosH  v  é  tra  voi  e  mei 
Ej^imo  non  s  muta  che  presso 
gli  Lvbrei,  e  t  Greci  ed  anco  in 
alcune  de'.ie  nustie  provincie, 
fra  il  p>.po!o>  il  nome  di  fem- 
mina non  ha  niente  di  aspro 
né  spregia  vole  .  Gesù  Cristo 
sulla  croce  parla  nella  stessa 
guisa  ,  ruccomandan  lo  sua 
madre  a  S.  Gio\anni  .  Dipo 
lasua  risuriezionc,uicea  Mad- 
dalena .i  Donna  per clui  piangi  l 
Non  avea  intenzione  di  mor- 
tilicarla  .  iSeila  Ciropedia  di 
Xenofonte  t.  5.  uu  uffizialedi 
Ciro  dice  alla  llegina  di  Susa  , 
Uonua,  fatevi  coraggio  .  Fi  a 
noi  non  si  potria  soffrire  tal' 
espressione  , 

Altri  ebbero  r  ardire  di  ac- 
cusare  il    Salvatore   d'  essere 
Stato  compassionevole  verso  le 
d'>n:ie,  specialmente  perquel- 
.a  cui  condotta    era   stata 
Bergicr  l'om.   V. 
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scandolosa;  citano  la  di  lui 
indulgenza  riguardo  alla  pec- 
catrice di  N'aim,  alla  femmina 
adultera ,  alla  Samaritana  ,  ec. 
Ma  se  vi  fosse  stato  di  che  so- 
spettare nella  condotta  di  G. 
C.,i  Giudei  gliene  a vriano  fatto 
un  deiittojnoi  non  iscorgiamo 
alcun  sospetto  per  parte  loro. 
D'  altra  parte ,  se  G.  C.  fosse 
stato  severo  verso  le  peccatri- 
ci, i  moderni  nostri  Censori 
gli  farebbero  dei  rimproveri 
molto  più  amari.  Alcuni  l'ac- 
cusarono di  aver  avuto  un  e- 
st^eriore  sostenuto,  e  costumi 
troppo  austeri;  una  di  queste 
accuse  distrugge  l'altra. Quan- 
do 1  Farisei  gli  obhiettarono 
r  eccesso  di  sua  carità  verso  i 
Pubblicani  e  i  peccatori ,  ri- 
spose :  Questi  non  sono  uomi- 
ni sani ,  ma  infermi  che  hanno 
bisogno  di  medico;  non  venni 
a  chiamare  i  giusti  ,  ma  i  pec- 
catori ,  a  penitenza  .  L.uc.  e. 
5.  V.  3i. 

Molti  antichi  eretici  come 
pure  alcuni  Fiosofi  ,  avriano 
voluto  stabilire  ia  comunione 
delle  femmine. e  per  onore  del 
nostro  sfcC(  lo  si  encomiò  que- 
sta beila  poiitica  ;  alcuni  dei 
uostriFiiosofiLegisla tori  scris- 
sero che  sarebl>e  da  desiderar- 
si che  il  matrimonio  fosse  sop- 
presso ,  e  ciie  tutti  i  fanciulli 
che  nascono  fossero  dichiarati 
figliuoli  dello  Slato  .  Ma  se 
tutte  le  madri  fossero  autori  ?,- 
zate  a  non  conoscere  i  loro  fi- 
gliuoli, ove  si  trovcriano  nu- 
trici per  allattarli  l  Abolire 
l'onestà  dei  costumi,  e  i  do- 
veri della  paternità,  é  lo  stcs-. 
i8 
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so  che  ridurre  i  due  sessi  alla 
condizione  dei  bruti, rompere 
i  più  dolci  vincoli  della  socie- 
tà .  Nessun  popolo  porlo  a 
questo  punto  la  brutalità  ;  agli 
stessi  selvaggi  erano  carissimi 
i  nomi  di  padre  e  di  sposo  . 
Quando  la  nuovi'Filosofianfsn 
avesse  a  rinfacciarsi  altroché 
questa  tuipiludine  ,  ciò  ba- 
sterebbe a  coprirla  di  obbro- 
brio . 

S. Paolo  dice  chela  femmina 
.si  salverà  ,  nieltcndo  dei  fi- 
gliuoli al  mondo  ,  se  perseve- 
reià  ad  essere  fedele  ed  unita 
a  suo  marito  con  sobrietà  e  pu- 
rità di  c<jslumi  .  1.  7mz.  e.  2. 
V.  i5.  Questa  morale  è  meglio 
che  quella  dei  Filosofi  . 

SI    rimprc'verò  a  S.  Girola- 
mo di  aver  giustificalo  le  don- 
ne che  si  dierono  la  morte  an- 
%ì  che  lasciare  che  fosse  vio- 
lata la  loro  castità   dai  peise- 
cutori,e  tacciarono  di  super- 
elizione  il  culto   reso  ad  una 
Santa  Pelagia  ,  cui  si  attribui- 
.«ce  questo  tratto  di  cora^f^io  . 
Che  che  ne  dicai;o  i   nostri 
Moralisti  iilosoti  ,  non  é  tanto 
facile  a  decidersi  questo  caso 
colla  legge  naturale  ,  come  lo 
pretendono  .  Il   timore  di  ac- 
consentir ad  un  peccato  potè 
persuadere     a    queste  donne 
virtuose  che  la  proibizione  ge- 
nerale   di  darsi  la  morte  non 
jivesse  luogo  per  esse  in  que- 
sta trista  circostunz.a.  La  mas- 
»)ma  di  Gesù  Cristo,  chi  pèr- 
derà la  vita  per  me  ,  la  ritro- 
verà,Matt.  e.  10,  v.  Sg.-  parve 
loro  che  fosse  una  legge.  Que- 
liti eroica  stima  della  castità 


F  EN 

dovette  mostrare  ai  persecu- 
tori r  innocenza  dei  costumi 
dei  Cristiani  ,  cui  non  si  ces- 
sava di  calunniare  ,  e  loro  im- 
piimere  del  rispett»  -  Dunque 
vi  è  una  specie  di  oblazione 
la  quale  è  tutt'  altro  che  un 
suicidio  .  Vedi  questa  parola. 
Non  crediamo  che  sia  neces- 
sario ricorrere  ad  una  ispira- 
zione particolare  di  Dio  pef 
giustificare  Santa  Pelagia  . 
Femmina  Adultera  .  Vedi 

i^DULTEBIO  . 

*  FENELON  (  Francesco 
deSalignac  de  la  Mothe)  nac- 
que nel  castello  de  Fcnelon 
nel  Querci  nel  giorno  sesto  di 
Agosto  i65i.  da  una  famiglia 
antica  e  distinta  nello  stato  e 
nella  Chiesa  .  Egli  ebbe  dalla 
natura  ottime  inclinazioni  , 
cuor  tenero  ,  indole  dolce  , 
grande  vivacità  di  spirito,  che 
furono  presagi  sicuri  delle  9,\\(i 
virtù  e  dei  suoi  talenti  .  Ab- 
bracciate  lo  stato  ecclesiasti- 
co, fu  prima  direttore  (le'Nuo- 
vi  cattolici  ,  capo  delle  Mis- 
sioni sulle  coste  d(.-l  Santonge , 
e  nel  paese  di  Annis  ,  quindi 
istruttore  dei  Duchi  di  Borgo- 
gna ,  di  Anjou  ,e  di  Berrl  ne- 
poti  di  Euigi  XIV.  ,  e  linul- 
mente  Arcivescovo  di  Cam- 
bruj  .  Per  difendersi  dall'  ac- 
cusa datagli  daBossuet  di  pro- 
fessare e  sisteneie  l'  amor  di 
Dio  purissimo  ,  unitamente  a 
Madama  Gujon,  egli  pubblico 
la  sua  Spiegazione  delle  Mal- 
sime  de'  Santi  nel  lòjjy  ,  in 
cui  i  suoi  principj  erano 
esposti  con  arte  ,  e  le  contra- 
dizioni salvate  con  destrezza. 
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«floprando  uno  stil?  puro,  vi- 
vo ,  elegante  ,  ed  affeltuo.^o  . 
Ma  J^ossuet  ,  che  vide  in  que- 
sto libro  risergere  sotto  qual- 
che rapporto  le  opinioni  del 
Quietismo  già  condiinnalo  ,  si 
levò  con  veemenza  contro  il 
medesimo  .  B  ■••suet  ,  dice  u 
proposito  un  bello  spirito  , 
ebbe  ragione  in  una  maniera 
ributtante,  e  Fénelon  usò  la 
dolcezza,  anche  ne  suoi  tt  rti. 
Fu  creduto  da  alcuni  dotti 
Teologi,  che  in  questa  dispu- 
ta ,  come  in  tante  altre  ,  si 
facessero  delle  supposizioni  , 
che  realmente  non  esistono  j 
che  nelr  amor  di  Dio  ora  si 
«upporievano  delle  astrazioni , 
delle  considerazioni  solitarie 
o  negative  ,  tanto  inutili  che 
alTaticanti ,  ora  poi  de'  motivi 
d'  interesse,  e  delle  speranze 
esplicite  e  formali  ,  egual- 
mente incognite  alla  vera  ca- 
rità ,  che  ama  ed  abbraccia  in- 
timamente il  suo  oggetto,  sen- 
za tanti  calcoli  e  ragionamen- 
ti .  La  dottrina  delia  Chiesa 
c'insegna,  che  non  può  giam- 
mai trovarsi  la  mente  in  uno 
stato  ,  in  cui  ami  Dio  cosi  pu- 
ramente ,  che  non  sia  mossa 
dal  desitierio  del  premio  ,  e 
in  cui  debba  riputai  si  imper- 
fezione r  esser  accompagnati 
dalla  speranzn  . 

Non  mancò  Fenelon  di  di 
fendersi,  come  doveu,  e  scri- 
ver molto  per  me{.dio  spiegar- 
*i ,  ma  ossia  ,  che  egli  non 
avesse  assai  ben  distinto  i 
-princ  ipj  dei  veri  mistici  da 
ititi  di  Molinos  ,  ossia  che 
Hiatcrie  astratte  ,  nascoste 
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neir  intimità  dell'anima  e  del- 
le vie  segrete  di  Dio,  e  perciò 
difficili  a  trattarsi  stnza  oscu- 
rità ,  e  senza  equiv^ci  ,  egli 
non  avesse  usato  queil'  esat- 
tezza teologica  ,  quella  pre- 
cisione di  idee  e  di  linguag* 
gio,che  richiede  Ja  conser- 
vazione della  fede  ,  e  delia 
morale  Cristiana  ,  portata  la 
disputa  a  Roma  ,  ei  non  potò 
impedire ,  che  il  suo  Libro 
fosse  condannato  da  Innocen- 
zo XII.  nel  i6yo.  dopo  y.  me- 
si di  esame  ,  e  vi  furono  pro- 
scritte ventitré  proposizioni 
cctmè  scandalose  ,  perniciose, 
male  sonanti,  ed  eironee  .A 
questa  decisione  Pontificia  e- 
gli  senza  indugio  e  senza  re- 
strizione si  sottomise  ,  non 
rirorse  alla  distinzione  del 
fatto  e  del  dritto  ,  ma  fece  un 
Editto  contro  il  suo  libio  ,  e 
da  Se  stesso  nella  sua  Cattedra 
ne  anjiunzió  la  coudan)ia.  Se 
tutti  gii  aulori  di  (-pere  con- 
dannate dalla  Chiesa  avessero 
imitato  Irt  moderazione  ,  la 
docilità  la  sommissione  ,  di 
cui  diede  V  esempio  questo 
gran  P;elalo,  tante  dispute 
scandalose  ,  tante  sette  tur- 
bolente e  ribelli  non  avrebbe- 
ro lacci. ita  la  vcstc  della  spesa 
di  Cristo  ,  e  non  ^i  vedrebbe 
dominare  coai  largamente 
l'erroie  . 

Fenelon  in  materie  sacre 
ci  lasciò  :  i.  In  Dilezione  per 
la  coscienza  d'  un  l\e  compo- 
sta per  il  J)uca  di  Boi  gogna  » 
2.  Oimosl razione  dell'  esisten- 
za di  Dio  con  le  proi'e  della 
natura  ,  5.  Opere  spirituali  iu 
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{ì.  voi.  in  12.  ,  4-  Ahimè  prc' 
diche  scritle  nella  sua  ^iuveii- 
tù  ,  e  che  non  si  elevano  so- 
pra la  mediocrità  ;  5.  alcune 
opere  in  favore  deilu  Costitu- 
zione Uiitgeiiitus  e  del  Formu- 
lario. Lascio  ancora  altre  ope- 
re di  amena  lelleralura  e  di 
filosofia  ,  fra  le  quali  le  Avven~ 
Iure  di  '^l'elenmco,  sono  ii  suo 
capo  di  opera  ;  Mori  univer- 
salmente compianto  li  7.  Geu- 
najo  1715. 

FERIA  rn\\'  Orij^ine  signi- 
ficava un  giorno  feriale  u  ie- 
stivo  .  Cosliiutmo  avendo  co- 
mandato il  festeggiare  tutta  la 
settimana  di  Ha.^qua  ,  la  Do- 
jnenica  si  trovò  t'ssere  la  pri- 
ma feria  ,  il  Lunedi  ia  sei  on- 
da ,  il  IVlartedi  la  t'.'t'/.a  ec.  , 
Questi  nomi  in  progressp  fu- 
rono adattati  alle  aitie  setti- 
mane, e  cambiò  il  loro  senso; 
feria  in  termini  di  rubriche  si- 
gnifica giorno  non  festivo ,  e 
mm  occupato  coli'  utlizio  di 
un  Santo  . 

Vi  sono  delle  ferie  maggio- 
ri ;  coinè  il  giorno  delie  G  e- 
lìeri  ,  e  i  ti  e  ultimi  giojni 
della  Settimana  Santa  ,  il  cui 
L^llìz.io  prevale  ad  oj^ni  alttoj 
delle  ferie  minori  ,  che  non 
escludiijio  r  ulli^io  di  un  San- 
to ,  ma  bisogna  far  memoria 
di  esse:  le  i'eiie  semplici  nien- 
te escludono  ,  ogni  altro  U(- 
liiio  prevale  a  quello  della 
feria  . 

[  FI. RINO  STAI  O DEGLI 
AN'I'ICm  .  t\'^\\  e  pur  .questo 
Vino,  di  que'  multi  articoli,  che 
\pv\  dhnostrano   1'  Jiiiiumerci- 
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bile  quantità  e  la  grande  dì- 
veisiià  defili  oggetti  ,  che  la 
scienza  teologica  ,  non  a  gui- 
sa della  matematica  usurpa- 
trice di  tutte  le  scienze  ,  ma 
di  suo  legittimo  diiitto  com- 
prende .  Quindi  sciocco  si 
manifesta  il  temerario  ardire 
di  coloro  ,  che  sterile  appel- 
lano lo  studio  della  sacra  IVo- 
logia  .  Vevgasi  la  nostra  pre- 
fazione n.  XI.  ed  a  quanto  ivi 
riicemmo  s'  aggiunga  ancora 
r  impegno  proprio  de'  Teologi 
di  confutare  ,  e  pertanto  di 
sapere  e  di  analizzare  quegl 
errori  i  quali  in  qualche  ma- 
nieia  attaccano  la  lieligione 
impegno  di  una  vastit^i  presse 
che  immousa  siccome  ejuas 
innumerabili  sono  gli  eirori 
E  quanto  è  mai  lo  studio  pii 
stesso  e  pili  utile  di  quello 
che  t:i  apre  il  campo  grandis 
Simo  iielia  difficilissima  stori 
dello  spirito  umano  /  Chi  è  ca 
pace  di  negare  queste  verità 
s'  accosta  egli  certamente 
quello  slato  ferino  ,  di  cui  at 
ceimeiemo  la  confutazion 
dopo  averne  data  la  idea  ,  & 
accennata  la  tutoria  .  ] 

[  Òtato  ferino  s' intend 
quello  in  cui,  per  supposizic 
ne  di  alcuni  travdganti  seri 
tori  furono  gli  uomini  un  len 
pò  a  guisa  di  fiere  tuggiascl 
abitati>ii  delle  foreste  ,  privi 
poco  a  poco  di  religione  ,  < 
umano  linguaggio  ,  e  finaJ 
niente  ancora  della  civile  um; 
ni  la  .  Questo  pure  é  un  belli, 
sima  prochilto  di  quel  secoltl 
qIìg  per  antunoinaaiasi  usuij. 
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ìJ'glorioso  nome  d' illuminato, 
cioè  Hel  mistro  nostro  secolo 

xvm.] 

[  Il  Sijj.  Giambattiitta  Vico; 
nato  inlVapolinel  1670.  gettò 
i  semi  dii'odesto  immdi;inario 
stato  ferino    nella    sur»  opera 
de  L  ostantia    lurìsprudoiitis  , 
e  lo  sviluppò  come  potè  nell' 
altra  sua    non   falsamente    i- 
scritta  Principi  della  scienza 
nuova,  edita  per  la  terza  vol- 
ta di  suo  sluJio  l'anno  1744* 
il  pseudonimo  secondo    eon- 
fiìtatore  di  Vico  ,  cioè  Filan- 
dro Misoterio  ,  nella  sua  Apo- 
logia  del   genere   umano  ec. 
Venezia  1768.  meschinamente 
Stampata  in  /^.  grande  con  ca- 
rattere garamonc  ino  ,  al   Sig. 
Vico  dà  per  compagno  Gian- 
giacomo    Rousseau  ,  il  quale 
sostiene  soltanto  naturale  all' 
uomo  lo  stato  solitario  ,  non 
ììjerinc;  sebbene  quello  pos- 
sa   agevolmente   condurre    a 
questo  .   Ma  noi  il   dovremo 
confutare  singolarmente  nell" 
Art.    Solitario    stato    dell' 
Uomo  .  li  Sig.  Dimi  ,  che  nel 
suddetto  anno  I768.  era  Pro- 
fessore di  Diritto    civile  nella 
Sapienza  di   Roma  ,  essendo 
stato  discep <:lo  a.-^sai  estima- 
tore del  suo  Maestro  Vico  ,  e 
sapendo   essere    questi   st^to 
primamente  confutato  did  Fi- 
nelti  neir  opera  de  Principis 
Juris  nat.  et  g^nt.    1.  5.  e.  4. 
insieme  con  Rousseau  ,  soffri 
uu  incendio  di  bile  ,  per    cui 
intraprese  l'awocazia  del  suo 
Ma'Stro  ;  e  trasse  sece  (  cosa 
non  malagevole  )    un  numero 
di  proprj  ditcepoli  ;  sebbene 
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però  in  questa  coltissima  Do« 
m-nante  fosse  meritamente  ri- 
provala r  avvi  cazione  di  Du-* 
ni  ,  esercitata  in  maniera  chtì 
sembrava  ci^li  ,  rome  si  rac- 
coglie dal  Filantropo  ,  natu- 
ralmente propenso  a  quello 
stato  ferino  .  ] 

[Fila  però   è  maravìgliosa 
cosa  ,  che  nò  Doni  ,  ne  Rous- 
seau si  ritirarono   nelle  fore- 
ste a  concepire  le  loro  profon- 
de e   tetre    meditazioni  ;    ma 
1'  uno  più  ,  l'filtrf)  meno  pro- 
seguissero neilo  slato  della  vi- 
ta civile  .E    se   il    Ginevrino 
Filosofo  Rousseau  si  apporto 
in  qualche  apparente  solitudi- 
ne ;  t'orse  fu  questa  da  lui  scel- 
ta per  godere   del  fiore    della 
civile  società,  traendo  a  se  in- 
sieme    coir  ammirazione  ,  le 
visite  ancora  de'  riputali  filo- 
sofi ,  e  d'altri  curiosi   perso- 
naggi illustri  .  Per  lo   che  gU 
stessi    sostenitori   di   codesto 
ferino   sistema  V  hanno  essi 
confutato  col  più  gagliardo  ar- 
gomento   delia    propria    loro 
condotta  ]  . 

[  Ma  veggìamo  il  granfie  e- 
difizio  del  Vico  ,  il  quale  noa 
solo  ebbe  frammischiato  alla 
sua  scienza  qualche  piccolo 
grano  di  follia  ,  come  di  tutti 
i  saggi  non  adequatamente 
scrisse  M"lier  ,  ma  realmente 
fu  un  gran  dotto  ,  ed  un  gran 
pazzo  ,  come  lo  definì  con 
tutta  r  esattezza  ontologica  il 
celeberrimo  Cardano.  Imper- 
ciocché non  contrastandogli 
un  sottilissimo  ingegno  ,  ed 
un  ampia  dottrina  ,  dimostrò 
egli  tale  il  suo  carattere, quale 
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«1  è  quello  ,  per  cui  vengono 
alcuni  legittimamente  giudi- 
cati mentecatti  .  Diceva  egli 
di  conoscere  le  sagre  carte  ri- 
pugnanti alla  sua  stravagante 
opinione,  le  venea'ava  egli  co 
me  cattolico;  eppure  prose- 
guivanell'inip»  gnu  dello  stato 
ferino.  Affé  che  egli  ne  dimo- 
strava colla  sua  condotta  l'esi- 
stenza.] 

[  Scrisse  egli ,  i.  che  un  an- 
no dopo  il  diluvio  i  tre  figliuoli 
di  Noè,  appellali  Sem,  Cam  , 
e  Jafet  si  divisero  la  terra  e 
si  separarono  ,  2.  che  le  due 
stirpi  di  Cam  e  Jafet  furono 
dalle  fiere  ridotti  aduna  totale 
solitudine  ,  5  Che  dopo  206. 
anni  avevano  già  perduto  ogni 
umano  costume  ,  la  favella  ,  e 
r  uso  di  ragioue  ,  ridotte  real- 
mente allo  stato  delle  belve  , 
4.  Che  solo  Sem  restò  nella 
Assiria  ,  conservando  colla 
sua  discendenza  sino  alla  con- 
fusione delle  lingue  la  religio- 
ne ,  r  innocenza  ,  la  società  e 
r  umana  favella  ,  5.  Che  co- 
desta sola  avendo  intrapresa 
la  terra  di  Babclle,  fu  confusa 
nella  lingua  ,  6.  e  finalmente 
anch'essa  precipito  nello  stalo 
ferino  ,  e  si  venne  a  perdere 
tutto  il  genere  umano  ,  7. 
quindi  i  fondatori  di  tutte  le 
nazioni  furono  uomini  vissuti 
per  qualche  tempo  nello  stato 
ferino  f  uomini  privi  di  reli- 
gione, ragione  ,  favella,  senza 
nome  ,  e  genealogia  .  ] 

[  Noi  non  sappiamo  ,  se 
questa  sistotna  sia  stato  un 
parto  di  molta  pena  e  fatica 


pel  suo  genitore  ;  vepgiarfa 
bensì  che  basta  la  scienza  dei 
leggere  la  Genesi  per  confuta- 
re, ossia  per  dissipare  le  im- 
maginazioni del  Vico  ,  Nel 
cap.  IX.  leggiamo  che  Noè 
dopo  ildiluvio resto  offeso  dal 
vino  di  una  vite  che  in  questo 
t«mpo  aveva  egli  piantata  ;  e  . 
che  i  di  lui  iigli  Sem  e  Jafet  1 
f(  cero  si ,  che  egli  non  conscio  1 
di  se  stesso  ,  giacesse  colla 
naturale  modestia  ,  mentre  lo 
sconsiglialo  Cam  il  derideva  j 
ed  allora  era  già  nato  anche 
Canaan  ,  il  quartogenito  di 
Cam  (e. lo.  v.  5.  )  e  perciò  era 
già  assai  trascorso  il  prima 
anno  del  diluvio.  Ma  che  gio- 
va confutare  il  Vico  jmentr» 
egli  stesso  nella  sua  Scienza 
nuova  della  edizione  seconda 
dice  ,  essere  ciò  apertamente 
contrario  alla  Genesi  .  Egli 
stesso  ci  fa  la  grazia  di  dispen- 
sarci anche  dalla  fatica  di  leg- 
gere la  storia  saera  J  , 

f  Esempio  troppo  umiliante 
l'umanità  ragioncvole:esein  pia 
di  cui  la  metafisica  con  molta 
pena  ne  concede  la  possibili- 
tà ;  e  che  la  letteraria  storia 
soltanto  ce  lo  manifesta  come 
un  vero,  ed  uno  dei  più  rari 
fenomeni  dello  spirito  uma- 
no .  Imperciocché  ella  è  cosa 
indubitata  ,  che  il  Vico  era 
dotato  di  un  singolarissimo 
penetrante  ingegno  ;  ma  è  al- 
tr<  sì  vero  il  carattere  ,  non 
invidiabile  ,  che  di  lui  fece  iì 
Cardanf)  ,  di  sopra  da  noi  ri- 
eoid.Tto  .  ] 

FER^jFNTARJj  nome  eh* 
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ì  Cattolici  dì  Occidente  qual- 
che volta  diedero  a  Greci  . 
nelle  questioni  sul  proposito 
della  Eucaristia ,  perché  i 
Greci  si  servono  del  pane 
col  lievito  o  fermentato  per 
la  consecrazione  .  Ciò  si  face- 
va per  rispondere  al  nome  di 
Azzimi  ti  ,  che  i  Greci  dava- 
no per  derisione  ai  Latini  . 
F'edi  Azzimo  . 

FERULA  ,    redi     Aeirt 

P  OMFrCALI    . 

[FEHRARIS  ,  autore  del- 
ia Biblioteca  Canonica  etc. 
Vedi  l'art.  Biblioteca  paf;. 
5Go.  T.  I.  articolo  assai  inte- 
ressante .  ] 

FESTA  ,  nell'origine  e  un 
giorno  di  radunanza}  7»^p")J7 
noluidirn  feste  in  ebreo,  espri- 
Tie  i  giorni  nei  quali  gli  uomi- 
li  si  adunano  per  lodare  Dio  . 
[n  questo  senso  le  feste  sono 
anto  necessarie  come  le  radu- 
nanze di  religione  .  Un  popo- 
.0  non  ebbe  mai  culto  pubbli- 
co ,  senza  che  le  leste  ne  ab- 
jiano  fatto  parte  .  Noi  abbia - 
-no  a  parlare  solamente  di 
juelle  degli  adoratori  del  ve- 
ro Dio . 

La  prima  festa  da  Dio  ìsti- 
;u!ta  «  il  Sabato  ,  il  settimo 
giorno  in  cui  fu  terminata  l'o- 
pera dt  Ila  crea/ione  ,  Dicesi 
f.he  Dio  abbia  benedetto  que- 
sto giorno  ,  e  lo  santificasse  , 
?  volesse  che  fosse  consecrato 
il  suo  culto:  Gen.  cap.  2.  v.  4. 
Quantunque  la  storia  santa 
non  ci  attesti  espressamente 
che  i  Patriarchi  non  abbiano 
lavorato  nel  giorno  di  sabato, 
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basta  questo  passo  della  Ge^ 
nesi  a  farcelo  presumere  . 

Dicesi  Ps.  \o'5.v.  19. che  Dio 
creò  la  luna  per  indicare  i 
giorni  di  raunanze  :  fecit  lu- 
narn  in  mohadini  .  Si  sa  per 
altro  dalla  storia  profana 
che  il  costume  di  congre- 
garsi nelle  neomenie  o  nuove 
lune,  fu  comune  presso  tutti 
i  popoli .  Cosi  le  neomenie 
stabilite  da  Moisè  sembrano 
essere  state  istituite  col  sa- 
bato . 

Nella  Genesi  cap.  55.  Gia- 
cobbe celebra  una  specie  di 
festa  in  occasiona  di  una 
grazia  che  avea  ricevuta  da 
Dio.  Raduna  la  sua  famiglia  , 
comanda  alla  sua  gente  cam- 
biarsi di  abiti  ,  purificarsi  , 
portare  a  lui  gì'  idoli  e  tutti 
i  segni  del  culto  degli  Dei 
stranieri  j  li  nasconde  sotto 
un  albero  ,  e  portasi  ad  erge- 
re un  altare  al  Signore  in  uà 
luogo  che  avea  chiamato  Be- 
tlhem  ,  o  casa  di  Dio  .  Poiché 
dopo  i  sacrificj  si  faceva  sem- 
pre un  pranzo  comune,il  gior- 
no fissato  per  un  sacrifizio  so- 
lenne era  pei  Patriarchi  uà 
giorno  di  festa,  e  presso  mol- 
te nazioni  festa  è  sinonimo  di 
festino  ,  convito ,  banchetto. 

Questo  è  a  un  di  presso 
tulto  ciò  che  possiamo  sape- 
re delle  feste  della  primitiva 
religione  .  Moisé  ne  parlò  po- 
co, perche  in  ciò  che  prescris- 
se ai  Giudei  conservò  il  ceri- 
moniale dei  Patriarchi . 

Pensò  un  moderno  Autore 
che  le  feste  ,  ovvero  le  radu- 
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nanze  religiose  dei  primi  no- 
mini ,  fossero  consecrate  alla 
tristezza ,  a  de()lorare  ì  fla- 
gelli della  natura,  special- 
mente il  diluvio  universale. 
Egli  non  osservò  che  i  cnvi- 
ti  ,  il  canto,  la  danza  face- 
vano parte  del  ridto  della  di- 
vinità preso  tutte  le  na/jdni . 
1/  nomo  afflitto  vuol  essere 
solo  ,  si  ritira  eia  lontano  per 
piangere  j  non  o  la  tristezza 
che  raduna  gli  uomini  ,  ma 
il  gaudio  .  Presso  i  Latini 
fesliis  ,festivus  indicavano  ciò 
che  é  fortunato  ed  aggradevo- 
le ;  ìnfestiis  ciò  che  è  molesto 
e  pcrnizioso  .  Eo^/T/isf  avca  lo 
slesso  senso  presso  i  Greci  , 
secondo  Esichio  .  Moisé  par- 
lando delle  teste  Giudaiche  , 
dice  agi'  Israeliti  :  F'oi  vi  ral- 
legrate innanzi  il  Signoie  vo- 
stro Dio.  Lev.  cap.  23.  v.  40. 
Deut.  e.  12.  t».  7.  18. 

La  sola  festa  che  fu  conse- 
crata  al  duolo  ed  alla  tristez- 
za, é  il  giorno  dell'  espiazio- 
ne ,  Lev.  e.  2.5.  V.  27.  Nel  Q:i- 
stianesimo  slesso  i  più  santi 
uomini  furono  di  opinione 
die  il  digiuno  e  le  mortifica- 
7,ioni  non  devano  aver  luogo 
nei  giorni  di  festa  ,  che  anzi 
conviene  fare  un  convito  ,  va- 
le a  dire  un  pranzo  più  splen- 
dido dell'  ordinario  . 

Le  antiche  feste  furano  con- 
secrate a  ordinare  e  sanlilica- 
re  i  lavori  dell'  agricoltura  , 
a  ringraziare  il  Creature  doi 
suoi  donij  i  Patriarchi  offrono 
sacriliz.j  per  aver  ricevuto  da 
Dio  dei  benefizj  ,  e  non  per 
Icstificare  la  loro    afflizione  . 
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Noè  liberato  dal  diluvio.,  A- 
bramo    ri<  ulmato  d'    benedi-ì 
zioni  e  pi'omesse  da  Dio,  Isac- 
co assfcuialo  della  stf  ssa  pro- 
tezione ,  Giacobbe  fi  1:(  emen- 
te ritornato    dalia    Mesopota- 
niia  e  difeso  dallo    sdegno  .il 
suo  (rateilo  ,    innalzano  degli 
altari  e  benedicono  d  Signore. 
Gen.  e.  8.  v   -io.  e-  ."2.   *'-  7-  e. 
2(i.  V.  25.  cap.   53     V.  2C.  \ei 
Libri  santi  e  non  nelle  frivole 
conghictture   dei   Filosofi  de- 
vesi  ceicare  il  vero  genio,  le 
idee  ci  costumi  deb' antichi- 
tà .  l^edi  la  Storia  tifi  Caleri' 
ciario  ,  Mondo  primitivo ,  t.  ^.  \ 
L'oggetto  di.  tutte  le   feste 
é  stato  di  Congregare   gli  uo- 
mini ,  acrostumaili    a    vivere 
in  fnnernità,  metterli  a  poita-; 
la  d'istruirsi  gli   uni  cogli  al- 
tri e  ajularsi   viceniievolmo  n- 
te;  tutte  le  ceiiniunie  del  cul- 
to divino  tendevano   a   qi  es^o 
scopo    essenziale  .   I!    Popolo 
unito   nelle  città  grana»    non 
sente  pili   questo    vantaggio  ; 
pure    sussiste     ancora     nelle 
campagne  ,    speciamente   nei 
paesi    alpcstii  ine  Iti    e   disa- 
bitati. Le  famiglie  disperse  in 
fjueste  soliluun>i  non  possono 
congregarci  ,    vedersi  ,     con- 
versare, se  non  nei  giorni    di 
festa;  questa     è   qviasi  il    so 
lo  vincolo  di  società  che  pos- 
sano  avere,  per  coi  seguenzé 
le  feste  sono  state  sempie  ac 
essi  necess;irie  . 

FF.S'IA  DI<:L  corpus  1)0 
MINI;  giorno  solenne  istitui- 
to per  rendere  un  culto  par 
licolaie  a  Gesù  Cristo  nelli 
santa  Eucaristia  .  La  Chiesi 
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Sfmpre  ha  celebrato  l'anni- 
versario dolio  istituzione  di 
questo  Sacramento  il  Giove- 
dì della  Seltinuina  Santa,  ma 
come  gli  uffr/j  e  le  cerini(*nie 
luiiuhri  di  questa  settimana 
non  permettono  onorare  que- 
sto mistero  con  tutta  la  <  on- 
vcniei'.te  solennità  ,  si  giudi- 
cò a  proposito  stabilire  una 
festa  particolare  nel  .Giove- 
di  dopo  la  Domenica  della 
Trinità  . 

Il   Papa    Urbano  IV.    nato 
nella    diocesi    di    Trojes    fu 
quegli  che  1'  an.    1264-  istituì 
questa   solennità   per  tutta  la 
Chiesa  .   Gifi  era    stabilita  in 
quella  di  Liegi,  di  cui  L^rba- 
no    era    stato    Arcidiacono  , 
prima   Hi    essere  innalzato   al 
Soglio  Pontificio  .  Diede  l'im- 
pegno   a    S.  Tununaso   d'  A- 
quino  di  comporre  per  questa 
festa    un   officio   brliissimo    e 
divotissimo  .  L*  intenzione  di 
questo  Pontefice  non  ebbe   to- 
sto tutto  l'esito  che  sperava  , 
perchè  allora  I'  Italia  era  agi- 
tata dalle  fazioni  dei  Guelfi   e 
dei  Gibellini  ;  ma  nel  C'>n(  ilio 
generale  di  Vienna  tenuto l"an. 
i5ji.  sotto   CI' mente  V.  alla 
presenza  dei  he  di    Francia  , 
d' liighiUerra  e  d'  Aragona ,  fu 
confermata  la  Bolla  di  Urbano 
IV. ,  e  se  ne  rom;;ndó  1'  esecu- 
zione in  folta  la  Chiesa  .  L'an. 
i5i6.    il  Papa  Giovanni   XII. 
aggiunse  a  questa  festa    1'  Ot- 
tava ,  Con    ordine   di   portare 
pubblicamente  in  processione 
il  SS.  Sacramento  , 

Ciò  si   esf'gu'sce    con  tutta 
la  possibile  pompa  e  decenza^ 


FES  28f 

g!ì  errori  dei  Calvinisti  obbli- 
gai'ono  i  Cattolici  ad  accresce- 
re più  la  magnificenza  di  que- 
sta solennità  .  In  tal  giorno  le 
strade  sono  addobbate  di  tap- 
pezzerie e  coperte  di  lìori  , 
tutto  il  Clero  cammina  con 
ordine  ,  vestito  dei  più  licchi 
ornamenti  ,  il  SS.  Saciamen- 
to  è  portato  sotto  un  baldac- 
chino, di  tratto  in  tratto  vi  so- 
no delle  cappelle  o  degli  alta- 
ri decentemente  ornati  ,  dove 
si  fa  la  stazione  che  si  termi- 
na colla  benedizione  del  SS. 
Sacramento  . 

In  questa  Ottava  in  molle 
Citta  si  fanno  delie  pr<  diche 
destinate  a  confermare  la  fe- 
de dei  fedeli  sul  mistero  del- 
la Eucaristia.  In  Angcrs,  que- 
sta processione,  che  si  chiama 
il  Sacro  ,  si  faceva  [  avanti  la 
lugubre  ribellione  della  Fran- 
cia ]  con  grandissima  magni- 
ficenza ,  chiama  dalle  vicinan- 
ze ,  un  gran  contorso  di  po- 
polo e  di  forestieri  .  Credesi 
che  fiisse  istituita  sin  dall'  an. 
lOìCj.  per  dare  a  Gesù  Cristo 
un  onoievole  risarcimento  de- 
gli errori  di  berengario  ,  arci- 
diacono di  questa  citta,  e  per- 
secutore dei  Sacramenti. 

[  FESTA-  DEL  CUOR  DI 
GESÙ'  .  Ne  abbiamo  parlato 
abbastanza  nell'  art.  Cuore 
DI  Gesù'  ;  e  ne  pai-lammo  da 
toologi  cattolico-romani.  Que- 
sta e  la  nostra  scuola  ,  e  la 
nostra  teologia  ;  questa  assi- 
cura il  Fedele  .  Se  rr.ai  aves- 
simo errato  ,  siamo  sempre 
pronti  a  ritrattarci  ,  quando 
ci  venga  dimostrato,  di  esser- 
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ci  noi  allontanati  dalla  sen- 
senza  dellii  Chiesa  Romana  .  ] 

FES  l'A  DE(ìLi  O  .  redi 
Anivunz,iaziomt:  . 

FESTA  DEL  SS.  SACRA- 
MENIO.  redi  Festa  del 
Corpus  Domi!ni  . 

FtSlA  DELLE  SORTI 
PRLS.O  I  Giudei .  Fedi  E- 

STbBRE  . 

FESTE  DF.rGlUDEI.Moi- 

8é  nello  stabilimento  delle  fe- 
ste giudaiche,  sej!;ui  lo  spirito 
dei  Potriarchi ,  che  é  qviello 
della  istituzione  divina  .  Sta- 
bili oltre  il  sabbato  e  le  neo- 
menie, tre  gran  feste  che  avea- 
no  relazione  non  solo  all'agri- 
coltura ,  ma  a  tre  gran  bene- 
fizi del  Signore,  dei  quali  si 
doveva  conservare  la  memo- 
ria .  La  Festa  di  Pasqua  nel 
mese  dei  nuovi  frutti ,  Exod. 
e.  i3.  V.  4-  ì"  memoria  della 
sortita  d'  Egitto  ,  e  della  libe- 
razione dei  primogeniti  degli 
Ebrei  ;  la  Pentecoste  o  la  fe- 
sta delle  settimane,  per  ram- 
memorare la  pubblicazione 
della  legge  sul  monte  Sinai  ; 
e  si  «elebrava  sul  cominciare 
della  racculta  ,  e  vi  si  offeriva 
il  primo  fascetto  ;  la  festa  dei 
tabernacoli,  dopo  la  vendem- 
mia ,  in  memoria  della  dimo- 
ra dagl'  Israeliti  nel  deserto  . 
Doveano  celebrarle  non  solo 
colla  loro  famiglia  ,  ma  vi  do- 
veano ammettere  i  poveri  e 
gli  stranieri.  Lev.  e.  23,.  Deiit. 
e.  12.  ec.  La  festa  delle  trom- 
be e  quella  dell'espiazione  ca- 
devano nella  luna  di  Settem- 
bre, come  quella  dei  tabenm- 
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coli  ,  T^edi  i  nomi  di  queste 
feste  cinscuno  a  suo  luogo. 

La  saviezza  ed  utilità  di 
queste  ferte  sono  palpabili  in- 
dipendentemente dalle  lezioni 
di  morale  che  davano  ai  Giu- 
dei; queste  erano  monumenti 
irr f  fragabili  dei  fattisu  cui  era 
fondata  la  giudaica  religione, 
monumenti  rhe  ne  perpetua- 
rono la  memoria,  e  la  certezza 
in  tutti  i  secoli. 

Gl'increduli  per  ischivarne 
le  C(.;ns<'guenze ,  diremo,  che 
una  festa  none  sempre  la  pro- 
va certa  della  realtà  di  un  av- 
venimento; che  troviamo  pres- 
so i  Greci  e  i  Romani  delie  fe- 
ste stabilite  in  memoria  di 
molti   fatii  assolutamente  fa- 

V(duSÌ. 

Ma  le  feste  dei  Pagani  non 
rimontavano,  come  quelle  d«i 
Giudei,  alla  data  stessa  degli 
avvenimenti,  non  erano  stale 
stabilite  né  osservate  dai  testi- 
monj  oculari  dei  fatti  di  cui  ri- 
chiamano là  memoria.  Sfidia- 
mo gl'increduli  a  citarci  una 
sola  festa  del  Paganesimo  che 
abbia  questo  carattere  essen- 
ziale; nell'origine  tutte  facea- 
no  allusione  ai  lavori  dell'agri- 
coltura e  dell'astronomia;  ven- 
nero le  favole  solo  quando  si 
dimenticóil  significato.  Questo 
é  un  fatto  dimostrato  nella 
storia  del  Calendario  diM-  de 
Gobelin;  se  la  Pasqua  e  l'obla- 
zione dei  primogeniti  f  )SSero 
state  stabilite  solranto  dopo 
la  morto  di  Moise  e  di  tutti 
quelli  che  erano  sortiti  di  E- 
gittOj  si  potrebbe  dire  cheque- 
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ste  c^remonie  niente  provano 
ma  la  prima  Pasqua  fu  cele- 
brala neir  Egitto  lanott'^stfs- 
8a  della  partenza  degli  Ebrei; 
qualora  Moisé  ne  rinnova  la 
leege  nel  Levitico ,  parla  ai 
Giudei  Pfjmea  tanti  testiaionj 
oculari  dell'avvenimento;  que- 
sti sono  quegli  stessi  che  sino 
da  quel  momento  fanno  l'obla- 
zione nel  taberna.olu  dei  loro 
primogeniti  .  Dunque  questi 
sono  ì  testimoni  oculari  dei 
fatti  che  testificano  olle  cere- 
monie  che  osservano.  Nel  lo- 
ro ingresso  nella  terra  pro- 
messa viene  celebrata  la  Pa- 
squa dai  Giudei  sessagenai  j  , 
i  quali  aveano  venti  anni  quan- 
do successe  la  miracolosa  li- 
berazione dei  primogeniti  . 
Anno  forse  i  Giudei  accon- 
sentito di  mentire  sempre  con 
riti  fallaci,  d'ingannare  i  suoi 
figliuoli,  di  contraddire  la  loro 
coscienza,  per  piacere  ad  un 
Legislatore  che  più  non  esiste- 
va.' Non  si  scorgono  presso 
nessun  p<q5olo  simili  esempj 
di  stoltezza: 

Dirassìcheil  giorno  17.  di 
Luglio  ,  segnato  di  nere  nel 
Calendario  de' Romani  ,  non 
era  un  monumento  certo  della 
loro  sconfitta  fatta  dai  Galli 
presso  l'Allia;  ovvero  che  la 
processione  che  si  faceva  li  aa 
di  Marzo  dagli  Agostiniani 
maggiori  a  Parigi  non  può  pro- 
vare che  questa  città  fu  as- 
soggettata all'  ubbidienza  di 
Enrico  IV.  l'un.  1694? 

L'  oggetto  delle  feste  presso 
gli  Ebrei  era  di  c(!ngregaili 
appiedi  degli  iJlari  del  Siyno- 
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re,  confermare  tra  essi  la  pa- 
ce e  la  fraternità,  fargli  sovve- 
nire i  fatti  su  i  quali  era  fon- 
data la  loro  religione,  e  che 
erano  altrettanti  benefizj  di 
Diojper  conseguenza  renderli 
grati  verso  il  Signore,  umani 
e  cantate v<  li  verso  i  loro  fra- 
telli, anche  verso  gii  schiavi  e 
li  stranieri.  Di  fatto,  Dio  avea 
comandato  che  i  Leviti,  gli 
stranieri,  le  vedove  e  gli  orfa- 
nelli fossero  ammessi  ai  con- 
viti di  allegrezza  che  facevano 
i  Giudei  nei  giorni  di  festa  , 
afiinchè  si  ricordassero  che  i 
benefici  '^^  ^'^  e  i  frutti  della 
terra  non  erano  concessi  per 
es.si  soli,  e  che  ne  dovcano  far 
parte  a  quei  che  non  ne  avea- 
no. Deut.  e.  12.  14.  ec. 

Dunque  nelle  solennità  giu- 
daiche non  vi  erano  la  licen- 
za ed  i  disordini  che  regna- 
vano nelle  feste  dei  Pagani  ; 
queste  in  vece  di  contribuire 
alla  purità  dei  costumi,  sem- 
brava che  fossero  state  espres- 
sameate  stabiliie  per  corrom- 
perli. Ma  i  belli  spiriti  di  Ro- 
ma, cosi  male  istruiti  della  o- 
rigine  delle  antiche  istituzio- 
ni come  i  nostri  increduli  mo- 
derni, trovavano  piacevoli  le 
feste  del  Paganesimo,  e  quelle 
dei  Giudei  disgustose  ed  as- 
surde. Tacito  Hist.  l.  5.  e.  5. 
Geroboamo,  la  cui  politica 
era  assai  acuta,  conobbe  che 
le  feste  che  si  celebravano  in 
Gerusalemme,  potevano  at- 
ti ar%'i  i  suoi  sudditi.  Per  com- 
piere la  separazione  tra  il  suo 
regno  e  quello  di  Giuda,  po- 
se degl'idoli  in  Oar.cd  in  Ke- 
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the  1,  vi  stabili  dei  Sacerdoti  ,  pra  motivi  più  sublimi.   Nella 

dei  saciilizj  e  dclleleste,  a  line  primitiva  jeligione,  il    princi-* 

di  trattenere  sotto  la  su»    ub-  pale  oggetto  d<  He  feste  era  di 

bidri?n7a  le  tribù  che  sì  erano  inculcar»»  agli  uomini  l'irlea  di 


\ 


date  a  lui.  3.  Rrp.  e  I2.  v.  27. 

Nelle  feste  cleiCiistianesimo 

vi  troviamo  lo  stesso  spirito  , 

lo  stesso  oggetto,  la    medesi- 


un  solo  I^io  creatore  e  gover- 
natore del  mondo,  padie  e  be- 
nfrfattore  d(  Ile  sue  creature  j 
nella  religione  giudaica, elb-no 


ma    utilità;  ma    gì' incieduli  erano  destinate  a    risvegliare 

nostri  Filosofi  niente  vihanno  la  memoria  di  un  solo  DioLe- 

vediito,  essi  ragionarono   an-  gislalore.  Padrone  sovrano  ,  e 

cor  più  male  d^  Ile    feste  giù-  speciale  protettore  del  suo  po- 

daiche.  Circa  il    tempo  ed    il  polo;  nel  Cristianesimo  elleno 

modo  di  et  lebrarlf' si  puòleg-  ci  mostrano  un  Dio  salvatore 


gere  Reland,  yintic/.  vet.  Hae- 
briieor  4.  p-  il  P.  Lorry  In- 
trod.  allo  studio  della  Scritt. 
Santa  y.  l'J.  <?c. 

FeSTK  (^BIST!  ank. 


e  santifitatore  d^'gli  uomini, 
i  cui  disegni  tutti  tendono  all' 
eterna  tiostra  salute.  Niente 
meglio  f  he  le  feste  servono  a 
indicarci  l'oggetto  diretto  del 


j.  Spirito  sublime  di  fise,  e     culto  religioso  nelle    tre   epo- 


dimostrazioni  dei  fatti  èva  ri' 
gelici. 

1 1 .  Feste  dei  Martiri, 
iit.  Ol-iezioni    di    lieausO' 
hre  contro   di   queste  ;    e   ri- 
sposte. 

IV.    Autorità    della  (liiesa 
per   lo  slnbìliwmto  di  es^f  , 


che  successive    delia    rivela- 
zione. 

Estinto  il  Pagatìesimo  e  la 
idolatria,  non  fu  più  necessa- 
rio continuare  a  celebrare  il 
Sabato  ovvero  il  riposo  del  set- 
timo giorno  in  memoria  della 
creazione;  non   si  poteva  pili 


difesa    dalle    difficoltà     dei     perdere  la  credenza  di  un  so- 
Protestanti.  lo   Dio  creatore;  ma    è   stato 

v.  Fate  de'  Confessori  di-  importantissimo  consecrare 
fese  dalla  calunnia  degli  in-  con  un  monumento  eteriio  la 
creduli.  memoria  di  un  miracolo  ,  che 

VI.  Necessità  delle  Feste.         fondò  il   Cristianesimo  ,  cioè 

VII.  Ragione  dell'aumento  /d'ella  risurrezione  di  Gesti  Cri- 
sto. Questo  grande  avveni- 
m»  nto  é  un  articolo  di  nostra 
i<  de,  che  si  contiene  nel  sim- 
brlo;  non  si  potè  mai  essere 
C:  istiano  senza  crederlo.    Fin 

I.  Non  solo  gli  Apostoli  isti-  dall'origine  del  Cristianesi- 
tuirono  delle  feste,  poi»  he  i  mo,  la  Domenica  fu  celebr.ita 
prinii  fedeli  ne  hannocelebra-  dagli  Apostoli,  e  chiamata 
te,  ma  le  resero  più  auguste  giorno  del  Signore  F^edi  Do- 
ccile antiche,   fouaandole  so-     mewica. 


di  queste. 

vili-  Della  loro  diminu- 
zione. 

IX.  Santificazione  delle  me- 
desime. 
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I  testimonj  stessi  dell'avve- 
nimento sono  quei  che  stabi- 
liscono la  testa  e  la  fanno  ce 
lebrare  nello  stesso  luogo  in 
cu»  successe  da  migliaia  di 
uomini  che  da  se  stessi  pote- 
rono e oiu provare  la  verità  del 
fatto,  e  prenderne  tutte  le 
possibili  inforniaz.ioui:juando 
cho  tutti  non  sieno  divenuti 
stolti,  non  potfvano  risolversi 
a  testificale  con  pubblica  ce- 
remonia  un  fatto  di  cui  non 
fossero  stati  ben  convinti.  E 
pli  é  lo  Slesso  della  lé»ta  doila 
Pentecoste,  in  memoria  deiru 
discesi^  dello  Spirito  S.nto  so- 
pra gli  Apostoli.  Non  si  lardò 
a  stabilire  per  lo  stesso  motivo 
quelle  deila  [Naùvilà  di  Gtsii 
Cristo,  della  Epitania,  dell'  A- 
sceusione. 

II.  Parimente  sin  dall'origi- 
ne si  cominciò  a    celebrare  la 
festa  det  Martiri.  Secondo   il 
modo  di  pensare  dti  primi  fe- 
deli, la  morte  di   un    martire 
era  per  esso  una  viltona,  e  per 
la  religione  un  trionfo;  il  san- 
gue di    questo  testimonio    as- 
sodava Tediticio  della  Chiesa , 
si   solennizz.Hva   il  giorno  del- 
la sua  morie,  si  congregavasi 
al  suo  sepolcro,  visi  celebra- 
vano i  santi  njisterj,  i    fedeli 
rianimavano  ia  loio  iede  e  co- 
raggio coir  esempio  di  lui.  Lo 
scorgiamo     sin    dal  pruiCipio 
del  secondo  st-coio   neyli   atti 
del  martirio  (iei  SS.  I^ìiìazìu  e 
Ptilicui  pò;   né  possiamo  dubi- 
tare che  si  abbia  fatto  lo  stes- 
so  a    tioiuu   iinmcd  atamente 
do[>o  lì  m.iri  il  io  de*  .'^S.  Pietro 
e  t'itolo.  Di  fatto  il  testimonio 
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degli  Apostoli  e  dei  loro  di- 
scepoli, sugellato  col  loio  san- 
gue, era  troppo  prezioso  per 
non  lasciarlo  sempre  alla  vi- 
sta dei  fedeli.  Setnbra  aversi 
sia  d'allora  pre-veduto  che  nel 
progresso  dei  sf  coli  gì'  incre- 
duli sarebbero  temerarj  a  se- 
gno di  negarne  le  conse- 
guenze. 

Mbi  dotti  Protestanti,  seb- 
bene intereS'^ati  a    mettere  in 
dubbio  r  iiut.chita    di   un    tal 
uso,  lo  hanno   tutfavia  accor- 
dato. Bmgham.   Orig.    Eccle. 
l.  20.  e.  7.  coiftssachesin  dal 
secondo  liecolo  celebravasi    il 
giorno  dtrlla  morte  di  un  M.tr- 
tire,  e  che    si    chiamava    il  di 
lui  giorno  natalizio,  perchè  la 
sua  morte  era  stata  per  esso  il 
principio  di  una  vita  eterna  . 
Mdsheim   àiie.>r   più  sinceio  , 
dice  essere  probabile  che   ciò 
abbiasi  tatto  sin  dal  primo  se- 
colo   Hist.  E  ed.  t.  l^  2.  p.  e.  ^ 
§.  /jHeaurobre  che  pensòesser 
cosa  ben  fatta  aver  i  Manichei 
solennizzato    il    giorno    della 
morte    di    ìNIanes,    non   ebbe 
l'ardire  di  disapprovare  ì  Cri- 
stiani che  prestarono  lo  stesso 
onore  ai  Mattili;  ma  dice,  che 
i    .Manichei     disapprovavano 
con  ragione,  non  solo  la  mol- 
titudine dei  giorni  consecrati 
ada  memoria  d«i  morii,  e  do- 
po al    loro    culto,    ma    anche 
questa    distinzione  dei  giorni 
che  si  era   introdotta,  che   S. 
Pa-'lo riprovò  neda  sua  Episto- 
la ai  Calati,  e.  4.»  che  questi 
eretici    osservavano    le     leste 
cristiane  stabilite  sin  da!  prin- 
cipio; ma  senza  attribuire  ul- 
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cuna  santità  ai  giorni  stessi , 
riguardandoli  quali  s>^gni  sta- 
biliti per  ianimei'.lare  jji  av- 
venimenti. Stor  de  Manich.  t. 
a.  l.  q.  e.  6.  §.  I  '5. 

III.  tcco  dunque,  secondo 
il  giudizio  di  Beaustibre,  tre 
cose  nelle  teste  cristiane  che 
mentano  censura,  i.  Il  troppo 
f  lan  numero  di  teste  dei  Mar- 
tiri. 2.  L' usò  di  riguardarle 
come  un  indizio  di  culto, 
quando  che  in  origine  erano 
un  semplice  segno  roinmenio- 
rativu.  3.  Lu  distinzione  tra  i 
gioì  ni  di  festa  e  gli  altri ,  ed  il 
pregiudizio  che  dava  ai  primi 
una  idea  di  santità. 

Quanto  al  primo  capo,  do- 
mandiamo se  fu  una  disgrazia 
pel  Cristianesimo  che  vi  sia 
stato  SI  gran  numero  di  fedeli 
tanto  coraggiosi  per  sotTrire  la 
molte  ,  anziché  iinegare  la  lo- 
jo  fede  ;  e  .se  fosse  stato  me- 
glio che  il  numero  degli  apo- 
stati fjsse  maggiore  ?  Alla  cru- 
deltà dei  pers^'cutori,  e  non 
alla  pietà  dei  Cristiani  devesi 
attribuire  la  moltitudine  dei 
Murtiri  che  soffrirono  i  tor- 
menti nei  tre  primi  secoli: 
qui  i  però,  che  versarono  il 
proprio  sangue  nei  secoli  se- 
guenti, furono  del  pari  degni 
di  venerazione  come  i  più  an- 
tichi. Inutilmente  cerchiamo 
in  che  abbiano  peccato  i  Ci  i- 
fetiani  jonoi  andò  colle  feste  un 
j^ranussiiuo  numero  di  Mar- 
tiri. 

Il  secondo  rimprovero  di 
i5eauSobie  é  fondato  sovra  un 
abuso  alile  talo  e  ridicolu  di 
termini.  (Qualora  i  popoli  ron- 


FES 

sperarono  la  memoria  dei  loro 
eroi ,  coi  sepolcri ,  colle  iscri- 
ràoni,  colie  ammali  ceremo- 
nie,  certamente  ciò  era  per 
onorarli.  Fintanto  che  si  volle 
onorare  in  questi  perstmaggi 
alcune  qualità  e  virtù  umane 
ovvero  dei  servigj  temporali 
prestati  alla  società  ,  questo  è 
slato  un  onore  od  un  cubo  pu- 
ramente civile  ;  avvegnaché 
finalmente  onore,  rispetto,  cul- 
to, venerazione,  significhino 
lo  stesso. Quando  si  pretese  at- 
tribuir loro  un  merito  ed  un 
rango  superiore  «IT  umanità, 
il  titolo  di  Dio,  o  di  semi  Dio, 
il  potere  di  proteggere  dopo  la 
loro  morte  quei  ctie  li  onora- 
vano, e  far  loro  del  bene  o  del 
male,  questo  è  stato  un  cullo 
religioso,  ma  illegittimo  ed  in- 
giurioso alla  divinità.  Ma  l'in- 
tenzione dei  fedeli,  consecrao'. 
do  la  memoria  dei  Martiri,  non 
è  stata  certamente  di  osservare 
in  essi  delle  qualità  puramente 
umane  ,  un  merito  natura- 
le ,  ovvero  dei  servigi  tem- 
porali resi  agli  uomini  ,  ma 
un  coraggio  più  che  uma- 
no ispirato  dalla  grazia  di- 
vina, un  merito  che  Dio  ha 
coronato  di  una  gloria  ettriia, 
un  poiere  d'intercessione  che 
si  degnò  conceder  loro  in  cie- 
lo ;  dunque  la  celebrazione 
della  loro  festa  è  stata  sin  dall' 
origine  un  segno  di  cullo,  e  di 
culto Teiigioso  ,  qualunque  sia 
il  termine  che  si  adoprò  per 
esprimerlo,  /^er/i  Culi  o,Mah- 
TiRE,  ec. 

il  terzo  rimprovero  e  anco- 
ra più  ingiusto,  poiché  questa 
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è  una  censura  del  Hnpuag^ìo 
della  Scrittura  Santa.  Dio,  co- 
mandando ai  Giudei  alcune 
feste,  loro  dice;  Queste  sono  le 
ferie  dei  Signore  che  chiama- 
rete  sante.  Questo  giorno  sarà 
per  voi  solenni ssìmo  e  santis- 
simo Lev.  y.  2.  4-  7  ^c.  Nel 
^'uovG  Testamenti),  Gi^rusa- 
lemme  è  chi.imata  Citta  santa 
e  il  tempio  Luogo  santo.  Que- 
sta parola  significa  conserrato 
al  Signore  e  destinato  al  di  lui 
culto,  niente  di  più:  dov'è  1' 
inconveniente  di  onorare  in 
tal  {juisa  un  ^'lorno  ugualmen- 
te che  un  luogo?  Neiia  stessa 
Storia  delia  creazione  dicesi 
che  Dio  ha  benedetto  il  setti- 
mo giorno  e  lo  santijìcò. 

S.  Paolo,  Galat.  e.  4  v.  lo. 
riprende  i  Cristiani  perché  os 
•servavano  le  ceremonie  giu- 
daiche, perchè  come  i  Giudei 
ossei  vavano  i  giorni,  i  mesi  , 
le  stagioui,  gli  annij  forse  da 
ciò  ne  segui  che  ahbia  proibi- 
to ai  Ciistiani  avere  un  Calen- 
dario l  Egli  stesso  due  anni 
prima  delia  sua  morte,  volle 
celebrare  in  Gerusalemme  la 
festa  cella  Peulecosle.  Act.  e. 
2o.  V.   l6. 

IV.  Ma,  dicono  i  Protestan- 
ti, laChiesaobbe  diritto  di  sta- 
bilire alcune  feste  con  luia 
legge,  e  d'imporre  ai  feiieli 
l'obbligo  tii  osstrvarle.'  Pen  he 
nò?  Elia  sarebbe  una  cosa  sin- 
golare c^<e  la  Caiesa  Cristiana 
non  avesse  iu  stessa  autorità 
che  la  Ci.esa  Giudaica  per 
regolare  il  suo  cullo  e  la  sua 
disciplina  i  Giudti,  olire  le 
feste  espreiisanienLe  comunda- 
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te  da  Moisè,  aveono  stabilito 
la  festa  delle  sorti,  in  memo- 
ria del  pericolo  da  cui  erano 
stati  salvati  da  Ester,  e  la  fe- 
sta della  dedicazioi  e  del  Tem- 
pio, ovvero  della  purificazione 
di  esso,  fatta  da  Giuda  Mac- 
cabeo, e  Gesù  Cristo  non  isde- 
giiò  onorare  collo  sua  presen- 
za questa  festa  lo.  e-  io.  v,  22 
dunque  non  la  disapprovò.  Lo 
stesso  lieausobre  dice  ,  che 
soltanto  lo  spirito  di  ribellione 
e  di  scisma  può  suscitare  i 
Cristiani  contro  i  pre<  etti  ec- 
clesiastici che  non  contengo- 
no niente  di  male.  Stor  del 
Manich.  t.  2  l.  9.  e.  fi.  §.  8. 
Con  ciò  condannai  fondato- 
ri d»  ila  riforma,  e  confuta  se 
stesso. 

Dunque  la  Chiesa  uso  di  un* 
autorità  assai  legittima,  quan- 
do ha  stabilito  il  tempo  della 
festa  di    Pasqua,  e  cheproibi- 
ceiebrarla    coi    Giudei ,    Can. 
Apost.  5.  di  non    praticare   il 
digiuno  o  l'astinenza  in  gior- 
ni  di   festa,    Can.  46-  66.  ec. 
Questa   disciplina   che    è   del 
Se.  ondo  o  terzo  secolo,  poiché 
è  stabilita  coi    decreti  che   si 
chiarr^no  Canoni   degli  Apo- 
stoli ,  è  ancora  osservata  dalle 
sette  eretiche  Orientali  che  si 
sono  separate  dalla  Chiesa  Ro- 
mana ('a  mille  duecento  anni. 
Kgli  ^  lo  stesso  del  Canone  5r. 
del    Concilio    Laodiceno  che 
proibisce  celebrare  le  feste  dei 
Martiri  in  temp'  di  Quaresima 
e  di  quello  del  Concilio  Carta- 
^ìue«e    «he    scomunica  quelli 
elle  intervengono  agli  spetta- 
coli nei  giorni  di  festa ,  ju  vece 
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di  assistere  alla  Chiesa  ,  Can. 
J58  11  Concilio  di  Tietito  non 
fece  altro  che  confennare  l' 
uso  antico, qualora  iJeeise,  che 
le  feste  comandate  da  un  Ve- 
scovo nella  sua  Diocesi,  de- 
vono essere  osservate  da  tutti, 
anche  da  quelli  che  non  sono 
suoi  sudditi,  Sess.  aS.  e.  is».. 
L'an.  1700.  il  Clero  di  Fran- 
cia condannò  con  rugione  q^uel- 
li  che  insegnav.uio  che  il  pre- 
cetto di  osservare  le  teste  non 
obbliga  sotto  pena  di  peccato 
notale,  quando  io  trasgredi- 
sce senza  scandalo,  o  alcun 
dispregio. 

V.  Gli  stessi  motivi  che  an- 
no fatto  stabilire  le  fesle  dei 
Martiri ,  portarono  i  popoli , 
nel  proseguimento  dei  secoli, 
ad  onor.ae  la  memoria  dei 
Confessori  ,  cioè  dei  Santi  , 
che  senza  aver  sofferto  il  mar- 
tirio, hanno  edificato  la  Chie 
sa  colle  loro  virtii.  Per  rt-rità 
il  loro  esempio  none  in  favore 
del  Cristianesimo  una  prova 
fC/Si  forte  come  il  testimoniu 
dei  Martiri  j  ma  dimostra  al- 
meno che  la  morale  del  Van- 
gelo non  é  impraticabile ,  poi- 
ché cogli  ajuti  della  grtfczia  i 
Santi  l'anno  seguita  ed  osser- 
vata esattainente. 

Ella  é  cosa  naturale  che  il 
popolo  abbia  onerato  con  pre- 
lerenza  i  Santi  che  hanno  vis- 
suto nei  luo^/hi  dove  esso  di- 
mora ,  le  di  cui  azi'oni  gli  sono 
più  note,  le  cui  ceneri  vede 
coi  pruprj  occhi  ,  il  cui  sepul- 
cio  può  facilmente  visitare. 
San  Martino  è  il  primo  (^on- 
fcsiove  di  cui  si   abbia  fatto  la 
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festa  nella  Chiesa  Occidenta- 
le; tutte  le  Gal!ie  risuonarono 
della  pompa  delle  di  lui  vir- 
tù e  miracoli.  Le  feste  che 
nella  sua  origine  erano  lo.,ali, 
a  pitco  a  poco  si  sono  in  pro- 
gresso dilatate,  e  sono  dive- 
nute generali.  La  vote  del  po- 
polo e  la  sua  divozione  cano- 
nizzarono i  pt;rsonaggi,  le  di 
cui  virtù  an>«m:avaji)oniscor- 
giamo  esservi  motivo  di  rat- 
tristar ai  che  nel  giro  di  diciat- 
sette  secoli,  siavi  stato  un  nu- 
mero infinito  di  Santi  in  ogni 
stato  della  vita,  in  ogni  luogo 
in  tutti  i  tempi  i  più  sciaurati 
e  i  più  barbari,  abbiamo  gran 
fondamento  di  sperare  che 
Dio  ne  susciterà  di  nuovo  sino 
alla  line  del  mondo. 

1  JWlosofì  increduli  per  pro^ 
v^i'e  che  le  feste  sono  un  abusa 
le  hanno  principalmente  ri- 
guardute  sotto  un  aspetto  po- 
litico^ asserirono  che  il  numera 
é  eccessivo,  che  il  popolo  non 
ha  tempo  sufficiente  per  gua— 
dagiuusi  onde  vivere  che  uoii' 
solo  é  necessario  sopprimerle,: 
ma  che  gli  si  deve  permettere 
di  lavorare  il  dc'po  pranzo- 
delie  Domeniche.  Alla  parola; 
Domenica  già  contùtamuu  i 
lojTo  falsi  ragionamenti,,  il  ora 
falsi  calcoli,  le  false  loro  spe•^ 
culazionij  pure  ci  rimane  a 
fare  qualche  riflt-sso. 

VI.  In  gcncride,  le  feste 
S'tno  necessarie.  E^  necessario 
che  il  popolo  abbia  una  reli- 
gi.>uej  dunque  Sono  necessarie 
(lede  feste.  Quale  ne  deve  es- 
sere il  numero.'  Questo  è  uu 
bisogno  locale  e  relativo;   iion 
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è  Io  stesso  in  ogni  luogo.  Nel- 
le contrade  poco  popolate, 
ove  y.li  abitanti  sono  dispersi, 
né  possano  congregarsi  ,  i- 
striiirsi,  ture  professi')ne  pub- 
blica del  Cristianesimo  ,  se 
non  nei  giorni  di  festa,  se  lo- 
ro si  levassero  ,  ben  presto  si 
renderci -b-.r»  stupidi .  Ma  in 
uno  Stato  ben  governato  ,  la 
religione  e  ie  virtù  sociali  non 
sono  menu  necessarie  che  ia 
•ussistenza  ,  il  danaro  il  lavo- 
ro il  comaiercio  ,  ec.  vi  sono 
necessarj  degli  uomini  e  non 
dei  bruti  o  degli  automati. 

L'  un  assurdo   di    c;dcolare 
le  forze  degli   artigiani    come 
quelle  delle   bestie  da    soma; 
l'uomo  per  quanto  robusto  e- 
gli  sia ,  ha  bisogno  di  riposo  ; 
lo    conobbero  tutti   i  popoli  , 
e  tutti  stabilirono  delle  feste  . 
U  sabato,  ovfero  il  riposo  del 
settimo  giorno,  non  .«.olo  era 
permesso  ai  Giudei,  ma  coman- 
dato ,   non    già   soltanto    per 
motivo  di  religione  ,  ma  per 
un  principio  di  umanità.  Non 
farai  ,  dice   la  legge  ,  in  quel 
giorno  alcun  la^wro  ,  /u ,  i  tuoi 
figliiioU  ,  i  tuoi  ser^'i  ,  le  tue 
ancelle  ,  il   tuo  kestiame  ,   lo 
Mraniero  che  si  trova  con  te  f 
affinchè  si  riposi    come    te  . 
Ricordati  che  tu  stesso  hai  ser- 
vito in  Egitto  ,  e  che  Dio  ti  ha 
Itùerato  colla  sua  potenza,  per 
(fuc'sio  ti  comanda  il  giorno  di 
riposo.  Deut   e.  5.  v.  i4-  Dan- 
d'j  del  pane  agli  operai  non  si 
adempiono  tutti  i  doveri  della 
giustizia, se  non  gli  si  procu- 
iio  altresì  i  mezzi  di   man- 
, piarlo  in  pace:   bisogna   rad- 
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dolcir  molto  la  loro  condizio- 
ne ,  perchè  non  sieno  tentati 
di  cambiarla .  tssi  hanno  bi- 
sogno di  conosce;  si ,  conver- 
sare, parlare  dei  loro  affari 
comuni  e  particolari  ,  coltiva- 
re ì  vincoli  di  amicizia  e  di 
parentela:  ripetiamolo,  non 
possono  farlo  che  nei  giorni  di 
festa . 

E'  pure  un'  inezia  roler  re- 
golare i  bisogni  di  tutto  un 
regno  su  quelli  della  capitale  . 
^iAlc  citta  granii ,  la  sussi- 
stenza del  popolo  è  precaria  ; 
egli  vive  alla  giornata  ;  quan- 
do non  lavora  ,  non  ha  di  che 
mangiare.  I  villici,  i  colti- 
vatori ,  i  pastori  del  gregge  , 
non  sono  nello  stesso  caso  j  il 
loro  lavoro  non  è  continuo  , 
non  può  aver  luogo  in  tutto  il 
tempo  d' inverno  ;  e  precisa- 
mente in  questo  tempo  si  é 
posto  il  maggior  numero  del- 
le feste  .  Nei  paesi  montuosi 
dove  la  terra  e  coperta  di  ne- 
ve per  sei  mesi  dell'anno,  il 
popolo  ha  tutto  il  tempo  di 
occuparsi  nel  servigio  di  Dio, 
ed  attendere  agli  esercizj  del- 
la religione:  e  pure  in  queste 
contrade  tì  sono  migliori  co- 
stumi e  più  pietà  . 

Dicesi  che  il  popolo  delle 
città  si  dà  alla  dissolutezza  e 
al  disordine  nei  giorni  di  fe- 
sta ;  ma  cosi  si  e  voluto  .  Gli 
si  tendono  delle  insidie  di 
corruzione  ,  vi  soccombe  . 
In  tempo  che  i  nostri  Fi- 
losoti  questionavano  contro 
le  feste  ,  si  moltiplicarono 
in  tutta  le  città  le  sale  di  spet- 
tacoli ,  i  teatii  di  ballerini  ,  le 
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scuole  del  vizio  ,  i  luoghi  di  o- 
giii  sp.^ie  di  dissolutczz,a  j 
up.è  i'a'sa  politica,  un  sordido 
inteicsr.e  ,  un  tendo  d' irreli- 
gione ,  persuatlono  che  sieno 
div(  nuli  neC'  ssarj  questi  sta- 
bihnienti  ptshlea/ia!i,  non  e- 
rano  lali  ,  qualora  il  popnlo 
p.ssava  la 'n.ap^ior  piirte  dei 
giorni  di  lesta  nei  Tempi  del 
Signore.  t^)uesla  ^  una  ocra- 
sione  di  ozio  e  (li  libei  tiniiggio 
ptr  lutti  i  giorni  delia  setti- 
mana .  I  buoni  cittadini  ,  li  o- 
nesli  artigiani  ae  ne  querela- 
no, eglino  non  possono  più 
trattenete  nelle  botteghe  i gio- 
vani né  {garzoni  :  questo  cor- 
so di  sregolamrnt»  una  volta 
Stabilito  non  lascia  dì  fare  ogni 
giorno  nuovi  progressi  . 

Non  é  vero  che  le  feste  sie- 
no nocevoli  alla  coltura  delle 
terre  ;  i  Vescovi  e  gli  altri  Pa- 
stori sono  attentissimi  a  per- 
mettere i  lavoii  dell'  ajirìcol- 
tura  ogni  qual  volta  lo  pud 
esigere  la  necessità  ,  e  noi  so- 
vente ve. lemmi»  il  popolo  ri- 
cusare di  servirsi  di  questa 
permJssiune . 

Ci  raccontarono  una  favola, 
quando  ci  dissero  che  nella 
China' il  culto  pubblico  è  l'a- 
more della  fatica  ,  che  1'  agri- 
coltura è  più  religiosamente 
onorata  di  ogni  altro  lavoro, 
né  che  vi  ha  alcun  paese  nel 
mondo  dove  ella  sia  più  floii- 
da.  Per  persuadercelo  ,  i  no- 
stri Filosofi  fecero  pompa  di 
una  festa  politica  in  cui  l'Im- 
peratore della  China  ,  con 
grande  apparato ,  ed  alla  testa 
dei  grandi  deli'  Impero  ,  gui- 
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«la  egli  stesso  ì'  aratro  ,  e  se- 
mina un  campo,  a  fine  d'inco- 
rafigire  i  suoi  sudditi  alla  più 
necessaria  di  tutte  le  arti  . 
Conchiusero  che  una  festa  di 
tale  specie  dovrebbe  esser  so- 
stituita nei  nostri  paesi  a  tan- 
te feste  religiose  che  sembra- 
no inventate  dalla  infingar- 
daggine per  rendere  sterili  le 
campagne  . 

Ora  sappiamo  da  testimonj 
degnidi  fede,  che  la  festa  Chi*, 
nese  non  è  altro  che  un  vano 
apparato  di  magnificenza,  per 
parte  dell'  Imperatore  ,  che  a 
niente  affatto  serve  ;  che  in 
questo  Impero  ,  come;  altrove, 
l'agricoltura  e  riguardata  qual' 
ignobilissimaoccupazionej  che 
i  letterati  Chinesi  affettano  di 
lasciarsi  crescere  le  unghie  , 
per  mostrare  che  non  sono  né 
agricoltori  né  artigiani  .  Pa- 
rimente nonv'é  alcun  paese 
nel  mondo  dove  la  sterilità  e 
la  fame  sieno  più  frequenti  , 
malgrado  la  fertilità  naturale 
del  terreno  . 

[  Se  alcuno  de*  nostri  inse- 
gnasse, the  i principi  di  ragio- 
ne naturale  si  d('bbiino  appren- 
dere dai  Chinesi  ;  i  nostri  ne- 
mici avrebbono  tutto  il  dirit- 
to di  risponderci  colle  risa ,  e 
noi  abbiamo  la  soffeienza  di 
rispondere  loro  con  ragioni  di 
fatto  .  ] 

VII.  Si  pensa  che  i  Pastori 
delia  Chjesa  abbiano  a  bella 
posta  >*rdinato  e  moltiplicate 
le  feS;te  ;  ma  non  é  vero .  Se  ne 
aumentò  il  numero  niin  sole 
per  la  pietà  locale  dei  popoli; 
come  già  dicemmo  ,  ma  ane« 
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pel  bfsogno  di  riposo.  Nei  toni- 

fii  imelici  della  servitù  feuda- 
e,  il  popolo  non  lavorava  per 
se  ma  pei  suoi  padroni  ;  dun- 
que none  maraviglia  che  abbia 
cercato  di  moltiplicare  i  gior- 
ni di  riposo  .  Questi  erano 
tanti  momenti  sottratti  al- 
la crudeltà  ed  all'  estorsione 
dei  Nobili ,  alle  devastazioni 
di  una  guerra  intestina  e  con- 
tinua: le  ostilità  erano  sospese 
nei  giorni  di  festa  ;  e  per  que- 
sta stessa  ragione  sì  stabili  lu 
cosi  detta  tregua  di  Dio.  f^edi 
questa  parola  . 

A  riserva  dèlie  feste  dei  no- 
stri MivSterj  ,  che   sono  le  più 
antiche  e  in  poco  numero,  tut- 
te le  altre  prima  furono  cele- 
brate dal   popolo    senza   che 
fosse  eccitato   dal  Clero  .   El- 
leno si  sono  propagate  di  paese, 
in  paese  da  un  luogo  all'  altro. 
Quando  furono  stabilite  dall' 
uso  ,  i  Pastori  formarono  delle 
leggi  per  regolarne  la  santifi- 
cazit)ne  ,  e  bandire  gli  abusi  . 
Non  si  può  mettei'  in  prati- 
ca il  progetto  di   render    uni- 
forme in  ogni  luogo  il  numero 
eia  solennità   delle    feste;   il 
popolo  dei  diversi  Regni  della 
Cristianità  non  rinunzierà  di 
onorare  i  suoi  patroni  per  pia- 
li cere  ai   Fitosoli  .   Appartiene 
4ai  Vescovi   consultare  i  biso- 
gni e  le  consuetudini  dei  loro 
Docesani  ,•    e   conoscere    ciò 
j  elle   pili    loro   convenga;    ma 
sovente  sono  costreUi  "tollera- 
re degli  abusi  ,  acciò  i  popoli 
non    si   regoline    come  trup- 
pe di  schiavi  ,  [  ossia    accioc- 
1  ch«  tdlyolta  \i  togliere  unabu- 
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so  non  ne  produca  un'  altr» 
peggiore  ,  per  la  indisposizio- 
ne del  popolo  .  ] 

Leibnizio  ,  sebbene  Prote- 
stante disapprova  un  Autore 
che  pensava  di  sopprimere  le 
Jeste  ,  a  causa  degl'  abusi  j  si 
tolgano  gli  abusi  ,  dice  egli  ,  e 
si  lascino  sussistere  le  cose  ; 
ecco  la  gran  regola  .  Spirito 
di  Leibnizio  t.  2.  p.  32. 

£  Ella   é  cosa   chiara  ,    che 
non  tutte  ìe Jeste   de' Cristia- 
ni possono  avere  una  medesi- 
ma antichità  .  Ess-ndo  questa 
istituzione  un    affare  di  disci- 
plina esterna  la  quale   in    di- 
verse maniere  interessa  il  Cri- 
stianesimo j    v'  ha    duopo    di 
legittima  autori tà  per  in tn-dur- 
le  .  La  Chiesa  diretta  dal  pub. 
bene  della    cristiana   società  , 
maturamente   consulta    ed    e- 
samina  le  ragioni  d' introdur- 
re nuove  festività  j  e  ben  san- 
no le  persone   esperimentate  , 
quante    feste  non    ha     voluto- 
permettere  la  Chiesa  Romana, 
perchè  dopo  un  ponderato  esa- 
me non  le  giudicò   opportune 
allo  spirito   della  Cristianità.  ] 
[  V  hainio  ciò  non    ostante 
de*  torbidi  e    storti   cervelli  , 
che  non  possono  pensare  ^drit- 
to ,  i  quali  hanno  anche  V  ar- 
dire di  giudicare  co'  loro  gua- 
sti assiomi  ,  inutili  o  pernicio- 
se le  feste  ,  che  approvate  so- 
no dalla  Chiesa  Romana.  Tale 
fii   co'  suoi   pseudoteologi  iM- 
Ricci ,  mentre  era  Vescovo  di 
Pistoja  ,  il  quale  nel  sui»  Con- 
ciliabolo pronuncio  „   che    V 
„  Istituzione  delle  nuove  feste 
„  fu  una   conseguenza    della 
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^  inosservanza  delle  antiche, 
„  della  falsa  idea  delia  natu- 
„  ra  e  degli  oggetti  delle  me- 
5,  dcsime  „  .   Ma  codesto  fal- 
so riformatore  ha  dovuto  leg- 
gere" nella  Bolla   Autorem  Fi- 
fiei  al  num   l.XXIII.  caratte- 
rizzata quella  sua  proposizio- 
ne   come  ben  si  meritava  per 
falsa  ,  temeraria  ,  scandalosa  , 
ingiuriosa  alla  Chiesa ^faiyor e- 
vvle  alle  maldicenza  degli  ere  - 
tici  ,  contro  i   giorni  J estivi  , 
che  si  celebrano  nella  C  ] 

VJII,  I  Pastori  in  voce  di  o- 
Stinarsi  a  conservare    tutte  le 
feste  ,  fecero   sovente  dei  ten- 
tativi  per  diminuirne  il  nume- 
ro .  11  P.  Tommasmi   nel  suo 
Trattato   delle  feste  ,    il    P. 
Riccardo  nella  sua  Analisi  dei 
' Conci Ij  citarono  su  tal  propo- 
sito  i    Concilj   Provinciali  di 
Sens.   r   an.    i524-  di  Bourges 
l'an.     ì59.S.  di  Bordeaux  1'  an. 
i585.  Il  Papa  Benedetto  XIV. 
l'an.  ìj^6.  fece  due  Bolle  sul- 
la rimostranza  di  molti   Ve- 
scovi ,  per  sopprimere  un  cer- 
to numero  di  feste  .  Clemente 
X  V.  né  fere  una  slmile   per 
gli  T 'tati  di  Baviera  l'an.  1772.  » 
ed  un'  altra  pegii  Stati  di  Ve- 
nezia .  NtUo  stesso    hanno  il 
Vescovo    di    posnania   nella 
Pipionia   volle  fare    questa  ri- 
forma nella  sua  Diocesi  ;  i  po- 
poli si  sollevarono   e  s'  impe- 
gnarono a  celebrare  le    feste 
con  maggior  pompa  e  splen- 
dore . 

Crederanno  i  nostri  Filosofi 
di  aver  essi  contribuito  a  que- 
sta riforma  ,  e  se  ne  glorie- 
ranno  j  la  verità  è  che  $enza  i 
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loro  indecenti  clamori  sareb- 
be stata  fatta  molto  pi  ima; 
non  furono  essi  che  da  due  en- 
to  anni  abbiano  deltati  i  de- 
creti dei  Concilj  di  cui  abbia- 
mo parlato  . 

[  Fu  mossa  da  zelanti  prin- 
cipalmente in  questo  «ecolo  ai 
tempi  dell'  immortale  Bene- 
detto XIV.  la  questione  se 
fosse  lecita  alla  Chiesa  la  di- 
minuzione delle  feste.  La  tol- 
lerò egli  per  un  tempo  a  moti- 
vo di  prudente  condotta;  ma 
alla  fine  coi  principi  della  me- 
desima impose  a  chiunque  si- 
lenzio sii  di  questa  questio- 
ne .  Abbiamo  la  Raccolta  di 
scritture  sulla  diminuzione 
delle  feste  ,  stampata  in  Luc- 
ca l'anno  1752.  in  4-  Noi  cre- 
diamo che  sempre  obblighi  la 
suddetta  legge  silenziaria  eX' 
praesumptione  pericuU  •■  ] 

IX.Della  santificazione  del- 
le feste  .  Per  sapere  che  si 
debbano  santificare  le  feste  , 
basta  rammentare  i  motivi  per 
cui  Dio  le  ha  istituite  .  Abbia- 
mo veduto  che  questa  é  una 
pubblica  professione  della  cre- 
denza che  si  ha  della  religio- 
ne che  si  segue  ,  e  del  culto 
che  si  rende  a  Dio  j  questo  é 
un  vincolo  di  società  destina- 
to a  congregare  gli  uomini  ap- 
piedi degli  altari  ,  ad  ispirara 
dei  senti  menti  di  mutua  carità 
e  fraternità .  Dunque  questi 
giorni  devono  essere  i  Ripiegati 
a  leggere,  ad  ascoltare ,  a  me- 
ditare la  legge  di  Dio  e  la  di 
lui  parola,  ad  onorare  i  Mi- 
slcrj  che  si  celebrano  ad  as- 
sister* ai  pubblici  esercizj  d 
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religione  ,  a  praticare  deMe 
opere  di  umanità  ,  carità,  bon- 
tà e  benevolenza  verso  i  suoi 
limili. 

Per  questo  e}'  Israeliti  reli- 
giosi e  fedeli  alle  leggi  di  D.o, 
celebravano  le  loro  solennità 
colla  lettura  dei  Libri  santi  , 
colle  preghiere  ,  coi  sacrifizj 
di  rendimento  di  grazie,dopo 
i  quali  si  faceva  sempre  un 
coavito  ,  cui  erano  invitati  i 
parenti,  gli  amici  ,  i  vicini,ed 
al  quale  quelli  che  erano  pili 
benestanti  non  solo  duveauo 
ammettere  tutta  la  loro  fami- 
glia ,  ma  ancora  i  poveri  ,  i 
preti  ,  gli  schiavi  ,  e  i  fore- 
stieri ;  ed  anche  presso  i  Pa- 
gani il  partecipare  a  questi 
pranzi  solenni  »»  religiosi ,  era 
un  titolo  di  ospitalità  .  La 
legge  diceva  :  „  celebrerai  la 
„  festa  delle  settimane  in  ono- 
„  re  del  Signore  tuo  Dio  ,  gli 
„  fafai  r  oblazione  spon^.a- 
„  nea  dei  frutti  del  lavoro 
„  delle  tue  mani  ,  secondo 
j,  l*  abbondanza  che  da  lui 
„  avrai  ricevuto; banchetterai 
„  lu  e  i  tuoi  figliuoli ,  i  tuoi 
„  servi  ed  ancelle  ,  il  Levita 
„  che  e  dentro  le  tue  mura  , 
„  lo  straniero  ,  1'  orfano  e  la 
„  vedova,  che  stanno  conte,,. 
Deut.  e.  iG.  Y.  lo.  II.  Cosi  il 
«anto  Tobia  passava  i  giorni 
di  festa  anche  in  tempo  della 
cattività  degl'  Israeliti  in  Ba- 
bilonia ;  ma  si  altliggeva  per- 
ché questi  giorni  di  allegrez- 
•«  erano  per  essi  cambiati  in 
-,i«mi  di  dolore  e  di  afflizio- 
ne ,  Tobia  e.  a.  v.  i.  Giuditta 
ckc  nella  saa  redovaBza  erasi 
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condannata  ad  una  vita  riti- 
rata ed  austera,  interrompeva 
il  ."uo  digiuno  e  la  sua  solitu- 
dine ,  e  contro  il  suo  costume 
si  faceva  vedere  in  pubblico 
nei  giorni  di  festa  .  Judith,  e. 
8.  V.  6  e.  16.  V.  27. 

Q. lesto  costume  di  unire  nel 
giorni  di  festa  un  onesta  ri- 
creazione alle  pratiche  di  re- 
ligione ed  alle  buone  opere  , 
non  cambiò  nel  Cristianesi- 
mo .  Veggiamo  in  6an  Paolo 
I.  Cor.  CI  I .  v.  20.  che  presso 
i  primi  fedeli  ,  la  paetecipa- 
zione  alla  santa  Eucaristia  era 
accompagnata  da  un  pranzo 
di  società  e  carità,  che  si  chia- 
mo agape. Fedi  questa  parola. 
San  Giustino  ci  dice  che  nella 
Domenica  si  facevano  le  rau- 
nanze  cristiane.  Apol.  i.  n.67. 
E  riinio  nella  sua  lettera  a 
Trajano  attesta  lo  stesso.  iSap- 
piaso  ancora  dalla  Storia  Ec- 
clesiastica ,che  queste  agape 
o  pranzi  di  carità,  furono  dap- 
prima celebrati  al  sepolcro  dei 
Martiri  ,  quando  si  solenniz- 
zava la  loro  festa  .  Bingham  , 
Orig.  Eccles.  1.  e.  7.  \.  io.  S. 
Gregorio  Taumaturgo  Vesca- 
vo  di  Neocesarea  ,  l'anno  253. 
permise  ai  fedeli  di  «uovo  con- 
vertiti dalla  idolatria  di  ceie- 
brare  le  feste  del  Martiri  coi 
banchetti  e  colle  allegrezze  ; 
fu  coDomendato  da  S. Gregorio 
Nisseno  che  scrisse  la  vita  di 
lui  verso  il  fine  del  sesto  se- 
colo .  S.  Gregorio  il  Grande 
permise  lo  stesso  ai  Bretoni 
nuovamente  convertiti.  1  Pro- 
testanti che  non  vogliono  né 
cersmonie  ,  né  solennità  ,  né 
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•(ìinpa  uel  culto  religioso  , 
■francamente  disapprovarono 
quc*ti  Padri  della  Chiesa}  ma 
la  loro  censura  non  é  né  giu- 
sta ,  né  saggia  . 

Di  fatto  i  Padri  consigliand  o 
ed  approvando  lo  ricreazioni 
oneste  ,  qualora  i  fedeli  hanno 
soddisfatto  ai  diiveri  di  reli- 
gione, proibirono  severamente 
qualunquo  eccesso  nei  pranzi 
gli  spoltaculi  dei  teatro  ,  i 
giuochi  pubblici  ,  e  gli  altri 
piaceri  peccaminosi  o  [perico- 
losi .  Fecero  lo  stesso  i  Con- 
cilj  ,  specialmente  quando  la 
licenza  e  la  rozzezza  dei  co- 
stumi dei  Barbari  s'  introdus- 
sero nelle  nazioni  dell'  Euro- 
pa .  Bingham,  ìbid.  In  questo, 
come  in  ogni  altra  rosa  si  de- 
vono togliere  gli  abusi,  e  con- 
«ervare  gli  usi  lodevoli  ed  u- 
tili. 

Al  giorno  d'  oggi  1'  orgo- 
glio ,  il  fasto  ,  la  mollezza  , 
r  irreligione  ed  il  liberi  inag- 
gio in  molte  città  pervertirono 
ogni  cosa  .  I  primi  sdegnano 
il  culto  pubblico  ;  ed  appena 
conservano  alcune  pratiche 
del  Cristianesimo  nei  loro  pa- 
lagi; il  popolo  cambiò  le  feste 
in  giorni  di  dissolutezza:  l'an- 
tico spirito  di  religione  [  dice 
r  Autore  ]  sussiste  soltanto 
fra  alcune  colonie  isolale  ai 
conlini  degli  Statijivì  soltanto 
si  può  riconoscere  V  utilità 
delle  feste  . 

[  Il  N.  A.  parla  troppo  ge- 
neralmente ;  e  senza  avcdcr- 
sene  cade  in  un  assurdo  peg- 
giore ,  declamando  contro  un 
minore  .  Procuriamo  noi  sem- 
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pre  ,  quando  possiamo  ,  di 
usare  tutta  1'  adequatez- 
za  di  ragionare,  troppo  ne- 
cessaria a  quest'  opera  ,  che 
vede  la  luce  in  questi  tempi 
filosofici  .  Se  V  antico  spirito 
di  religione  fosse  soltanto  ai 
confini  degli  stati  ,  ne  verreb- 
be troppo  disonore  alla  Chiesa 
che  insegna,  dirige  e  coman- 
da .  Concedere  possiamo  ,  che 
in  molte  ftilta  ,  che  diconsi  le 
pili  colte,  non  sia  molto  gran- 
de il  numero  delle  persone  che 
santificano  le  feste  collo  spi- 
rito di  religione  ;  ma  ovunque 
è  libera  questa, é  ancora  chia- 
rissimo lo  spirito  di  religione 
rapporto  alle  feste  ;  poiché  la 
Chiesa  somministra  in  esse  i 
mezzi  positivi  per  santificarle 
degnamente  dal  primo  albore 
del  giorno  sino  alla  sera  ,  an- 
che inoltrata  .  Distinguasi  a- 
dunque  lo  spirito  della  Chiesa 
dalla  osservanza  de'  partico- 
lari. Quello  é  sempre  lucidis- 
simo, com'  é  la  Chiesa  stessa. 
la  quale  ne  in  codesti  ultimi 
secoli  ,  né  mai  cadde  ,  né  ca- 
drà in  oscuramento  ,  almeno 
relativamente  all'universale  e 
vira  deltrina,  che  illumina  le 
menti  .  L'  osservanza  poi  de' 
privali  può  essere  soggetta  a 
variazione  .  Guardiamoci  dal 
cadere  nella  teologia  del  tem- 
po, mentre  noi  ci  studiamo  di 
confutarla  .  ] 

[  Parlando  il  N.  A.  della 
santiiicazione  delle  feste  ha 
ragionato  soltanto  delle  cose 
positive  ;  e  nemnieno  ha  ac- 
cennato r  antico  precetto  di 
astenersi  dalle    opsrc  sei  vili 
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per  la  santificaz.ione  di  esse  , 
Anche  contro  di  codesto  pre- 
cetto hanno  ne' nostri  giorni 
Rcritto  gli  acuti  teologastri  , 
nemici  di  ogni  rel'gi  me  sotto 
il  nome  di  cattolici.  Riserbia- 
mo adunque  a  luogo  opportu- 
no ,  cioè  all'  art.  che  noi  ag- 
giugneremo  sulle  Opere  ser- 
vili . 

Feste  Mobili  .  Nel  calen- 
dario si  distinguono  alcune  fe- 
ste mobili  che  non  cadono 
sempre  nello  stesso  giorno  del 
mese  ,  come  sono  la  Pasqua  , 
r  Ascensione  ,  la  Pentecoste  , 
la  Trinità  ,  la  Festa  del  Cor- 
pus Domini;  ih;iorno  in  cui 
celebrasi  la  festa  di  Pasqua  , 
dà  regola  a  tutte  queste  altre 
festtj  .  Le  feste  non  mobili 
ritornano  sempre  nillo  stesso 
giorno  del  mese  ;  cofei  la  C  r- 
concisione  di  Nostro  Si^more 
cade  sf>mpre  il  primo  giorno 
di  Gen'jajo,  l'Epifania  li  6.  ec. 

B'este  dkll"  Asixo,  he'Paz- 
21  ,  DEGL  I.v^ocEiXri  .  Queste 
sono  ili  une  feste  o  ceremonie 
assurde  ed  indecenti  che  si  fa- 
cevano in  molte  G^iiese  nei 
secoli  d' ignoranza,  e  che  era 
no  profanazioni  anziché  alti 
di  religione  .  l  Vescovi  hanno 
usato  ileila  loro  autorità  per 
sopprimerle  ,  proibirono  an- 
che certe  processioni  di  tale 
specie  che  si  facevano  in  mei- 
te  Città  . 

Non  si  devono  giustificare  , 
né  scusare  questi  abusi  ;  ma 
giova  rintracciarne  1'  origine  . 
Quando  i  popoli  dell'  Europa 
assoggettati  al  governo  feuda- 
le, ridotti  alla  schiavitù  ,  traS- 
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tati  a  un  dispresso  come  i  bru- 
ti ,  non  aveauo  alcun  sollievo 
se  non  nei  giorni  di  festa  ,  non 
conoscevano  altri  spetticoli 
cbe  quelli  della  Religione  ;  né 
aveano  verun' altra  distrì/jo- 
ne  dai  loro  mali  che  le  radu- 
nanze cristiane  j  [  scrive  1'  au- 
tore ]  fu  loro  permesso  me- 
«chiarvi  un  poco-di-ard-^gr»  »ea 
e  so'SD'ind^re  per  qualche  mo- 
mento LI  sentimento  d.lia  loro 
miseria  .  G  i  E^-iesiastici  vi 
acconsentirono  per  coiìdisceu- 
denza  e  c^^mmiseraiione  , 
non  fu  però  molto  prud^'-nie  la 
loro  carità  ;  do»'eano  prevede- 
re che  ben  presto  ni»scerel)be- 
ro  delle  indecenze  e  degli  abu- 
si .  La  stessa  ragione  fece  im- 
maginare la  rappresentazione 
dei  Mister]  ,  mescuj^lio  mate- 
rial^ di  pietà  e  di  ridicolo,  che 
poi  si  dovette  bandire,  ugual- 
mente che  le  feste  di  cui  pai^ 
liamo. 

Inutilmente  si  volle  cercar* 
r  origine  di  tali  assurdi  nei  Sa- 
turnali del  Paganesimo  ,  che 
non  erano  conosciuti  dai  no- 
stri Miggiori  ;  gli  uomini  non 
anno  mestieri  di  modello  per 
immaginare  delle  pazzie  .  La 
causa  che  avea  fatto  istituire 
quelle  del  Paganesimo  in  tem- 
pi ignorantissimi,  avea  sugge- 
rito al  popolo  quelle  che  s'in- 
trodussero nel  Cristianesimo. 
Per  comprendere  fin  dove  ar- 
riva Id  sua  avidità  in  questo 
genere,  basta  vedere  la  molti- 
tudine degli  spettaLoli  scioc- 
chi ed  assurdi  che  sono  sta- 
biliti e  frequentati  presso  de" 
medesimi  .  2 
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[  Non  è  inverisimìle ,  mi 
non  pertanto  è  certa  questa 
origine  di  tali  feste  .  Ciò  ,  che 
1'  autore  dice  degli  Ecclesia- 
itici  che  permisero  le  mede- 
sime ,  morita  distinzione  :  le 
permisero  da  prima  innocenli, 
non  previdero  le  conseguen- 
ze-, le  permisero  alcuni  po^hi, 
non  tutti  quelli  della  oazione; 
ma  di  poi  gli  elessi  ecclesia- 
stici v'  ebbero  buona  parte  . 
11  parlarne  COSI  in  astratto  co- 
me egli  fa  non  rende  utile  la 
«toria  .  Noi  dunque  ne  diremo 
in  pasticolare  ne'  seguenti  ar- 
ticoli .  3 

[^  Fest.*  i>f.'  giumenti  .  Non 
é  colpa  del  Cristienesimo  se 
r  ignoranza  di  alcune  persone 
volgari  abbia  una  volta  intro- 
dotta una  denominazione  as- 
sai più  impropria  di  quello  che 
lo  fosse  una  festa  ,  abusiva- 
«lente  per  qualche  tempo  ad- 
dottala in  un  luogo  .  Molto 
meno  è  colpa  di  una  Chièsa 
DaziunaicjSe  in  alcuna  ristret- 
ta parte  della,  nazione /ia  sta- 
ta inventata  ,  ed  usata  fra  le 
ecclesiastiche  una  cerimonia 
piucché  ridicola  ,  cui  hanno 
latto  fronte  i  Vescovi  dotti  e 
zelanti  dellaChiesa.  La  storia, 
la  pili  eccellente  e  più  prossi- 
ma maestra  della  vita  consi- 
f}ìò  il  nazionale  autore  del 
Dizionario  de'  Culti  religiosi 
stampato  a  Parigi  nel  1772-  a 
narrarne  alcuna  di  questo  ge- 
nere; raccogliendo  egli  presso 
che  *^Mtte  le  notizie  d/?I  Glossa- 
rio di  I)u-Cange  .  J 

I^  Tale  é  la  sopraccennata 
•he  pratieavasi    anticamente 


ncJla  Città  di  Piouen  il  giorno 
della  Natività  di  N.  S.  che  fu 
ivi  introdotta  per  gradi,  cioè 
da  prima  con  semplicità  ,  e 
poi  con  adizioni  ridicole  ed 
incora  scandalose  ;  sicché  la 
Storia  rende  sempre  più  ve- 
glianti  i  Pastori  su  quell'ottimo 
assioma  ;  principiis  obata  sero 
medicina  paratitr  ;  menUe 
troppi  pericoli  incorsero  gli 
Arcivescovi  di  Parigi  per  an- 
nullarla affatto .  ] 

[  Quella  Festa  si  faceva  i  n 
questo  modo  :  si  apparecchiava 
in  mezzo  alla  Chiesa  di  Roueu 
una  fornace  con  delle  legna  e 
delle  scope  .  Dopo  il  canto  di 
Terza  incominciava  una  pro- 
cessione intorno  al  chiostro  , 
e  andavaa  fermarsi  nel  mozzo 
della  Chiesa  ,  divisa  in  due 
bande  ,  l"  una  delle  quali  rap- 
presentava i  Giudei  ,r  altra 
i  Gentili  .  Eravi  perciò  una 
truppa  d'  ecclesiastici ,  grot- 
tescamente abbigliati  .  e  de- 
stinati a  beffare  tutti  i  Profeti 
delV.T.  Era  codesta  una  fera 
mascherata.] 

[  Alcuni  cantando  parlavano 
ai  Giudei  ed  ai  Gentili,  i  quali 
rispondevano  con  un  versetto 
convenevole  alla  cerimonia  ed 
al  personaggio  ,  che  rappre- 
sentavano .  i  cantori  rivolli  a 
quello,  che  era  la  figuia  di 
Moisè  ,  gli  dicevano  :  Voi  , 
Moisè ,  legislatore  ;  ed  egli 
coperto  di  bianca  veste  ,  cioè 
di  un  camice,  avendo  le  corna 
in  capo,  lungha  chioma,  barba 
lunga  ,  ed  una  verga  in  mano, 
intuonava  un  versetto  ,  rap- 
porto alia  nascita  del  Messia  ; 


tlopo  del  quale  J  cantori  il 
condurevano  cantando  di  là 
«uiia  fornare  j  ed  il  coro  ri- 
spondeva .  ] 

[  Osservavasi  Icstesso  cere- 
moniale  a  ciascuno  tte'Profeli; 
i  cantori  li  chiamavano  tutti, 
ciascuno  col  »uo  nome  e  con 
qualche  titolo  onorevole  ;  e 
quegli  erano  in  diverse  manie- 
re vestiti ,  e  co*  diversi  simbo- 
li ,  loro  proporzionati  .  Veni- 
vano successivamente  tutti  con 
una  gran  barba:  Amos  con  una 
spica  in  mano  ;  Isaia  coi  ca- 
mice j  e  colla  fronte  cinta  di 
rossa  benda  ,  Aaronne  vestito 
alla  pontiticale  con  mitra  in 
capo,  e  fiore  in  mano  ;  Gere- 
mia in  atito  sacerdotale  ,  e 
avendo  in  mano  un  piccolo 
globo  j  Daniele  in  figura  gio- 
vanile ,  vestito  d'  abito  verde, 
e  con  una  spica  in  mano  , 
Habacur  io  aspetto  senile  ,  ve- 
stito di  dalmatica  ,  portando 
delle  radici  in  un  vaso,  e  can- 
tando mangiava.  Fin  qui  v'ha 
serietà,  f<.>rse  >ii  prima  istitu- 
zione .J 

£Ma  compariva  dipoi  Balaa- 
mo  sull'asina  ,  il  quale  a  colpi 
di  sproni  s'  affaticava  per  is- 
pingerla  al  cammino  ,  mentre 
che  un  giovane  con  una  spa- 
da Io  tratteneva  :  ed  un  eccle- 
siastico disteso  verso  il  Tcnlhe 
dell*  asina  ,  diceva  pei-  essa  : 
perchè  mi  lacerate  voi  collo 
sprone  led  il  giovane  rivolto 
a  Balaamo  ,  dicevagli  :  cessate 
di  ubbidire  al  Uè  Balac  .Ecco 
il  perchè  della  denominazione 
di  questa  festa  .  ] 

[  Suvcedeva  Samuele  in  a- 
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bitì  sacerdotali  •  e  quindi  Da- 
vidde  vestito  da  Re  ;  Osca  , 
Joele  ,  Abdia  senza  distintivi; 
Giona  colla  testa  calva  e  col 
camice  j  e  j;.1ì  altri  Profeti  di 
pei  ;  Zaccaria  padre  del  Uat- 
lista  ,  veslitg  da  ebreo  ,  con 
S.  Elisabetta  sua  consorte  , 
vestita  di  bianco,  ed  in  aspet- 
to d'  incinta  ;  la  seguiva  il  fi- 
glio Giovanni, con  piedi  nudi, 
ed  avente  in  mano  una  spo»'- 
ta  ;  e  poi  S.  Simeone  .  ] 

[  Quindi  un  altra  caricatu- 
ra ;  cioè  Virgilio  Marone  a 
cagione  della  sua  quarta  eglo- 
ga ,  in  cui  sulla  fede  di  alcuni 
commentatori,  predisse  la  na- 
scita del  Hcdentore  .  ] 

f  II  restante  della  funzione 
era  drammatico  .  IVabucho- 
donosor  compariva    c<^n  tuj^o 

10  splendore  di  sua  maestà  , 
mostrando  una  statua  a  du« 
armati;  e  dicendo  loro  :„  Ve- 
nite qui  voi  o  soldati  „  .  I  sa- 
telliti rr)ostravano  la  statua  a 
tre  giovani  ,  e  loro  dicevano: 
„  Ubbidite  al  He  e  adorale 
questa  statua  „  .  I  giovani 
con  disprezzo  rispondevano  : 
„  Dio  solo  merita  di  essere 
adorato  „.  I  satelliti  condu- 
cevano i  ribelli  avanti  il  Re 
dicendogli  :  „  Pience  ;  questi 
giovani  non  vogliono  ubbidi- 
re j  punite  il  disprezzo  che 
fanno  alla   vostra   autorità  „  . 

11  Re  pieno  di  collera  ,  dice- 
va :  „  gettategli  alla  fornace,,. 
Allora  i  satelliti  li  conduceva- 
no a  quella  fornace  ,  di  cui 
dicemmo  da  principio  :  ve  lì 
gettavano  entro  :  v'  accende- 
vano il  fuoco  ;  e  subito  i  tre 
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giovani  rompevano  iloro  vin- 
coli, e  cantavano  :  „  Siate  be- 
nedetto ,  e  Signore  Iddio  ec. 
e  questa  rappresentanza  ter- 
minava con  un  versetto  pro- 
fetico cantato  da  una  femina 
vestita  da  Sibilla  con  una  co- 
rona in  capo  .  ] 

[  Nel  Bcovese  di  Piccardia 
celebravasi  pure  una  f<'Sta 
dell'Asina  più  ridicolosatnen- 
le  (iella  sopra  narrala  ;  sicco- 
me scrive  l'autore  dello  stes- 
so Dizionario  de'  culti  reli- 
giosi. Gli  ecclesiastici  diq-iel- 
la  città  volendo  rappresentare 
ai  »4-d'Gcnnajo  la  fuj/a  della 
B.y.  col  suo  fij^liuolo  in  Egit- 
to, collocavano  sull'asino  ric- 
camente adorno  una  ben  for- 
mata fanciulla  ,  con  un  bam- 
bino tra  le  braccia  :  il  clero 
ed  il  popolo  la  conducevano 
come  in  trionfo  dalla  catte- 
drale sino  alia  pairocehia  di 
S.  Stefano  :  la  facevano  en- 
trare nel  Santuario  ,  e  la  col- 
locavano col  Suo  giumento 
dalia  ptirte  del  Vangelo  .  S'in- 
cominciava la  Messa  :  1'  in- 
troito ,  il  kyrie  ,  il  Gloiia  ,  il 
Credo  erano  terminati  con  :o 
desto  grido,  Hiu-hati,  ad  imi- 
tazione del  naturale  linguag- 
gio di  quell'animale  ;  e  si  leg 
gè  nelie  rubriche  mss.  di  co- 
desta festa  ,  elle  il  Sacerdote 
in  vece  di  terminare  la  Messa 
colf  ito ,  Missa  est  ,  debba 
tre  volte  gagliaiiìamente  fare 
quella  sco.icia  cantilena ,  e 
'ith-'a  parimente  ripetei  la  tre 
volte  il  popolo  .  Storia  che  u- 
milia  r  uni  ma  superbia;  e  che 
a  questo  s»Io  fme  debbono  iiar- 
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rarsi  per  eccitare  sempre  pii^ 
la  cautela  degli  Ecclesiastici 
Pastori .  ] 

[  Ciantavasi  in  quella  stessa 
festa  in  tempo  della  Mossa  un 
inno  Ialino  in  lode  di  quel  giu- 
mento ,  con  una  strofa  inter- 
calare in  lingua  francese  ,  fa- 
cilm.mte  ripetufadal  popolo  . 
Ivitro^asi  dice  lo  scrittore  in 
multi  libri  edito  ;  ed  egli  dice 
di  averlo  riscontrato  in  un  ms. 
di  cÌHquecent'anni  :  è  compo- 
sto colia  erudizione  dell'antico 
Testamento,  e  vi  si  legge  que- 
sta strofa  : 

Auruin  de  Arabia 

Thus  (U  Mj-rrham  de  Saba 

Fulit  in  Ecclesia 

F'irtus  asinaria  .  ] 

[  La  medesima  festa  era  per 
attcstato  dello  stes<;o  scrittore, 
celebrata  con  altrettanta  pom« 
pa  ,  e  con  maggiore  indecen- 
za nell.i  Chiesa  di  Autun.  Go- 
piivasi  un  giumento  con  un 
drappo  tessuto  d'oro  ,i  di  cui 
quttttro  angoli  er.mo  sostenu- 
ti dai  quattro  Canonici  più 
degni  y  ed  il  restante  del  Ca- 
pi'olo  con  grande  cereinooia 
s -guiva  r  onorato  giumento  . 
Più  era  la  cosa  jì  licola  in  se 
stessa;  più  ancora  si  studiava 
di  renderla  pomposa  e  magni- 
fica ;  e  perciò  imponeva  al 
volgo  che  la  rispettava;  I  Ve- 
scovi impiegar  >no  lungo  tem- 
po le  pene  ec.  lesiastiche,  per 
togliere  queste  sagrile  glie  co- 
medie  ;  ma  alla  fine  fu  neces- 
sario ad  un  pieno  eff'tto  l'in- 
vocare r  autorità  del  parla- 
mento ;  ed  ebbero  fine  queste 
scandalose  iuVeazioni , 
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{[  Festa    delle    Kalende  : 
talvolta  i\ppeì\d\a/esta  de  mat- 
ti ,  o  degli  innocenti  ;  più  co- 
njuiiem«-nte  festa  de  fuochi , 
Mia  qualche  volta  ancora  festa 
de   suddiaconi  .  Questa    pure 
^eve  illuminarci  Pastori;  non 
potè  estiiigHersi  che  con  gran- 
di .sforzi  de' Papi  e  de'Concilj. 
Quel  che  tu  l'uomo  un  tempo, 
il  può  essere  in  un  altra  età  . 
Non  v'  ha   Sovrano  ,  che    non 
conosna  teoricamente  la  gran- 
de utilità    liti  suddetto  assio- 
ma:  prìncipiis   abita;   ma  la 
storia  de'  fatti  é  quella  che  fa 
Svolgere  ed    analizzare  lo  spi- 
rito umano, fa  conoscere  qua- 
le sia  quel  principio  ,  che  una 
volta  fissato   produce  a   poco 
a   poco    irragionevoli    conse- 
guenze, sebbene  desso  r.on  sia 
irragionevole  ;   pure   per  una 
certa    analogia  ed  attrazione 
di   idee  ,   discende    in  quelle 
che  non   approva  la  ragione  . 
Sono  abi>racciale    dal   grande 
principio  delia  propria  felicita. 
Si  confonde  quella  onesta  fe- 
licità, che  nasce  da  rttti  prin- 
cipj;  e  toltogli  l'altributo one- 
sto ,  lasciatoci   il  solo  oggetto 
di   piacere  ,  questo    é   quello 
che  forma  la  continua  catena 
di  piacevoli    idee;  mutate  le 
quali  ,  non  più  si  soffre  la  pe- 
na di  separare  le  irragionevoli 
dalle  oneste  ,  si    é  acquistato 
quasi  per  usurpazione  un  di- 
ritto di  ciò,  che  non  può  mai 
essere  in   posssesso  dell'  one- 
sta .  ] 

[  Quella  festa  non  merita  la 
lunga  desciizione,  che  ne  ha 
fatta  l'autore  del    sopradetto 
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Dizionario.  Diremo  in  succin- 
to le  principali  azioiii  di  essa. 
Narra  Belet  autore  del  secolo 
XII.  nel  suo  l'M  o  de  divins  Of- 
ficio ,  che  celfcbiavasi  da  alcu- 
ni nel  giorno  della  Circonci- 
sione ,  da  altri  in  quello  dell' 
Epifania,  o  nell'ottave  di  es- 
se. Si  facevano  nella  Chiesa 
quattre  danze  j  la  prima  de' 
Diaconi ,  la  seconda  de' Preti  , 
la  terza  de' giovani  Chericì,  la 
quarta  de' Suddiaconi  j  e  per 
un'analogia  delie  francesi  pa- 
role souls ,  e  saouls  ubbriaco, 
appeìlavasi  ancora  la  festa  de' 
Diaconi  ubbriachi.  ] 

[L'erudito  autore  di  quel 
Dizionario  dice  che  tale  festa 
sembra  presa  dai  Greci  ,  i  lai- 
ci de'  quali  un  ten>po  si  vesti- 
vano da  Preti  e  da  Vescovi , 
eleggevano  fra  loro  il  pili  buf- 
fone per  Patriarca,  ed  imita- 
vano il  buono  e  il  debole  de' 
Vescovi.  L'indole  del  francese 
dimostrata  già  similissima  a 
quella  de'  Greci ,  rende  più  ve- 
rcsim.lle  r-.rigine  delia  festa 
suddetta,  la  quale  appeìlavasi 
anche  la  lil>ertà  di  Decembre, 
perché  celebrata  sul  fine  di 
questo  mese. 

[Narra  il  lodato  Belet,  es- 
servi state  alcune  Chiese  i  di 
cui  Vescovi  ed  Arcivescovi 
avevano  il  costume  di  giunca- 
re nelle  loro  adunanze  coi  pro- 
prj  cherici,  a' diversi  giuochi, 
e  sino  a  quello  della  palla-cor- 
da, j 

[Fra  le  stravaganze  usit;tte 
in  tale  fesla,  é  la  pili  rimar- 
cabile quella  di  eleggere  un 
Abbate,  o  Vescovo   de' malti, 
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con  molte  curiose  particolari- 
tà sacro  profane,  registrate  nel 
Ceremoniale  ms.  della  Chiesa 
di  Viviors  dell'anno  1 565. Quel- 
le però  terminavano  in  man- 
giare e  bere ,  in  bagordi,  grida, 
egioja  licenziosa.  Inoltre  il  pre- 
teso Prelato  faceva  per  tre  gior- 
ni tulle  le  funzioni  pontidcali, 
edava  beaedizioni  ridicole.  ] 

[  In  una  lettera  circolare 
della  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi del  f444,  si  legge,,,  che 
nel  tempo  istesso  della  cele- 
brazione de' divini  Officj ,  al- 
cuni con  maschere  orride,  tra- 
sformati in  femmine,  vestiti  di 
pelle  di  Leone  ,  o  bene  abbi- 
gliati da  comediante,  danza- 
vano nella  chiesa  in  maniera 
indecente,  cantavano  nel  coro 
disoneste  canzoni ,  mangiava- 
no carne  suH'  estremità  dell' 
altare,  dopa  il  celebrante,  fa- 
cevano bruciare  del  cuojo  vec- 
chio invece  di  incenso,  corre- 
vano  ,  saltando  per  la  Chiesa  , 
e  profanavano  !a  rasa  dr.ì  Si- 
gnore con  mille  indecenze  „  .] 

[Era  codesta  una  festività 
accreditala  ,  ed  Chcrici  la  ri- 
guardavano come  una  cerimo- 
nia si  importante,  sicché  un 
Chérico  della  Chiesa  di  Vi- 
viers,cheera  per  essa  stato 
giornalmente  eletto  per  Ve- 
scovo, avendo  ricusato  di  fare 
la  funzione  delle  sua  cai'ica,  e 
di  faie  le  speso  annessevi ,  fu 
citato  ad  un  tribunale  di  giu- 
stizia, qual  prevaricatore.  L' 
affare  fu  trattato  a  lungo  dal 
magi.strato  ;  e  finalmente  fu 
commesso  all'  arbitrio  di  tre 
canonici  primarj  di  quel  capi- 
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telo.  Codesti  gravi  arbitri  con- 
dannarono l'accusato  Gugliel' 
liaynoard  alle  spese  di  un 
pranzo,  che  egli  doveva  dare, 
come  Vescovo  de' matti,  nella 
prossima  festa  di  S.  Bartolo- 
meo. Ma  furono  alla  line  sop- 
presse tutte  codjesie  strava- 
ganze, podutte  dalla  ignoran- 
za e  dalla  follia.  3 

[FEVKEr(  Carlo)  scritto- 
re francese  dello  scorso  seco- 
lo; uno  de' Caporioni  pseudo- 
regalisti  ,  il  (^uale  nella  sua 
opera  de  V  Abus  ha  preteso  , 
essere  un  mezzo  ordinario  il 
ricorso  degli  Ecclesiastici  ai 
civili  Tribunali  per  appellarsi 
dalle  senren/..*  ingiuste de'Tri- 
bunali  Ecclesiastici  ;  opera  di- 
struttiva delia  giurisdizione,  e 
della  'disciplina  ecclesiastica.  ] 

[[L'ultimo  Tribunale  a  cui 
si  appella,  è  il  tribunale  su- 
premo :  dunque  il  supremo 
degli  Ecclesiastici  sarà  il  civi- 
le. Ecco  in  breve  l'errore  gra- 
tissimo ,  che  é  da  supporsi 
ui'cissariamente  da  chi  voglia 
sostenere  la  rea  opinione  del- 
l'Avvocato FcTret.  Questi  pe- 
ro confessa  iu  suprema  podestà 
del  Papa  in  molte  materie.  Ma 
non  è  maraviglia,  che  simili 
scrittori  non  sieno  conseguenti 
a  se  stessi.  E'  ben  maraviglia  , 
che  i  Canonisti  francesi  sieno 
o  per  la  massima,  o  per  una 
grandissima  parte  secolari  . 
Alcuni,  come  il  Fevret,  ave- 
vano pi-ima  sluliata  la  Teolo- 
gia; diremo  meglio  erano  da 
secolari  comparsi  nelle  scuole 
di  questa  scienza ,  ove  poco 
non  si  apprende,  quando  ivi 
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s'impari  lu  maniera  di  òitu- 
diaila*  mentre  credono  molti 
di  essere  giàl'eolopi  per  avere 
riscaliiati  g!i  sconni  di  qucìla 
scuola.  Quimli  poi  que'Sienorì 
Canonisti  francesi  hanno  con 
abbondante  frutto  de^ti  Stam- 
patori, e  detrimento  dt  Ila  Chie- 
sa ,  prodotti  a  folla  de' trattati 
di  C.inonica  ,  che  potevano  in- 
titolarsi di  usurprixione  de' 
diritti  ecclesiastici.] 

[  I!  Clero  di  Francia  musso 
da  ragionevole  timore  de' dan- 
ni che  alla  sua  giurisdizione 
recavano  i  due  tomi  in  ft  glio 
di  Fevret,  procurò  ed  otten- 
ne che  il  dottissimo  Card.  Al- 
taserra  la  impugnasse  egre- 
giamente, co!!'  opera  Ecc'e- 
siasticae  jurìsdictiotiis  vindi- 
eiae  adversus  Caroli  Fevret , 
et  aliorum  traciatus  de  nbvsu  : 
stampato  la  prima  volta  a  Pa- 
rif:i  nel  lyol  Ma  l'impctino 
delle  stampe  è  per  Io  più  il  van- 
taggio degli  stampatori  e  de' 
libra]  ,  non  quello  delia  verità: 
sono  stale  premesse  delle  an- 
notazioni alle  Vindicie  suddet- 
te, le  quali  in  sostanza,  se 
avessero  peso  ,  rovesciereb- 
bero  il  merito  dell'opera.  Ed 
anche  questo  (sia  detto  con 
buona  pace)  è  una  fenomeno 
da  fi'ancese.  ] 

[Nel  nuovo  Dizionario  sto- 
rico,  che  si  va  pubblicando, 
a  rovina  della  gioventù ,  in 
Napoli,  si  legge  un  grande 
encomio  dell'opera  di  Fevret, 
senza  la  minima  eccezione. 
Basta  che  un  qualunque  ogget- 
to sia  contro  le  sane  dottrine 
della  Chieda  Romana  ,  perché 
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alcuno  di  que' Dizionaristi  ne 
feccia  un  elogio.] 

FICAJA  .  La  maledizione 
data  da  Gesn  Cf  islo  alla  tìcaja 
sterile,  teriue  in  esescizio  gì' 
Interpreti.  Dicesi  che  egli  si 
accosto  ad  una  tìcaja  pei  ;e- 
dere  se  vi  trovava  dei  frutti , 
ma  non  altro  vi  rinvenne  che 
foglie;  avvegnaché,  dice  l'E- 
vangelista ;  non  era  quello  il 
tempo  dei  fichi ,  Gesù  maledi' 
la  tìcaja  che  tosto  s'inaridì. 
Marc.  e.  II.  V.  i3.  Questo 
fatto  avvenne  quattro  o  cinque 
giorni  avanti  Pasqua,  ovvero 
avanti  il  giorno  quattordice- 
simo della  luna  di  Marzo  , 
tempo  in  cui  [dice  l'Autore,] 
i  fichi  nella  Palestina  non  an- 
cora sono  maturi.  Si  doman- 
da ,  perché  Gesti  Cri.sto  siasi 
poi  tato  a  cercare  dei  frutti  in 
questa  stagione,  e  perche  ab- 
bia maledetto  l'albero  che  non 
ne  avea,  come  se  ciò  fosse  per 
colpa  di  esso? 

HammondjR.  Simone,  le 
Ckrc  ed  altri  traducono:  per- 
ché questo  non  era  un  anno 
daficlU  ;  stiracchiano  però  il 
tetto,  e  non  sciolgono  la  diffi- 
coltà ;  perché  questo  annoerà 
sterile,  non  vi  fu  il  motivo  di 
maledire  la  tìcaja.  Einsio  ,  Ga- 
taker,  ed  alcuni  altri  pi  eten- 
dono doversi  leggere  :  ^e/cAé 
dov  era  ,  questo  era  il  tempo 
deijìchi;  si  obbietta  loro  che 
cambiano  la  puntazione  e  gli 
accenti  del  testo  senza  neces- 
sità ,  e  contro  la  verità  del 
fatto ,  poiché  è  certo  che  pri- 
ma dei  i5  di  Marzo  i  fichi  non 
sono  maturi   nella  Palestina , 
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ma  nei  mesi   di   Agosto  e  di 
Settembre. 

Teofiasto  Storia  delle  Pian- 
te l.  4-  e.  2.  Plinio  /.  i3.  e  8. 
/.  ll^.  e.  i8.  e  i  Viaggiatori 
moderni  pailano  di  una  sorta 
di  iicaje  sempre  verdi  e  sem- 
pre cariche  di  frutti ,  alcuni 
maturi,  altri  aspri  ,  altri  ih 
gemme,  e  nella  giudea  ve  n' 
erano  di  questa  specie.  Gesù 
Cristo  volle  vedere  se  la  ficaja 
carica  di  foglie  che  era  sulla 
strada,  avea  alcuni  frutti  an- 
ticipati ;  ciò  fa  intendere  S. 
Marco  dicendo  ,  che  quello  non 
era  allora  il  tempo  dei  fichi , 
cioè  ,  de  fichi  ordinarj. 

Per  altro  ,  molto  tempo 
avanti  la  stagione  che  i  frutti 
sieno  maturi ,  la  ficaja  dovea 
avere  dei  frutti  nati,  p<.iché  li 
porta  nel  principio  della  pri- 
mavera. Gesù  Cristo  non  ne 
rinvenne  sull'albero  che  visi- 
tò ;  conchiuse  che  era  un  al- 
bero sterile,  lo  fece  inaridire, 
non  per  punirlo,  ma  per  trar- 
ne r  istruzione  che  il  giorno 
dopo  fece  ai  suoi  Apostoli  »u 
tal  proposito.  Marc.  cri.  v. 
22.  Dunque  niente  v'  ha  da 
correggere  né  nella  narrazio- 
ne del  Vangelista,  né  nel  mi- 
racolo operato  da  Gesù  Cristo. 
Non  è  necessario  ricorrere  ad 
un  tipo  ,  ad  una  figura  per  giu- 
stificarlo. 

[Siamo  noi  costretti  alla  in- 
genua confessione  di  non  sa- 
per ritrovare  in  questo  artico- 
lo né  il  capo ,  né  la  coda  . 
Rapporto  alla  stagione  de'fichi 
nega  egli ,  concede,  distingue: 
ed  alla  fine  ci  presenta  con  un 
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tuono  decisivo  una  illaxicne, 
di  cui  non  ne  penetriamo  la 
sorgente  legittima.] 

[  L'  Evangelista  volendoci 
rendere  la  ragione  di  tutto  il 
fatto  assai  rimarcabile  ,  ci 
avrebbe  di  essa  Lisciato  nella 
oscura  dubitazione  ,  se  avesse 
egli  voluto  intendere  per  It-m- 
po  de' fichi  quello  de' fichi  or- 
dinar], Renza  distinguerli  da- 
gli anticipati  ossia  primaticci  \ 
Disse  l'Evangelista  semplice- 
mente ,  che  G.  C.  vedendo  l' 
àlbero  di  fico  colle  foglie  andò 
a  cercare  de' fichi.  Non  distin- 
gue né  prima,  né  poi  le  due 
specie  di  essi.  Sembra  poco 
naturale  il  voler  sostituire  una 
si  fatta  di.stinzione  ,  ove  non  é 
posta  dallo  scrittore  ,  che  ave- 
va r  impegno  di  parlare  chia- 
ramente. L'  oscurità  delle  pa- 
rabole non  nasce  dalla  narr.i- 
zione  delle  cose  naturali,  ma 
bensì  dall'applicazione  spiri- 
tuale del  senso  dedotto  da 
quelle.] 

[  Abbiamo  noi  inserita  una 
dissertazione  su  di  questo 
passo  di  S.  Marco  nel  Gior- 
nale Ecclesiastico  di  Roma 
dell'  Anno  1794-  Sono  sta- 
te in  essa  da  noi  riferite 
e  confutate  tant'  altre  inter- 
pretazioni degli  eruditi  , 
compresevi  anche  quelle  di 
cui  ha  fatta  menzione  il  N.  A. 
Ivi  notammo  che  tutti  quegli 
scrittori  ecclesiastici  ,  i  quali 
presero  ad  interpretare  quel 
testo  ,  abbandonarono  il  sen- 
so letterale  ,  per  trattenersi 
nel  tropologico  ;  dissero  che 
fu   quello  un   rimprovero   •' 
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Ciudei  ,  i  quali  non  aveano 
Iruiti  ,  ma  sultunto  foglie 
di  salutari  operazioni  .  Cosi 
anche  S.  Agostino,  il  quale  dis- 
se api  ilamenle  esservi  con- 
traddizione nel  senso  lettera- 
le j  e  perciò  doversi  da  noi 
ricen  are  lo  spirituale  .  ] 

[  Noi  non  conti  ad  iict-mnio, 
ne  ahbianiu  l'aninicsià  di  con- 
tradire alla  interpretazione 
alltgorica  di  que'  saggi  scrit- 
tori ,  che  sono  i  nostri  vene- 
rabili maestri .  Possiamo  no- 
tare però  ,  come  allora  osser- 
vammo ,  che  essendo  per  la 
maledizione  di  Cristo  inaridita 
le  pianta  del  fico  intVuttilero, 
ne  raccolse  egli  soltanto  questa 
illazione  ,  e  oè  disse  ai  suoi 
discepoli ,  che  se  essi  avj  anno 
Fede,  potranco  fare  de'  simi- 
li prodigi  .  (Questo  è  il  solo 
senso  che  lo  stesso  autore  del- 
la parabola  ci  manifestò  .n 
quella  occasione.  Di  qu».  sto  ne 
al  biamo  la  infallibile  certez- 
za .  Il  restante  si  può  consi- 
derare come  ornamento  allora 
usato  nei  distorsi  paiabolici  ; 
e  quindi  saremmo  liberi  dal- 
la ricerca  del  senso  letterale, 
come  ,  come  se  ne  liberò  S. 
Agostino  .  1 

[  Ma  primamente  questo 
Dottore  ci  obbliga  a  tale  r. cer- 
ca ,  per  avere  egli  stabilito  il 
retto  principio  ,  di  doversi 
prima  intenteie  in  senso  let- 
terale la  ;S  Scrittura  ,  quando 
non  v'  abbia  una  forte  ragione 
da  abbandonai  lo.  Dimosiram- 
mo  adunque  colf  autorità  de- 
gli antichi  scrittori,  e  de'  viag- 
giatori moderai ,   che    avauli 
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la  Pasqua  (  tempo  in  cui  ac- 
cadde il  fatto  narrato  da  S. 
Marco  )  v'erano  e  vi  sono  nel- 
la Palestina  dei  lithi  maturi  j 
come  si  puii  vedere  nel  Co- 
nientariodcì  P.Caimet.  Quindi 
sospettando  noi  di  quei  dilet- 
ti ,  di  cui  li  stessi  homani 
Pontefici  non  contrastano  ìa 
esistenza  nella  lezione  Volga- 
ta ,  cercammo  ,  e  felicemente 
ritrovammo  sci„ha  la  difficol- 
tà dal  testo  gì  eco  dì  S.  Marco. 
Ove  nella  Volgata  leggiamo  : 
non  enim  erat  tevipus  ficornniy 
v'  ha  nel  greco  ov  aj  «9  xa'^sj 
euxwv .  Le  particole  ou  a^  in- 
sieme Congiunte ,  snll'  auìorità 
degli  anlicni  greci ,  recati  dal 
Lessicografo  Enrico  Stefano  , 
significano  ancora  attanien  . 
Ld  é  cosa  a'  nostri  giorni 
decisa  ,  che  lo  stile  greco  del 
N.  "V.  e  molto  tonioime  a 
quello  degli  scrittori  suddetti. 
Ecco  atiunque  ,  colla  soia  le- 
n.iibsima  fatica  del  leggere  il 
greco,  svanta  la  grande  ditti- 
coltà.  Cristo  appunto  maledis- 
se ,  ed  inai  i<iì  queli'  aLbero  , 
perché  nel  consueto  tempo  ia 
in  cui  potevano  esseivi  de* 
frutti ,  il  ritrovò  infruttuo- 
so .  ] 

[  I  moderni  ir.creduli  ,  i 
quali  vorrebbero  e  nonizzare 
la  loto  incredulità  con  qual- 
che assurdo  ifrip<  ssiùil^  delia 
S.  Sciiitura  ,  fu  ii  Secondo 
motivo  che  c'indusse  a  quel- 
la ricerca  ;  ed  o:  a  é  chiu- 
so con  quella  interpretazio- 
ne l'adito  alla  difficoltà  .  De- 
vono essi  accusare  la  loro 
ignoranza  ,  ed  in  primo  luogo 
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il  iuro  mal  animo  ,  con  cui 
vc{^gono  essi  ciò  che  non  esi- 
ste ,  cioè  contradiz,ioue  nelle 
Sagre  carte  .  Se  non  è  sempre 
pronta  la  via  diretta  per  iscio- 
glierc  le  loro  opposizioni  ; 
v'  ha  seivipre  pero  aperta  la 
indiretta  ,  ma  chiarissima  , 
cioè  la  dimoslrazione  ,  che  i 
Sf.'goi  evidenti  di  credibilità 
ci  apprestano  della  divinità 
delie  ^icritture  .  ] 

[L'eretico  Goetsgenio,  il 
quale  ha  prodotta  una  prolis- 
sa dissertazione  sii  di  quel  te- 
sto di  S.  Marco ,  adoprando 
ftjolta  erudizione  con  poco 
criterio  ,  pretese  egli  di  sta- 
bilire una  interpretazione  , 
che  fu  dimostrata  da  noi 
iasignificunte  j  ed  ebbe  il 
colaggio  di  confutare  Colle 
altre  anche  quella  ,  che  noi 
avevamo  rintracciatane'  fon- 
ti greci  ,  senza  avere  so- 
spettato della  di  lui  confuta- 
zione .  Ma  le  sue  debolissime 
ragioni  sono  già  state  da  noi 
implicitamente  dissipate  ne' 
dottrinali  antecedenti .  Rima- 
ne solo  quella  delle  versioni 
orientali  ,  che  portano  la  le- 
zione :  non  enim  erat  teinpus 
Jicorum  .  Abbiamo  riposto , 
che  di  tutte  quelle  la  sola  pre- 
gevole é  la  Sira  ,  e  che  questa 
é  versimilmente  di  uno  scrit- 
tore «olo  ,  di  cui  dobbiamo 
credere,  che  non  esamind  con 
maggiore  attenzione  quelle 
greche  particole,  e  si  applicò 
inavvedutamente  al  senso  più 
comune,  il  quale  non  può 
escludere  come  falso  il  senso 
non  comune,    ma  anch'esso 
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usitato  da  buoni  greci  rappor- 
to a  quelle  particole  dei  loro 
linguaggio  .  ] 

FIESOLE  ;  Congregazione 
di  Religiosi  ,  chiamati  pari- 
mente Frati  mendicanti  di  S. 
Girolamo  .  Ebbe  pei-  fundaLo- 
re  il  b.  Carlo  figlio  del  Conte 
di  Montegranelio  ,  che  si  ri- 
tirò in  una  solitudine  di  monti 
vicino  a  Fiesole,  nella  To- 
scana ;  fu  seguito  da  alcuni 
altri  uomini  che  come  egli 
erano  del  terzo  Ordine  di  S. 
Francesco  ,  e  che  in  tal  guisa 
diedero  principio  a  que- 
sta Congregazione.  Innocenzo 
Vn.  1'  approvo  .  Onofrio  ne 
fissa  1'  origine  sotto  il  di  lui 
Pontificato  ;  però  avea  comin- 
ciato in  tempo  dello  scisma 
di  Avignone  verso  1'  an.  i38o. 
Gregorio  XH.  ed  Eugenio  IV. 
la  confermarono  sotto  la  re- 
gola di  S.  Agostino  ;  fu  sop-. 
pressa  da  CUmente  IV.  1'  an. 
rr>68. 

FIGLIE  di  Dio .  Fedi  Fon- 

TEVRAUD . 

FIGLIO,  Figlia.  Nello 
stile  della  Scrittura  Santa  , 
come  nel  linguaggio  ordina- 
rio ,  si  distinguono  facimcnte 
molte  specie  di  filiazione , 
quella  di  sangue,  quella  f\'\  al- 
leanza o  di  adorazione  stabi- 
lita colle  leggi  ,  e  quella  di 
affezione  ;  secondo  la  natura 
del  soggetto  di  cui  6i  parla  , 
conoscasi  in  quale  di  questi 
tre  sensi  si  debbono  prendere 
le  parole  fiulk> ,  figlia  ,  fan- 
ciullo .  jMa  il  modo  onde  si 
sono  adoprate  nelle  nostre 
versioni  deve  stmbrar?  ntoi- 
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to  strano    a    quelli   che    non 

intendono  il  testo  originale  . 

l  malvdgi  o  gli  empj  sono 
chiamati  iigliuuii  di  malvagi- 
tà ,  ti'  iniquità  ,  d' empietà  ,  di 
collera,  di  maledizione,  di 
multe,  di  perdizione,  di  dan- 
nazione; gii  uomini  coraggiosi 
figli  di  fortezza,  gli  uomini 
illuminati  figliuoli  della  luce 
gì'  ignoranti  figli  della  notte, 
-o  delle  tenebre^  i  pa(  ifu:i  fi^li 
della  pace  ,  1'  ostaggio  figlio 
di  promessa  o  di  cauzione.  E 
facile  e-  Doscerc  che  i  figliuoli 
dell'  Oriente  ,  di  Tuo ,  dell'i:.- 
gitto  ,  cii  Sionne  ,  del  Regno  , 
SQMO  gli  Orientali  ,  i  Tiri  gli 
Egizj  ,  gli  abitatori  di  Geru- 
salemme, i  regnicoli  ,  ma  che 
gli  Ebrei  abbiano  chiamato  un 
terrtiio  fertile  figlio  dell'  o- 
glio  o  del  grasso,  una  freccia, 
figlia  della  faretra  ,  la  pupilla 
figlia  dell'  occhio  ,  le  orecchie 
figlie  del  canto  o  dell'  armo- 
nia ,  un  oratolo  figlio  della 
voce  ,  una  t\a.\e  figlia  del  ma- 
re ,  \<i  porta  di  una  Città  fi 
gUuola  della  moltitudine  ,  le 
«telle  del  l^ord, figlie  della 
stella  polare  ;  ciò  pare  molto 
capriccioso .  Egli  é  lo  stesso 
che  un  vecchio  di  cento  anni 
chiamato  figliuolo  di  eento 
Anni  ,  un  Uè  che  regnò  due 
anni  figli*  di  due  anni  di  re- 
gno, t  che  i  Rabbini  chiamino 
figlio  di  ijuattro  Lettere  il  nome 
Jehivah,  composto  di  quattro 
caraìtcTi^ 

Questi  sono  alcuni  Ebrai- 
smi ,  dicono  i  più  dotti  (.tri- 
tici ,  cioè  alcune  maniere  di 
Jiarlai-e  niopric  e  p-irticoUri 
Bergier  T.   V. 
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della  lingua  ebraica  .  Classi 
Philolog.  Siterà  col  65;  /.  e  seg, 
Set-.io  é  vero  questo  lin.uuaggio 
non  rassomigliava  a  quello  di 
veiun  altro  popolo.  Ma  se  ri- 
montassimo al  senso  primiti- 
vo ed  originale  dei  termini , 
foise  troveremmo  che  la  mag- 
gior parte  di  queste  espres- 
sioni sono  familiari  anche  * 
noi . 

E' certo  che  le  parole  ^^/io, 
figlia  ,Jancìullo  ,  sillabe  radi- 
cali e  primitive,  hanno  in  e- 
bi'eo  un  senso  più  generale 
ch«;  nella  nostra  lingua  j  in 
questa  si  usano  solo  di  uomi- 
ni ;  in  ebreo  si  dicono  di  ani- 
mali, di  ogni  e  qualunqe  spe- 
cie .  Cosi  significano  nato  na- 
tivo ,  allievo  ,  alunno  ,  ciò  che 
sortisce ,  ciò  che  proviene  , 
prodotto,  dato,  germoglio. 
Indicano  ciò  che  spetta  allo 
stipite  da  cui  è  sortito  ;  alla 
famiglia  in  cui  é  nato  ,  al  pa- 
drone per  cui  è  stato  alleva- 
to ;  per  conseguenza  discepo- 
lo ,  imitatore  ,  seguace  ,  par- 
tigiano ,  dipendente  ec.  E  il 
nome  di  padre  ha  altrettanti 
sensi  relativi   a   questi    Kedi 

P/.DBE  , 

Ciò  supposto  non  v'è  alcun 
capriccio  iiel  dire  che  un  ter- 
reno fertile  é  nutrito  col  gras- 
so della  terra, che  le  stelle  del 
Nord  appartengono  alla  stella 
polaree.iine  figlie  alla  sua  ma- 
dre Dicesi  senza  metafora 
che  i  malvaggi  e  gli  empi  so- 
no allievi  , partigiani  .  imita" 
tori  della  iniquità  e  àeW  em- 
pietà; che  sono  nati  e  desti- 
nati alla  maledizione,  alla  per- 
20 
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^iiione  ,  alla  morte  ;  che  sono 
puti  pei'  la  dannazione  ,  ec. 
iVello  stesso  sènso  chi.<rniamo 
Janciullo  roTotto ,  un  uomo 
jm«l  allevato  ;  (liriumo  che  il 
tale  è  figlio  di  suo  padre  , 
rjuando  lo  rasHomiglia  ;  che 
lina  giovane  /.itiellr*  é  figlia  di 
sua  madre,  quando  iiA  lo  stes- 
so caralteit;  .  Diinque  figli 
della  luce  o  delle  tenebre  so- 
no quei  che  sono  nati  e  furo 
no  allevati  n(  ila  ]u(  e  o  nelle 
tenebre  ,  come  presso  not'yon- 
<?iuUo  di  coro  ,  quej^li  che  é. 
àslruilo  a  cantare  in  coro  . 

Diciamo    ancora   ftinciullo 
invece  di  natiuo;  Jìi^liuolo    di 
Parigi^  figlio    deiC    ospitale, 
figlio  di  fami  gli  a,    come    ^li 
tbrei  dicevano  Jigliuoli   dell' 
Oriente,  di  Tiro,  dell'Egitto  . 
Poiché  ben  in  ebreo  signifi- 
ca generalmente  ciò  che  vune, 
t  io  che  sortisce,  si    potè    dire 
assai  naturalmente  che  Àbra- 
mo pressoché  centenario  è  per 
sortire   dal   suo   novantesimo 
riono  anno,  che  Sau'e  era  per 
sortire  dai    secondu  anno   del 
suo  regnoj  che  la  porta  di  una 
città    é  l'uscita  df  Ha  moltitu- 
dine, che  un  oracolo  è  la  pro- 
duzione di  lina  voce,   (he   un 
ostaggio  proviene  da  una  pro- 
JTiessdjO  da    un  trattato,   che 
luia  nave   sembra  st>rtire    dal 
Jnare,  come  se  ivi  foSs;e  nata  , 
che  Jehpvah  ,    il    prodoUo  di 
quattro    Lltere     'flutti  questi 
termini  sono  pili  generaii  che 
quelli  di  figlio  o  «li    fanciullo. 
Per    un   sol,o  cambiamento 
^,i  puntazione,    cpielia   parola 
^braicà  èuna  prepusizione  che 
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significa  in  o  ^/<rro;quando  rtì-. 
venta  un  nome   indica  entio  , 
r  interno,  r  ingresso:  cosi    per 
tradurre  esattamente,  si  dev« 
chiamare  la  pupilla  non  la  fi- 
glio, ma  l'interno  dell'orchioj 
l'orecchia  l'ingresso  od  il  ca- 
naie  del  canto  e  dell'  armonia  / 
qui  non  si  parla  di  fllia^ione. 
La  capricciosa  puntazione  dei 
Masoreti,la  mancanza  dei  ter  • 
mini  che  nelle  altre  lingue  cor- 
rispondono    esattamente   «He 
parole  ebree    (difetto  che  fu 
osservato  dal  Traduttore  gre- 
co  doli' Jìcclesiaslico)   niente, 
provano  contro  la    precisione, 
dell' espi  ession<»   di  un  Autor 
sacro. 

Ci  sembrano  importanti 
questi  riflessi,  ossia  per  f.ici- 
litare  lo  stndiodell'ebreo,  os- 
sia per  confutare  gl'increduli , 
i  quali  vogliono  persuadere 
che  questa  lingua  non  rassomi- 
glia a  verun'  altra,  e  che  le  si 
fa  dire  tuttociò  che  si  vuole, 
ossia  per  dimostrare  che  non 
è  frivola  né  inutile  la  scienza 
etimologica,  quando  si  riduce 
•a  principi  certi  e  ad  un  meto- 
do regolare  J^edì  EtfRAiSM(>  . 
tlGLlO  DI  DlOj  espres- 
sione frequenl*  nella  Scritluia 
Santa  di  cui  é  necessario  di- 
stinguerne i  sensi  diversi. 

I.  Indica  sovente  gli  adora- 
tori del  vero  Dio,  quei  che  lo 
servono,  lo  venerano,  e  lo  a- 
niano  come  loro  padre,  quei 
cui  Do  adotta  ed  ama  tene- 
ramente quali  suoi  figliuoli  , 
quei  che  ricolma  dei  suoi  he-  j 
refizi,  quei  che  ha  vestiti  di 
un  carattere  particolare,  e  so 
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ano  specialmente  consecrati 
fiì  culto  di  lui  la  questo  senso 
^li  Angeli,  i  Santi,  e  i  Giusti 
deli' Antico  Testamento,!  Gi-i- 
dici,  i  Sacerdoti,  i  Cristiani  in 
gen-  rale,  sono  chiamati  /ìgli 
di  D'o,  o fanciulli  di  Dio. 

i.  A.Jaino  è  chiamalo  yfg'//o 
di  Dio,  qui  fuit  Dei,  porche 
immediatamente  da  Dio  avea 
ricevuto  la  esistenza  e  la  vi- 
ta, e  che  colla  sua  potenza 
Dio  avea  supr4ito  alle  vie  or- 
dinarie delia  generazione.  Al- 
-cuni  eretici,  eJ  in  particolare 
un  certo  Tpodoto,  di  cui  par- 
lò Tertulliano/,  f^e^r^/e^m^. 
sub  fin.  prefesero  che  Gesa 
Cristo  in  questo  senso  soltan- 
to fosse  Jigliuolo  di  Dio. 

3.  Alcuni  altri,  come  i  So- 
ciniani  ed  i  loro  partigiani  , 
dicono  che  nello  stile  degli 
Autori  sjcri,  figlio  di  Dio,  si- 
gaiti':a  semp!ic<^raonte  Messia 
ov\ero  Inviato  di  Dio,  e  che 
tale  e  il  senso  in  cui  fu  dato 
questo  ni>me  a  Gesù  Cristo 
nel  Nuovo  Testament»».  Con-^ 
futeremo  questo  errore,  e  mo- 
rtrerein<)  che  i  Giudei,  come 
^li  Apostoli  e  Vangelisti  ;  non 
Solo  chiariaiono  il  Messia /ì- 
°lio  di  Dio,  ma  in  tutto  il  ri- 
gore della  parola  lo  chiama- 
rono Do. 

4-  fecondo  la  fede  cattoli 
?a,  il  Verho,  seconda  persona 
Iella  Santa  Tiinità,  e  iiglio  di 
Do,  tìglio  del  Padre  ,  che  è  la 
3rima  ^persona,  per  mezzo 
lellu  generazione  eterna.  Cosi 
usegna  S.  Giovanni  e.  1.2^1. 
nijiidu  dice:  In  principio  era 
i  ytirlìp,  xi^Li  era  in  Dio ,  ed 
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egli  era  Dio.  f^edi  Trimta'  • 

5.  Secondo  questa  stessa  fe- 
de Gesù  Cristo,  il  quale  é  il 
\erbo  incarnato  ovvero  fatto 
uomo,  è  figlio  di  Dio  per  la 
uniojie  della  natura  umana  col- 
Id  natura  ciìvina  nella  secon- 
da persona  della  Santa  Trinitaj 
questo  pure  ce  Io  insegna  S. 
Giovanni  dicendo,  che  il  Vrr- 
ho  si  fece  carne,  e  che  egli  è 
V  unigenito  del  padre;  e  S.  Pao- 
lo che  lo  chiama  splendore 
della  gloria  e  la  figma  della 
sostanza  del  Padre, //e6r.  e.  i, 
V.  5  ec. 

6.  Secondo  il  P.  B-rrujer 
ioveiìte  fglio  di  Dio  nel  Nuo- 
vo Testamento  significa  diret- 
tamente la  santa  umanità  di 
Gesti  Cristo  unita  ad  una  per- 
sona divina,  senza  indicare  se 
quella  sia  la  seconda  o  la  pri- 
ma; pe  che  i  Giudei,  diceegli, 
né  gii  Apostoli,  avanti  la  venu- 
ta de' lo  Sp-rito  Santo  non  a- 
veaio  cognizione  alcuna  del 
m-sttso  della  S^nta  Trinità  , 
Qiiestosenso  pareva  a  lui  com- 
mo  lo  perispiegare  molti  luo- 
ghi della  Scrittura  di  cui  abu- 
savano i  Sociniani,  colia  idea 
di  attribiu're  a  Gesù  Cristo 
S'>lta'ilj  la  (iliazione  adottiva. 
Ma  la  Facoltà  Teologica  di 
Parigi  censurò  questa  opinio- 
ne del  P.  Borruyer. 

Dunqu*-  il  nome  di  figlio  di 
Dio  può  essere  pre-so  nel  sen- 
so proprio,  naturate  e  rigoro- 
so, ovvero  in  un  senso  impro- 
prio e  m*;tafurico:  laqueslione 
sa  nel  sapere  ii  quale  di  que- 
sti due  sensi  gli  Autori  sacri 
lo  danno  a  G.  C 
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Secondo  l'opinione  degli  A- 
rìani  e  dei  Sociniani  ,  Gesù 
Cristo  è  chiamato  figlio  di  Dio, 
perché  egli  è  il  Messia  e  l'In- 
viato di  Dio,  perché  Dio  lo  ha 
formalo  nel  seno  di  una  Ver- 
gine, senza  il  (  onrorso  di  al- 
cun uomo  ,  perché  lo  ricolmò 
dti  suoi  doni ,  e  lo  sollevò  in 
dignità  sopra  tutte  le  creature 
€c.  Alcuni  che  conobbero  non 
essere  sufficienti  tutte  queste 
ragioni  per  corrispondere  alla 
forza  del  titolo  di  figliuolo  u- 
nigtnito  di  Dio,  pensarono  che 
Dio  avesse  creato  l'anima  di 
G«sù  Cristo  prima  di  tulle  le 
altre  creature,  e  si  fosse  servi- 
to di  questo  puro  spirito  per 
creare  il  mondo.  EjiJiiio  si  so- 
no lusingati  di  soiidisfiire  con 
questa  supposizione  a  tutti  i 
testi  della  Scrittura  Santa  che 
attribui.scono  a  Gesù  Cristo 
l'esistenza  avanti  tutte  le  co- 
*e,  la  potenza  creatrice,  ed  a 
tuttr  i  titoli  che  gli  sono  dati 
dagli  Autori  sacri.  Una  tal'o- 
pinione  é  stata  pubblicamente 
difesa  a  Ginevra  l'an.  1-777. 
(Questo  é  il  Socianismo  mo- 
derno. Dissert.  de  Christi  Det- 
tate, 

Ma  cjuei  che  l'abbracciaro- 
no, hanno  forse  compreso  be- 
ne la  nozione  della  potenza 
creatrice.'  Se  vi  è  un  attributo 
di  Dio  the  sia  incomunicabile 
per  certo  è  questo.  Dio  ,  che 
opera  tutte  le  cose  col  suo  so- 
lo volere,  ebbe  dunque  me- 
jitieri  di  un  agente,  o  d'  uno 
Strumento  per  creare  il  mon- 
do, rcioè  per  volere  che  ilmon 
do  eaifitessej  t'  un  assurdo  che 
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tin  ente  qualunque  sia.si  voglia 
invece  di  Dio,  o  che  Dio  se  ne 
serva  per  volere  j  subito  che 
egli  stesso  vuole,  1*  effetio  se- 
gue il  suo  solo  volere.  Qui  l'a- 
zione di  tm' altra  persona  non 
solo  è  superflua ,  ma  impossi- 
bile. Poiché  la  Scrittura  Santa 
attribuisce  al  figlio  di  Dio  la 
creaziokie  del  mondo,  egli  è 
Dio  stesso,  eguale,  coeterno  e 
consostanziale  al  padre,  e  non 
un  ente  cieato.  Se  uno'Spij  ito 
creato  diede  1'  essere  all'  uni- 
verso col  suo  solo  volere  ,  Dio 
padre  non  ebbe  parte  in  que- 
sta creazione.  Perciò  i  Soci- 
niani non  approvano  molto  il^ 
doni  ma  della  creazione. 

Per  altro  quest' assuida sup« 
posizione  non  può  conciliarsi 
con  quello  che  c'insegna  la 
Scrittura  Santa  circa  il  figlio 
di  Dio,  cui  costantemente  at- 
tribuisce la  divinità  in  tutto 
il  rigore  della  parola.  Questa 
questione  è  una  delle  più  im- 
portanti di  tutta  la  Teologia  j 
dobbiamo  fare  ogni  sforzo  per 
trattarla  esattamente. 

I.  Gli  Scrittori  degl'Antico 
Testamento,  come  quelli  del 
Nuovo,  attribuiscono  al  Mes- 
sia il  nome  ed  i  caratteri  della 
divinità.  Isaia  lo  chiama  iLm- 
monuello,  Dio  con  noi  il  Dio 
forte,  il  padre  del  secolo  futu- 
ro, e.  7.  1*.  i4-  e.  9.  V.  6.  II 
Salmista/^^  44.v.7.».lo  chiama 
semplicemente  Dio.il  tuo  tro- 
no, o  Dio,  è  della  eternità  .... 
E  per  questore  Dio,il  tuo  Dio  ^ 
ti  diede  l'unzione  cheti  di' 
stingue  ec.  tiVi  attribuisce  la 
creazione,  i^s.  Sa.  v.  6.  ì  cieli 


FiG 

furono  stabiliti  colla  parola  , 
ó  Verbo  del  Signore,  e  tutto 
l  esercito  dei  cieli  collo  spiri' 
to  della  fua  bocca.  Noa  solo 
j;li  Scrittori  del  Nuovo  Te- 
stamento e  i  Padri  della  Chie- 
sa applicarono  queste  parole 
al  figliuolo  di  Dio,  al  Messia  , 
ma  anche  i  Dottori  Giudei  i 
più  antichi ,  gli  Autori   delle 

B parafrasi  cal.iaichc,  i  compi- 
dturi  del  Talmud,  e  i  più  ce- 
lebri rabini .  Galatino  citò  i 
loro  passi,  de  Arca/i.  Cathol. 
ferii,  lìb.  3.  e.  i.  sep.  Con 
qual  titolo  pretendono  gli  Aria- 
ni e  i  Sociniani  d' intender  la 
Scrittura  Santa  meglio  che 
lutti  i  Dottori  Giudei  e  Cri- 
stiani / 

Asserirono  alcuni  di  essi 
che  nel  sacro  testo  il  nume  le- 
AovaAche  esprime  la  esistenza 
eterna,  necessaria,indipenden 
te,  è  dato  a  Dio  Padre  solo,  e 
non  al  Figlio  o  al  Verbo.  Ciò 
é  falso,  S.  Giovanni  c'insegna 
il  contrario  .  IVel  suo  santo 
Vangelo  e.  12-»'.  4'' Jopo^ver 
citato  un  passo  d'Isaia,  ag- 
giugne.-  il  Profeta  disse  que- 
ste parole,  quando  vide  la  glo- 
ria di  lui  (  di  Gesù  Cristo  ) 
e  che  ha  parlato  di  lui.  Ma 
questo  passo  é  tratto  dal  cap. 
6.  d'Isaia  s'.  9.  io.,  che  dice 
V.  i.  Vidi  il  Signore  sedente 
sopra  un  trono  ....  Alcuni 
Serafini  ad  alta  voce  dicei'a- 
no  l  uno  all'altro:  Santo,  San- 
to, Santo  é  il  Signore  (  le- 
hovah  )  delle  armate;  tutta  la 
terra  è  piena  della  di  lui  glo- 
ria. Cosi  secondo  il  pensare 
sii  S.  Giovanni,  lehovah  ,    di 
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cui  Isaia  vide  la  gloria,  è  \m 
stesso  Gesù  Cristo,  e  di  Gesà 
Cristo  parla  il  Profeta. 

Lo  stesso  Vangelista  e.  19 
V.  57.  applica  a  G.  C  queste 
parole  di  Zaccaria  e.  17..  v.  io 
ILglino  rivolgeranno  i  loro 
sguardi  verso  di  me  che  hatino 
trafitto.  Ma  la  persona  che 
parla  in  Zaccaria  è  lo  stesso 
lehovah.  Geremia  e  25.  v.  6. 
ec.  5.  V.  6.  promette  ai  Giu- 
dei un  V\2  della  stirpe  di  Da- 
vidde,  che  sarà  chiamato  le- 
hovah nostra  giustizia  .  Cho 
questo  «dia  il  Messialo  inten- 
dono niìn  solo  i  P  idri  della 
Chiesa,  ma  il  Parafraste  Cal- 
deo, l  Rabbini  moderni  appli- 
cano questa  predizione  a  zo- 
rubabeiei  Galatino  però  fece 
vedere  che  si  allontanano  dal 
sentimento  dei  loro  antichi 
Dottori,  /.  5  e.  9.  S.  Paolo  al- 
lude a  questo  paso,  qualora 
disse  che  Dio  fece  G  su  Cri- 
sto, nostra  sapienza,  nostra 
giustizia,  nostra  santificazio- 
ne ,  e  redenzione  .  i  Cor.  e.  i. 
y.  5o. 

Secondo  la  comune  opinio- 
ne degli  antichi  Giudei  ,  e  se- 
condo r  unanime  sentimento 
de'  primi  Padri  della  Chiesa  » 
^  [{figlio  di  Dio  o  sia  il  Ver- 
bo che  appa»i  e  che  parlò  a' 
l'atriarchi,  a  Moisé,  ai  Profe- 
ti .  Galatino  ivi  e.  12.  r  3. 
Dunque  egli  è  quello  stesso  che 
disse  a  Moisè,  io  sono  lehovah. 
Quest<J  nome  in  tutta  la  sua. 
forza  é  attribuito  a  Gesù  Cri- 
sto nell'  Apocalisse  cap  ì.v. 
4.  dove  viene  chiamato  quegli 
che  è  ,  che  era  ,  che  sarà  >  o 
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che  verrà  .  Dunque  é  assolu- 
tamente fulsu  il  fatto  asserito 
dai  Sociniaui  . 

2.  Quando  la  divinili  del 
figlio  di  Dio  ,  ovvero  del  M'S- 
sia  ;  non  l'osse  jivelala  cosi 
ehiaramente  ,  come  In  è  ncll' 
Antico  Testamento,  basta  che 
sia  rivelata  positivamente  nel 
IVuovo  .  Ma  Gesù  Cristo  ,  dal 
principio  della  sua  pi  edicazio- 
ne  sino  al  line  ,  costantemente 
«i  chiamò  figlio  di  Dio,  e  si  fe- 
ce chiamale  aitco  dai  suui  Di  • 
scepoli  .  Se  era  soltanto  nel 
senso  improprio  e  metaforico 
immaginato  dai  Sociniani,  do- 
vea  dirlo;  egli  si  (hiamó  la  ve- 
rità Jo.  e.  14.  V.  t>.  Promise 
ai  «uoi  Apostoli  che  lo  Spirito 
Santo  loro  insegnerebbe  oj^ni 
verità  v.  26.  e  e.  16.  v.  i3.  Pu- 
re non  ha  mai  spiegato  questo 
enimma  n^  ai  sUt)i  Discepoli  , 
nò  ai  giudei  ;  giammai  loro 
venne  in  mente  il  senso  imma- 
ginato da'  vSociniani  ,  ve  11'  é 
alcun  vesligio  nei  loro  Scritti. 
11  demonio  stesso  non  potè  in- 
dovinarlo; quando  disse  a  G. 
Cristo  :  Se  tu  sei  figlio  di  Dio, 
di  che  queste  pietre  diventino 
pane,  Matt<  e.  i^.  v.  5,  non  po- 
teva ignorare  che  questo  gran 
personaggio  fosse  l'Invitito  di 
Dio,  che  ia  di  lui  nascila  h)S,i,(ì 
stata  annunziata  dagli  Angeli, 
che  fosse  »(ato  adoralo  dai 
Maghi  ,  che  Simeone  lo  aves- 
se riconosciuto  per  il  Messia  , 
che  fosse  venuto  iltempo  dell' 
avveramento  delle  Profe/.ie, 
ce.  Un  Sociniano  che  sia  one- 
sto, crede  non  potersi  dispen- 
sare dal  dichiaraj'e  in    quale 
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senso  epli  intenda   il  titolo  1 
tiglio  di  Diii,  qual-ra   loda 
Gesù  Cristo  ,  ed   atfrd)uisce  a 
questo   divino    yalvàtorr    una' 
dissimulazione  ,  che  egli  stes- 
.««o  non  .si  erede  permessa  . 

3.  Qualora  S.  Pietro  fero 
quella  ceicbie  confessione  : 
„  Tu  sei  Cris!o  liglio  d\  Dio 
„  vivente  ;  Gesù  Cristo  gli 
„  disse  :  Tu  sei  beato,  Siino- 
„  ne  figlio  di  Giovanni  ,  pe,- 
„  che  uè  la  carne  né  il  san- 
,,  guG  ti  rivelò  (juesta  verità  j 
„  nia  mio  padre  che  é  in  eie-*' 
,,  lo  .  ,,  Indi  gli  promette  le 
chiavi  del  reyno  dei  cieli, /^/«/^ 
e.  i<».  V.  16.  Se  S.  Pietro  volle 
dire  soltanto  tu  sei  il  Messia  j. 
ovvei  o  r  Inviiito  di  Dio  ,  non 
è  punto  maravigliosa  una  tale 
confessione;  gli  alili  Discepo- 
li r  aveano  fatta  prima  di  lui 
Matt.  e.  \l\.v.  55.  Glitne  avea 
dato  ['esempio  S.  Giovanni; 
liatisfa  ,  lo.  e.  I.  V.  3z{.  la  le- 
plirano  11  Cieco  nato  e  Marta  f 
0.  i).  V.  55.  e.  (I.  V  27.  La 
stesso  Centurione  testimonio 
della  morte  di  Gesù  sclamò  : 
questo  u*^nio  era  veramente 
figlio  di  Dio  y  Matt.  e  l'j.  v. 
54.  Se  S.  Pietro  ebbe  mestieri 
di  una  espressa  rivelaziimej 
dumjue  ebbe  un  idea  più  su- 
blime di  Gesù  Cristo.  Gli  ven- 
ne forse  in  mente ,  come  ai 
Sciciniani  ,  che  1'  anima  di  Ge- 
sù (Jristo  fosse  stata  creala 
prima  di  tutte  le  cose,  pria 
che  avesse  cjeato  il  mondo  t 
ce.  Se  non  vi  ha  pensato  ,  il 
c^^lo  M  lestro  avria  dovuto  i- 
struiilo,  e  l'Api'Slolo  ci  a- 
vrtbbe  parlato   più    corretta-* 
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lafiente  ;  non  avria  appellato 
Gesù  Cristo  nostro  Dio  ,  e  no- 
stro Salvatore  f  i.  Pet.  i.  e.  v. 
1.  Ci  avria  insegnato  il  vero 
senso  delle  parole  che  avea  u- 
dite  nella  traslj^uraziuae-  Que- 
ui  é  il  mio  figlio  diietto  ,  in 
zui  mi  compiaccio  uditelo  v.ij. 
4.  Più  di  una  volta  vollero  i 
Giudei  mettere  Gesù  a  morie, 
perché  chiamava  Dio  mio  Pa- 
dre ,  e  perché  si  faceva  uguale 
ipio,  I0C.5.  V.  18.  Quando 
disse  :  mio  Padre  ,  ed  io  sia- 
mo una  sola  cosa  ,  vollero  lapi- 
darlo ,  perchè  si  taceva  Dio  , 
:.  IO.  7J.  3o.  53.  Se  non  era 
Dio  ,  in  senso  proprio  ,  né  u- 
guaie  a  Dio  questo  era  il  caso 
i'  insegnare  ad  essi  in  che  con- 
sistessero questa  paternità  e 
^uestaliiiuzione»  a  line  di  dis- 
sipare lo  scandalo  ,  e  trarli 
Jair  errore.  Gesù  parlando  ad 
;ssi  di  Dio  ,  diceva  il  nostro 
Padre  celeste  ;  loru  avea  inse- 
gnato a  chiamare  Dio  nostro 
Vadrci  i  Profeti  aveano  detto 
1 1)io  :  7«  sei  nostro  Padre  ^ 
:.  64-  V-  ^-  Ciò  non  scandalcz- 
tava  alcuno  .  Dunque  bi.sogna 
:he  i  Giudei  abbiano  conosciu- 
.0  che  Gesù  chiamasse  Dio 
■nio  Padre  in  un  senso  diver- 
}o  ;  era  assolutdmente  neces- 
sario che  glielo  spiegasse,  per 
argli  comprendere  ,  che  il 
itolo  di  figlia  di  Dio  non  to- 
dievu  r  uguaglian/.a  con  Dio  . 
Lo  fece  Gesù  Cristo  ,  rispon- 
lono  i  Si)ciniani  ,  quando  i 
jriudci  gli  dissero  :  JSon  ti  vo- 
gliamo lapidare  per  una  opera 
mona  ,  ma  per  la  hestemntia , 
ifjcrchà  «isendo  uomo  ,  ti  fai 
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Dio  .  Gesù  loro  rispo.<e  ;  non  <4 
Sicritto  nella  vostra  legge  ;  ià 
dissi  voi  siete  Dti  '  Se  chiama 
Dii  quei  cui  è  diretta  la  paro^ 
la  di  Dio ,  come  dite  a  me  , 
cui  il  i^adre  ha  sa/tli/icato,  ò 
spedito  nel  Mondo:  Tu  be- 
stemmi ,  perché  ho  detto  ,  so- 
no figli»)  di  Dio  IJo.  e.  10.  y.òC- 
Gesù  Cristo  gli  fa  intender© 
chiaramente  che  prende  il  no- 
me di  figlili  di  Dio ,  perche  il 
Padre  lo  ha  sanlihcatoe  invia- 
to nel  mondo  . 

Ma  la  questione  sta  in  che 
bousi.sta  questa  santificazione; 
noi  affermiamo  che  per  rap- 
porto a  Gesù  Cristo  ,  questa  e- 
ra  la  comunicazione  della  san- 
tità di  Dio,  in  virtù  d.:lla  unio- 
ne sostanziale  del  Verbo  col- 
la natura  umana;  e  lo  provia- 
mo colle  parole  che  seguono  t 
i.  Se  non  volete  credere  a  me, 
„  ciedelealle  mie  opere  ,  af- 
„  finché  conosciate,  e  sappia- 
„  te  che  il  mio  Padre  é  in  me^ 
„  ed  io  sono  nel  padre  mio.  ,„ 
V.  58.  Ciò  non  sarebbe  vero  , 
se  si  parlasse  di  una  santifi- 
cazione come  una  creatura; 
può  riceverla  .  Anche  i  Giudei 
lo  compresero,  pi'ichè  vollero, 
prendere  Gesù  ,  ed  egli  si  sot-- 
trasse  do  Ile  loro  mani  . 

V  è  di  più  .  Il  Sommo  Sa- 
cerdote, alla  cui  presenza  fa 
condotto  Gesù  per  essere  giu- 
dicato, gli  dice  :  l'i  scongiurò 
il  nome  del  Dio  vivente,  a  dir- 
ci se  tu  sei  Cristo  figliuolo  di 
Di<.  .  Gesù  gli  rispose  :  tu  hi 
h.ii  detto.  Per  questa  confds-^ 
sioue  viene  condannato  a  mor- 
te qual  besleniuiiatore  .  Matt: 
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cap.  26.  V.  63.  In  una  tale  cir- 
costanza Gesù  Cristo  era  ob- 
bligato spiegarsi  chiaramente, 
per  non  esser  complice  del 
delitto  che  i  Giudei  erano  per 
commettere  .  Essi  prendevano 
la  parola  di  figlio  di  Dio  in 
tutto  il  rigore,  poiché  la  te- 
nevano come  unta  bestemmia; 
non  sarebbe  slata  tale  ,  se  a- 
vesse  avuto  il  senso  che  le  vie- 
ne attribuito  dai  Sociniani ,  ss 
avc'SS(-  soltanto  signiticato  ,  io 
Sono  t'inviato  di  Dio  ,  ilMos- 
sia,  un  uomo  da  Dio  più  fa- 
vorito degli  alti'i  ce.  Un  e(jui- 
voro,  una  restrizione  menta- 
le, una  risposta  ambigua  in 
questa  circostanza  ,  sarebbe 
stata  un  delitto  . 

Allora  Gesù  slessa  si  diia- 
ma  non  solo  figlio  di  Dio  ma 
figlio  dell'  Uomo  ,  v.  64  Ma 
questo  ultimo  termine  signi- 
ficava veramente  uomo  :  dun- 
que il  primo  significava  vera- 
mente Dio  ;  o  bisogna  dire 
che  Gesù  Cristo  volle  essere 
vittima  di  una  parola  uscura 
che  non  piacque  ad  esso  spie- 
gare . 

5.  Gesù  Cristo  eomanda  ai 
suoi  Apostoli  battezzare  tutte 
le  genti  nei  nome  del  Padre  , 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo  ,  Matt.  e.  28.  y.  19.  Ec- 
co tre  persone  poste  sull.i  stes 
sa  linea  ,  cui  col  battesimo  si 
rende  un  ugual  onore  .  Che  la 
seconda  sia  Gesii  Cristo  non 
possiamo  dubitarne ,  poiché 
parlasi  negli  .Atti  <iegli  Apo- 
stoli dt  1  Battesimo  in  nome  di 
Gesìi  Cristo,  e.  jC).  v.  5.  ec.  Se 
U  Figliuolo  e  lo  (Spirito  Santo 
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non  sono  uguali  al  Padre  » 
questo  Sacramento  è  una  prò 
lunazione,  una  empietà  .  Ed 
è  una  empieià  meltere  alcune 
creature  del  pari  con  Dio  , 
consecrar  loro  le  anime  ,  ren- 
dergli lo  stesso  onore  che  a 
Dio  .  I  Sociniani  alferniano 
conje  i  Protestanti  ,  che  il 
culto  relij^io;<o  prestato  ad  al- 
tri enti  che  non  sono  Dio  ,  è 
un  delitto,  quiiiid'  anche  que- 
sto culto  noD-  t'osse  uguid:;pet 
quesio  principio  taceiari"  d 
idolatria  il  culto  che  rendia- 
mo agli  Angeli  ed  ai  iSanti;  ca- 
rne possono  approvare  tt  culto 
supi  emo  reso  a  Gesii  Cristo  , 
se  questo  divino  personaggio 
non  é  altro  che  una  creatura 
pili  perlelta  dt  Ile  altre  l  Molti 
disapprovarono  altresì  l'ado- 
razione resa  a  Gesù  Cristo  . 
Tuttavia  gli  si  è  attribuite 
formalmente  questo  eulto  ;  e^ 
gli  dice  che  il  Padre  lasciò  ai 
Figlio  il  giudizio  di  tutti  aftin- 
ché totii onorino  il  Figlio,  co- 
me onorano  il  Padre  Jo.  e.  5. 
v.  la.  Pelò  Din  lo  ha  proibito; 
egli  disse  lo  sono  il  Signore  (Je 
hoyah  ]:  Questo  è  il  mio  nome, 
non  darò  la  mia  gloria  ad  al- 
tri .  Is.  e.  42.  V  8<  Ma  Gesù 
Cristo  ,  che  secondo  i  Sor  ini  a- 
ni  ,é  un  etiti;  crealo  e  moltis- 
simo iiifei  lore  a  Dio  ,  aì  è  u- 
smpato  il  nonìic  del  Signore  e 
la  gloria  ad  ev'ìso  dovuta  ;  c- 
gli  pens<!)  che  fosse  bene  che 
uuu  dei  suoi  discepoli  lo  chia- 
u;..'«.se  mio  Signore  ,  e  mio 
Dio.  fo  e.  20.  V.  28.  Se  e  vero 
il  sentimento  dei  Sociniani  , 
non  h;.uiuo  iltorto  i Giudei  qua- 
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lora  negano  di  rironoscer  Ge- 
sù disio  per  il  Messia  j  la  lo- 
ro principale  ra^^ion  è  questa, 
che  si  é  attribuito  gli  onori 
della  diviniti;  ma  la  legge,  di 
cono  essi  ,  ci  ha  proibito  ado- 
rare gli  Dei  stranieri,  per  con- 
seguenza adorare  come  Dio 
un  personaggio  che  non  lo  è  . 
Conferenza  del  Giudeo  Oro- 
bio  con  Limborchio  p.  i85.  i  y6. 
6  Nessun  altro-  più  che  qli 
Apostoli  CI  può  spiegare  il 
senso  delle  parole  e  della  dot- 
trina di  Gesù  Crislo  j  ma  6. 
Giovanni  ci  dice  in  qual  senso 
egli  sia  Figlio  dì  Dio  .  Dice: 
Jn  principio  era  il  Verbo  ,  il 
Verbo  era  in  Dio  ed  egli  era 
Dio  .  Per  esso  Ju  fatta  ogni 
cosa  ,  e  senza  di  lui  niente f^u 

fatto Qupsto  Verbosi  fece 

carne  e  dimorò  fra  noi  j  e 
vedemmo  la  sua  gloria,  quale 
appartiene  all'  unigenito  del 
Padre.Dvnque  il  Verbo  Crea- 
tore di  tutte  le  cose  era  già 
Dio  prima  della  creazione,  se 
t'osse  stato  creato,  non  sareb- 
be stato  in  Dio  ,  né  mai  fuori 
di  Dio  né  sarebbe  1'  opera  di 
Dio  .  Se  questa  è  un*  aniw.a 
che  Dio  ha  unita  ad  un  corpo, 
bisognerà  dire  che  ogni  for- 
mazione di  un  uomo  è  una  in- 
carnazione ,  che  ogni  anima  è 
discesa  dal  cielo  per  venire  in 
questo  mondo  ,  che  ogni  uo- 
mo è  figliuolo  di  Dio  nello  stes- 
so .senso  come  Ges.i  Cristo  ; 
non  sarà  vero  che  Gesù  Crislo 
sia  r  unigenito  liglio  ili  Dio  . 

Sénz'  argomentare  su  i  ter- 
mini ,  bistigna  giudicare  del 
•enso  éi  S.  Gif>vauni  ali'  idea 
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che  egli  si  è  proposto.  Secon- 
do ciò  che  testificano  gli  an^ 
tichi  ,  scrisse  il  suo  Vangelo 
per  confutare  gli  errori  di  Ce- 
rinto  ;  ma  Cerinto  insegnava 
che  il  mondo  non  era  stato 
creato  dal  D:o  supremo  ,  ma 
da  una  potcnia  distinta  da  lui^ 
e  assai  inferiore  a  lui.  Questo 
pure  è  ciò  che  vogliono  i  So- 
ciniani;  in  questo  sono  fedeli 
discepoli  di  Cerinto  :  dunque 
sono  confutati  del  pai  i  che 
esso  col  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni. Quindi  giudichiamo  se 
sia  vero  ,  come  pretendono  , 
che  i  Padri  dei  tre  primi  secoli 
non  credettero  il  Verbo  ugua- 
le e  C\»elerno  al  Padre/juando 
attestano  che  Cerinto  ,  per  a- 
ver  in.segnato  il  contrario  ,  fu 
condannato  e  confutato  da  S. 
Giovanni  . 

Parimente  Cerinto  distin- 
gueva G;'sù  dal  Crislo  ^secon- 
do e.sso.  Gesù  era  un  puro  uo- 
mo ,  figliuolo  di  Giuseppe  e 
di  M<ria,il  Cri.sto  era  d"s(  eso 
sopra  di  Ini  quando  fu  battez- 
zato ,  ma  si  era  separato  al 
momento  della  passione,  per- 
ché il  Ciisto  noti  poteva  pati- 
re, S.  Iren.  l.  i .  e.  26,  TertuL 
/.  de  carne  Christi .  S.  Epifa- 
nio Haer.  58.  ec.  S.  Giovanni 
jjer  confutare  questo  errore  ,. 
dichiara  che  Ge.sù  e  il  Verbo 
di  Dio  incarnato  o  fatto  uo- 
mo, e  che  è  Dio  nel  senso  che 
Cerinto  non  voleva  ammette- 
le  .  Ma  questo  eretico  certa- 
menie  avna  ammesso  senza 
ripugnanza  che  i*  anima  di 
Gesù  era  stata  creala  avanti  di 
og^ni  cosa,  che  ella  era  il  vsrbf^ 
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di  Dio  o  r  isti  uniento  della  di 
lui  potenza  ,  the  era  Dio  in 
un  senso  improprio  e  meta- 
forico . 

Questo  Apostolo  nella  stes- 
sa ^ni«a  insegna  le  medesime 
verità  nelle  sue  lettere  .  Dice 
che  Gesù  è  il  Cristo  ,  Ep.  i. 
e.  1.  V.  22.  dunque  non  sono 
che  persone  diverse  ;  che  Dio 
diede  la  vita  per  noi  ,  e.  5.  v. 
ì6.  che  r  unigenito  figliuolo 
di  Dio,  e.  4.  V.  ij.  che  non  solo 
éWJìgUo  di  Dio,  ma  il  vero 
Dio^  e  la  vita  eterna ,  e.  i .  t. 
20.  Finalmente  dice  esservi  ti  e 
che  ren<l»n)o  testimonio  in  cie- 
lo ,  il  P.idre  ,  il  Verho,  e  lo 
Spirito  Santo,  e  che  questi  tre 
sono  una  cosa  sola  ivi  ,  v.  7. 
jMla  parola  Trinità  proveremo 
r  antenticitì  di  questo  passo 
contrastato  dai  Sociniani.Essi 
pei ò  hunno  un  bel  faie  j  nel 
loro  sistema  non  si  può  tolle- 
l"ar  il  parlare  di  S.  Giovanni  ; 
t'olle  glosse  e  comentarj, colle 
nuove  puntazioni  e  trasposi- 
zioni di  parole  ,  non  riusci- 
ranno mai  di  darvi  un  senso 
naturale  e  ragionevole  . 

7.  S.  Paolo  non  parlò  diver- 
samente daS.  Giovanni.!)  ce, 
Hebr.  e.  I,  che  Dio  ha  costi- 
tuito suo  figlio  erede  o  posses- 
sore di  tutte  le  cose  j  che  per 
esso  ha  fatto  i  secoli  o  le  vi- 
cende dei  mondo  ;  che  questo 
figlio  porta  ogni  t  usa  colla  sua 
potenza  ,  die  egli  è  lo  splen- 
dore della  gloria  e  la  figura 
della  sostanza  di  Dio  ,  che  é 
iufinilanu'ute  eupt-riore  agli 
iiVngeli ,  e  che   Dio   comandò 
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agli  Angeli  di  adorarlo  .  tri- 
dirizza  a  lui  le  parole  del  Sal- 
mi.<ta  che  citammo  :  il  vostro 

trono  o  Dio,  é  eterno Tu 

hai  Jatto  il  cielo  e  la  terra  . 
Dire  che  tutte  le  cose  sono  con 
questo  figlio  e  per  esso  ,  e.  2. 
v.io.,  che  non  prese  la  natura 
degli  Angeli,  ma  quella  degli 
uomini  ,  v.  16.  che  quegli  il 
quale  creò  ogni  cosa  ,  è  Dio , 
e.  5.  v.  4<  ec. 

Il  petiamolo  ,  si  avrà  il  bel 
«uppoireche  Gesù  Cristo  sia 
la  creatura  piùperl'etta  di  tut- 
te le  altre;  per  quanto  sia  per- 
fetto, é  circoscritto  ;  v'ha  una 
iiitìnita  distanza  tra  lui  e  Dio, 
né  si  può  supporre  che  Dio 
abbia  esaurito  la  sua  potenza 
per  formarlo  ,  pt.ichè  questa 
distanza  é  infinita.  La  poten- 
za creatrice é il  carattere  pro- 
prio dello  divinità,  e  questa 
potenza  essendo  infinita,  non 
può  essere  comunicata  a  veru- 
na creatura  .  Questa  non  può 
giammai  essere  la  ^g^wra  della 
sostanza  di  Dio  ,  né  portare  o 
consen'are  tutte  le  cose  colla 
sua  propria  potenza  ,  quando 
questa  potenza  non  sia  uguale 
a  quella  di  Dio.  E'  proprio 
della  maestà  divina  che  essa 
sola  sia  adorata  con  un  culto 
supremo  ;  e  senza  profanarlo 
non  si  può  render  questo  culto 
ad  alcuno.  Quando  un'ente 
creato  avesse  fatto  tutte  le 
cose  ,  non  ancora  sarebbe  ve- 
1  o  che  tutte  le  cose  seno  per 
esso;  tutto  é  per  Dio, egli  .solo 
è  il  line  ultimo  di  ogni  cosa  . 
Quando  Gesù  Cristo    non  si« 
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un  solo  Dio  t'oi  Padre,  la  dot- 
Irina  di  S.  Puolo  è  falsa  per 
Ogni  eorlo  . 

8.  l  iSociniani  hanno  molto 
sottiiizzato  sopra  im  pHSso  di 
questo  Apostolo  nella  sua  let- 
tera ai  Filippensi  ,  e.  2.  v.  5. 
dove  <}it:e  :  Abbiate  gli  stessi 
sentimenti  che  Gesù  Cristo  ,il 
quale  essendo  nella  Jormu  di 
Dio  ,  non  giudico  ttna  usurpa- 
zione essere  usinde  a  Dio,  ma 
9Ì  umilio  pre/tdendo  la  f  orina 
di  servo  ,  ed  all'  esterno  sem- 
brò uomo  ec.  y  Alcuni  inter- 
preti Cattolici  traducono  co^i: 
Abbiale  li  stessi  sentimenti 
che  Gesù  Cristo  ;  il  quale  a- 
fendo  tutto  do  che  costituisce 
la  divinila,  non  giudrcó  che  la 
sua  uguaglianza  con  Diesasse 
un  titolò  per  usurpare  i  beni 
e  gli  onori  di  questo  mondo  ; 
masi  è  spogliato  di  tutto  ^  ha 
servito  gli  altri  come  servo , 
rassomiglio  agli  altri  uomini  , 
e  visse  come  essi  .  Ma  i  Soci- 
niani  e  i  I>ro  partigiani  alFer- 
mano  che  si  deve  tradune  : 
Abbiate  gli  stessi  sentimenti 
che  Gesù  Cristo  ,  il  quale  es- 
sendo nella  forma  di  Dio,  non 
fec  sua  rapina  di  uguagliarsi 
a  Dio  ,  ovvero  non  si  è  attri- 
buito r  uguaglianza  con  Dioy 
mn   sié  umiliato  ec.  ' 

Questa  tracluzione  é  falsa 
evidentemente  .1.  La  forma 
diD"o  none  la  rassomiglianza 
esterna  con  Dio  ,  G^sù  Cristo 
1  on  ebbe  mai  qursta  rass^rni- 
f;lianza  ;  dunque  è  duopo  che 
ta  forma  di  Dio  sia  Id  natura 
■iivina  .  2,  (Questa  f»>j  ma  <|ui 
è  opposti  alla  forma  di  unscr- 
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vo  :  ma  questa  non  solu  è  ras- 
somiglianza ,  ma  la  natuia 
stessa  d(  II'  u<  mo  .  5.  Vedem- 
mo che  Gesù  Cristo  si  fece  ve- 
ramente l'guaie  a  Dio  ;  egli 
disse  .  „  iVlio  Padre  ed  io  sia- 
,,  me  una  sola  cosa.  Xuttociò 
„  che  ha  mio  Padre  ,  é  mio; 
,y  tutti  onorino  il  figlio  come 
„  ombrano  il  Padre,,.  Tollerò 
che  gli  si  dicesse  :  mio  Signore 
e  mio  Dio  ec.  ,  4-  Se  Gesù  C. 
non  è  Dio,  ov'  é  1'  umiltà  dì 
UL'uagliarsi  a  Dio?Sarel)be  un 
delitto  V  averne  soltanto  il 
pensiero  ;  sarebbe  ass^»uda  la 
lezione  che  S  Paco  fa  ai  fe« 
deli  .  5.  Firse  si  può  dire  che 
un'  anima  creata,  la  quale  pre- 
se un  corpo  ,  si  è  umiliata  ? 
1  Socinioni  rinfaccia»  io  a  noi 
di  corrompere  il  Sfì\S(>  delle 
parole  di  S.  Paofr),  gliene  dan- 
no uno  che  è  anc«>r  meno  na- 
turale ,  e  che  «ebbene  ridico- 
lo ,  prova  ad  evidenza  contro 
di  essi  . 

Poco  prima  Tcdemmo  che 
S?in  Pietro  si  e."<pres5e  come  S. 
Paolo  e  S.  Gitivanni  . 

9.  Si  mostrò  ai  Sociniani 
che  falsitmente  accusarono  i 
Padri  della  Chiesa  dei  tre  pri- 
mi secoli  di  non  avere  creduta 
la  divinità  di  Gesù  Cri. sto,  co- 
me la  !»i  professò  dopo  il  Con- 
ciKo  Niceno  ;  anzi  i  P.idri 
r  hanno  dif<  sa  contro  i  Cerin- 
tiani  ,  e  contro  altre  selle  di 
eretici  .  Bullo  nella  sua  difesa 
dffla  fede  Nicena.iVI-  B«>.ssuet 
nel  suo  sesto  avvertimento  ai 
Protestanti  ,  si>lidamente  ris- 
pi'Scro.  ilìe  obifzicni  che  si 
dcductivuBo   da  certe  espifs- 
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«ioni  (li  questi  antichi  Dottori 
della  Chi(  sa  .  Nel  Concilio 
JVireno  ,  1'  unno  3:>5.  fu  con- 
tiannula  la  dot  Irina  di  A  rio, non 
solo  comf  falsa  e  contr..ria 
alla  Scrittala  Santa  ,  ma  co 
me  nuova  e  noti  mai  intesa 
nella  Chiesa,  Si  prova  il  dom- 
ina cattolico  ,  e  col  testim.>nio 
dei  Padri  riniuntandusino  agli 
Apo.sioli  ,  ed  aliiesi  col  cullo 
esterno  del  Cristianesimo  ,  il 
cui  moieilo  trovasi  naV  Apo- 
calisse, e.  4-  5.  Vi  scorgiamo 
il  Trisnf^iOy  ovvero  le  ire  vol- 
te Santo,  che  la  Chiesa  tutta- 
via canta  nella  sua  liturgia  in 
onore  delle  tre  divine  persone. 
Vi  osserviamo  lo  stesso  ono- 
re ,  le  medesime  espressioni 
di  rivere«)^a  ,  le  j^lessc  ado 
razioni  dirette  a  Dio  che  creò 
tutte  le  cosceil  all'Ai/nello  che 
ci  ha  redenti  col  ìuo  sangue  . 
S'  insisteva  sulla  forma  del 
Jiattesimo  amministrato  colla 
invocazione  espressa  delle  tre 
jjersone  e  con  la  triplice  im- 
n>ersione  ,  sulla  dossologia  o 
glorificazione  die  ad  esse  s'in- 
dirizza alla  Hne  dei  salmi  ec, 
Eusebio  stessi  ,  sebbene  di 
imposto  a  protc^ggcje  gli  Ariani,- 
aceorda  che  i  cantici  cantali 
dai  fedeli  sin  dal  piincipio 
attribuivano  la  divinità  a  Gesti 
Cristo  .  Hist.  Ecd.  1.  5.  e.  28. 
1  Cristiani  interrogati  da  Pli- 
nio, gli  aveano  confessato  che 
«i  congregavano  la  domenica 
per  cantare  degl'  inni  a  Gesù 
Cristo  come  a  Uio  Plìn.  1.  io. 
Ep.  97- Al  giorncj  d'oggi  gl'in- 
creduli addottrinati  aai  Soci- 
jiiani  ,  pretendono  che  la  di- 
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vinità  di  Gesù  Cristo  sia  «n 
domina  novello,  nato  al  più 
presto  nel  quarto  secolo  j  e 
che  questo  fosse  un  ctTetto  dei- 
ambizione  ;]el  Clero  e  del  des- 
polismo  di  Costantino  ec. 

IO.  Se  prima  cL  1  Concilio 
Niceno  si  avesse  professato, 
una  d<>ttriua  contraria,  perché 
non  si  poterono  mai  accorda- 
re gli  Ari  uii  l  Ario  ,  Lunomio, 
Acacio,  e  i  loro  faut(>ri  dice- 
vano apertamente,  che  il  figlio 
di  Dio  è  una  pura  creatura  j  i 
semi  Aliarli ,  che  è  simile  al 
Padre  i.ella  sostanza  ,  e  in 
tutte  le  Cose,  ma  non  una  sola 
ed  unica  sostanza  con  esso; 
non  ricusavano  chiamarlo  Dio. 
Altri  protestavano  di  aver  la 
stessa  credenza  dei  Ciottolici  j 
e  rigettavano  soltanto  la  pa- 
rola consostanziale.  Compose- 
ro dieci  o  dodici  formule  di 
fede,  senza  potere  giammai 
contentarsi,  né  accordare  tut- 
te le  opinioni;  non  lasciavano 
di  condannarsi  gli  uni  e  gli 
altri. 

Nel  nascere  del  Sociniani- 
smo  si  videro  rinnovare  le 
stesse  scene  ;  erano  almeno 
venti  anni  che  gii  Unitarj  que- 
stionavano tra  essi  ,  qualora 
P\.usto  Socino  ottenne  di  con* 
cibarli  sino  ad  un  certo  pun-^ 
tu.  Forse  non  v'è  uno  al  pr*:- 
se:>te  che  volesse  sostenere 
t'itri  i  sentimenti  di  questo 
Patriarca  della  setta  jegli  aper- 
tianente  diceva,  che  Gesù  Cri- 
slo  non  avea  esistito  prima  di 
.sua  madre:  adesso  accordano 
{:!;  Unitarj  (he  ha  esistito  .ivau^ 
ti  la  creazione  dei  mondo. 
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Per  mostrare  come  ed  a 
qual  eccesso  abusino  ileila 
Scrittura  ^aiita  ,  giova  riferire 
la  spiegazione  (ìa(«  da  Socino 
ai  primi  ve;  setti  del  Vangi  lo 
di  S.  Giuvaniìi.  In  priiicipw , 
cioè  quando  si  «otninciò  a  pie 
dicare  il  Vangelo  da  vS.  Gio- 
vanni Battista,  fra  il  f'erbo; 
Gesù  Cristo,  tiglio  di  Dio  ,  era 
già  per  ecceli*  nza  il  Veibo,o 
la  parola,  perche  era  destina- 
to ad  annunzi  ire  agli  uomini 
la  parola  di  Dio,  ed  a  far  loro 
conoscere  la  <ii  lui  volontà  , 
Questo  Veìbo  era  in  Dio,  poi 
che  non  ancora  era  contese  iuto 
che  da  Dio;  fu  Giovanni  iìat- 
tista  che  comini  io  a  f.irl<,>  >  o- 
noscere.  Ed  e(ili  era  Dio,  non 
in  sostanza ,  né  in  persona  ; 
ina  pei  lumi,  autorità,  poten- 
za, e  le  altre  divine  qualiià  di 
cui  era  dotalo.  Per  esso  furono 
fatte  tutte  le  cose ,  vale  a  di- 
re ,  tutto  ciò  che  riguarda  il 
mondo  spirituale  ,  e  la  nuova 
economia  di  salute  che  Dit^  sta- 
bili col  V^angelo.  E  niente  di 
cièche  ha  relazione  a  questa 
nuova  creazione  fu  fatto  sew 
za  di  lui  ....  Questo  Inerbo 
fu  fatto  carne;  questo  perso- 
naggio cosi  sublini"  in  digni- 
tà ,  che  e  chi.imato  Dio  e  figlio 
di  Dio  ,  tuttavia  fu  debole, 
mortale  ,  S'ggetto  a  patire  co- 
me gli  altri  uomini,  ei.  Storia 
del  Socinión   2.  p.  e  aS. 

E'  chiaro  l'assuido  di  un 
tal  comento.  1.  Se  Gesù  Ciisto 
è  chiamalo  il  Kerbo ,  pei  che 
ha  predicato  la  parola  di  Dio, 
i  suoi  Apostoli  meritano  que- 
sto nome  almeno    come  esso. 
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5.  E*  falso  che  S.  GiovanrTÌ 
Battista  fu  il  p:imo  che  aòbia 
fatto  conoscere  Gesù  Ci  isto  j 
al  nascere  stes*;*)  di  Giovanni 
Baiti«ta,  Zaccharia  padre  dì 
lui  dichiaiò  che  sarebbe  il  Pi  e- 
cursore  de!  Signore;  quando 
Ge«ù  venne  al  mondo,  gli  An- 
ge! Io  annun/iiiruno  mmeSal- 
vdtore  ,  come  Cristo,  M«^ssia, 
fu  adorato  <  onte  tale  dai  Pa- 
stori e  dai Mauhi, riconosciuto 
per  tale  da  Anaa  e  da  Simeo- 
ne. 5.  E' ridicolo  il  dire  che  il 
Verbo  erri  nel  mondo  spiritua- 
le, e  che  questo  niondo  noi 
conobbe;  la  prima  cosa  neces- 
saria, per  appartenere  al  mon- 
do, è  di  conoscere  Cesu  Cri- 
sto. 4-  Socino  falsifica  il  testo 
traduceiido  o  il  f'erbo  tu  car- 
ne,  quando  che  S.  Gio vanni 
dice  :  E  il  Verbo  si  fece  car- 
ne; qHÌ  non  si  parla  di  debo- 
lezze della  umanità  ,  poiché 
r  Evangelista  aggiunge  :  „  t  gli 
„  diiìiorò  tra  noi  e  noi  vedem- 
„  mo  la  sua  glori. 1. quale  appar- 
„  tiene  al  Figliuolo  unigenito 
„  del  Padre  ,,  Muove  del  pari 
a  sdegno  il  mo^o  onde  i  Soci- 
niani  spiegano  le  parole  Sal- 
vatore ,  liedfntcre  i  grazia, 
giustificazione ,  Spirito  San- 
to ec. 

II.  Quand'anche  non  aves- 
simo più  ad  opporgli  né  la 
Scrittura  ,  né  la  tj  i-idizione  ,  né 
l'assurdo  dei  loro  comentarj  , 
avvi  un  arg<me(<l,o  cui  giam- 
mai risponderanno.  Se  Gesù 
Cristo  non  è  Dio  e  tiglio  di 
Dio  in  senso  proprio  e  ligoro- 
so,il  Cristianesimo  é  una  re- 
ligione cosi  falsa  ed  iu^iui  iosa 
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alla  ma<?sta  Hivina  cdme  il  Pa- 
ganesimo. Dio  ha  rovescialo  il 
mondo,  e  inoUiplic.ito  i  pro- 
digi" per  islabitire  una  nuova 
idolatria  in  luogo  dell'antica; 
un  politeismo  pii'i  fino  ,  ma  non 
ineno  assurdo  che  quello  dei 
Greci  e.  dei  Homani.  Per  non 
bestemmiare  contro  Dio,  non 
abbiamo  altro  partito  a  pren- 
dere che  di  abbracciare  il  Giu- 
daismo, il  Maomettismo  o  il 
Deismo. 

I  Socininni  che  negano  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo,  furono 
rostretli  di  negare  ad  esso  an- 
che la  cognizione  dell'avveni- 
re ;  essi  neppure  l'accordano 
a  Dio.  Di  fatto,  se  Gesù  Cristo 
avesse  preveduto  che  i Cristia- 
ni tosto  l'adorerebbero  come 
Dio,  e  l'ugua^lierebbero  a  Dio, 
avrebbe  dovuto  fare  ogni  sfor- 
zo per  prevenire  questo  error 
re,  e  spiegarsi  con  altrettanta 
rhiarez'/.a  che  i  Sociniani;  al- 
trimenti avriasi  fatto  <:omplice 
di  iKi  delitto  d'idolatria,  di 
cui  ri  accusano  i  nostri  Avver- 
sjrj.  Se  lo  .stesso  J)io  lo  aves- 
se preveduto,  o  non  avrebbe 
niamlato  Gesn  Cristo  per  fon- 
dare una  religione  che  ben 
fnesto  dovca  degenerare  in  po- 
i teismo  ,  o  la  di  lui  providcn- 
7a  avria  invigilato  perche  non 
accadesse  uria  tale  sventura  . 
Se  Dio  non  ha  la  cogni- 
zione non  polé  svelarlo  ai 
.ì'rotetj  ;  le  profezie  dell' 
Antico  Testamento  non  sono 
più  rispettabili  che  le  predi- 
7iuni  delle  Sibille  .  Perciò 
Fausto  S'>eino  quasi  niente 
prcizava  l'Antico  TciStmneato. 
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12.  La  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto è  per  tal  modo  la  base  di 
tuita  la  dottrina  cri.<*tiana  , 
che  i  Sociniaui  dopo  aver  sop- 
presso questo  articolo  ,  sttc^ 
Cffssivamente attaccarono  e  di- 
strussero tutti  gli  altri .  Fra 
essi  non  si  parla  più  della  Tri- 
nità, della  Incarnazione,  ne 
dellalledenzione  del  mondo  , 
se  non  in  un  senso  metafori- 
co.  Secondo  il  l»ro  sistema 
Gesù  Cristo  ha  redento  il  moni 
do  in  questo  senso  ,  che  libe- 
rò gli  uomini  dai  loro  eri  ori  e 
dai  loro  y'v/.'}  ,  e  che  mori  per 
confermare  la  santità  della  sua 
dottrina,  e  la  verità  delle  sue 
promesse  .  Non  avea  bisogno 
il  genere  umano  ,  dicono  essi, 
<ii  un'  altra  lledenziane,  p  )i< 
che  uè  il  peccato  di  Adamo  , 
ne  la  pena  passarono  alla  di 
lui  posterità  Consegueule- 
mente  ,  secondo  essi  ,  il  bat- 
tesimo non  è  necessario  per 
cancellare  il  peccato  originale, 
é  Sf)ltanto  un  segno  estern,o  di 
fede  in  GesùCristo,che  niente 
produce  ai  fanciulli  ,  e  che 
deve  essere  amministrato  agli 
adulti  .  Cosi  r  Eucaristia  non 
è  che  la  commemorazione  del- 
la ultima  cena  di  Gesù  Cristo, 
un  simbolo  di  unione  e  fra- 
ternità tra  i  fedeli  ,  Come  mai 
potrebbe  Gesù  Cristo  esservi 
presente  realmente  ,  subito 
che  non  é  Dio?  Parimente  la, 
sua  morte  sulla  croce  ,  secon- 
do il  pensamento  dei  Socinia- 
ui è  stata  un  sacrifizio  in  un 
senso  abusivo  .  Per  conse- 
guenza nessun  Sacramento  ha, 
la  virtù  di  cancellare  i  pecca,- 
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ti  ,  di  darci  la  grazia  santifi- 
cante ,  di  appliraici  i  meriti 
di  Gesù  CHs'o;  a  parlare  pro- 
priamente, nOM  ci  sono  appli- 
cabili i  di  lui  meriti  ,  furono 
per  esso  e  non  per  noi;  a!  più 
pud  domandare  grazia  pei  pec- 
catori . 

In  questo  stesso  sistema  , 
J'  uomo  ,  che  è  tale  come  Dio 
lo  creò  ,e  il  cui  liiiero  arbitrio 
e  cosi  sano  come  quello  di 
Adamo,  non  ha  alcun  bisogno 
della  grazia  attuale  per  fare 
il  bene;  sono  sufiicienti  le  sue 
forze  poraiempire  la  legge  di 
Dio  ed  operare  la  sua  salute  . 
D  inque  il  peccato  non  è  né 
una  resistenza  formale  alla 
grazia,  né  un  abu^o  del  san- 
gue dei  mei  iti  di  Gesù  Ci  isto; 
questo  è  un  eff.-tlo  della  de- 
bolezza naluruie  dell'  uomo  , 
cosi  i  Sociniani  non  credeva- 
no che  Dio  punisca  il  peccato 
con  nn  supplizio  eterno. 

Unendo  in  tal  guisa  gii  er- 
rori degli  Ariani  e  dei  Pela- 
giani  a  quelli  d«  i  C  ilvinisti  ; 
il  iSocimani'^ino  si  è  riiiotto  ad 
un  puro  Deismo  ,  e  si  abusa 
del  ter.Tiine  chiamand  d  j  Gri- 
litiane<«imo  .  Ma  i  Pratestanli 
non  devono  mai  tlimenttcare 
che  qiiestojiislema  di  empietà 
Ddto  fra  essi  ,  non  è  altro  che 
una  estensione  dei  loro  priuci- 
pj  ,  una  ronsegu' nza  diretta 
dell'  assiuma  fon  lamentale 
della  ritòrnia  ;  riòche  la  Scrit- 
tura santa  è  4a  sola  regola  di 
nostra  feJe,  che  b  isla  d  luaie 
naturale  per  intenderla  quan- 
to ta  mesiieri  ;  che  cias  .un  f)ar- 
^colai'e  ,  il  quale  «incera  meute 
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la  consulta  ,  creHe  e  professa 
ciò  che  a  lui  inS'  gna,  o  sem- 
bra insegnare  ,  e  nella  strada 
di  salute  . 

Così  ogni  volta  che  i  Pro'e- 
slanti  furono  alle  prese  coi  So- 
ciniani  ,e  vollero  argimientare 
colla  Scrittura   Santa  ,    q<iesti 
ha  mo    fatto  loro   vedere    che 
non  paventavano  qjest'  arme, 
e  che  sapevano  servirsene  con 
vantaggio;  spiegarono  alla  lo- 
ro foggia  tutti  il  passi  che  loro 
.«i  obbettavano  ,  ed  opp  'sero 
agli  avversai  j  lutti  quellidi  cui 
un  tempo  si  servirono  gii  Aria- 
ni per  sostenere  i  loroerrorj  . 
Qualora  i  Protestanti  vollero 
ricorrere  al'a  iraiiziune  ,  alla 
credenza  dei  primi  secoli  ,  aile 
spiegazioni  date  d. li  Padri  ,  fu- 
rono derisi   dai  St>ciniani  ,  e 
c'iiesero  loro  se  ermo  ritorna- 
ti Papisti ,  Lo  stesso  Socino  ac- 
cordò sinceramente  ,  che  se  si 
dovesse  c.msultare  la  tradizio- 
ne, tutta  la   vittoi  ia    s  u-ebbe 
peiCittolici  Ep.id  Bndecium. 
Djuque  n>nabbian)  a    te- 
mere né  gli  assetiti  dei  Prote- 
stanti, né  quelli  dei  Sociuiani 
quanto  è  mas^^iore  la  connes- 
sione tra  gli   erro4'i    di   questi 
ultimi,  tanto  più  dimostrano 
che  la  credenza  cattolica  siac 
corda  in  tutte  le  sue  p  irti,  che 
non  si  può  spezzare  uno  degli 
anelli  d^jlla  Cdlena,  senza    di- 
struggerla tutta   Perciò  stesso 
veggiamo  che  i  più  dotti  tra    i 
Protestanti  inclinano  al  Soci- 
nianis'tfo;  e  se  non  temessero 
di  terminar  li  disputa  co'  leo- 
lo2;i  C.Httolici   ,    è  gran  tempo 
che  la  rivoluzione  coiu  aciuUi 
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anche  vivendo  i  pumi  Uifor- 
inaloii,  sar(:l)be  niloramcnte 
compiuta  .  J^edi  Tbinjta'  , 
Verbo. 

Figlio  dell'  Uomo;  termine 
usato  uolla  Scrittura  Santa  per 
indicare  l'uomo.  Ora  esprime 
seoiplicemenle  lanafura  uma- 
na; in  questo  senso  Ezerhielio 
e  Daniele  sovente  nelle  loro 
profezie  sono  chiamati  Jii^U 
deir  uomo;  ora  in  iica  la  cor- 
ruzion*;,  I'  debolezze:  i  vizj 
della  umanità,  lugli  degli  uo- 
minif  dice  il  Saldiista,  sino  a 
quando  (iinerele  la  vamtà  e  la 
Tìienzognaì  Ps.  4.  Nelia  Gene- 
si e.  ò.  ♦'.  2.  ^\i  adoratori  del 
vero  Dio  son  chiAa.mr\  figli  di 
J )io,  per  opposi/ione  alle^i- 
iglie  degli  uomini^  alle  liglie 
eli  quelli  i  cui  costumi  erano 
corrotti. 

Qualora  Gesù  Cristo  si 
chiama  figlio  dell'  uomo,  non 
e  per  darci  ad  intendere  che 
abbia  un  uomo  per  padre,poi- 
ché  era  nato  per  opera  dello 
♦Spirilo  Siinto:  ma  per  testili- 
.:are  che  è  veramente  uomo, 
<x)jTie  se  tosse  nato  alla  loggia 
dogli  alrri  uomini  .  Anche  i 
Padri  dell  I  Chiesa  si  serviro- 
no di  questa  espressione  per 
provare  a^li  er^'tici  che  il  Fi- 
glio di  Dio,  facendosi  uomo, 
avea  preso  una  rarae  reaie  e 
non  lanlasliia  td  apparente, 
che  verafnente  era  nato,  mor- 
to e  risuscitato,  e  «  he  avea 
patito  non  solo  in  apparenza, 
ma  in  realtà. 

Per  la  stessa  ragion'' ,  S. 
Cri  )Vi)nni  scrisse  ai  Fed'^li"  /^i 
^miuaziarno  ed  attesliarìio  do 
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che  vedemmo,  e  contemplam- 
ììio,  ciò  clije  abbiamo  toccato- 
per  rapporto  /il  Ferbo  v'wen- 
te.  lo  CI.  V.  5.  Questa  testi- 
nionianza  dei  sensi  unitanu  n- 
te  non  poteva  essere  sogj^^ctta 
a  veruna  illusione.  S.  Paalo 
dice,,  ^&s,iixti  stato  necessario 
„  che  il  Fij^lio  di  Dio  fosse 
„  simile  ai  suoiljatelli  in  ogni 
„  cosa,  atiinché  fosse  miseri- 
„  cordioso,  Pontefice  fedele 
„  presso  Dio,  e  vittima  di  pro- 
„  piziazionei  pei  peccati  del 
„  popolo  PercMé  egli  ha  pa- 
,,  tito  ed  è  stato  tentato,  ha  il 
„  potere  di  soccorrere  quelli 
„  che  sono  tentati  „  .  Hebr, 
e.  2.  V.  i6.  Questo  passo  è 
nello istesso  tempo  sublitne  e 
consolante  GÌ'  increduli  che 
non  si  stancano  di  rimprove- 
rarci che  non  solo  adoriamo 
un  Dio  uomo,  od  un  uomo 
Do,  ma  un  uomo  crocifisso  , 
non  hanno  mai  cerlamente 
sperimentato  i  sentimenti  di 
riconoscenza,  di  am  >re  ,  di 
confidenza,  che  eccita  in  yin 
cuore  ben  fatto  la  vista  di  uà 
Dio  crocifisso  per  amore  degli 
uomini. 

FIGLIOCCIO,  Fioljoccia; 
nome  Iralto  da  fdiolus  e fìliola 
che  danno  i  patri  ni  e  le  ma- 
trine  ai  fanciulli  cui  tennero 
alia  fonte  tiatlesimale.  Vedi 
Patrino. 

FIGLIUOLI  DI  DIO.  A  par- 
lare propriamente,  tutti  gli  uo- 
mini sono  figliuoli  di  Dio  y 
poiché  egli  è  il  creatore  e  pa- 
dre di  tutti;  ma  fra  quelli  che 
vissero  nella  prima  età  del 
inondo,  l*  Scrittura  distingue 
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figliuoli  di  Dio,  lini  figliuoli 
ie^li  uomini.  Sembra  che  per 

primi  inlenda  tale  ella  ado- 
ratori di  Dio,  quei  che  si  di- 
sfing'ioao  colla  loro  pieti  e 
virili, pHrticolarmentei  discen- 
drnti  di  Enoch.  1  secondi  sono 
quelli  chea'ia  irreligiooe  uni- 
vano dei  costumi  corrottissi- 
mi. Le  alleanze  che  si  fecero 
tra  gli  uni  e  gli  altri  resero  ge- 
nerale una  tale  corruzione  ,  e 
furono  la  causa  del  diluvio  u- 
ni  versa  le.  Gfn.  e.  6. 

Negli  Scritti  dell'  Antico 
Testamento,  il  Home  di  Fi- 
gUuol  di  Dio  é  dato  agi"  Israe- 
liti perchè  Do  li  avea  adot- 
tati per  suo  popolo.    Deut.    e. 

f^.  V.  I.  Is.  CI.  V.  2.  e  S. 
Paolo  lo  fece  riflettere  Rem.  e. 
f).  V.  4-  Viene  dato  in  partico- 
lore  a'  Sacerdoti  ed  ai  Leviti  , 
Ps.  28.  V.  J.  I  Giudici  del  po- 
popolo  sono  chiamati  figli  d^^ll' 
Altissimo.  Ps.  bi.  V.  6.  Sem- 
bra che  questo  titolo  indichi 
gli  Angeli,  Ps.  b8.  V.  7.  Dan. 
e.  5.  iK  <jfi.  Job.  e.  1.  V.  7.  ec. 
Nel  nuovo  ha  un  significato 
più  sublime  ;  indica  una  più 
stretìa  adozione,  e  dei  benofi- 
cj  più  preziosi  di  quelli  che 
Dio  aveasi  degnato  di  conce- 
dere ai  Giudei;  S.  Paolo  si 
*i-rve  di  questo  riflesso  per 
eccitare  i  fedeli  alla  ricono- 
scenza verso  Dio,  ed  alla  pu- 
rità dei  costumi,  Roni.  e.  8.  v. 
i4-  s  seg.  Gal  e.  4-  *'•  2.'..  ec. 

FIGLIUOLI  PUNITI  PEL 
Pfc.CCArO  DEI  LOtlO  PA- 
DKI.  Molti  moderni  Filosofi 
hanno  deciso  che  quando  si 
«toMunJa,  se  Dio  possa  senza 
Bergier  T.   V. 
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ingiustizia  psnire  i  figliuoli 
pel  peccato  dei  loro  padri,  ed 
in  quale  9.^ns^'>,  si  fa  una  ver- 
gognosa ed  assurda  domanda.* 
lo  vollero  provare  con  una 
massima  cavala  dallo  Spirito 
delie  Leggij  noi  ci  appelliamo 
da  questa  decisione. 

Un  Sovrano,  per  delitto  di 
ribellione  ha  diritto  di  degra- 
dare un  Gentiluomo,  confi- 
scare i  stmi  beni ,  mandarlo 
alla  morte;  i  di  lui  figliuoli 
n  \\\  e  che  nasceranno,  si  tro- 
vano decaduti  dalla  n.ibiltà  , 
dall'  eredità,  e  dalla  fortuna  , 
di  cui  n'avriano  goduto  senza 
il  delitto  di  suo  padre;  dunque 
ne  p  irtano  la  pena,  e  non  vi 
é  ingiustizia.  E'  bene  comune 
che  uà  reo  possa  essere  puni- 
to, non  s  »lo  nella  propria  per- 
sona, ma  in  quella  dei  suoi 
figliuoli  che  gli  dt'voiio  essere 
cari:  questo  è  un  freno  di  più 
contro  il  delitto.  C  m  più  ra- 
gione Dio  può  fare  lo  stosso. 

Sarebbe  in  vero  una  cru- 
deltà uciidere  i  fi-liuoli  per 
la  eolpa  del  loro  padre;  un  ti- 
ranno soltanto  è  capace  di 
questa  bdrbarie.  I  Sovrani,  i 
IVIagistrati  non  hanno  diritto 
di  vita  e  di  morte  che  per  un 
delitto  personale;  nionte'dipiù 
esige  ilbene  della  società, es- 
si non  pussono  risarcire  uu  fi- 
gliuelo  della  porzione^di  sua 
vita,  levandogliela,  privereb- 
bere  forse  la  società  di  un 
membro  che  in  seguito  l'avreb- 
be utiimente  «ervita.  D.o  al 
contrario  é  il  supremo  padro- 
ne della  vita  e  della  morte, 
indip(  adentoinetiLc  da  qualuH- 
21 
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que  delitto;  egli  può  risarcire 
neìl'  altra  vita  quelli  che  pri- 
va della  vita  presente;  egli  so- 
lo sa  provvedere  al  bene  ge- 
nerale dt'lla società,  e  riparar- 
ne le  perdite.  Dunque  è  falso 
che  Dio  sia  ingiusto  in  verun 
senso,  (jutilora  punisce  di  mor- 
te i  figliuoli  pel  peccato  dei 
loro  padri. 

F.gli  avea  detto  ai  Giudei 
Io  sono  il  Do  forte  e  geloso  , 
che  jo  vendetta  dell'  iniquità 
dei  padri  su  i  figli  sino  alta 
terza  e  quarta  generazione 
di  quei  che  mi  odiano.  Exod. 
e.  j.o.v.  S.Deut.  C.5  7;.c).  Avert" 
li  minacciati  di  farli  perire  a 
causa  dei  loro  peccati,  e  di 
quelli  dei  loro  padri,  Let'.  e. 
r>.  V.  59.  Sembra  tuttavia  che 
dica  il  contrario  per  Ezechiel- 
loj  questo  Profeta  in  un  capi- 
tolo intero  Conluta  il  proverbio 
dei  Giudei  schiavi  in  Babilo- 
nia: /  nostri  padri  mangiaro- 
no l'uva  acerba,  e  noi  abbiamo 
allegati  i  denti.  L>ro  dice  per 
parte  di  Dio.  che  ciò  è  falso  , 
groppone  questa  massima  as- 
.saluty:  Quegli  che  peccherà  , 
esso  morra;  io  giudicherò  cia- 
scuno secondo  l'opere  sue.  E- 
zech.  e.  18.  come  conciliare 
questi  diversi  passi? 

Con  somma  facilita;  si  parla 
degli  adulti  e  non  dei  fanciul- 
li di  poca  età;  ciò  é  chiaro  dal- 
le paiole  con  cui  sono  espres- 
si. Dio  minaccia  di  punire  si- 
no la  quarta  generazione  quei 
che  l'odiano,  quei  che  imitano 
i  peccati  dei  loro  padri;  e  non 
quei  che  si  correggono;  con- 
aeguentemente  fixechiello  af- 
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ferma  ai  Giudei  schiavi,  che  ■ 
essi  portano  la  pena  non  dei 
peccati  dei  loropadri;  ma  dei 
propri  lorn  delitti;  se  si  cor- 
rogguno,  Dio  cesserà  di  afflig- 
gerli. Questa  e  la  confutazio- 
ne della  massima  dei  Giudei 
moderni,  quali  dicono  che  in 
tutte  le  loro  calamita  vi  entra 
sempre  almeno  un'oncia  dell' 
adorazione  del  vitello  d'oro  . 

Ciò  non  impedisce  che  i  fan- 
civdìi  di  poca  età  non  si  tro- 
vino inviluppali  in  un  flagello 
generale,  come  il  diluvio,  la 
destruzione  di  Sodoma,  la  con- 
tagiose, ec.  Sarebbe  necessa- 
rio un  miracolo  perché  ciò 
non  fosse,  e  ceitamente  Dio 
non  è  in  dovere  di  farlo. 

FIGLIUOLO.!  Filosofi  na- 
turalisti devono  mostrare  quai 
sono  i  dovf'ri  recipirothi  dei 
padri  e  dei  figliuoli  secondo  la 
legge  naturale;  ma  noi  siamo 
in  debito  di  fare  conoscere  che 
sin  dal  principio  del  mondo  vi 
ha  saggiamente  provveduto  ^^ 
religione  rivelata  ed  anticipa-! 
tamente  previde  gli  errori,  nei 
quali  caddero  su  questo  pro- 
posito la  maggior  parte  dei 
p  tpoli,  ed  anche  i  più  celebri 
Filosofi. 

La  prima  madre  del  genere 
umano,  mostrò  a  tutti  i  geni- 
tori l'idea  che  devono  avere 
dei  loro  figliuoli,  qualora  dis- 
se, al  nascere  del  suo  primo- 
genito: Dio  mi  concede  il  pos  • 
sesso  di  u  n  uomo  ,  e  chf  re- 
pi  icò  partorendo  Sei:  Dio  mi 
diede  questo  per  occupare  il 
luogo  di  Abele.  Gen.  e  /\.  y.  i. 
25.  Due  sposi  che  ricevono  i 
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suoi  figliuoli  come  un  benefi 
ciò  concesso  loro  da  Dio,  co- 
me un  deposito,  di  cui  devono 
rendergli  conto,  non  saranno 
tentati  (ii  lasciarli  perire,  di 
trascurarne  l'educazione,  mol- 
to meno  di  esporli  ,  distrug- 
gerli, venderli ,  come  si  fece 
p.esso  le  nazioni,  che  per  al- 
tro seuàbrauo  istruite  e  ben 
govciriate. 

Quindi  pure  ne  segtie  che  i 
doveri  dei  fi^diuoli  non  solo 
sono  fon  Jdti  sulia  riconoscen- 
za ,  ma  ancora  sullordine  che 
Dio  ha  stabilito  pel  bene  co- 
ni une  dei  genere  umano. Quan- 
d'  anche  i  padri  e  le  niavlri 
mancassero  alle  obbligazioni 
che  Dio  loro  impone  ,  non  sa- 
riano per  questo  dispensati  i 
ligliuoii  dalla  ubbidienza, dall' 
amore,  dai  servigi  che  devono 
loro  prestare  .  La  legge  che 
Dio  lui  o  prescrisse  è  confer- 
mata dagli  effetti  che  egli  vol- 
le unire  alla  benedizione  o 
maledizione  dei  geni  lori  j  ne 
reggiamo  l'  esempio  nella  sor- 
i  te  di  Cham  ,  di  Esaù  ,  dei  di- 
\    .si  figliuoli  di  Giacobbe  . 

.\>in  abbici mo  mestieri  di 
profondere  riflessioni  per  con- 
futare gf  increduli  ,  i  quali 
decisero  che  i  figliuoli  niente 
più  devono  ai  loro  genitori 
tosto  che  sono  abbastanza  gran- 
ati e  capaci  di  mantenersi  ;  che 
utorità  paterna  ttroùna  to- 
9LU  che  un  figliuolo  è  in  i&ta- 
to  di  governarsi  da  se  stesso  . 
Se  ciò  fosse  vero  ,  (juali  geni- 
t»M-i  sarehbeio  si  insensati  di 
prendersi  la  pena  di  allevare  i 
figliuoli  ?  Quale    muiiv»  ve  li 
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potrebbe   impegnare.'  Volen- 
do fcivurire  la  libertà  dei  figli- 
uv'li ,  dunque  si  mette   in  pe- 
i  icoìo  la  loru  vita  .  5e   questa 
detestabile  morale  fosse    stata 
seguita  sin  dall'  origine  ,  il   ge- 
nere umano  sarebbe  stato    di- 
sLrutto  nella  cuiia./^etit  Paure. 
Non  cilerenio  le   leggi   che 
Dìo  avea  dato  per  mezzo    di 
Mjisè  ,  per  rendere  sacri  eJ 
inviolabili  i  doveri  della  pater- 
nità e  della  filiazione  j  ci  con- 
tentiamo di  osservare    che  la 
circoncisione  ,  per  cui  un  fan- 
ciullo riceveva  il  suggello  del- 
le pr0me0.se  fatte  alla  poste- 
riià  di  Abramo  ,  l'offerta   dei 
primogeniti    che  rammentava 
agi'  Israeliti    un  miracolo  se- 
gnalato fatto  in  favore  dei  lo- 
ro  figliuoli  ,  il  riscatto  che  se 
ne  dovea  fare, il  sacrificio  che 
le  donne  doveauo  offerii  e  do- 
po il  parto,  erano  tante  lezioni 
che  doveano  raddoppiare  l' af- 
fetto e  la  cura  dei  geniton.Fer 
ciò  non   iscorgiamo    presso  i 
Giudei  lo  stesso  disordine  ,  la 
medesima    barbarie    che  re- 
gnava  fra  le  nazioni  pagane  , 
dove  non  si    faceva   più  conto 
di   un  fanciullo   appena   nato 
che  di  un  figlio  di  un  animale. 
JNel   Cristianesimo  un    fan- 
ciullo mediante   il  BatLesima 
diviene  figlio  adottivo  di  Uu» , 
fratello  di  Gesù  Cristo,  erede 
del  cielo,  membro  della  Chie- 
sa; per  conseguenza  doppia- 
mente caro  ai  suoi   genitv»ri  . 
Questo  é  un  deposito  dì   cui 
devono  render  conto  a    Dio  , 
alla  Chiesa,  alla  società.  Gt:sù 
Ciistiicon  questa  Salutare  isti- 
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tuzione  non  solo  provvide  alla 
conservaiione  ed  alla  vita, ma 
allo  stato  civile  ecì  ai  diritti  le- 
gittimi dei  figliuoli  .  Una  cari- 
tà iiiduatriosa    e  l  attiva   fece 
innalzare  degli   asili  negli   or- 
fantlLi,  pei  fanciulli  abiiando- 
nati  ,  per  quei  dei   pDvcri  j  la 
religione  di  venuta  loro  madre, 
supplisce  alta  importanza,  o 
ripara  la  crudeltà  dei  genitori. 
Ella  sola  ha  saputo    insegnar- 
ci cosa  sia  un  uomo ,    quanto 
vaglia,  ciò  che  deve  essere  un 
giorno;  ella  pure    aiiticipata- 
mentc  confuto  i    capricci  ftlo 
Solici    sulla    dissolubilità    del 
matrimoniò  ,  aopra    i     limili 
dell'   autorità    paterna  ,   su   i 
pi'etesi  diritti  dei  figliuoli,  ec. 
Qualora  i  Pagani   ebbero  la 
malizia    di   pubblicare    che  i 
Cristiani  nelle  loro   raunanze 
scannavano  un  fanciullo,  i  no- 
stri   Apologisti    confutarono 
questa  calunnia,  e  fecero  ri- 
cadere questo  delittosugli  ac- 
cusatori .   Come ,  dicono  essi , 
si  ardisce  imputare  a  noi  un 
omicidio,  che  abbiamo  orrore 
non  solo  di  togliere  la  vita  ad 
ùii   fanciullo,  ma  d'impedire 
che  nasca,  di  esporlo,  dimet- 
tere in  pericolo  la   di  lui  vita  ? 
Fra  voi  sono   comuni   tali  di- 
sorJini  e  li  commettete  senza 
vergogna  e  senza  rimorsi . 

S.  Giustino  Apol.  i.  n.  2j. 
Tertulliano  Apologet.  e.  9. 
Lìittanzio,  Dìvin.  Instìt.  l.  5. 
e  9.  /.  6.  e.  20.  rendono  testi- 
monianza di  questo  fatto  ,  e 
rimproverano  ai  Pagani  la  lo- 
ro barbarie  . 

fi  Filosofo  il  quale  a'  giorni 
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«ostri    scrissn  ,    che  press*  i 
Romani  non    era    necessari* 
fondare    d-Ue    case  di   carità 
per  i  fanciulli  trovati  ,  perchè 
nessuno  esponeva  isuoiiigliuo- 
li  ,  e  che  i   padroni  prerideva- 
no    cura     di    quelli    dei    loro 
schiavi ,  ha  goffamente    impa- 
sto .  I  Romani  certamente  nu- 
trivano perordinario  i  figliuo- 
li dei  loro    schiavi,    perché  li 
riguardavano  quali  pecore  dc- 
«rinate    al    loro    servigio  ;  pei 
loro  proprj  figliuoli   neonati  , 
non  aveano    veruno   scrupolo 
di    ucciderli    ovvero   esporli  . 
E'  certo  che  che  presso  i  Gre- 
ci e  i  Rotnaoi  ,  quando  nasce- 
va un    fanciullo  ,    si   metteva 
appiedi  (ic'l  suo  padre  ;  se  e- 
gli  lo  alzava  da    terra  ,   si  ri- 
putava   che    lo    riconoscesse 
suo;  quindi  è  nata  l'espressio- 
ne tollera  o  suscipere  liberos; 
se  Volgeva  le  spalili  ,    il    fan- 
ciullo veniva  ucciso  ovvero  e- 
sposto  .    Un     Giureconsulto 
dell'  ultimo  secolo  ,    fece    un 
Trattato  ,  de  jure  exponendi 
Uheros  .   Tra  questi    f  mei  olii 
esposti  ,  la  più  parìe  perivano 
pel  freddo  e  per  la    lame  ;  se 
venivano  raccolti    ed  allevati 
da  qualcuno  ,  i  ragazzi  erano 
destinati  alla  schiavitù  ,   e  1« 
donzelle  alla  prostituzione  . 

Costantino  divenuto  Cri- 
stiano ,  fece  due  leggi  che  esi- 
stono ancora  nel  Codice  Teo- 
dosiano  ,  una  comanda  di  da- 
re dell'entrale  dall'erario  pub- 
blico ai  padri  aggravati  di 
fanciulli  a  fine  non  fossero 
tentati  di  ucciderli,  esporli  o 
venderli  ;   la  seconda  conceda 
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e«ni  diritto  di  proprietà  sopra 
i  fanciulli  e:<posti  ,  a  quei  che 
kanno  avuto  la  carità  di  rac- 
coglierli e  di  al  evarli  ;  infeli- 
ce uìonunnento  della  barbarie 
che  regnava  presso  i  Piigani  . 

La  religione  Cnsfiana  rista- 
biiisce  i  diritti  della  umanità  ; 
i  Canoni  degli  antichi  Conci- 
1]  scomunicano  quedi  che  a- 
vessero  la  crudeltà  di  e5porre 
i  fanciulli  ,  di  toglierli  di  vi- 
ta ,  ovvero  impedire  che  na- 
scano. Tosto  la  carità  innalzo 
degli  ospedali  p«r  raccoglier- 
li; queste  case  furono  chiama- 
te B^«?;srg«ip/a  Brephotrophia  , 
luoghi  destinati  a  nutrire  i 
fanciulli  .  Dunque  non  é  me- 
stieri presso  le  nazioni  Cri- 
stiane ,  che  tutti  i  ianciulli  sie- 
jio  dichiarati  figliuoli  dello 
Stato  ,  come  J'  hanno  deside- 
rato certi  Filosofi  ;  tutti  sono 
figliuoli  della  religione,  la  lo- 
ro sorte  è  ancor  migliore.  Gli 
Stati ,  i  Governi  sovente  non 
hanno  concsciuto  il  psegio  de- 
gli uomini  j  !a  nostra  rcSigione 
non  r  ha  mai  dimenticato  . 
Sulla  necessità  di  battezzare  i 
fanciulli,  vedi  Battesimo  ^.\\\. 

Le  leggi  ecclesiastiche  assi- 
curando la  sorte  dei  fanciulli 
confermarono  pure  l'autorità 
le;riltima  dei  padri  ,  levarono 
ai  fanciulli  la  libertà  di  dispor- 
re di  se  stessi  ,  di  contrarre 
matrimonio,  o  di  entrare  nel- 
Jp  stato  monastico  senza  il 
«onsenso  dei  loro  genitori  . 
J^edi  T'ingham  /.  i6.  e  9.  10. 
*.  7.  p.  58o.  597.   4o5. 
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oegetto  ,  un'  azione  ,  ovvero 
una  espressione  ,  che  rappre- 
sent.i  una  cosa  diversa  da  quel- 
la che  a  prima  vista  ci  offi-e 
alla  meni  e  .  Presso  i  Teologi 
e  i  Comnientaiori  ,  questa  pa- 
rola ha  due  sensi  diversi  ; 
qualche  volta  significa  una 
metafora  «-d  una  allegoria,  al- 
tre volte  r  immagine  di  una 
cosu  futura  .  Quando  il  Sidmi- 
sla  dice  che  gli  occhi  dfl  Jìi- 
gnore  sono  aperti  «opra  i  giu- 
sti ,  questa  è  una  figura  ,  vale 
a  dire  ,  una  metafora;  Dio  non 
ha  né  corpo ,  né  organi  cor- 
porali .  Jsacco  sul  rogo  pron- 
to ad  essere  immolato  ,  era  fi- 
gura di  Gesù  Cristo  sulla  cro- 
ce ,  cioè  ,  Io  rappresentava  in 
anticipazione  .  Nello  stesso 
senso  la  m&nnadeldt  serto  era 
figura  ,  tipo  ,  emblema  della 
Eucaristia  ,  e  la  morte  di  ALel- 
le  immagine  di  quella  di  Ge- 
sù Cristo,  er. 

Vi  sono  alcuni  teologi  e  Com- 
mentatori i  quali  pretendono 
che  tutte  le  azioni  ,  le  sto- 
rie, le  cerimonie  dell'Antico 
Testamento  fossero  figure  e 
profezie  di  ciò  che  doyea  suc- 
cedere nelNuovojfurono  chia- 
mati Figuristi  ,  e  il  loro  siste- 
ma tìgnrismo  .  Questo  sistema 
evidentemente  eccede  ,  e  trae 
seco  molti  abusi  nella  spiega- 
zione della  Scrittura  Santa  . 
Alla  parola  Scrittura  Santa  $. 
III.  ne  mostreremo  la  p'uca  so- 
lidità e  i  pericoli  ;  giova' rin- 
tracciarne le  cause  ,  e  mo- 
strarne più  distintamente  gì* 
inconvenienti  ,  dare  le  regole 
che  alcuni  Autori  hanno  sia- 
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hilite  per  provenirle^.  Fleurj 
trattò  questo  soggetto  nel  suo 
5.  Diseorso  sulla  Stor.  Eccl. 

S.  ,1. 

La  prima  causa  che  fece  na- 
iceie  il  fìgurismo  fu  1'  esem- 
pio degli  Scrittori  sacri  del 
Nuovo  Testamento,  i  quali  ci 
mostrarono  affli' Antico  delle 
figure  che  non  avremmo  mai 
conosciuto.  Ma  ciò  che  lo  Spi- 
rito Santo  ha  rivelato  ad  essi, 
non  fa  regola  per  q\(elli  che 
non  sono  illuminati  d.dlo  stes- 
so ;  dunque  non  si  devono 
portare  le  figure  piuavanti  che 
non  fecero  gli  Apostoli  e  i 
Vangelisti . 

La  seconda  fu  il  costume 
dei  Giudei,  che  a  tutta  la 
Scrittura  Santa  davano  delle 
spiegazioni  mistiche  e  spiri- 
tuali ,  e  questo  genio  diirò  fra 
essi  sino  air  ottavo  secoto  . 
Ma  l'esempio  dei  Giudei  è  pe- 
ricoloso da  imitare  ,  poiché  la 
loro  pertinacia  li  ha  tratti  nei 
deliri  as.surdi  della  càhala  . 

La  terza  è  l'esempio  dei  pili 
antichi  e  più  Venerabili  Padri 
della  Chiesa  ,  per  comincia- 
re dai  Padri  iVpostolici  .  Co- 
me essi  quasi  sempre  citava- 
no la  Scrittura  Santa,  per  trar- 
ne delle  lezioni  di  morale, so- 
vente hanno  interprctrato  il 
testo  in  modo  di  potervene 
trovare.  Se  questo  metodo  era 
«econdo  il  genio  del  loro  seco- 
lo e  dei  lor  Uditori  ,  al  pre- 
sente non  può  essere  della 
stossa  utilità  . 

La  quarta  causa  ,  dice  M. 
Fleury  ,  é  è  .«tata  i  pessi- 
Vfio     gusto    degli    Orientali  , 
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per  cui  disprez/.^ivanc)  tutt< 
ciò  che  era  semplice  e  natu 
rale,  e  la  difficolta  di  prende 
re  il  senso  letterale  della  Seri 
ttura  Santa  ,  per  non  saper 
il  greco  e  l' ebreo ,  né  ave; 
cognizione  della  storia  natu 
rate  ,  e  civile,  dei  costumi  « 
degli  usi  dell'  antichità  j  ci^ 
era  piuttosto  fatto  per  dan 
un  senso  mistico  a  ciò  che  nor 
s' intendeva  .  S.  Girolamo  ch< 
avea  studiato  le  lingue,  rare 
Volte  si  diede  a  questa  sorti 
di  spiegazioni  .  S.  Agostino 
che  non  avea  lo  stesso  avan- 
tuggio  ha  dovuto  ricorrere  al- 
le allegorie  per  spiegare  k 
Genesi}  ma  la  necessità  di  ri- 
spondere ai  Manichei  l' obbli- 
gò in  seguito  a  giustificare  il 
senso  letterale  ,  e  fare  la  sua 
opera  de  Genesi  ad  littèram, 

La  quinta  causa  é  stata  l'o 
pinione  della  ispirazione  di 
tutte  le  parole  e  tutte  le  silla- 
be della  Scrittura  Santa  ;  si 
conchiuse  ,  che  ciascuna  e- 
spressione  ,  ciascuna  circo- 
stanza dei  fatti  conteneva  un 
senso  misterioso  e  sublime  ; 
ma  la  conseguenza  non  é  più 
fondata  che  il  principio  . 

Da  questa  prevenzione  dei 
Figuristi  ne  risultarono  molli 
inconvenienti . 

I.  iSecondo  la  osservazione 
di  M.  Fleury  si  volle  fondare 
dei  dommi  sopra  un  senso  fi- 
gurato ed  arbitrario  :  e  se  Dio 
non  avesse  invigilato  sulla 
sua  Chiosa  ,  questa  prodigio- 
sa quantità  di  sensi  allegorici  e- 
di  queste  spiegazione,avria  pò 
luto  penetrare  nel  corpo  dell» 
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dottmia cristiana,  comelaca- 
bdla  nella  Teologia  dei  Griudei. 

2.  La  libertà  di  torcere  ia 
tal  guisa  il  senso  della  Scrit- 
tura Santa  rese  spregevole 
questo  libro  sacro  alle  per- 
sone mal  istruite  della  reli- 
gione ;  Io  riguardarono  come 
un  eaiinma  inintelligibile , che 
ptr  se  stesso  niente  {«ignilica- 
va  ,  e  che  era  il  passatempo 
degl'  Interpreti  .  I  Sociniani 
presero  occasione  di  sosene- 
re  che  noi  intendiamo  male 
r  espressioni  del  testo  sacro 
ne'  luoghi  che  riguardano  i 
nostri  mister]  ;  ma  in  verità  , 
essi  gli  danno  un  senso  arbi- 
trario e  noo  naturale. 

5.  L'afft'ttazicne  d'imitare 
su  questo  punto  i  Padri  del- 
la Chiesa  ,  fece  dire  ai  Prote- 
stanti ,  che  adoriamo  nei  Pa- 
dri sino  i  loro  difetti ,  che  il 
nostro  rispetto  per  essi  non  é 
altro  che  una  prevenzione 
del  sistema .  Ma  cicvono  ri- 
cordarsi che  un  c^rlo  Coccejo 
fece  nascere  una  setta  di  Fi- 
guristi,  1  quali  portarouo  le 
cose  molto  pul  avanti  che  non 
fecero  i  Padri  della  Chiesa  . 
Secondo  i  principj  della  ri- 
forma ,  ogni  privato  ha  dirit- 
to d'  intendere  e  spiegare  la 
Scrittura  Santa  come  a  lui 
piace  ;  ma  i  Coccejani  non 
mancano  di  passii  della  Scrit- 
tura i  quali  provano  che  il 
loro  é  il  miglior  modo  d' in- 
tenderla .  f'^edi  CoccEJaivi. 

4-  Questo  genio  perle  Hgu- 
Te  diede  motivo  aiil' increduli 
^'  asserire  che  il  Cristianesi- 
mo aun  ha  altro  foadamento 
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che  la  spiegazione  allegorica 
e  mistica  delle  profezie  ;  che 
per  adattarle  a  Gesó  Cristo  , 
bi,sogna  lasciar  da  parte  il 
senso  letterale  ,  e  darne  loro 
uno  arbitrio  e  corrotto.  Prove- 
remo il  contrario  alla  parola 
Profezìa.  Un  incredulo  Ingle- 
se si  è  scostato  dd  figurismo 
per  sostenere  che  i  iniracoli 
di  Gesù  Cristi"  non  erano  rea- 
liicheciòche dissero i  Vangeli- 
sti Sono  parabole  od  emblemi, 
per  indicare  gli  effetti  spiri- 
rituali  che  r  Evangelio  pro- 
dusse nelle  anime  . 

5.  Queglino  che  vogliono 
provare  un  domma  od  una  ve- 
rità di  morale  con  un  passo 
preso  in  un  senso  figurato, 
mvfttono  la  loro  propria  auto- 
rità invece  di  quella  di  Dio  , 
e  danno  ad  iuiprestito  allo 
Spirito  Sauto  Ir;  proprie  loro 
immaginazioni  .  E'  difficile 
credere  che  una  tale  temerità 
possa  giammai  produrle  dei 
buoni  effetti ,  ossia  per  rap- 
porto alla  fede  ,  ossia  per  rap- 
porto ai  costumi  . 

Per  reprimere  tutti  questi 
abusi  ,  alcuni  moderni  Auto- 
ri ,  come  la  Chambre  ,  Trat- 
tato della  Religione  t.  4-  P- 
270.  diedero  le  seguenti  rego- 
le ,  [  alcune  delle  quali  abbi- 
sognano di  luce .] 

I.  Regola.  Devesi  dare  alla 
Scrittura  un  senso  figurato  e 
metaforico  ,  qualora  il  senso 
letterale  attribuisce  a  Dio  una 
imperfezione  od  una  empietà. 

[  Per  il  senso  letterale  pro- 
prio ,  o  ossia  grammaticale 
possiamo  ,  e  spesso  dobbiamo 


5a8        F  T  G 

accettare  questa  regola  ,  che 
non  possiamo  però  accettare  , 
nemmeno  ipoteticamente  nel 
senso  letterale  improprio,  cioè 
richiamato  a  qualcuna  delie 
metafore ,  che  nascono  òdi 
senso  proprio,  o  che  ci  venj^o- 
no  in  queiche  maniei"a  aùdit- 
tate  dai  contesto  delia  Scrit- 
tura .  Ne  questa  ,  né  la  Tradi- 
zione, ci  obbligano  nei  secon- 
do caso  a  quella  rcf^ola  ,  e  se 
questa  ben  si  mediti  j  la  buo- 
na loica  ce  ne  dispensa  asso- 
lutamente ad  onore  della  pa- 
rola divina  .  ^ 

II.  Regola.  Si  deve  fare  lo 
stesso,  quando  il  senso  lette- 
rale non  ha  verun  rapporto 
cogli  oggetti ,  di  cui  il  sacro 
Autore  ci  vuole  dare  l' im- 
magine . 

(  Se  la  Scrittura  ci  vuole 
dare  con  un  oggetto  l' ima- 
gine  di  un  altro; dunque  quell' 
oggetto  serve  di  metafora  j 
pertanto  a  qualche  rapporto 
all'  altre  di  cui  la  Scrittura  ci 
vuole  dare  l' imagine  . 

III.  Qualora  1'  espressioni 
del  testo  sono  troppo  enfati- 
che e  magnifiche  pel  soggetto 
«ui  sembrano  appartenere  , 
questa  non  è  una  prova  infal- 
libile che  indichino  un  altro 
oggetto  più  augusto  ,  e  ehe 
abbiano  uri  senso  figurato  . 

[Dunque  la  Scrittura  ecce- 
derebbe colle  sue  espressioni 
enfatiche.  Codesto  eccesso  pe- 
rò sai'à  sempre  ragionevole  , 
cioè  dovrà  intendersi  a  buona 
ragione,  perché  il  linguaggio 
dì  convenzione  con  quelle  en- 
iiitialie  eiipressioni  porgeva  le 
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idee  adequate  degli  og|^tti ,' 
almeno  di  que*  iciupi  in  quel-i 
la  lingua  in  cui  furono  scritte^ 
ed  usitate  .  ]  ; 

IV.  Si  devono  attribuir» 
agli  Autori  ispirati  soltanto  le 
figure  e  le  alleijcjrie  che  sono 
appoggiate  sull'  autorità  di 
Gesù  Cristo,  e  degli  Aposto- 
li ,  o  sulla  tradizione  costan- 
te dei  Padri   della  Chiesa. 

[  Cioè  non  si  debbono  né 
escludere  ,  ne  attaccare  co- 
deste allegoriche  interpreta- 
zioni ;  ma  è  dovere  in  genere^ 
è  libertà  in  indiìnduo  il  cerca- 
re I'  allegoria  di  altri  passi  de' 
quali  non  é  determinata  dalla 
Scrittura  stessa  ,  o  dalla  Tra- 
dizione .  'l'utto  moralmente 
parlando  il  T.  V.  é  allegoria 
del  T.  N.  questo  in  genere  è 
assioma  bihblico  j  pochi ,  in 
paragone  del  tutto  ,  sono  i 
testi  di  S.  Scrittura  allegori- 
camente spiegati  nella  stessa 
Sciittura  ,  o  dalla  Tradizione: 
dunque  1'  ingegno  ,  e  la  dot- 
trina degli  Interpieti  ne  pua 
rinvenire  delle  altre  allegori- 
che interpretazioni  .  ] 

V.  Devesi  scorgere  Gesù 
Cristo  e  i  misterj  del  Nuovo 
Testamento  ,  nell'  Antico  in 
ogni  luogo  dove  gli  Apostoli 
li  hanno  veduti  ;  si  deve  però 
scorgcrveli  nella  stessa  foggia 
che  essi  li  hanno    veduti  . 

[  Dalle  cose  anzi  dette  po- 
tranno   scorgersi     ancora    in  •; 
tant'  altri    luoghi  ,  che     non  < 
sono  stati    dichiarati  nel   T.  \ 
N.  ]  ^  \ 

VI.  Quando   un   passo  dei  ] 
Libri  sautì  ha  un  senso  lette- 
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rale  ed  un  senso  figurato  ,  bi- 
sogna applicare  tutto  il  passo 
alla  figura  ,  ugualmente  che 
all'  oggetto  figurato,  e  conser- 
vare per  quanto  si  può  il  Stn- 
so  letterale  in  tutto  il  testo  ; 
non  si  deve  supporre  che  la 
figura  qualche  volta  affatto 
svanisca  per  dar  luogo  alla 
cosa    figurata  . 

[  Non  v'ha  contradizione  , 
che  l'oggetto  figtH^nte  sia  de- 
scritto ad  uso  delle  parabole, 
con  abbondanza  di  espressio- 
ni ,  più  di  quello  che  esige 
r  oggetto  figurato  ;  giacche 
anche  la  parabola  é  una  me- 
tafora ,  una  figura  .  Vedi  Pa- 
rabola .  ] 

[  A.'  nostri  giorni  almeno 
é  duopo  ,  che  le  regole  sieno 
circostanziate  ,  acciocché  do- 
vendoli servire  come  assiomi, 
non  abbisognino  poi  di  tante 
dichiarazioni ,  di  cui  non  de- 
vono avere  bisogno  gli  assio- 
mi stessi  .] 

A  queste  regole  la  Chambre 
aggiunge  un  importante  rifles- 
so ,  ed  e  che  non  si  devono 
prendere  per  figura  della  nuo- 
va alleanza  le  azioni  ripren- 
sibilieree  dei  Patriarchij  que- 
sta sarebbe  una  cattiva  manie- 
ra di  scusarli.  S. Agostino  che 
qualche  volta  se  n'  e  servito  , 
confessa  che  il  carattere  del 
tipo  o  della  figura  non  cambia 
la  natura  di  un'  azione  .  L'a- 
zione dì  Lot  e  delle  suejìglie, 
dice  egli  ,  è  una  profezia  uella 
Scrittura  che  le  racconta  ,  ma 
nella  vita  delle  persone  che  la 
commisero  ,  è  un  delitto  .  L. 
a.  tontra  Faust,  e.  42.  Dunque 


FIG 


52<» 


ingiuste  mente  dicono  gì'  in-* 
cnduli  ,  che  per  giustificare  i 
delitti  dei  Patriarchi  ,  i  Padri 
ricorrono  alle  allegorie  j  tal- 
volta io  fecero,  ma  non  pre- 
testrothe  questo  fosse  un  giu- 
stificare. Molli  altri  Padri  par- 
larono come  S.  .Agostino  .  S. 
Iren<  o  ad  haer.  I.  4  e.  3i. 
Origine  hcm.  in  Gen.  cap.4.5. 
Teodcretcq.^o,  sulla  Gen. ec 
Eglino  scusarono  Lot  e  le  di 
lui  figlie ,  ma  indipendente- 
mente da  ogni  allegoria  . 

11  figurismo  in  sostanza  non 
ha  altro  fondamento  che  tre  o 
quattro  passi  di  S.  Paolo  ,  mal 
intesi  ,  0  dei  quali  si  portano 
tjoppo  avanti  le  conseguenze. 
L'Apostolo  parlando  della  in- 
gratitudine ,  delle  mormora- 
zioni ,  delle  ribellioni  degli 
Israeliti,  di  ce  j.  Cor.  e.  io.  r. 
6.  1 1.  Tutto  ciò  avvenne  in  fi- 
gura per  noi  . ..  Gli  accaddero 
tutte  c/ueste  cose  in  figura  ,  « 
furono  scritte  a  nostra  corre- 
zione .  E'  chiaro  che  in  questi 
luoghi^^ura  significa  esempio, 
modello  ,di  cui  dobbiamo  ap- 
profittare per  correggerci  .  S. 
Paolo  replica  la  stessa  lezione, 
Neòr.  e.  3.  4-  Dice  Gal.  e.  4. 
V.  22.24.  eRom..  e. 9.  v.  9.  io. 
che  i  due  m.atrimonj  di  Abra- 
mo con  ^ara  e  con  Agar,  son« 
la  figura  delle  due  alleanze  ; 
che  da  una  parte  Isacco  ed  Is- 
maele, dall'altra  Giacobbe  ed 
Esaù  ,  rfcpprcsentano  due  po- 
poli ,  uiìo  dei  quali  fu  scelto 
da  Dio  in  preferenza  dcirjdtro. 
Ci  dice  Hebr.  e.  b.  v.  5.  e.  e^i 
V-  9  23.  e.  IO.  v.  I.  che  il  San- 
tuario del  tabera;iColo ,  in  ckÌ 
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il  Sommo  Sacerdote  entrava 
una  sola  volta  all'  anno  ,era  la 
figura  del  cielo  e  l'ombra  dei 
beni  futuri.  C  insegna  i,C'or. 
e.  9.  V.  y.  e  I.  Tim.  e.  5.v.i8. 
che  la  leg^e  di  non  poi  re  la 
ini»solit;ra  al  bue  che  trebbia 
iJ  grano  ,  non  riguarda  i  buoi, 
ma  ^li  opera]  vanjiclici  .  Da 
quc*tiescnipj  si  può  t'orst;  con- 
chiu<le:e  the  nell'antica  legge 
tutto  é  figura  \ 

Alcuni  Padri  della  Chiesa 
stimarono  pochissimo  alcune 
spiegazioni  figurate  e<l  allego- 
nciie  dell,)  Scrittura  Santa,  S. 
Gregorio  Nisscno  /.  de  Vita 
Alosis pag.  225.  dopo  averne 
date  molte,  dice  :  Ciò  che  pro- 
ponemmo si  riduce  ad  alcune 
congietture  ;  le  lasciamo  al 
giudizio  deilettori  .  Se  lo  ri- 
gettano ,  non  riclameremo  ;  se 
leapprovano  ,  non  saremo  più 
celienti  che  di  noi  sfessi  .  S. 
Giro}amo  accorda  che  le  pa 
rabole  ed  il  senso  dubbio  delle 
allegorie  che  ciascuno  imma- 
gina a  suo  capriccio,  non  pos- 
sono servire  per  stabilire  i 
dommì  .  Cosi  pure  pensa  S. 
Agostino  Ep.  ad  Vincent. 

Noi  non  facciamo  parola  di 
una  setta  moderna  di  figuristi, 
i  quali  volevano  trovare  un  si- 
gnificato mistico  e  profotico 
nelle  contorsioni  e  nei  delirj 
dei  convulsionarj  :  questo  é 
un  assurdo  ,  cui  é  necessario 
dimenticare  . 

[FILANGI-KI  (  GAETA- 
JVO)  recontissimo  autore  dell' 
opera  proscritta  la  Scienza 
della  legislazione  •  Noi  non 
contrastiamone  l'ingegno, né 
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la  memoria  ,  né  1'  intenzione 
del  fu  giovane  autore.  Di  que- 
st'ultima non  ne  siamo  giu- 
dici .  Siamo  però  certi  ,  che 
queir  opera  e  contraria  non 
meno  alle  dottrine  della  Chie- 
sa che  ai  diritti  de'  Sovrani  , 
L' abuso  de'  tylenti  e  della 
erudizione  servono  egregia- 
mente ,  a  rovinare  l'una  e  l'al- 
tra repubblica  .  ] 

[  Le  persone  ,  le  quali  vo- 
gliono essf  rea  vera  luce  delle 
Romane  Congre^'azioni  dell' 
Intlicp  e  del  S.  Offizio  ,  sanno 
con  quale  prudenza  ,  studio  , 
e  attenzione  si  procede  per 
proscrivere  i  libri  erronei.  Sa- 
remmo noi  troppo  innocenti  , 
se  volessifno  conturbarci  ai 
schiama/zi  orrendi,  che  quat- 
tro Sanculotti  italiani,  innal- 
zano contro  le  proibizioni  de' 
libri  ,  fatte  da  quelle  Congre- 
gazioni. Fra  quei  quattro  v'ha 
anroja  il  mercenario  autore 
deli'  arricolo  Filangeri  ,  che 
leggesi  ni-l  nuovo  Dizionario 
storico  del  Morelli  di  Napoli, 
il  quale  si  scaglia  contro  qiiel- 
le  Congregazioni  per  essere 
*tata  condarmata  da  una  di 
esse  la  famosa  opera  filangie- 
riana  .  Se  egli  non  1'  ha  sinora 
dalle  medesime  Congrega/ioni 
r  otterrà  a  suo  tempo  il  favo- 
revole rescritto  ,  di  essere  an- 
che codesto  Dizionario  im- 
pudentissimo registrato  fra  i 
libri  proibiti  ,  e  condannati  , 
per  opere  di  toste  calide  ,  che 
errando  in  qualche  maniera  o 
contro  la  Chiesa  ,  o  contro  la 
Sovranità  ,  certamente  per  Io 
più,  prcdiabilissimamente  per 
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lo  meno  errano  ancora  di  cri- 
terio ,  di  raziocinio  ,  di  logica, 
e*ono  autori,  che  ciecamente 
sciolgono  problemi  di  cui  non 
hanno  ,  o  non  vogliono  areie 
i  dati  ,  urtando  sempre  da  cie- 
chi contro  le  sante  leggi  de' 
donimi  cattolici  ,  e  de'  co- 
stumi «ristiani  .  Ad  uso  di  e- 
rudito  caffé  ne  daremo  qui 
qualche  esempio  .  "] 

[  Primieramente  il  Sig.  Fi- 
langieri stabili  per  principio  , 
che  l'origine  ed  il  fonte  della 
legislazione  nasce  dall'  amore 
delia  podestà  ,  per  cui  gli  uo- 
mini sono  spinti  ad  agire  j  il 
quale  amore  si  appella  ambi- 
zione .  Scosso  da  questo  il 
Filangieri  ,  salito  in  alta  cat- 
tedra ,e  rivolgendo  il  suo  cef- 
fo ai  nostri  Moralisti  ,  acre- 
mente li  rampogna  ,  e  li  avvi- 
sa di  non  riprovare  l'ambizio- 
ne,perché  come  ei  pronuncia, 
non  é  dessa  datmevole  ,  che 
anzi  comendabile  ,  ed  utile 
alia  società  ;  e  prrciò  con  un 
palion  are<'Statico  estolle  ali' 
emisfero  i  filt^sofi  Cinesi  ,  an- 
tepunenfloli  a  quei  di  qualun- 
que nazione  ,  fuorché  a  se 
stesso  ,  perché  essi  hanno  per 
filosohco  domma  il  dover'  es- 
sere ambiziosi  per  ben  opera- 
re .  Bravissimo  il  Sig.  filo- 
sofo !  ) 

[  1  Moralisti  hanno  già  colla 
loro  carità  compatita  la  di  lui 
sconsigliata  gioventù,  la  di  lui 
somma  innocenza  nella  mora- 
le j  e  la  di  lui  temeraria  ambi- 
zione da  letterato.  La  smode- 
rata ambizion*  ,  riputata  per 
viziosa  dallo  stesso   pseudofi- 
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losofante  ,  non  deve  essere  il 
vero  fonte  delle  umane  azioni, 
Jié  le  ragionevoli  azioni  pos- 
sono avere  Li  loro  origine  dal 
vizio  ,  naturale  nemico  dell^ 
ragione  .  L'  ambizione  mo- 
de)'ata  ,  ossia  l' impegno  di  un 
onore  e  di  una  gloria  conve- 
nevole a  ciascimo,se  è  diretta 
dal  fine  della  cristiana  virtù  , 
ellaé  approvata  dai  Moralisti, 
come  r  approvò  S.  Paolo,  che 
di.'se  :  qui  Episcopaturn  desi- 
derai ,  bonum  opus  desiderai. 
Quindi  all'ignoranza  ,  Suora 
gemella  delia  superbia,  ritor- 
nano tal  quali  i  rimproveri  , 
che  egli  inconsideratamente 
scagliò  contro  de'  Moralisti.  ] 
[  11  S'g.  Cav.  Filangieri  ,a 
quel  suo  storto  prin-ipio  die- 
de per  un  grande  appoggio 
crollante  la  filosofia  morale 
de'  Cinesi  ,  come  la  migliore 
di  quella  di  tutte  le  altre  na- 
zioni .  Se  egli  si  fosse  ricor- 
dato di  essere  cristiano ,  se  a- 
vesseegli  potuto  nella  sua  pul- 
lulante gioventù  sapere  che  la 
evangelica  dottrina  ha  purga- 
ta la  pagana  filosofia, l'ha  rad- 
dirizzata e  perfezionata  ,  co- 
me di  recente  ha  dimostrato  il 
benemerito  Ab.  de  Pey  ,  (tra- 
dotto anche  qui  in  Italiano  , 
ma  coi  nei  francesi  dell'  ori- 
ginale ,  )  avrebbe  avuto  nel 
cuore  almeno  il  sentimento  di 
non  encomiare  la  paganae  cie- 
ca filosofia  de'  Cinesi ,  popoli, 
si  ignoranti ,  che  giungono  al 
sepolcro  i  laro  dotti  senza  sa- 
pere almeno  una  metà  de  loro 
proprj  raralteri  di  scrittura  . 
Noi  che  non  siamo  professori 


352  F I  E 

di  Morale  ,  abbiamo  letto,  ptr 
non  dire  tutto  ,  molto  almeno 
della  filoaolia  etira  dt' Cinesi , 
ossia  iscritta  de'Cinesi  ;  e  sia- 
mo rimasti  ben  persuasi ,  che 
tali  libri  sienobclc  invenzio- 
ni di  filosofi  francesi  cristiani, 
non  avendovi  noi  notato  che 
un  solo  errore  ,  che  può  ap- 
pellarsi piccolo  ,  per  non  es- 
sere de'  fondamentali  .  V'ab- 
biamo letto  bensì  d*  Ile  mis- 
sime  di  virtù  ,  che  servircb 
bono  di  confutazione  ai  molti 
errori  del  Filangeri,  come  pu- 
re allo  stesso  scopo  utile  sa- 
rebbe la  bella  collezione  dei 
filosofi  gentili  .  ] 

[  Notiamo  altri   due   errori 
di  codesto  pedotìlosofo;  e  cosi 
esercitiamo  il  nostro  diritto  , 
di  dare  una  lezione   al  Napo- 
letano scjittore   dell'  art.    Fi 
langìeri .    11    fondamento    di 
tutto  r  edificio   Filangieriano 
•  si  é  che  r  uomo    è  spinto  ad- 
agire  dall'  amore  del  piacere  ; 
e  dall'  avversione   al  dolore  . 
Ma  l'amore  della  podestà  na- 
sce ,  egli  dice,  dall'amore  del 
piacere  ;  1'  amore  di  essa  è  la 
molla  delle  azioni  di  qualun- 
que società  ,  Avesse  detto  al- 
meno ,  per  parlare  con  quella 
adequatezza  di  cui  inutilmen- 
te e  falsamente  si  gloriano  lutti 
codesti  pseudofilosofi  novato- 
ri ,    incomodi     gravissimi   di 
qualunqife  società  ,  avesse  di- 
cemmo, almeno  detto  ;    dun» 
que  r  amore  della    podestà  è 
una  delle  due  molle  delle  so- 
cievoli azioni  .  Vedremo   fra 
poco  1'  altra   inolia   quanto  é 
debok  ,  quanto  è  storta  .  \ 
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f  Ora  ,  diciamo   agli  enco- 
miasti del  fu  Filangieri  ,  che 
Ufia  società  di  cani   approve- 
rebbe pur  essa    il  di  lai  argo- 
ment'j  j  poiché  egli  non  fa({ui 
menzione   della   perfcttib  lita 
cui  l'uomo  colla  retta  ragione 
deve  tendere  sempre    mai  :  e 
qursta  la  è  una  risposta  anti- 
cipata già  da  un  grande  filoso- 
fo Gentile  ,  cioè  da  M.  T.  Ci- 
cerone de  Ofjic.  lib.  i.n,  2.  di 
cui  talee  la  d. scrizione  di  tut- 
te le  bestie  .  Ma   egli  distinse 
poi  da  queste  l'uomo,  aggiun- 
gnendo  ,  „  essere  non  piccola 
la  forza  pella  natura  dell'  uo- 
mo ,  e  della  ragione  ,  perché 
r  uomo  é  r  unico   fra  gli  ani- 
«ali,  egli  conosce  intimamen- 
te, cosa  sia  il  buon  ordine,  co- 
sa convenga  ai    fatti  ,    ed    ai 
dctti,quale  sia  il  modo  di  muo- 
vere ,  e  dirigere    le  passioni . 
Vedendo  egli  le  conseguenze, 
i  principj  ,le  cause,  ed  il  loro 
progresso  ,  pensa  al  futuro  .  e 
dispone  tutto  ciò  che  è  neces- 
sario alla  vita  „  .  Adunque  il 
nostro   M.   Tullio  ,  ne'  suoi 
tempi  ,   ne'  quali   si  credeva 
quasi    universalmente   la  spi- 
ritualità dell'  anima  ,  e  la  di 
lei   ragionevolezza,   volle  ac- 
cennare la  differenza  dell'  uo- 
mo dalla  bestia,  perchè  ragio- 
nava dei    doveri   dell  uomo  ; 
ed  il  Sig.    Filangieri  parlando 
di  legislazione ,  che  li  dirige 
tutti ,  e  parlando  di  on  prin» 
cipio  fondamentale  della  me- 
desima ,  stimò  meglio   di  for- 
mare  una   sola   mandra  degli 
uomini  e  delle  bestie,  non  ac- 
cennando   quella    essenziale 
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proprietà  dell'  uomo  ,  la  quale 
e  r  anima  viva  di  tutta  la  le- 
gislaiione.  La  ragionevole  t"a- 
colta  insegna  ella  ,  che  spesso 
non  é  da  ascoltarsi  la  vore  del 
piacere,  ch^  è  «la  allontanarsi 
da  noi  il  desiderio  delia  pode- 
stà ,  affine  di  procurare  ,  e  di 
ottenere  la  privata  ,  e  la  pub- 
blica felicita  .    Dunque  né    la 
molla  del    piacere  é  la   s^^la  a 
dirigere   le  azioni  deil'  uomo 
ragionevole,  ile  essa  il  può  es- 
sere sempre  in  tutta  la  esten- 
sione dell'  idea  del  piaeere  i- 
stosso  .  li  Sig.    Filangieri  vo- 
lendo Jostenere  la  persona  di 
metafisico  ragionatore,  dove- 
va egli  dire  che  l'uomo  è  spin- 
to ad  operare   per    amore  flel 
piacere  o  ragionevole  ,  od  ir- 
ragionevole; e  lo  stesso  dove- 
va notare    dell'  avversione  al 
dolore,  la  quale  parimente  na- 
sce neir  uomo  si   dalla    retta 
che  dalla  storta    ragione  .  Se 
egli  abbia  fatto    altrove    nella 
sua    qualsisia    opera    codeste 
precisioni    del    di  cui  difetto 
1    abbiamo    redarguito  j  non 
siamo  noi  nella  ob'oligazione  di 
indirarlo  .  Un  opera  metafisi- 
ca di   materia  interessantissi- 
ma, deve  sino  da  priocipio  di- 
chiarare le  idee  ,  analizzarle  , 
e  darle  adcqnatamente;  ovve- 
ro almeno  si  potrebbe    perdo- 
nare airimbecillità  dello  scrit- 
tore, se  egli  accennasse  i  Ino 
ghi  ,  ove  pensa   di  dichiararle 
di  poi  j  cosa  che  non   ha   egli 
fatto  .  ] 

f  E'  finalmente  singolare  an- 
liché  nò  la  di  lui  opinione  sul 
•iritt»  dato  agli  uomini  di  pu- 


F  I  L  355 

nire  le  rolpej  diritto  che  egl» 
lib.  5.  e.  ?.4-  deduce  dai  moti 
dell'avversione  e  della  colle- 
ra ,  che  in  noi  vengono  eccitati 
all'aspetto  di  un  criminoso; 
de'  quali  moli  dice,  che  Skreb- 
bono  a  noi  inutilmente  dati  dal- 
la provida  natura ,  se  non  aves- 
sero rapporto  alla  punizione. 
Metafisica  scoperta ,  degna  di 
un  premio,  che  abhic  rappor- 
to alla  giovinezza  dello  scrit- 
tore 1  ] 

[Giusta  il  di  lui  pensamenti 
sarannc»  tanto  diverse  le  sen- 
tenze della  punizione  di  un 
delitto,  quanto  diiferenti,  an- 
che assai  noiai.ilmente  sono  le 
sensa/.ioni,  le  passioni,  i  moti 
degli  uomini ,  mossi  dall'aspet- 
to  di  un  delitto.  E'  se  questo 
fosse  di  un  genere,  che  non 
recasse  alcun  dispiacere  al  giu- 
dice; questi  non  provando  nel- 
l'animo suo  corrotto  alcuna 
sensazione  di  avversione  e  di 
collera,  assolverà  il  uelintjuen- 
te  ;  e  se  fosse  tale  il  fiudice  da 
espeiimentare  delle  sensazio-^ 
ni  grate  alla  ricordanza  di 
quel  delitto,  decreterà  dalla 
sua  sella  un  piemio  al  crimi- 
noso. J 

[Se  il  Sig.  Filangieri  avesse 
dato  uno  sguardo  alla  dottri- 
nella  Cri.«;tiana,  da  cui  non 
poteva  egli  prescindere  in  mol- 
ti punti,  avertibbe  veduto  che 
r  uomo  ora  nasce  colla  guasta 
natura,  che  è  stimolato  gagliar- 
damente da  pasS'Oni  irragio- 
nevoli. Ave<.se  letta  almeno  la 
sua  diletissima  filosofia  Cine- 
se, e  quella  d'allii  tanti  filo- 
sofi Gentili,  v'avrebbe  veduta 
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la  conferma  tli  ciò  che  il  Cri- 
stiano  sa  senza  fatica  sulla 
corru7,ioiie  della  umuna  natu- 
ra; ovrebbe  égli  capito  ,  quan- 
to la  raj^ione  deve  contrastare 
i  disordinati  muti  della  .'.tessa 
natura  per  tonnare  un  retto 
giudizio  de'deiilli,  indipen- 
dentemente dalle  sensazioni  di 
quella;  avrebbe  finalmente  in- 
teso dalla  suddetta  dolliinel- 
Ja  ,  che  è  troppo  necessaria  la 
divina  grazia  pei-  diradare  le 
tenebie  dell'Intelletto,  e  muo- 
vere la  dura  volontà  sicché 
quello  intenda  ,  questa  voglia 
la  jciustizia,  cui  é  tenuto  il 
metafìsico  cristiano.  ] 

[  Non  pos.si.uno  dissimula- 
re, che  il  Filingicri  insiste 
sulla  educazione  per  perfezio- 
nare gij  uomini,  cioè  per  trat- 
teli. r;t  dai  delitti  ,  e  farne  de- 
j'H  Ei'oi.  JMa  qut  sto  suo  impe- 
gno e  jier  procurare  de'  mez- 
zi ,  non  e  per  istabilire  il  so- 
lido principio  della  umana 
tianquillita  in  quella  ragione- 
volezza ,  che  riceve  la  sua 
^perfezione  dell'evangelica  vir- 
ili ,  della  quale  dovx'va  egli 
})rincipalmente  ragioiiarejgiac- 
chè  la  sua  opera  sebbene  ge- 
nerale sulla  legislazione,  pure 
comprender  deve  piitnaria- 
menle  la  cristiana  società  di 
cui  egli  era  un  membro  ;  ed 
inoltre  non  avendo  egli  .'-labi- 
lito  nemmeno  per  principio 
necessario  ..Ile  umane  .r/ioni 
la  retta  lagione  ,  sarà  in  liber- 
ta il  leggitore  di  credere  posta 
dal  F.jangieri  per  base  delle 
medesime  la  sensaziotie  del 
piacere,  e  del  dolore,  giusta  il 
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sistema  che  dicesì  epicureo  • 
Era  troppo  necessario  che  a 
nostri  giorni  ,  in  cui  molti 
pseudotì-losoli  di  primo  pelo 
vivono  all'epicurea,  vi  fosse 
anche  stampato  il  sistema  di 
legislazione  clic  potesse  al- 
meno interpretarsi  a  favore 
dell'Epicureismo.  Noi  parlia- 
mo sempre  dell'  opera,  non 
mai  delle  intenzioni  dell'Au- 
tore, ingannato,  possiamo  dì- 
re  ,  dai  folgori  metafisici ,  non 
da  volontà  ribelle  alla  cristiana 
virtù.  ] 

FILASTRIO  (S.),  Vescovo 
di  Uioscia  ueirilalia,  morto 
l'an.  588.,  fu  amico  di  S.  Am- 
biogio  e  di  S.  Agostino;  ed 
ebbe  S.  Gaudenzio  per  suo 
discepolo  e  successore,  Com- 
pose un  Catalogo  dell'  eresie  , 
dove  mette  cùine  errori  molte 
opinioni  che  gli  sembravano 
poco  probabili ,  ma  che  è  per- 
messo difendere  :  le  due  mi- 
gliori edizioni  di  quest.-i  Ope- 
ra sono  quella  di  Amburgo-atta 
l'ai».  1721.  dal  dotto  Fabrizio 
con  note,  e  quella  di  Brescia 
pubblicata  l'an.  1738.  dal  ce- 
lebre Cardfiuìle  Quirini  colle 
Opere  di  S.  Gaudenzio. 

FILATEli li:  ;  termine  Gre- 
co che  significa  guardie  o  pro- 
servativi. Queste  sono  fasi:ie 
di  pergamena  su  cui  i  Giudti 
Sdirono  certi  versetti  della 
Scèiltuia  Santa,  che  dessi  por- 
tano sulla  fronte  e  suile  brac- 
cia, a  fine  di  eccitarsi  a  custo- 
dire attrntatiicnle  la  Legge  di 
Dio,  a  guardarsi  dal  trasgre- 
dirla. Questa  é  i' origine  d»  un 
tale  uso. 
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Iddio  avea  loro  detto  nel 
Deuteronomio  e.  6.  v.  8.  / 
precetti  che  ti  do  saranno  nel 
tuo  cuore.  L' insefnerai  ai  tuo: 
'ìgliuoli ,  ti  trattenirai  con  es 
ii  e  nei  tuoi  viaggi,  vi  penserai 
.ndarnlo  a  dortìure  td  alzan- 
doti dal  letto.  Gli  legherai  come 
un  segno  sulle  lue  mani  ^  e  co- 
me un  frontale  dinanzi  agli  oc- 
chi. Gli  scriverai  sulla  s<gUa 
e  Sulle  porte  delle  tue  case  , 
Avea  detto  lo  stesso  ir.  pro- 
po^ito  della  ceieiDonia  oegìi 
Azzimi,  e  della  oblazione  dei 
prim(»g<-nili ,  £"0:.  e.  i5.  t*.  9.  16. 
Questa  era  una  esortaziom-  a 
non  dimenticai  si  giammai  la 
LefifiC  del  Signore  e  ad  osser- 
varla esattamente.  Ma  sul  ter- 
minare della  Sinagoga  i  Giu- 
df;i  inclinulissimi  alla  supersti- 
zione; presero  questa  parola 
secondo  la  lettera  ,  credettero 
che  si  dovessero  scrivere  su 
alcune  fascie  di  pergamena, 
pertarle  sulla  fronte  e  sulle 
Braccia.  ]n  S.  Matteo  e  3.5. 
f.  5.  Gesù  Cristo  rinfaccia  ai 
Farisei  che  portassero  queste 
fascie  assai  larghe,  per  esser 
osservati  dal  popolo.  Sarciibe 
stato  meglio  che  avessero  pre- 
so il  vero  senso  del  testo  è  por- 
tato la  Legge  di  Dio  nel  laro 
cuore. 

La  maggior  parte  dei  Giu- 
dei mode*  ni  portano  ancora 
di  queste  Filatene  ,  che  appel- 
lano zis,  ed  abusando  del  si- 
gnificato della  parola,  si  per- 
suadono che  queste  sieno  cer- 
ti amuleti  o  preservativi  con- 
tro ogni  pericolo,  specialmen- 
te contro  gli   spiriti  maligni  ; 
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quindi    sovente    sì    (liedc  agli 
AmoI'ti  il  nome  di  Filatcrie. 

Questa  superstizione  dei 
Giudei  spesse  volte  fu  rinno- 
vata nel  senr)  del  Crisi ianesi- 
mo,  da  qutlii  i  quali  pensaro- 
no che  ceite  parole  scritte 
sulla  pergiimena  ,  impre.sse 
sulle  medaglie  o  sopra  alcuni 
pezzi  di  nieiidlo  ,  po;cssero 
essere  un  pteservativo  cui  un 
rimedio  contro  le  malattie.  I 
Padri  del'a  Chiesa  ed  i  Vesco- 
vi nei  Concilj  sovente  pro- 
scrissero un  tal  abuso;  ma  il 
timoiedi  mali  immaginar],  l* 
impazienza  e  la  biama  di  li- 
bejarsi  a  qual  si  sia  costo  da 
un  male, sono  passioni  contro 
cui  la  Irgge  e  la  cersura  di 
rado  <»tteni:ono  il  loro  efiètto. 
Tiers,  Trattato  delle  super st. 
i.p.  l.  5.  e.  I.  f^  scj;.  y^di 
Amuleto. 

FILLMOXE  ;  uomo  l'i^co 
della  cittH  di  Colossi  nella  Fri- 
gia ,  convertito  alla  fede  da 
S.  Paolo  0  da  Lpafra  di  lui  di- 
scepolo. L.a  :*ua  casa  era  una 
specie  di  Chiesa  ,  per  la  r.  li- 
gicne  che  vi  legnava. e  prr  le 
buone  opere  che  \i  si  pratica- 
vano .  Onesinio  suo  schiaro 
poco  sensibile  a  questi  Lucui 
esempi,  derubò  un  sì  buon  pa- 
drone e  se  ne  fuggi  a  iberna. 
Fortunatamente  incontrò  S. 
Paolo  che  lo  accokc  con  cari- 
tà; lo  istul ,  lo  converti  aJIa  le- 
de e  lo  batiezzó.  Per  c^icncr- 
gli  il  perdono,  lo  xìntaiAò  al 
suo  padrone  con  una  lettera 
firevissima,  ma  che  nèìU  &aa 
brevità  é  un  capo  d'opera  di 
eloquenza  ;  ogni  parota  vUpinrA 


556 


FIL 


«arità  ,  zelo  ,  terr^rezza  per 
uno  schiav^o  fuggitivo  divenu- 
to Cristiano  ,  e  pel  padrone 
con  cai  l'Apostolo  vuole  ri- 
conaciliarlo  ;  ogni  parola  di 
quella  paó  inu  ^vere  ed  intene- 
rire un  cuore  ben  fatto.  Basta 
leggerla  per  conoscere,  se  sia 
vero  ,  come  erti  Increduli 
«crissero,  che  il  Cristianesimo 
nie.ite  ha  contribuito  ad  abo- 
lire la  servitù,  né  a  rendere 
più  dolce  la  condizione  degli 
schiavi.  Qaesta  divina  religio- 
ne fece  molto  di  pili:  cambio 
i  costumi  di  questi,  e  quei  dei 
loro  padi^oni. 

FILIAL  t: ,  timore  filiale.  Ve- 
di TiMoaE. 

FILIPPENSI;  abitatori  del- 
la  città  di  Filippi  nella  Mace- 
donia Tutti  accordano  che  S. 
Paolo  abbia  scritto  ad  es.*i  una 
lettera  la  qua!e  porta  il  suo  no 
me  ,  la  p -irm  volta  che  fu  po- 
sto in  pi'igione  verso  l'an.  62. 
L'Apistolo  testifica  a  questi 
feduli  la  più  tenera  riconoscen- 
za pei  soccorsi  che  gli  aveano 
procurato,  ed  il  più  ardente 
zelo  per  la  loro  salute;  si  con- 
sola del  lor>)  coraggio  a  pitire 
per  Gesti  Cristo  e  delle  loro 
buone  opercoli  eccita  alla  con- 
fidenza ed  al  glia  dio. 

D.jnque  l' id'j.i  di  tutta  que. 
6ta  lettera  ci  può  fare  dubita- 
re se  nelle  nostre  versioni  ab- 
biasi preso  il  vero  senso  del 
capit.  2.  t'  13.  i5.  qualora  lo 
'  si  ha  tradotto  cosi':  Op.-ìratela 
voitra  sedute  con  il  tioure,  e 
tremore  ,  nvi'egnachó  è  Dio  che 
opf^ra  in  doI  il  volere  e  l  ops- 
rare  f  secondo  che  a  lui  piaf.a. 
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Il  Greco  traduce.'  i/irarnfEcyJ't. 
«'^»,il  Latino  prò  b&na  volun- 
tate.  Md  EwcJ'oit/af  significa  co- 
stantemente r  affetto  che  si  ha 
per  qualcuno  ,  ovvero  l'afferjo- 
ne  che  si  ha  per  le  buone  ope- 
re. In  qualunque  senso  si  pren- 
da, come  mai  questa  disposi- 
zione può  esser  un  motiro  di 
timore  e  tremore,  e  come  si 
può  accordar  ciò  colla  confi- 
denza e  col  gaudio  ?  Per  ti- 
more e  tre.Tiore  S.  Paolo  in- 
tende in  altro  luogo  la  diffiden- 
za di  se  stesso,  e  non  la  dif- 
fidenza dell' ajuto  di  Dio,  t. 
Cor  e.  2.  V.  3. 

D  xnque  sriuz' alterare   il  te- 
sto si  pae  tradurre:    Affatica^ 
tsvi per  la  vostra    salute,    non 
solo  come  facevate  qualora  era 
presente,  ma  ancor  più  quando 
sono  lontano, fra  il   timore  e 
tremore  che  avete,  avvegnaché 
è  Dio  che  opera  in  voi  il  voler 
e  l'operare  per  l  affetto  che  e- 
gli  ha  per  noi.  S.  Pao'o   invece 
di  volere  spaventare  i   Filip- 
pensi cerca  di  assicurarli,  ed 
animarli  .   Questo    sembra  il 
più  coofovme  allo  scopo  gene- 
rale delia  lettera.    P^ed'i   Ti- 

MOHE. 

FILIPPISTI    o    Melanto 

NlANl.    l'aedi  LvTERANr. 

FILIPPO  (S)  Apostolo  di 
Gesù  Cristo  che  non  lasciò 
scritto  alcuno;  non  altro  s. op- 
piamo delle  sue  azioni  e  dei 
suoi  travagli  se  non  quanto  ci 
dice  il  Vangelo.  (J-li  Autori 
Ecclesiastici  aggiungono  che 
and)  a  predicare  la  fede  nella 
Frigia,  e  che  mori  nella  città 
di  G^erapli,   Alcani   L  Iteraki 
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sono  persuasi  che  S.  Filippo 
abbia  piedicato  nelle  Gailie  ; 
Tilletnoiit  Combattè  questa  o- 
pinione,  Mein.  t.  i.  p.  65y.  , 
il  fu  M.  Bullet  Pr. 'fessure  di 
Teologia  in  Hesanzone  si  è 
occupato  a  difenderla  in  una 
Dissertazione  sopra  questo  ar- 
gumeuto. 

N'  'U  si  deve  confondere  que  - 
sto  Apostolo  con  Filippo  uno 
dei  setto  Diaconi  della  Chiesa 
di  GfTusalemme,  di  cui  se  ne 
parla,  Ad.  c.6.  v.  5.  e.  8.  f.  6. 
20.  c.  ■j.L-  V.  8  e  te.  Eyii  é  che 
converti  i  Samaritani,  che  bat- 
eczó  l'Eunuco  della  Uegiiia 
Candace  ec. 

FILOLOGIA  Sacra  Chia- 
masi cosi  la  parte  della  criti- 
ca, che  si  occupa  principal- 
mente ncir  esaminai  e  le  paro- 
le e  l'espressioni  del  testo  sa- 
cro e  delle  versioni,  a  giudi- 
carne secondo  le  regole  della 
Giaminatica,  della  l\tttorica 
della  i'oelica  e  della  Loirica  . 
I  Protestanti  si  affaticarono 
molto  su  tal  genere,  eglnio  se 
ne  gloriano^  e  noi  ne  siamu 
loio  ^'lati;  la  Filologia  sacra 
dttl  G-  aS5Ìo  dotto  Luterano, 
passa  per  una  delle  migliori 
Opere  di  questa  specie.  Sonza 
dubijio  questo  modo  di  stu- 
diare ia  Scrittura  .Santa  è  uti- 
le per  molti  riguardi,  ma  è 
S't:;gctlo  a  grandi  inconve- 
nienti. 

I.  Quando  si  porta  troppo 
^vanii  questa  critica  ella  di- 
viene troppo  scrup. dosa,  e  ri- 
dicola. A  the  lunghe  disserta- 
rmi.i,  per  ispiegaje  delle  ose 
«àe  "gnano  a  prima  vista  in- 
i/cVyitv  l'uni.  /  . 
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tende?  Sembra  che  gli  Scrittu- 
ri sacri  parlino  un  Xlinguag^io 
straordinario,  sicché  sia  ne- 
cessaiio  un  conientario  per 
ogni  parola.  Gl'increduli  pren- 
•lono  oecasione  di  dire  che  la 
Sri  ittui  a  Santa  (•  una  raccolta 
di  enimmi  i-iin'elligili ,  cui  si 
fa  dire  tutto  ciò  che  si  vuole 
che  questi  libri  in  vece  di  i- 
struire  gli  uomini  non  sono 
atti  che  ad  ingannarli,  a  far 
na.scere  degli  errori  ,  e  rtel'e 
questioni  che  non  si  possono 
terminare. 

2.  Sembra  che  qmsta  ma- 
niera di  esaminare  la  Scrittu- 
ra Santa  vada  del  puri  coi  li- 
bri sciitli  dagli  Autori  profa- 
ni, il  cui  senso  noa  può  esser 
conosciuto  che  dada  sottigliez- 
za della  critica;  ma  non  esi- 
steva quest'arte,  quando  gii 
antichi  Padri  .Iella  Chiesa  si 
servirono  dei  Libri  Santi  per 
istruire  i  fedeli;  se  essi  ne  po- 
tennofardi  meno,  noi  pure 
potremmo  ignorcrla  ,  senza 
correre  alcun  risico  della  no- 
stra salute.  La  costinte  tradi- 
zione, r  istruzione  comune  ed 
universale  della  Clilesa  ci  sem- 
brano un  fondamento  più  si- 
curo per  appoggiare  la  nosUa 
fedo,  che  tutta  la  Sjga»  ita  dei 
Filologi  Iddio  cex'tamciite  ouii 
aspettò  il  secolo  se  licesi.mo 
per  dare  alla  sua  Cdcsa  un:i 
mtelligenza  suffi<  lente  di  Uu 
Scrittura,  per  istabiiire  la  .su<» 
credenza.  S.  Paolo  condanna 
la  pazzia  di  quelli  che  si  per- 
dono in  questioni  e  dispute  di 
parole^  non  servoao  al  altro  , 
dice  e^lij  che  a  far  nascere  de- 

22 
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gli  odj,  e  delle  dissensioni , 
delle  bestemmie  e  delle  assur- 
de imma}»inazioni,  I.  Tini. e. 
o.  V.  4.  Giji  lo  provò  la  spe- 
rienza  di  tutti  i  secoli, 

3.  Quindi  venne  V  ordine  di 
quelli  che  sovente  vollero  spie- 
gare ed  anche  correggere  il 
testo  sacro  coti  lo  stile  e  le 
idee  dej^li  Autori  profani.  Gli 
stessi  Protestanti  deplorarono 
questo  abus'ójEr.iStno  lo  avea 
condannalo  e  se  glielo  rinfac- 
ciò come  aGro/io^  e  ad  altri. 
Moshe im  fece  una  lunga  dis- 
sertazione per  mostrarne  le 
funeste  conseguenze,  rimpro- 
vera almeno  venti  diversi  di- 
fetti alla  pili  parte  dei  Critici 
e  dei  Filologi,  si  riguardo  ai 
fatti,  che  all'espressioiù  della 
Scrittura  Santa:  CugitatiKmes 
deinterpret.  et  emendatione 
Sacrar.  Sci  ipturcirum-. 

4.  In  forza  della  sottigliezza 
di  Grammatica,  delle  figure  di 
Rettorica,  4i  paragoni,  e  di 
conghietture  ,  non  7'  é  alcun 
passo  della  Scrittura  Santa  , 
il  cui  senso  non  si  poss  i  di- 
strarre e  pervertire:  1  Piote- 
stanti  dopo  essersi  serviti  di 
questa  indegna  arte  contro  i 
Teologi  Cattoliti  ne  risentiro- 
no il  contracp!poi»elle  loro  di- 
spute contro  i  Sociniani;  ogni 
volta  che  vollero  ^rgonicntare 
colla  sola  Scrittura,  i  loro  av- 
versari gli  i'eceio  vedere  che 
non  temev^ano  questo  genere 
di  pugna;  che  era  10  cerii  di 
trioidaie  colle  arme  difensive 
dei  Critici  Protestanti.  Prova 
evidente  che  ogni  comento  , 
pmi  o;^servazione  che    fanno 
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dare  alla  Scrittura  un  sen.so 
ooposto  alla  credenza  d»  Ha 
Cniesa,  nascono  certamenle  t\  a 
una  critica  falsa,  ne  meritano 
alcun  riflesso.  P'^edi  Critica  , 

[  FILONE  EBREO  di  Ales- 
sandria ,  che  visse  nel  primo 
secolo  della  nostra  Era,  ed  é 
scrittore  greco,  assai  stimati), 
quale  Platone  ebreo  ,  avendo 
uno  stile  si  nobile  come  quel- 
lo di  Fiatone.  Ha  scritto  sulla 
Creazione  del  mondo  ,  i  tatti 
de|l'  antico  Testamento  ,  e 
trattati  legali.  JVcll' ultima  e- 
dizione  di  Londra  del  i  jt^z 
v'hanno  come  inediti  un  trat- 
tato sulla  discendenza  di  Cai- 
no, ed  un  alno  sui  tre  ultimi 
comandamenti  del  Decalogo.] 

FILOSOFIA  ORIENTA" 
LE.  f^edi  Platonismi',  §.  IJf. 

FILOSOFO,  FILOSOFIA. 

Gli  antichi  dicevano  che  la 
Filosofia  é  la  scienza  delle  co- 
se divine  ed  umane,  con  ciò 
le  si  faceva  troppo  onore/giam- 
mai i  Filosofi  privi  deli'ajuto 
della  rivelazione,  conobbero 
né  la  natura  divina,  né  la  na- 
tura umana,  nessuno  elei  loro 
sistemi  la  senza  errore,  tutta 
la  loro  scienza  si  è  ridotta  a 
disputare  ed  a  dubitare,  ISfoil 
tocca  a  noi  esporre  la  dutlri- 
na  dello  diverse  sette  di  Filo- 
sofia; le  dobbiamo  considera- 
re in  generale  relativamente 
all^  religione, e  su  questo  rap- 
porto dobbiamo  esaminare. 

I.  Se  le  lezioni  dei  Filosofi 
abbiamo  molto  cont'''bu>tu  ad 
illuminare  gli  uomini, 

?..  Se  S.  Paolo  li  abbia  con- 
dannati con  tioppo  r'gore, 
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5.  Come  si  sieno  diretti  per 
rappurlo  al  CiistiaoKsinio  ,  e 
quasi  effetti  ne  sieno  lisultati. 

4.  rie  i  Padri  della  Chiesa 
abJ)iano  fatto  male  a  coltivare 
la  Fiio;>ofia,  e  se  con  ciò  ab- 
biamo duUiKJj^j^iuU)  alla  reli- 
gione. 

5.  Se  gl'increduli  inoderni 
meritino  il  nome  di  Filosofi  . 
Sopra  ciò  polrebbesi  fare  un 
grosso  volume,  noi  però  sa- 
remo brevi  in  tutte  quesle  que- 
stioni. 

)  Di  qua!  vantaggio  sono 
slate  aij^li  uomini  le  cognizioni 
e  le  fatiche  dei  tìlosu/il  Non 
abbianio  vcrun  interesaej  né 
alcuna  idea  di  essere  in(i,rati 
ai  loro  servij^i;  confossiamo 
che  queglino  tra  essi  i  quali 
furono  Lfgii<latori  si-no  pei so- 
ne  iispt;tLabilissiine.  Sebbene 
le  loro  le^gi  sieno  state  im« 
pcifeitc  e  fallaci,  ngn  poteva- 
no larle  meglio ,  i  loro  lumi 
non  aveano  maggior'estensio- 
ne,  egli  uoinim  ancor  mezzo 
selvaggi  iiou  etano  capaci  di 
accettar  subito  una  legislaz-io- 
ne  pei  tetta.  Solane  1'  nitemie- 
va  co.si,  qualora  diceva  di  aver 
dato  agli  AtoiiJtSi,  non  le  mi- 
gliori leggi  possili. Il  j  ma  le 
meno  cattive  che  (ossero  in 
isLaio  vi  riccveje.  Dunque  ci 
.!.>>; erremo  dal  corivggeie  i 
uilttLi  di  queste  leggi^  già  il 
D.  Leian  i  ii  mosiiò  nella  sua 
Amo»/.  Diriiosf.  Ei'aiig.  t.  3.  e. 
3.  etc.  Lin  vizio  essenziale  e 
coiiunie  a  tutti  gli  antithi  Le- 
gislatori SI  lu  di  approvare  e 
Jcueomandaie  la  itiolati'ia  eon 
ìUlÙ  quei  disordini  cui   tiau- 
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va  seco,  perché  allora  era  la 
sola  religione  tunoscitita.  Pla- 
tone dice  a  tal  pi  opt-sito  che 
un  saggio  Legislatore  si  guar- 
derà assai  dal  toccare  la  reli- 
gione stabilita,  per  timore  di 
dame  una  ancor  peggiore. 

i\Ui  come  la  Filosofia  diven- 
ne la  solaoccupazioTredi  certi 
uomini  oziosi,  tosto  si  forma- 
rono diverse  scuole  emule  è 
gelose  i'une  delle  altre  ;  lo 
spirito  di  coatrJdJizionex'  la 
vanità,  anziché  l'amore  della 
verità,  ebbero  la  maggior  par- 
te nelle  meditazioni  dei  Filo- 
soz.  Quando  uno  di  essi  per 
ca.to  l'avesse  trovata,  come 
svilupparla  nel  caos  d.  He  loro 
dispute/  J'utte  queste  dispute 
divennero  inddltrentiisime  al 
comune  degli  uomii.ij  e  come 
i  coiiteiideiiti  pochissimo  si 
stimavano  gli  uni  Cigli  altri  ; 
insegnarono  al  pt>polo  a  di- 
spregiarli tutti;  già  lo  confes- 
sano t  lalune,  Cicei  une,  Stiie- 
ca   ec. 

]Non  bastcìva  ritrovare  la 
verità,  era  allr<si  necessario 
fare  ciie  gli  altri  i'aL«braccias- 
«ero;  iiicuni  uu>mini  senza  au-« 
torità  non  vi  potevano  riusci- 
re die  Culi  uimosli azioni,  ivia 
i  Filosofi  accoid.ivano  Cjie 
desti  non  ne  aveano,  che  lu 
spirilo  dell'  nomo  è  iropp  >  ri- 
stretto per  vcdtr  chiaro  nelle' 
stesse  questioni  che  p.ii  ita 
presso  gli  appartengono,  <jhe 
il  savio  deve  contentarsi  delle 
probabilità,  poiché  non  può 
avere  una  intero  ceiie/za  .  ìn. 
lai  guisa  confes^Muo  la  neres- 
siia  di  una  iuissioue  e  di   urta 
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divina  autorità  per  istruire  ef- 
ficaceinente  gli  uuiniui .  Le- 
lande,  ivi  t.  2.  eia.  ii.  2 1.  ec. 
(Quindi  quanti  errori  nui  lo- 
ro iSciitti  ,  «juanti  sul  D^mnia 
come  sulla  Morale  !  I  Padri 
della  CliifSa  li  hanno  raccolti, 
e  ne  fecero  arros.iirei  Pagani. 
St.nza  piirlare  dei  Pirronisti , 
degli  Accadeuùci ,  degli  Scet- 
tici che  si  trincieravuno  con 
un  dubbio  universale  ,  degli 
Epicurei  che  ammettevano  al- 
cuni Dei  ed  una  religione  per 
non  essei  tacciati  di  A  eismo, 
cosa  Lroviam  noi  presso  gli 
«tessi  Filosoli  di  maggior  cre- 
dìloì  Per  quanto  si  sieno  sfor- 
zati di  giuslihcaie  gli  Stoici  , 
Svniui'u  dimostrato  che  il  loro 
DiO  supiemo  fosse  l'anima 
del  mondo;  in  tale  ipolesi  né 
Dio  né  1'  uomo  erano  liberi  ; 
non  vi  poteva  cssci*  una  Prov- 
videnza ;  gii  Stoici  ne  abusa- 
vano del  termine  qualora  ne 
parlavano.  Non  e  vero  che  se- 
condo la  loro  idea,  il  Destino 
noli  fosse  altro  cae  la  volontà 
suprema  del  Uio  sovrano,  ab- 
biamo provato  il  Contrario  Mi- 
la paiola  Fatalismo  . 

Nel  sistema  di  Platone  la 
potenza  di  Uio  tra  impedita 
e  cii  coscritta  dai  difetti  della 
materia  j  questa  coeterna  a 
Dio  e  neces.saria  come  egli  , 
era  essenz.aliueute  irreforma- 
bilc  .  Gonie  mai  1'  uomo  com- 
posto di  spirito  e  di  materia 
sarebbe  staio  libero?  Iddio  nwn 
s'  ingeriva  punto  nel  governo 
del  mondo  che  avea  lasciato 
agli  spiriti  inferiori  ,  i  <(uali 
liyn,  erano  né  giiuili,  né  saggi^ 
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né  molto  amici  dfUa  umanità 
capricciosi  e  bizzarri  yoleva - 
no  essere  onorati  con  riti  as- 
surdi e  con  delitti  ,  distribui- 
vano i  beni  ed  i  mali  di  questa 
mondo  senza  aver  riguardo  al 
m 'l'ito  né  alla  virtù  .  Platone 
ammetteva  l'immortalità  dell' 
anima  ,  ma  non  poteva  dire 
quale  fosse  la  sorte  dei  giusti 
nò  degli  empj  dopo  la  morte. 
Per  quanto  si  può  penetrare 
nelle  tenebre  di  Aristotile  . 
sembm  che  ammettesse  1'  im- 
mortalila de!  mondo  ;  ma  non 
si  sa  se  credesse  un  Dio  ,  o  se 
losse  Ateo  ;  alla  divinità  so- 
stituisce una  natura  che  opera 
per  se  stessa  ,  senza  dire  se 
essa  sia  intelligente  o  cicca  . 
Non  si  sa  cosa  intenda  per 
r  anima  umana  che  appella 
JEntelechia ,  né  la  crede  im- 
mortale .  Urucker  Stor.  Crii. 
Filos.  t.  i.  de  sect.  Perip,  §. 
14.  i5.  16. 

Queste  sono  tuttavia  le  tre 
Sette  di  Filosofia  che  furono 
le  pili  riputati;:  la  loro  morale 
non  è  più  sana  della  loro  dot- 
trina speculativa.  Quando  noiv 
si  ammette  un  Dio  onnipoten- 
te e  libero  ,  saggio  ^  giusto  ed 
attento  sulla  condotta  degli  uo- 
mini ,  quando  non  si  suppone 
il  libero  arbitrio  dell'  anima 
umana  ,  la  sua  immortalità  ,le 
pene  ed  i  premj  in  un'  altra 
vita  ,  egli  h  impossibile  stabi- 
lire una  morale  ragionevole  . 

Parimente  non  v'éalcunFi- 
losofo  che  abbia  dato  un  codi- 
ce completo  di  morale  ,  il 
quale  contenga  tutti  i  doveri 
dell'  uoiuo  ,  che  sia  scevio  dft  J 
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dalla  contradi/.ione  delle  altre 
Sette.  La  morale  Fdos^'tlca 
non  era  a  portata  del  popolo  : 
né  v'era  alcun  motivo  di  farne 
i  precetti  ,  pli  stessi  Filosofi 
non  li  osservavano  ,  sovente 
colla  lore  condotta  discredi- 
tavano le  loro  lezioni  ;  Cice- 
rone ,  Quintiliano  ,  Luciano, 
Aulo  Gelilo  ec.  ne  sono  testi- 
moni . 

Dunque  non  è  maraviglia 
che  non  ostante  I'  enfatiche 
massime  di  morale  di  alcuni 
Filosofi,  i  costumi  alla  venata 
di  Gesti  Cri-slo  sicno  stati  cor- 
r  'ttissimi  presso  tutte  le  na- 
zioni .  Erano  necessarie  le  le- 
zioni ,  gli  esempi  ,  le  promes- 
se e  le  minacce  di  un  Do,  per 
mostrare  distintamente  agli 
nomini  la  virtù  ed  il  vizioj  ciò 
che  devono  fare  o  schivare,  e 
per  determinarvfli  col  peso 
dell'  autorità  divina  . 

Alcuni  increduli  ebbero  1' 
impudenza  di  dire  che  la  mo- 
rale dei  Fil  isofi  deve  essere 
più  efficace  che  quella  del 
Vangelo  , perchè  la  prima,  s 
non  la  seconda  è  provata  Pro- 
vata,macome  ?  con  argomenti 
che  non  erano  intesi  punto  dal 
comune  dogi:  uomini,  e  che  il 
menomo  soffio  di  Scetticismo 

f)oteva  roves'-iare  j  Gicerotie 
o  accorda  nel  suo  /rai tato  de 
Ojficiis  .  Ma  quando  Dio  co- 
manda ,  vi  é  forse  bisogno  di 
pone?  „  La  legge  divina,  dice 
,,  Lattanzio,  é  ridotta  in  mas- 
,,  sime  brevi  e  semplici  ;  non 
„  conveniva  che  Do  parlando 
^  agli  uomini    adoprasse    ra- 
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j,  gionì  e  prore  per  ronferma^ 
„  re  i  suoi  ora-:  oli ,  come  se  s» 
.,  pot»'Sse  dubitare  di  ciò  ch« 
„  egli  dice  ;  egli  si  espresse 
„  come  deve  l'arbitro  Sovrano 
,,  di  tntte  le  cose  .  cui  non 
„  conviene  argomentare  ,  ma 
„  dire  la  verità.  Egli  parlò  da 
;,  Dio  ,  Divin.  fstit.  l.  5   e.  i. 

[  V  hanno  già  molti  scrit- 
tori i  quali  dimostrano  ,  che 
le  massime  rette  de'  Filosofi 
Gentili  tutte  si  rinvengono 
nella  Scrittura  ;  e  particolar- 
mente ne'  libri  Sapienziali.  Le 
moderne  utilissime  cattedre  di 
critica  fra  bumi  Cattolici  sono 
unadirnostraz'one  della  ragio- 
nevolezza del  Vangelo  .  ] 

//.  S.  Paolo  condannò  forse 
con  troppo  rigore  ,•,'/'  antichi 
filosofi  ?  Per  verità  i;  decreto 
che  pronunziò  contro  di  essi 
è  molto  severo  .  ,,  dal  sommo 
Cielo  ,  dice  egli  ,  l'  ira  di  Do 
„  scintilla  contro  l'empietà  e 
,,  r  ingiustizia  di  tutti  quelli 
,,  che  ritengono  ingiustameu- 
,,  te  la  verità  divina  ;  avve- 
„  gnaché  loro  é  stato  manife- 
„  stato  ciò  che  può  esser  co- 
„  nosciuto  intorno  la  divinità; 
,,  ed  é  Dio  quegli  che  ad  essi 
„  lo  manifestò  .  Di  fcttto  dopo 
,,  la  creazione  del  mondo  gli 
,y  attributi  invisibili  di  Dio  , 
,,  r  eterna  sua  potenza  ,  la 
„  sua  provvidenza  divennero 
„  sensibili  per  le  sue  opere  ; 
,,  di  modo  che  si  devono  giu- 
„  dicare  inrS'USnbili  tutti 
„  quelli  ,  che  avendo  cono- 
;,  sciutoD  o;nnl  glojificarono 
„  né  gli  fur  no  j;rati  ,  ma  si 
„  sono  abbandonati  a  pensieri 
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„  vani  ecl  alle  tenebre  del  lo- 
„  ro  cuore  .  E  credendo  di 
j,  esser  sagjj;!  divennero  si  «.'hi, 
„  trasformarono  la  maej.tà  del 
,,  Dio  incorrultihile  nelle  sfa- 
}•,  tue  e  nelle  immagini  diuo- 
j^  mìni  mortali  e  di  vili  ani 
„  mali  :  e  per  questo  Dio  afi- 
j,  bandonolli  ai  desiderj  del 
,,  Utro  cuore, a!le  impure  pas- 
„  sioni,  per  cui  disonurarcno 
„  lo  stesso  loro  corpo  ...  Fu- 
„  rono  ripieni  di  malizia,  di 
„  gelosia  j  rissosi,  ingannato^ 

„  ri imprudenti  ,  disordi- 

„  nati  ,  scn/.a  amore  ,  senza 
,j  compassione,,.  Rom.  e.  i. 
T.  20.  e  «eg. 

I  loro  sticcessoi-i,  cui  splace 
questa  descrizione  ,  possono 
forse  mostrare  che  sia  troppo 
caricata?  Ci  sarebbe  facile  mo- 
strare col 'a  stessa  (  e  stimo - 
nianza  degli  Autori  prufani 
che  é  veridica.  I  Filosofi  sono 
stali  abbastanza  illuminaci  per 
conoscere  Dio  dalla  conside- 
razione delle  opere  della  na- 
tura :  ma  hanno  sfigurato  i 
divini  attributi ,  supponendo 
contro  ogni  evidenza  che  Dio 
non  s'  ingerisce  nelle  cose  di 
questo  mondo,  che  lascionne 
la  cura  agli  spiriti  inferiori  , 
che  ad  essi  e  non  a  lui  si  deve 
dirigere  il  cullo  .  Primo  de 
litio  .  Eglino  non  fecero  cono- 
scere Dio  al  popolo  ,  perché 
temevano  «l'irritarlo  attaccan- 
do il  politeismo  e  la  idolatria; 
parimente  col  b>ro  voto  con- 
fermarono il  pubblico  erroi'e , 
quantunque  molti  abbiano  ac- 
cordato che  questo  era  un 
a#$urdo  ,  ed  un  insulto  fuUo 
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alla  Maf^sta  divina  .  Secon.To 
tratto  d'  pinpiela  .  Lo  srciL-ola- 
mnto  dei  loro  costiuni  é  cer- 
to ;  ab'iiamo  citato  gli  Autori 
che  loro  lo  rinfacciano  ugual- 
mente che  i  Padri  della  Chie- 
sa .  Ov'  è  dunque  l'  inprusti- 
z;.;    'tdla  censura  di  S    Paolo' 

iVbt  questo  Apostolo  ,  dico- 
rn>  i  nostri  avversar] ,  ha  scre- 
dit.ito  la  sless.i  Filosofia  ;  egli 
la  chiama  sapienza  di  questo 
mondo  ,  e  pretende  che  Dio 
r  abbia  ripiovHta;  la  risiianJa 
come  un  ostacolo  ulla  fede 
ed  (dia  Sedute  ,  cosi  canonizza 
la  ignoranza  e  il  dispregio 
delie  cngnizionl  utili  .  Questo 
é  falso  .  Ciò  che  S.  Paulo  ap- 
pella sapienza  di  tpiesto  mon- 
do non  e  la  vera  F  losolia,  ma 
r  abuso  che  ne  fccrro  i  Filo- 
soli  .  Poiehé  égli  dice  che  lo 
studio  ('ella  n;j tura  fece  cono- 
scere gli  attributi  di  Dio,duu* 
que  non  'acondttnna  j  e  poi- 
ché tratta  i  Filosofi  da  stolti  : 
non  li  avrebbe  biasimati  ,  se 
veraoìcnte  fossero  stati  saggi: 
J\f-i  egli  vedeva  che  essi  chiu- 
devano gli  occhi  alla  verità  che 
D  o  loro  mostrava  ;  e  si  snlle- 
vavano  contro  di  essa.  Ultimo 
tratto  di  malvagità  per  pai  te 
loioj  diamone  aucoia  delle 
prove  . 

111.  Come  si  sono  diretti  i 
Fi  Iosa ji  per  rapitori  a  al  Cri- 
stìnnesiìno  l  Sino  dal!"  origine 
furono  divisi  i  l(>ro  s<  «iiimenli 
su  tol  pn'fiosilo  come  so])ra 
tuiti  giialiri  .  Gli  imi  mossi 
dalia  santità  della  morale  Cri- 
stiana ,  dalle  virtii  che  faceva 
praticare,  dai  fatti  miracolo»! 
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\\ì  i  quali  era  fondata  j  rìco- 
rSpbbero  la  divinità  di  questa 
religione,!'  abbracciaroho  sia- 
cerainfnte  ,  e  ne  divennero 
«'X'Iiinti  difensori  :  tali  furono 
S.UJiuslino  ,  Titziano,  prmia, 
itenayora  ,  S.  Teofilo  di  An- 
tochia  ,  Quadrato  ,  Aristide, 
ìfelitone  di  Sardi,  Apollinare 
ci  Gerapoli  ,  Milziade  ,  Apol- 
nio  Senatore  Romano,  Pan- 
no ,  Clemente  Alessandrino 
•e.  ,  alcuni  S-uggellarono  col 
Jropiio  sangue  la  loro  fede  . 

Alcuni  altri  meno  sincèri  e 
neno  coraggiosi  ,  si  converti- 
l 'uo  Solo  per  metà  ,  confessa- 
raio  r  eccellenza  della  dot- 
trna  Cristiana  ,  ma  vollero 
jivenderla  alla  loro  foggia  ,  e 
fache  si  accordasse  colle  loro 
lìlsòtìche  oprnioni^  in  tal  gui- 
sajiedero  origine  alle  prime 
ensie  ohe  agitarono  la  Chiesa 
e  one  fecero  Cerinto  ,  Menan- 
do, Saturnino ,  Marcione, Ba- 
sitele ec.  ,  molti  presero  il 
fastoso  nome  di  Gnostici  >  ov- 
\ero  di  uomini  intelligenti  ,  e 
vmtaronsi  di  conoscere  la  na- 
tira  delUe  cose  più  che  gli 
stessi  Apostoli  . 

Un  buon  ntimero  anòor  pili 
pQ-versi  ,  pref(»rirono  gli  er- 
ro-i  e  la  corruzione  del  Paga- 
nfsimo  alla  «antilà  del  Vange- 
lo ,  si  dichiaranxìo  contro  la 
dligionp;  non  solo  l' altacca- 
< -no  coi  loro  Scritti  come  Cel- 
M)  ,  Luciano,  Porfirio,  Giu- 
liario  ,  Gerocle  ,•  ma  accese- 
ro lo  sdegno  dei  persecuto- 
ri .  San  Giustino  fu  fatto 
morire  per  l'accusa  di  un  cer- 
t»  Crescente  Filosofo  Cimco, 
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che  voleva  pure  fosse  fattd 
morire  Taziano  .  Lattanzio  si 
querelava  dell'odio  di  due  Fi- 
losofi del  suo  tempo  ,  che  si 
crede  essere  Porfirio  e  Gero- 
eie  ,£?/«/ jVì.  Inscit.  l.  5u  e.  2. 
Que'  che  iniportunavanol'I»n- 
peratore  Giuliano  ,  in  vece  di 
diminuire  il  di  lui  odio  con- 
tro il  Cristianesimo  ,  affatica- 
ronsi  di  aum«mtarlo. 

Altri  per  nuocere  con  più 
efficacia  al  Cristianesimo  ado- 
praronn  1'  astitzia  e  la  perfi- 
dia; unirono  i  loro  dommi  ai 
nostri  ;  riformarono  una  par- 
te delle  loro  opinioni  j  pre- 
tesero che  la  dottrina  di  Gesii 
Cristo  non  fosse  molto  diver- 
sa da  quella  degli  Antichi  Fi- 
losofi ,  che  il  Paganesimo  pur- 
gato come  questi  lo  insegnava- 
no ,  poteva  accordarsi  benis- 
simo colla  dottrina  del  Van- 
gelo ;  ma  chei  Cristiani  inten- 
devano male  1'  uno  e  1'  altro  . 
Tale  fu  r  artificio  della  setta 
degli  Eccletici,  o  nuovi  Plato- 
nici, di  cui  in  altro  luogo  par» 
lammo  .  F'edi  Eccletici  .  Do- 
po questa  iniqua  descrizione^ 
vollero  i  Deisti  del  nostro  se- 
colo che  giudicassimo  dell' an-« 
tico  Paganesimo:  li  confutere- 
mo alla  parola  Paganesimo  . 

Su  questa  semplice  esposi- 
zione, domandiamo  se  S.  Pao- 
lo min  abbia  avuto  ragione  d' 
ispirare  ai  Fedeli  della  diffi- 
denza contro  la  Filosofia  . 

jr.  I  Padri  della  Chiesa 
hanno  forse  avuto  torto  di  mi- 
schiare le  nozioni  e  i  sistemi 
di  Filosofia  coi  dommi  del 
Cristianesimo'.  Sosteniamo  eh* 
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\ì  furnno  ci\strotti  ,  e  che  è 
vii  inf'iiK'^tizia  V  imputarlo  lo- 
ro a  He  litio  . 

In  quGvSto  pure  si  ostinano  i 
protestanti  .    Mosheim   Sfar. 

Éccl    2.  SSC.    f.p    e.     I.  !};.     12. 

Stòria  Crist.  scz.  2.  §.  26. 
g  xfig.  affetta  dubitare  se  la 
conversione,  anche  sincera, 
dì  un  buon  numero  di  Filosofi 
•sia  stata  più  vantaggiosa  che 
nocevole  al  Cristianesimo,  se 
la  nostra  reiif^ione  abbia  gua  ■ 
dagnato  o perduto  cogli  Si;i  it- 
ti dei  dotti  ,  e  colle  specula 
zìoni  dei  FdosoH  che  presero 
la  difesa  di  essa  .  „  E'  certo  , 
j,  dice  egli ,  che  la  sua  sem- 
„  plicità  e  la  sua  dignità  fu- 
,,  rono  alterate  tosto  che  i 
^,  Dottori  Cristiani  vollero  me- 
„  schiare  le  loro  opinioni  col- 
„  la  Dottrina  di  (rcsii  Cristo, 
,,  e  regolare  la  fede  e  la  pietà 
„  coi  deboli  lumi  della  loro 
„  ragione  „  .  Il  Trarloltore  dì 
Mosheim  non  ha  mancato  qui 
di  accrescere  1'  asprezza  ùclle 
espressioni  ,  e  superare  il  suo 
modello  .  Le  (>lerc  sostiene 
ohe  r  attaccamento  dei  Padri 
alla  Filosofia  lor  fece  inventa- 
re fl<'i  nuovi  dommi  ;  Stor. 
Ecclrsasiicasez.  2.  anno   101. 

Già  si  vede  che  1'  interesse 
del  sistema  avea  ;guggerito  ai 
Protestanti  questa  calunnia  , 
e  perché  impuita  ad  essi  di- 
struggere la  tradizione  sin  dal 
secondo  secolo  j  non  e'  ingan 
ha  peiò  il  loro  artifizio  .  Alla 
pai'oìa  Padri  della  Chiesa  mo- 
slrercnio  1'  empie  conseguen- 
ze che  seguivano  da  questa  i- 
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p'^tcsl  .  Seguitiamo  a  doman- 
dar   loro   le   pruove    positive  ) 
dell'  al(erazi.)ne  fatta  alld  dot- 
trina  ctisti.m.i  flagli  stessi  di- 
scepoli degli     Apostoli  •  egli-j 
no  non  ce  lo  danno  .    La  Wmo  i 
pcrtinaria  é  fondata  sulla  fai-' 
sa   idea  che  si   sono    formata 
dol  Cristianesimo  Apostolico; 
pensarono  ciie  f'isse  tale    co- 
m<!  i  riformati  lo  costituirono  1 
nel  setolo  se'licesimojno  no     ! 
Avvegn,iché    finalmente    e  chi 
sono  i  testimoni  più    capaci  di 
rendercene    conto  ,  quei   che, 
vissero  immediatamente  dopg 
gli  Apostoli,  e  che  professane 
seguire  la   loro  dottrina  ,   ovf 
vero  alcuni    Dissertatori    chi 
sopravvennero    mille  cinqud 
cento  anrji   dopo   ì  Un'  alti» 
supposÌ2?ione  dei  Protestanti^ 
questa  ,  che  tutta  la    dottrira 
di  Gesù  Cristo  e  degli  Ap<>st<- 
li  deve  esser  espressa  monte  e 
formalmente  insegnataceli  Ic- 
ro  S.^ritti;  che    tutto  ciò'    cte 
non  v'  è  parola   per   parola  è 
fuori  del  vero   Cristianesimo, 
Dove  s  uio  parimenti    le  pro« 
ve  di  questo  principio  l  j 

Sempre  però  tocca  a  noi  d 
provarci  i  nostri  avversar]  st 
ne  dipensanoj  dunque  provia- 
mo che  a' Padri  si  deve  crede- 
re ,  e  che  iioro  accusttorino» 
meritano  fede.  r.  I  primi  pro- 
testano nei  loro  Scritti  ,  che 
seguono  esattamente  la  Dot- 
trina degli  Apostoli  ,  racco- 
niaiidaiio  ai  iVdeli  di  no'i  al- 
lo.itiinarscne  giammai  ,  dico- 
no che  questo  è  il  delitto  de- 
gli Eretici ,  se  essi  Io  commi- 
scro,  se  sono  slati  più    altac- 
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cali  nllp  lezioni  dei  Filosofi 
chea  quelle  dejjli  Apostoli, 
sp  vollero  spiegate  queste  col- 
le piime  ,  e  non  al  contrario, 
«jtKSli  sono  i  l'urbi  più  itnpu- 
«ienli  che  giammai  vi  sirno 
s'ati.  S.  Ij,'iia7Ìo  non  altro  pre 
elica  ai  fedeli  ,  che  l'attacca- 
mento alla  Hottrina  degli  A- 
postoli,  loro  comanda  lasom- 
liU'Ssioneai  Pastori  perché  oc- 
cupano il  luofio  Hegli  Aposto- 
li ,  hp.  ad  Kphes,  n.  ii.; 
ad  Magnes  n.  r  5..*  ad  Trallicui. 
n  ò.'j;ad  Philadeph.  n.  5-  ec. 
S.  Policarpo  ^Ep.  ad  Philipp, 
n.  ().  li  esorta  servire  Dio  co 
me  gli  è  stalo  comandato  da 
Gesù  disto  e  dai  suoi  Apo- 
stoli  che  anaun/jaronoii  Van- 
gelo ,  e  dai  Profeti  ,  ed  allon- 
tanarsi dai  falsi  fratelli  che 
spargono  degli  eri  ori.  S.  Giu- 
stino dichiara  che  dopo  aver 
studiato  in  tutte  le  scuole  di 
FilosoHa  ,  non  vi  ha  potuto 
apprendere  alouna  verità  ,  e 
che  vi  rinunziò  per  darsi  al- 
lo studio  dei  Libri  santi  ,  Co- 
lìort.  nd  Gen.  n.  5.  Dial.  cum 
Trrph,  n.  8.  Taziano,  Atena 
gora  ,  Krmia  ,  S.  Ireneo  ,  S. 
Tcotìlo  di  Antiochia  dicono 
lo  stesso;  li  accuseremo  forse 
d'  impostura  /  citeremo  le  lo- 
ro parole  alla  parola  Plato- 
nismo . 

2.  1  Protestanti  stessi  non 
seguono  il  loro  proprio pi-inci- 
pio  ,  poiché  tengono  per  dot- 
trina Cristiana  alcune  cose  che 
espressamente  non  sono  inse- 
gnate negli  Scritti  degli  Apo- 
stoli ;  la  perfetta  spiritualità 
degli  Angeli,  la  creazione  del- 
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le  anime,  e  non  la  loro  preesi- 
stfTìza  alla  formazione  dei 
corpi,  la  necessità  ,od  almeno 
la  validità  del  Battesimo  dei 
fanciulli,  e  di  quello  che  han- 
no amministrato  gli  Eretici  , 
1'  obblii;azionc  di  celenrare  la 
Domenica  ;  essi  non  lanno  la 
lavanda  dei  piedi ,  né  si  asten- 
gono rial  sangue  e  dalie  carni 
soffocate,  sebbene  1'  uno  e  l' 
altro  sia  termalmente  coman- 
dato nel  nuovo  l^estamento  .  I 
Sociniani  ,  e  le  diverse  sette 
dei  Protestanti  questionavano 
persapeie,  se  il  tale  punto  di 
dottrina  sia  o  non  sia  inse- 
gnato in  questo  libro  divino: 
i  primi  riformatori  vi  scorge- 
vano chiaramente  dei  dommi 
che  i  loro  discepoli  più  non  vi 
scorgono  .  A  chi  dobbiamo 
noi  dare  la  preferenza  nel 
credere  ? 

Dunque  eglino  confutano 
se  stessi  ;  ora  bisogna  giu- 
snlicare  i  Padri  sull'  uso  che 
fecero  della  Filosofia  .  In  pri- 
mo luogo,  nessuna  legge  di 
Gesù  Cristo  né  degli  Apostoli 
comanda  ad  ogni  Filosofo  ,  il 
quale  si  farà  battezzare  che 
rinunzi  a  tutte  lo  opinioni  filo- 
sofiche, anco  a  quelle  che  non 
sono  contrarie  alla  dot!r'na 
C'istianaj  dunque  i  Padri  po- 
terono consf'rvare  queste  iil* 
lime  senza  offendere  la  deli- 
catezza dtlla  loro  fede  . 

In  secocdo  luogo  ,  per  di- 
fendere con  forza  la  dottrina 
Crisi iarta  contra  i  Pagani  ,  e 
gli  Eretici  ,  che  l'atJaccavano 
con  argomenti  filosofici  ,  era 
mestieri  opporne  loro   di  più 
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j^olifii  ,  e  provatf^  loro  che  r- 
ì'ano  in  errore.  iSi'n7,a  ciò  a- 
Vi  ebbe  con  fermato  il  rimpio 
VOTO  d'  it:noriu  za  e  di  stupida 
f  redulità  chi-i  P  pani, non  ces- 
.savaiio  di  (aie  ai  Cnsliaui ,  e 
c|U''g!:nu  fra  iP-i{?,ani  che  pro- 
fessavamo 1,4  Filosolìa  e  I'  eru- 
dizione ,  avriano  avuto  assai 
jria<^gii>r  npugjianza  ad  ab- 
bra<  ciare  la  nostra  religione  , 
'l'ali  sono  le  ragioni  che  impe- 
gnarono Clcmejìtc  Alessandri- 
no a  (oltivare  questo  studio, 
ed  a  difenderlo  e  ntro  (juei 
quei  che  lo  spre{iiavano;S/rc)m. 
/.  I.  e.  2  5.  p.  52.6.  e  sf'g.  JVlo- 
sheim  qnaniunque  prevenuto 
contro  i  Padri ,  non  ha  potuto 
disapprovare  qiicst*  apologia  ; 
Star.  Crist.  sez,  2.  S.  aG  nota 
p.  278.  Oi  igene  protestava  di 
a.'er  avuto  f.di  stessi  motivi 
dandosi  allo  studio  della  Filo- 
sofia ,  e  citava  1'  esempio  di 
P.mlenoedi  Erarla,  che  avca- 
no  fatto  Jo  stesso  j  apud  Eu- 
seb,  Hist.  Eccl.  l  fi.  e.  i(). 

In  terzo  lu(  go,  Mosheim  fu 
costi  etto  contè.ssare  che  que- 
sta erudizione  dei  Padri  (u  u* 
tilissinia  ,  1.  per  isp)ei;are  più 
chiaramente  cdeuni  dommi  che 
sino  ailoraerctnc»  stali  insegna- 
ti in  un  modo  c^scuroj  2.  per 
confutare  i  Giiostici  ed  arre- 
stare i  progressi  dei  loro  er- 
rori ;  3.  p^r  isbandlre  dalla 
llhiesa  Cristiana  nu  Ite  opinio 
ni  che  venivano  dai  Giudei  . 
iUtor.  Crist.  sez.  5.  ^.ò'j  p.  719. 
Già  accordo  in  altro  iuOgo  che 
ella  stii  vi  a  facilitare  e  molti- 
plicare le  eonversioni  .  C'-rne 
liiui  in     pro^rei>su    ha   potuto 


S'^stenrre  che  prodiìresite   piò 
male  che  bone  f 

II)  quai  tolnogo,  i  Padri  non 
si  sono  ri.streitt  qui  ;  essi  fon- 
darono i  donimi  d<  I  Cristiane- 
siirv),  non  sopra  prini  ipj  filo- 
silìci,  ma  sulla  rivelazione, 
sopra  alcuni  passi  delta  Scrit- 
tura Santa  ;  e  se  tal  volta  si 
sono  ing.T!inati  su  qualche  que- 
stione che  non  era  melto  im- 
portante, ciò  non  tìvveruvrt 
perchè  non  prendessero  il  ve- 
ro sen.vo  dell'espressioni  dei 
nostri  f.ibri  Santi.  Quei  che  li 
a  cuscino  <li  non  aver  esposto 
la  dottrina  Cristiana  ron  mol- 
ta esattezza  ,  chiarezza  e  me- 
todo non  connscono  che  fan- 
no lenìere  questo  rimprovero 
sn^W  Autori  sacri  . 

In  quinto  Inugo,  i  Padri  nori 
hanno  favoiito  alcuna  falsa 
opinione  dei  Filosofi  ;  meistra- 
rono  con  eh  arszza  gli  errori, 
gli  assordi  ,  le  contradizioni 
diciase  uriasetta;fecero  vedere 
quanto  più  giusta,  ragionevo- 
le ,  vera  e  sublime  era  la  dot- 
trina delle  nostre  Scritture  di 
quella  dei  Filosofi  i  più  rino- 
mali Leibn'zio  più  moderato 
che  gli  ^Itri  Piotestanfi,  rese 
questa  giustizia  ai  Padri. /ì'^Zj- 
jio  rigettarono  ,  dice,  tutto  ciò 
che  vi  era  di  male  nulla  Filo- 
sofia dei  Greci.  Esprit  de  Lei- 
hnit.  t.  2  p.  48.  Ma  non  l'avria- 
no  potuto  fare  senza  una  gran- 
«iìssima  cognizione  della  dot- 
t.'iina  <ielle  diffeienti  scuole. 

Finalmente  al  giorno  di  og- 
gi dicono  i  Critici  Piotestan- 
ti ,  chf  per  non  aver  conosriu" 
(  t..  la  Filosofia  O:  tentale ,  i  Pa* 
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firi  non  cornpre^rro  hcnp  il 
.S'sUmm  Hei  Giiosti'  i ,  tr  pf  r  ciò 
ì'Cn  r;innocompiutamenii  cimi 
tr.into  ;  dunque  nrl  tempo 
s!:f-sse  nnì'.ic'  iatio  ai  Padri  l^ 
ì^D'uanziì  e  h)  cogni/.ionr  del- 
l' antica  F'Iii.fflia  .  Noi  però 
sodi IìsTh» omo  ulle  loro  qiifrele 
allii  par»  la  Gnostici',  !>  tartm'ì 
arirora  all'  articoli>  Plafoni' 
smo,^  \\\.\  Teolofji  Prote- 
stanti non  si  servono  forse  an- 
che al  pic.>;ente  d- gli  argo- 
nienti  r;loS(<fici  per  attaccare  i! 
niistt-ro  deliri  EMCi'.rislia,  e  gli 
altri  articoli  <li  nostra  creden- 
za ?  Dunque  flianio  costretti  a 
fare  contro  di  essi  <  io  che  i 
l*adri  teiere  contro  gli  antichi 
Li.  tici. 

Prima  di  disapprovare  in 
generale  il  mcstu^lio  delKi  Fi- 
loS'jfia  coli .  TerUigia  Ciislia- 
na  ,  hisof;na  oaiinciare  daJlo 
flabiUre  tre  o  ipaaltio  tesi  as- 
surde :  I.  che  non  si  dovea 
ammettere  a  piofessare  il  Cri- 
sti inesimo  alcun  Filosofo  con* 
vei  tifo,  ovvero  che  era  mestie- 
ri farlo  aiutare  ogni  cogni 
7.ione  filosofica j  vera  o  falsa; 
V..  che  niente  si  deve  risponde 
re  ai  Pagani  né  agi  Eretici  che 
Jittaccassero  la  nostra  rtligio- 
ru  con  argomervti  di  questa 
specie.  Tuttavia  S.  Paolo  vo- 
icNa  che  un  P.;store  fosse  ca- 
pare d'  insegnare  una  sana 
dottrina  ,  e  confutare  i  con- 
tr.iildicenli  j  Tit.  e.  i.  v.  e»,  j. 
i'Àxa  l'ignoranza  SArebbe  stata 
pili  utile  della  scienza  alla 
pr'^'pagazione  e  CQMservózione 
della  veia  -fede  ;  che  anche  la 
Kcieuza  la  più  umile  e  un  osta- 
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cnìo  ai  lumi  ilei  '0  Spirito  San- 
to ,  ec 

V.  Gì'  increduli  moderni 
mpric/ino  forse  il  ncme  di  Fi- 
li to/ì  l  [V'on  piti  '.  he  gli  antichi 
E  etici ,  e  molto  m-no  che  i 
pietesi  Siìggi  dell'  Oriente  e 
della  Gr  eia  .  Kglinn  ha'ino 
tntti  i  vizj  che  S  Paolo  ha 
ri'ifacciato  a  quelli  del  suo 
tempo,  c-TT— tiuna  delle  virtù 
p/  r  cui  molli  d'^'li  antichi  sì 
resero  rÌ5peliahiii.  Descriven- 
do quei  e!ie  contavano  meno, 
l'Aprjstolo  fece  anticipatamen- 
te il  quadro  di  quelli  dei  gior- 
ni nostri. 

Certa  inente  sono  più  colpe- 
v'Ii  di  quelli  che  erano  stati 
ne'le  tenebie  e  fra  i  disordini 
della  idolatria.  Non  solo  hanno 
po'uto  conoscere  Dio  col  lume 
n  it^urale  e  he  ha  fatto  gran  pro- 
gressi, ma  mediante  la  rivela- 
zione furono  illuminati  sino 
dalla  infanzia  ;  voloutarinmen- 
te  chi»»sero  gli  occhi  all'una 
ed  all'altio,  Quegli  stessi  che 
rn  altro  tempo  non  credevano 
in  Dio  j  pure  hanno  1  {spettato 
la  pubblica  religione^  non  cer- 
caroivo  di  far  i  popoli  Atei.*  i 
nostri  avriano  voluto  fare  apo- 
statare le  nazioni  infere  ,  t 
sbandire  dall'universo  la  no- 
zione diDiO;  molti  conf' ssa- 
rono  questa  idea,  e  molti  dei 
loro  libri  furor.o  espressamen- 
te fatti  pel  popolo.  iN'on  vi 
potendo  riuscire ,  non  si  ai  los- 
siiouo  di  dorè  alle  più  false 
r<  ligioni  la  preferenza  sul  Cri- 
Stianesin^o.  Gli  vedemmo  fare 
successivamente  l'apologia  del 
Paganesimo ,    d.  l    Maometti- 
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sino,  della  religione  di  Zoroa- 
5lr<» ,  di  quella  dei  Chinesi  , 
dell'In  liani  ,  delle  infamie  di 
celti  idolatri,  della  più  parte 
flelle  Sftte  degli  Eretici  e  dei 
ÌNIiscredenti.  l'.ssi  aveatio  con 
fossato,  qualora  erann  Df'isti  , 
che  il  Ci  isiiaii' sinio  era  la  più 
«anta  e  la  mii.',liore  di  tutte  le 
religioni  ;  quando  divennero 
Atei ,  asserirono  the  è  la  più 
cattiva.  Dopo  aver  simulato  di 
onorare  la  sapienza,  la  virtù, 
i  benefici  di  flesu  Cristo,  ter- 
minarono col  vomitare  contro 
Jui  torrenti  di  bestemmie. 

Jddio,  dice  S.  Paolo,  in  pu- 
nizione della  infedeltà  degli 
antichi  li  ha  abbandonati  ad 
impure  e  vergognose  passioni. 
Queste  stesse  passinni  fecero 
nascere  puie  fra  noi  l' incredu- 
Jita;esenza  veruna  riservasi 
foce  vedere  in  mezzo  al  lusso, 
«i  piaceri,  alla  corruzione  del- 
le grandi  Città.  La  più  parte 
dei  difensori  di  essa  imbrafta- 
lono  la  loro  penna  con  Scritti 
licenziosi  sparlarono  della  im- 
pudicizia con  una  tale  inffe- 
rcnza  e  liberta  che  potevano 
soffocare  ogni  rossore  presso 
gli  uomini  i  più  sregolati. 

L'Apostolo  dice  che  i  Filo- 
sofi di  un  tempo  furono  pieni 
di  gelosia  e  malizia  ;  ma  que- 
sti due  vizj  spuntano  da  ogni 
parte  neglfScritti  dei  loro  suc- 
cessori. Questi  non  lasciarono 
di  declamare  contro  i  beni , 
pli  onori,  i  privilegi  concessi  al 
Clero,  la  loro  ambizione  sa- 
lebbe  st?ita  di  sapplanlarlo  , 
3N<  n  potendo  riuscirvi,  hanno 
«Togato  il  loro  mal  umore  colle 
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invettive,  con  crudeli  motfeg» 
gi,  con  calunnie  di  ogni  spe- 
cie contro  i  Preti;  alcuni  por- 
tarono il  loro  furore  sino  a 
scrivere  che  si  doveano  ster- 
minare ;  non  risparmiarono  né 
i  vivi  né  i  morii,  trovarono  il 
mezzo  di  avvelenare  le  azioni 
le  più  innocenti  ed  oscurare 
le  più  pure  virtù. 

Questi  sono  ,  S.  Paolo  ag- 
giunge ,  uomini  rissosi  gd  in- 
gannatori. Dì  fatto  qual  cosa 
v'è  su  di  cui  i  nostri  Increduli 
non  abbiano  eccitato  d'Ile  que- 
stioni l  Attaccarono  ogni  isti- 
tuzione divina  ed  umana  ,  e 
non  furono  più  d'  accordo  fra 
essi  che  coi  credenti.  Qualora 
professavano  il  D'-ismo  ,  cen- 
suravano gli  Atei;  caduti  poi 
neir  Ateismo,  dileggiarono  i 
i  r>eisli.  Secondo  i'  opinione 
dei  Materialisti,  tutti  gli  altri 
Filosofi  sono  ragionatori  pu- 
sillanimi che  non  portano  le 
conseguenze  sin  dove  devmio 
andare,  e  che  rispettano  anco- 
ra il  pregiudizio.  Gli  Scettici 
dal  sommo  della  orgogliosa 
loro  indifferenza  riguardano 
con  compassione  tutti  i  dom- 
matici. 

Ma  chi  Ira  ejssi  si  é  giammai 
fatto  scrupolo  di  mentire  td 
ingannare  per  sostenere  i  suoi 
Sentimenti  o  soddisfare  la  sua 
passione.'' Tutti  i  mezzi  legitti- 
mi lor  sembrarono  storie  false, 
libri  supposti  ,  citazioni  di 
passi  tronche  od  alterate,  tra- 
duzioni infedeli ,  testimonian- 
ze di  Autori  giustamente  scre- 
ditate ,  calunnie  cento  volte 
replicale,  ec.    Eglino  accusa- 
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rono  i  SMoi  avversar]  di  tutti 
questi  delitti  senza  putei  iieli 
convincere,  ed  essi  medesimi 
non  esitarono  di  farsene  col- 
pevoli. 

Qual  è  stato  il  vizio  gene- 
rale di  tutti  .'  Lo  indicò  S. 
Paolo  ,  l'orgoglio;  quésti  sono 
uomini  superbi  e  vani,  gonfi 
del  preteso  loro  merito.  Già 
si  sa  con  quanta  impudenza  i 
nostri  Scrittori  abbiano  adu- 
lato se  stessi,  iiappresentarono 
un  Filosofo  come  i'  uomo  il 
pili  grande  e  il  più  necessario 
al  mondo,  e  ciascuno  di  essi 
credeva  di  vedere  se  stesso  in 
una  tale  descrizione.  Si  chia- 
marono i!lun)inatori ,  maestri, 
bentfattori,  riformatori  delle 
nazioni  ;  credevano  d' istruire 
dal  loro  gabinetto  tutto  il  muu- 
do;  alcuni  ebbero  la  pazzia  di 
d-^mandare  degli  sìatuii;  Si  lu- 
singarone  di  rintuzzare  i  loro 
avversar]  con  iin  tuono  di  di- 
spregi©, e  contro  la  loro  espet- 
tazi(ine  il  pubblico  cominciò  a 
punirli  appunto  col  dispregio; 
già  una  gran  parte  delle  loro 
opere  giace  nella  polvere  e 
nella  obblivione. 

Soggiugne  l'Apostolo,  fu- 
rono senza  prudenza  né  mode- 
razione. Assolutanitnie  non 
ne  avevano  assalendo  indistin- 
tamente tutte  le  podestà  della 
terra,  i  Re  e  la  loro  aut<ajta,  i 
Ministri  ed  il  G''verno,  i  Ma- 
gistrati e  le  Leggi,  il  Sacro  eck 
il  Profano  :  gli  antichi  non  era- 
no temer  ri  a  tal  sf  guo  ;  pres- 
so un  popolo  meno  dolce,  la 
decenza  dei  moderni  sai  ebbe 
Stata  punita  coi  castighi. 
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Finalmente,  senz'  amore  ^ 
senza  fede  nJ  compassione,  l 
nostri  pretesi  S;nj  si  aft'atita- 
rono  ad  infrangere  tutti  i  vin- 
coli della  Società,  tutte  le  affe- 
zioni naturali  della  umanità, 
i  doveri  scambievoli  degli  spo^ 
si  5  quelli  dei  liglfuoli  versoi 
loro  genitori,  1  impegno  dei 
cittadini  verso  Id  loro  patria, 
la  fedeltà  dei  sudditi  al  Sovra- 
no. Avvilirono  ,  e  per  cosi  di- 
re ,  ni  aterial  izarono  i  motivi 
dell'amore  dei  padri  pei  loro 
figliuoli,  delle:  madri  pel  fratta 
delie  loro  visct-ie,  della  gratì- 
tufline  verso  ibenefattoii, delle 
pu'i  gener  -se  amicizie  ti  a  ani- 
me oneste.  Per  perfezionarti  j 
ci  volevano  mettere  di  òotto  ai 
bruti. 

Senza  compassione  pegli  in- 
felici Sventurati,  hanno  scie •_ 
ditato  la  limosina,  gli  ospeda- 
li, le  fondazioni  di  carità,  l' 
istruzione  degl"  ignoranti ,  lo 
stato  e  le  fatiche  di  quelli  che 
si  consacrano  al  servigio  del 
prossimo  ;  ogni  e  qualunque 
virtù  non  andò  esente  dalla 
loro  censura.  Non  era  pt-isi- 
bile  il  verificare  meglio  ciò  clie 
S.  Paolo  concHiase,  che  di" 
vennero  stolti,  dandosi  il  nome 
di  savj. 

Se  ci  accusano  di  esagerare 
a  torto  coatro  di  essi,  abbia- 
mo i  loro  libri  ,  citammo  !e 
parole  in  alt^e  Opere,  e  in 
molti  articoli  di  questo  Dizit>- 
nario  abbiauiu  confutato  le 
stolte  loro  obiezioni. 

[  FILOSTUhGIO  di  Cappa- 
docia,  autoie  ^reco  di  una 
Sto/iu  Ecclesiasti ca  ,  puLbli- 
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cata  sotto  Tc«jd'  slo  giuiiiuie, 
niUa  <jualc  scriveva  cou  poca 
fedeifà  de'  fattoliti  ,  essendo 
e^'.li  infetto  diAiiunisuiu.F"'iio 
ne  ha  fattoli  cuinpcndio  ,i:ije 
abbiamo,  edito  dal  dolio  Va- 
lesiojfra  f,li  storici  eciie.siasU- 
ci  gieci.  Jnconiiiicia  dall' aiuio 
520.  tì  tennina  al  4*5.] 

FINE.  Qi;esto  termine  nel- 
la nostra  linj^ua  ,  e  in  molte 
;illre  ha  due  «igiiifirati  assai 
diversi  jihe  è  necessario  os 
serva,  e  ;  perchè  se  si  confon- 
dano si  tjoierannt"  oscurissi- 
mi  moki  luoghi  della  5>ci  iltura 
Santa  .  Sovente  fine  indica 
semplicemente  l'avi  euimenlo, 
la  riu.scila  ,  il  suci  esso  buono 
o  cattivo  di  una  intiapicsa  o 
di  un  affare  ,  Cume  quando  si 
domanda,  cosa  ai'yeiine  in  fine 
ài  causa  /  Spes.se  volte  pure 
signilica  il  disegUii  ,  1'  inlen- 
y.ione  ,  il  motivo,  lo  .scopo  di 
chi  opera  j  cosi  unoperajo  la- 
vora a  fine  (li  guadagnarsi  on- 
de vivere  ,  Ma  in  tutte  le  lin- 
j^ne  pei  ui'diitario  si  confondo- 
no questi  due  sensi  ,  si  espri- 
me Tesilo  di  un  aiTaie  o  di  un' 
azione  ,  cume  se  questa  fu.sse 
siata  r  iuienzione  di  olii  ope- 
rava,  quantunque  spcs.so  ..u- 
bia  avu'iO  \.n\  intenzione  affat- 
to contraria  .  C  ■nscjjuenle- 
meute  iva  in  greco  ,  ut  in  La- 
tino ,  che  si  e-sprime  ajfuw  di 
ovvero  a/jiucbè  si  ti  adurreb- 
hero  «negiio  per  di  maniera 
dm  j  lalrnenle  che,  .  ' 

(iosi,  (juando  gli  Vangeli- 
sti (iicono  che  la  ia!e  cosa  av- 
venne ,  z//  adimplerelui  f  af- 
linehe  la  tale  prafez,ia  fosse 
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adempita  ,  questo  m-n  sempre 
significa  clic  1'  intenzione  di 
lui  fosse,  di  adempire  la  tale 
piofezia  ,  poiché  talvolta  non 
la  conosceva;  ma  si  deve  sol- 
tanto intendere  che  la  cosa  av- 
venne di  maniera  che  la  pro- 
fezia si  trovo  adempiuta  .  :>, 
Paolo  parlaiulo  della  antii  a 
legge  'iitc  ,  che  ella  soprav- 
venne ut  abund'irel  deliduni , 
affinché  il  peccalo  abbonda^i- 
se  ;  certamerile  l'intenzione 
di  Dio  dando  la  legge  noji  è 
.stata  di  acciesccre  ii  numtio 
né  la  gravezza  dei  peeo.ili  : 
dunque  si  deve  intendere  ty.sl: 
la  legge  sopravvenne  di  ma- 
mera  che  il  peccato  si  a  accre- 
sciuto, cosi  riflette  S.  Gio.Ci  i- 
sostomo,  Fotiebbonsi  a  iduriC 
mol.Ì8S,mi  esempi  di  quesia 
*  maniera  di  parlare  . 

1-.0  stesso  equivoco  ha  luogo 
iieda  nv_slra  Imgub;  pei  diver.si 
usi  della  preposizione  per  . 
Quando  diciamo;  vi  ci  l'oiei'a 
ben  assai  di  faticare  tanto  per 
riuscire  così  i(ìale  ,  noi  non 
pr<  leiidiamo  che  tale  n.>.se 
l'  intenzione  di  chi  lavorava. 
In  queste  frasi  :  egli  è  assai 
ignorarne  per  avere  studiato 
così  lungo  tempo;  egli  ragiona 
molto  male  per  esser  hilosO' 
fo„  per  non  indica  né  la  causa 
né  i'  eifelto  ,•  ma  soltanto  una 
casa  che  avvenne  in  seguito 
di  un'  altra  ,  e  ch-e  avrebi>e 
dovuto  essCiC  altrimenti.  Z'^. 

%AUSA   FINALE   . 

Fine  j)Jì1.  Mom)0  .  P'edi 
Mowno  . 

Fini  ultimi.  Intend<'SÌ  con 
ciò  gli  uitimi  stati  ».W  i"ai,tiio 


Jcve  provare,  e  u  <ui  deve  ar- 
jivare  jcioc  'a  morte  ,  il  giu- 
dizio lii  Dio  ,  il  Far.idisr.  pei 
giusti  ,  r  inferno  pei  malvagi 
questi  .«enod.illaSci  itturaSau- 
ta  appellati  nuvissinia  honii- 
nis  .  in  tutte  le  sue    aziuni  , 

dice  r  Ecclesia.slito  r.  7.  r.^,o. 
ricordati  dei  tuci  ultimi Jìni  , 
e  non  mai  peccherà' .  Il  ^laliui- 
sta  oiaravigliaìo  della  prospe- 
rità degli  f  inpjin  questo  luuii- 

ìo  ,dice  ,  vhe  per  compren- 
dere un  tale  mistero  ,  bi'^ogna 
entrale  nel  secreto  di  Dio  ,  e 
considerare  I'  ult.mo  Jìne  dei 
peccatosi  .  Pi".  72.  V.  j7. 

FIRh.NZ.E  (  Coacilm  di  )  . 
Questo  Concilio  tenuto  i'anno 

i^'iC).  sotto  Eugenio  iV.[  tiice 
r  Autore  J    vieiiC  annoverato 

lui  Tti'luiii  It.diaiii  per  il  se- 

licesimo  generale  .  la  tenuto 
iji  virtù  Ji  unuB>'!la  del  Pajja, 
che  trasferiva  tosto  a  l'eir.ira 
e  dipoi  a  Firenze  ii  Concilio 
che  allora  si  teneva  a  basilea. 
Ala  il  Concilio  di  Basilea  nella 
sua  seconda  e  terza  s^sMOiie 
a.ea  dichiarato  che  il  Papa 
non  avea  diritio  di  scio-ilitàlo 
)iè  di  trasferirò  a  suo  ci.pric-r 
ciò  '_.  I  Francesi  siguardauo 
r  ma  iir.ìgionevclnicute  j  il 
Concilio  di  liasilea  conie  e\  u- 
menico  sino  olla  sessione  ?b.  : 
non  co.sj  «giudicano  {[alcuni  fi  a 
essi  ]  di  quello  di  Firenze  te- 
nuto contro  i  decieli  dtl  Liv  n-r 
ciho  di  B  isilea  j  uva  vi  eraii-  , 
dicono,!  Vescovi  della  nazio- 
ne Fraiicese  ,  il  Pie  loro  uv.  a 
proibito  intervenirvi  ,  né  si 
paò  diie  che  sieno  stati  c;tao- 
nicaiiientc  chiamati. 
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Nondimi  no  «i.^  •.  . ..  .0  moU. 
ti  T;olof;i  rr.iiicesi  che  questo 
Cono  il  io  èst;- to  veramente  ecu- 
menico ,  Storia  dei  la  Chieda 
Gallic,  l.  45.  an.  1441.^.  ib. 

[  Dunque  molli  della  stessa 
nazione  ,  non  però  iccupati 
daJl  err<ineo  pegiudiaio  ,  ni^ 
condotti  dada  verità  ,  hanno 
vedule  in  quel  Concilio  tutte 
le  circoslanze  necessarie  alln 
ecumenicità  .  ] 

Il  principale  oggetto  di  que- 
ste C-nc  ho  eia  Kiriuidoue  iki 
Greci  colla  Chiesa  Uom  .na  ; 
di  latto  fu  C'  nehiu^Na  in  que- 
sta rauuanzari  Greci  ed  i  La- 
tini sottosci  i>sei  o  la  siessa  pro- 
fessione di  fede  ;  ma  qui-sta 
riconciliazione  non  dui  o  iiiol- 
tu^i  Giec-i  che  aveano  operato 
per  S'ir  inteiessi  poiilici ,  noti 
si  furono  tosto  ripatriali  che 
disapprovarono  e  ritrattarono 
ciò  che  aveano  fatto  «F4reir/.e. 

Partiti  che  furono  i  Greci  , 
il  Papa  ceutinuò  il  Concilio  j 
v!  f!,ce  un  decreto  pei  la  riu- 
nione degli  Armeni  coUuChi.  - 
Sa  Romana  :  ed  uà  altro  p;r 
la  riunione  dei  Giacohiti.  Ma 
molti  di  quelli  che  tengono  y.ev 
ecumenico  il  Concilio  di  Fi- 
renze £  con  tutta  raj^ione  ]  Ij 
rigii..rdano  reme  taie  sino  alia 
partenza  dei  Gì  Cv  i, dicono  che 
j1  decreto  di  tujienio  iV.  ud 
Amienos,  e  eió  che  sejrui  ,  è 
opera  del  P.qia  spio  ,  anzìcl  e 
di  tutto  il  Concilio  j  altri  pre- 
tendono i  he  questa  e«.ctz.cne 
sia  mai  tòndata  . 

(  Si  Kapa  avea  autorità  di 
trasferire  nCouciiicGh  stessi 
PutJii  di  ijasileu  uc  uveuuo  av;- 
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cordalo  la  iraslaiionc  purché 
vi  fossero  dt  Ile  cause  giurie  e 
legittime.  Avvi  maggiore  e  piti 
importavte Causa  che  la  riunio- 
ne dei  Greci  colla  Chiesa  La- 
tina ?  Questi  aveano  ricusato 
di  portarsi  in  Avignoni;  per  la 
distair/.a  ed  il  clima  ,  ed  esi- 
birono di  portarsi  in  Galai>ria, 
Ancona  ,  Ucjlogna  ,  o  in  qual- 
che altra  città  d' Itulia.  ]l  Pa- 
pa uvea  molte  ragioni  di  tras- 
l'erire  il  Concilio  ;  ciò  fece  col 
consenso  della  njajigior  parte 
dei  Patlri  . 

Non  é  possibile  di  non  rico- 
noscere  ecumenico  il  Concilio 
di  Firenze.  A  questo  Concdio 
si  trovarono  i  Vescovi  di  O- 
riente  e  di  Occidente  ,  ed  an- 
che alcuni  della  Chiesa  galli- 
cana ,  g!i  altri  hanno  dato  il 
loro  assenso  alle  decisioni  del 
Concilio,  ed  alia  liiniione  del- 
le due  Chiese  Hnalmeiite  furo- 
no convocati  canonicamente  , 
poiché  ej  ano  predenti  nelCon- 
cilio  di  Basilea  al  momenlo 
della  traslazione  ,  e  vi  erano 
invitati  dai  Papa.  P\lataleAles: 
Diss.  )o.  sec.  i5.  16;  ) 

IVla  non  si  può  in  verun  mo- 
do giusiilicure  la  prevenzione 
con  cui  scrissero  i  IVot<  stanti 
contro  il  Concilio  di  Firenze. 
Essi  dicono  che  vi  si  adopra- 
rono  r  inganno  ,  gli  artiiici  , 
le  minacele  per  indurre  i  de- 
ci a  sottoscrivere  la  professio- 
i»e  tli  lede  comune  coi  Lalinij 
pretendono  piovarlo eolla  sto- 
ria di  questa  jiunione  scritta 
(la  Silvestro  Sciropulo,  Greco 
S'iismatico.  Apparisce,  dicono 
•;Si!  -,  da  questa  narrazione  , 
j.clie  per  impegnare  i Greci  a 
portarsi  al  Concilio  prima  con- 
grc|j:ato  a  Ferraj'a  ,   e  dipvji  a 
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Firenze  ,  e  per  distrarli  di  ri- 
toinare  al  Concilio  di  Basilea 
che  ancora  si  teneva  ,  il  Pa.pa. 
fece  promettere  a  Costantino- 
poli un  potente  soccorso  con- 
tro i  Turchi  ,  e  distribuire 
somma  di  danaro;  che  in  Fer- 
rara ed  in  Firenze  si  sci  vi  de- 
gli stessi  mezzi  persupeiaie 
la  resistenza  dei  Greci;  2  Che 
Bessarione  Arcivescovo  di  Ni- 
cea  ,  allettato  da  un  cappello 
Cardinalizio  ,  fosse  lo  stro- 
mento  che  si  adoprò  per  far 
loro  sottoscrivere  il  decreto  di 
riunione;  3  Che  in  questo  de- 
creto si  passarono  sotto  siltij- 
zio  molti  errori  che  i  Latini 
rinfacciavano  ai  Greci  ;  e  in 
tal  guisa  si  accordò  di  tolle- 
rarli. Basnage  vSVor.  dellui.  Ìilq- 
sa  1.  27.  e.  12  §.6.  Mosheim,, 
i5.  sec.  2.  p.  e.  j..  §.  ^3. 

Fer  giudicare  t»ella  giusti- 
zia di  tali  rimproveri ,  bisogna 
rammentarsi  alcuni  iatti  m- 
contraslabih,e  conuo  cui  non 
ebbe  coraggio  di  scrivere  lo 
stesso  S(  irupulo  . 

I.  L'  Imperatore  Giovanni 
Paleoli'gofu  il  primo  che  pro- 
pose al  Papa  la  riunione  delle 
due  Chiese,  colla  speranza  ui 
ottenere  dai  Sovrani  Cattolici 
qualche  soccorso  control  l'ur- 
chi.IlPapa  null'altro  gli  potè 
promettere  che  d'  impiegare  i 
suoi  uffizj  per  obbligale  i  So- 
vrani .  Sje  non  \i  é  riuscito  , 
si  può  forse  accusarlo  di  avere 
ingannalo  i  Greci?  D'altra 
parte  ,  se  egli  avesse  ricusato 
le  proposizioni  dell'  Impera- 
tore ,  al  giorno  d'  oggi  si  ac- 
cusebbe  di  aver  pcrdulo  per 
superbia, per  avarizia  od  osti- 
natezza ,  1'  occas.oue  di  stcì- 
niinare  lo  scisma  . 
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-2.  I  Greci  erano  troppo  po- 
veri per  frve  a  laro  spese  il 
Tiugtj'io  d'  Italia  ,  e  V  Impera- 
tore ridotto  alle  più  moleste 
calamità,  non  poteva  supplir- 
vi ;  dunque  era  giusto  [  cioè 
era  cosa  assai  lodevole  3  ^^'c 
tossera  Fatte  dal  Papa  .  Asse- 
rire che  il  flanaro  ciato  ai  Gre- 
ci a  tale  oggetto  fosse  un'  at- 
trai tiva  per  impegnarli  a  tra- 
dire la  litro  coscienza  e  gì'  in- 
teressi <lella  lt)ro  Chiesa,  que- 
st'  é  calunniare  senza  prova  e 
per  pina  malignità  . 

5.45essarione  eertamente  era 
1'  uomo  il  più  dotto  ed  il  più 
niotleraio  che  allora  vi  fosse 
tra'  Greci  ;  egli  avea  deside- 
rato che  fosse  estinto  lo  scis- 
ma prima  di  poter  essere  stato 
tentilo  da  v<  runa  promessa. 
F.irlò  nel  Concilio  di  Firenze 
con  tale  crudiz/Kiìe  ,  solidi'.,!, 
e  chiare/.za  ,  che  in  ammirato 
anche  dai  Latini  ,  e  i  Greci 
ncm  rhbcro  che  lispondeix*.  E 
cos.i  prova  1'  odio  che  sonlro 
di  lui  concepii (»ao  ?  La  loro 
ostinazione  ,  e  niente  più  .  Se 
il  Papa  non  nvessò  premiato  il 
merito  di  Bessar  one  ,  e  li  di 
lui  servigi, gli  si  rmfacciereb- 
hcuna  nera  ingratitudine. Non 
solo  questo  grand'  uomo  me- 
ritava la  poi  pura  di  cui  fu  o- 
jiorato  ,  ma  pi..co  vi  volle  che 
non  fosse  posto  sulla  Sede 
Pontificia  ,  dopo  la  morte  di 
Eugenio  IV. 

4-  Basta  leggere  la  storia  di 
Sciropulo  per  conoscere  fm 
dove  arrivava  la  stupì  la  per- 
tinacia dei  Greci.  Volevano, 
avanti  di  trattare  la  questione 
di  Ila  processione  deiloSpirito 
Santo,  che  si  cominciasse  dal 
ea.ireltarc  «i.d   Simbolo,    e-hp 
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procede  dal  Padre,  e  dal  Jt' 
glii/olo.  Loro  si  provò  questa 
domma  non  Solo  colla  Scrit- 
tura Santa  ma  cogli  Scritti  dei 
Padri  Greci,  cosicc-.iè  niente 
ebbero  da  rispondere;  lo  stes- 
so fu  degli  altri  articoli  ch'i 
contrastavano. Dunque  se  non 
hanno  sottoscritto  volontaria- 
mente e  eoa  sincerità  ,  se  ri- 
tornati alla  patria  rivocaron» 
la  loro  sottoscrizione  ,  essi  » 
non  i  Latini  furono  inganuiv* 
tori. 

5.  I  Greci  ci  accusavano  sa 
quattro  capi,  «opra  la  proces- 
sione dello  Spirito  Stinto,  sul- 
lo stato  deli'  anirtic  dopo  la 
morte,  .'>ull'  uso  del  pane  azzi- 
nio nella  consecrazione  dell' 
Kucaristia,  sul  priitvato  dal 
Papa  e  sua  giurisdizione  so- 
pra tutta  la  Ciiicsa.  Fu  neces- 
sario determinarsi  di  soddi- 
sfarli, e  provare  loro  la  verità 
della  credenza  cattolica  su 
tutti  questi  punti,  ed  esigere 
che  ne  facessero  la  professio- 
ne. Se  fos.sero  .«tati  attaccati 
sopra  altre  qu-^stioni  di  dom- 
ma o  di  disciplina,  direbbero 
i  Prolestariti  the  furono  otTesl 
mal  a  proposito,  e  che  furoni» 
couferniali  nello  scisma  .  Se  i 
Gieci  avessero  voluto  unirsi 
ai  Protestanti  l'an.  i<ii>8.  que- 
sti che  lo  bram  ivaiio  ayreb- 
bono  portalo  più  oJtre  la  com- 
piacenza pei  Greci,  chonon  si 
lece  nel  Concilio  di  Firenze  . 
Qualora  dt.unandiamo  toro,  Ì9' 
clic  cosa  i  Greci  ubhiano  mi- 
giioiato  (jcrscverando  nel  loro 
srisma,  nitnte  rispondono  e- 
aì  gu.irdano  uiolto  di  parl.arc 
dei  paisi  che  fecero  per  tirarti 
nel  loro  partilo,  /''etlc  GuECr. 
[FlOhl  EtfìGLi  ALTAl», 
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Questo  é  ui\  articolo,  che  la 
jtelicissima  e  gra/,io.sissima 
penna  del  S\^^.  Marchese  Ga- 
noaico  CrUii.so  supplirà  alia 
Vurzix  (;dÌ7,i(M>?  «lei  suo  olegau- 
ti-ssirno  Biiiouario  l{.icci;ino 
ed  antiricciauo.  Ammirerà  e- 
i^Ii  certamente  le  profonde 
meditazioni,  con  cui  l'ex  epi- 
scopo di  Pisloja  M.  Ricci,  ed 
il  suo  soOiammantice  prima- 
rio Tamburini  ha  pensato  alla 
nuova  riforma  delia  Chiesa  , 
strologando  sino  sopr;»  i  fiori 
che  usiamo  porre  sulli  altari  . 
Egli  ci  darà  i simboli  sacro-bi- 
blici che  hanno  colle  buone 
opere  de' cristiani  e  col  loro 
merito  celeste;  che  anzi  ci  e- 
sporrà  i  rapporti  che  hanno 
col  nostro  Salvatore  G.  C  col- 
ia B.  V.  e  coi  Santij  e  quindi 
si  vedrà  la  loro  buona  conve- 
nienza coir  Altare.  Fara  egli 
ancora  palese  l'uso  di  tutte  le 
nazioni,  le  quali  hanno  l'alto 
uso  de'  fiori  nelle  cose  sagre, 
e  sino  sulle  are,  sicché  se  quel 
le  errarono  nell'oggetto  finale 
del  loro  cultOj  sef  uirono  pei'ò 
per  maestra  la  mtura,  ado- 
pranu'oli  i  fiori  in  quegli  usi."] 
\_  I\Ia  il  senso  dell'  (adorato 
diM.  Kicci  era  troppo  delica- 
to, da  non  potere  soffrire  i 
fiori  freschi,  e  la  fantasia  trop- 
po viva  per  non  soffrire  nei 
secchi  l'imagine  di  quelli.  Per- 
tanto fra  le  altre  sapientissi- 
me riforme  da  lui  fatte  nel 
suo  Conciliabolo  di  240  Padri 
coscritti  ha  proibito,  che  sugi; 
Altari  si  risp<;ngano  o  Reli- 
quie o /jori"jSen/.a  liistinguciè 
I  frerchi  dai  Secchi:  p\oibizio- 
ne ecumenica.  Ila  avuto  però 
la  disgrazia,  che  questa  sua 
•rdiaazione  lambitcata     eoa 
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tanto  cervello,  sia  sl.ita  posta 
al  n.  x.xxii.  della  Bolla  Aitcio- 
reni  bùJr;'-,  e  siavi  .stala  pro- 
scritta come  teinarnrifi.  i/tgiu- 
rios  i  nLpio  e  approvuto  costa- 
nv;  lidio  (Ita a.  Liuadc  M. 
Ric(  1  avrà  pazienza  di  vedere 
delusa  la  sua  riforma  da  chi 
ha  la  suprema  autorità  di  ri- 
formare i  Vescovi  sformali,  ] 
FlOlULfc.GlO.  Fedi  Awto- 

FrORLNl/VNl;  D^s.  epoii  di 
un  Pr(  te  ilei  la  (vKiesa  Roma- 
na per  nome  Fiorino,  che  nel 
secon:lo  secolo  fu  deposto  dal 
Sacerdozio  per  aver  insegna- 
to alcuni  errori.  Era  stato  di- 
scepolo di  S.  Policarpo  ir»  com- 
pagnia di  S.  Ireneo,  ma  non 
fu  fedele  nel  custodire  la  dot^ 
trina  del  suo  Maestro.  S,  Ire> 
neo  gli  scrisse  per  farlo  ravve- 
dere dei  suoi  errori.  Eusebio 
ci  conservò  il  framaicuto  di 
questa  Ietterei;  Hixt.  EccL  l.  1 
r/ij).  ?.().  Fiorino  asseriva  cbe 
l)i(j  é  r  autore  del  -naie.  Al- 
cuni Scrittori  parimente  l'ac- 
casarono tH  aver  inse;-nato 
che  le  cose  proibite  dalla  Lfg- 
ge  di  Dio  non  sono  male  in  se 
stesscj^ma  solo  per  causa  del- 
la proibizione  Finalmente  ab- 
racciò  alcune  altro  opinioni 
dei  Valentiiiiani  e  dei  Cirpo- 
craziani.  k*.  Ireneo  scrisse  con- 
tro di  essi  i  libri  della  Mo- 
narchia e  i\(^W'  Ogdoade  che 
non  esistono  pia  2.  Disseft. 
diD,  Mnsiucl  sopra  S.  Ireneo 
Huni.  ~). /)■  iO/y.  Fleui-y  Sfor. 
EccL  L  4-  %  n-     ^ 

FUniA.Ml'..VrO  .      Fedi 

Ci.  f.O. 

FISICA  oKf,  MoivDo.   Fedi 
Mo-vno. 

ILAGI^LLAM'Ii  IVailenli 
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fanatici  e  nidincouici  che  si 
flay.jlldvano  iu  puhblicoi  e  da- 
vano alla  llagelJazlone  più 
■vidù  che  ai  S;icramcnti  per 
cancellare  i  peccati. 

QuanLiinque  Gesii  Cristo  , 
gli  Apostoli  e  i  Martiri  a'jhia- 
no  s.)lfcrto  paxi^'iitomente  le 
f[aj;ell  i7.!oni  cui  l'urono  coii- 
dannali  dai  Giu.ki  persecuto- 
ri, non  ne  tH';^Li«i  che  abbiano 
voluto  ii,iri''iiii're  le  iH;i{^<ll;i- 
zioiii  volontaiiej  uè  vi  ha  ve- 
runa prova  die  i  primi  Soli- 
tari, sebbene  peraltro  tli  mia 
vita  morti  Hi  alissimae.il  auste- 
rissmia,  u'  abbiano  titto  uso. 
Nulla  di  meno  ci  dice  INI.  Fléu- 
ry  cbe  Tcodo.eto  nella  sua 
^tu^ia  rclijiiosa  scrii ta  nel 
quinto  s  colo  ne  recò  in'>hi 
esempi,  (-'ostun/i  dei  Cristia. 
ìli,  n.  ò).  [I  sil.-'U7.io  delle  in- 
tenzioni, e  d'i  fatti  non  esclu- 
de né  questi  né  (juclle.  Gi.tc- 
«hè  l'autwic  volle  r;!j;!i>iì,.re 
j)ute\a  egli  aggiungere  questa 
riflessione.  ]  La  regola  di  S. 
Colombano  die  vivea  verso  il 
fine  del  sesto  secolo,  punisce 
la  più  parte  delle  colpe  dei 
Monaci  con  un  certo  numeio 
di  colpi  di  frustajmanon veg- 
liamo che  abbia  raccomanda- 
to le  flagellazioni  volontarie 
come  ur.a  pratica  ordinari»  di 
penitenza.  Lo  stesso  é  della 
regola  di  S.  Cesario  Aielaten- 
se scritta  l'an.  TioS.  che  ordina 
la  flagella/ione  come  una  pe- 
na contro  le  Religiose  indo- 
cili. . 

Secondo  la  comune  opinio- 
ne non  vi  sono  alcuni  esempj 
di  volontarie  flagéfiuzioni  pri- 
mi» dell' iiudoCiin'i  so»  ofo;  i 
primi  che  in  ciò  si  distinsero 
sono  S.  GuiovVero   &,  Guyb- 
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ne  A  baie  di  Pomposa  ,  e  S. 
Poinpone  Abati'  di  Sl:M'c)a 
morto  l'an,  1048.  I  Monaci  di, 
Monte  Cassino  avcano  adot- 
tato questa  pratica,  col  digiu- 
no dei  Ven(Tdi,ad  imitazione 
dei  B.  Pietro  Damiani;  il  loro 
esempio  fece  apprezzare  que- 
sta divozione.  J'utlavia  trovò 
chi  se  le  oppose  ;  S.  Pietro 
Damiani  scrisse  per  giustifi- 
carla. Flflurj  nella  sua  storia 
Er.cl.  l.  Cto.  n.  55.  ci  diede  i( 
compendio  ti  eli'  Opera  di  que- 
sto pio  Autoie;  non  si  scorile 
graii  forza  nei  di  lui  ragiona- 
nicnti. 

Quegli  che  si  rese  più  cele- 
bre colle  flagellazioni  volon- 
tarie, è  S.  Domenico  Lorica- 
to, cosi  chiamato  da  una  ca- 
micia dì  maglia  che  semprt^ 
portava  indo.sso  e  Se  la  leva- 
va solo  per  ftagellarsi.  La  sua 
pelle  era  divenuta  simile  a 
•  lucila  di  un  Moro;  egli  voleva 
con  questa  ni>n  solo  espiare  i 
proprj  peccati,  ma  cancellare 
gii  altrui,  S.  Pietro  Damiani 
era  il  suo  Direttore.  Io  ([uel 
tempo  credeva  che  recitando 
venti  volte  il  Salte;io  nel  Y^re 
la  disciplina  si  soddisfaces.sft. 
a  cento  anni  di  peniten/.a  . 
Questa  opinione  conie  o.'-ser- 
vó  M.  Fleury  era  mal  fondata 
e  pernicio.sa  ai  c<  stumi. 

IVou  di  meno  si  i>uò  credere 
dice  egli,  che  Dio  -ibbia  i.spi.. 
rato  queste  stiaui  dinaiie  mor- 
tificazioni ai  santi  persouiio^j 
i  quali  nu  fecero  uso,  e  che 
fossero  relative  ai  hisogni  del 
loro  secolo.  Eglino'  aveano  u 
fare  con  i>na  razza  di'  uomini 
tartto"  perversa  e  ribelle,  che 
per  muò^^ersi  erano  necessari 
etesii   oggetti   ^cn^rbri'.    I    d\- 
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scorsi  e  l' esortazioni  oveano 
poca  l'or/.a  sopra  uomini  igno- 
ranti e  hiutali,  avvezzali  al 
sangue  ed  alla  rapina.  Essi 
non  aviiano  fatto  alcuna  .sti> 
ma»  di  certe  mediocri  austeri- 
tà/ allevati  coni' erano  nelle  fa- 
tiche della  gueira,  e  die  por- 
tavano sempre  1'  armai ura  ; 
perchè  ne  fossero  maraviglia- 
ti erano  necessarie  delle  mor- 
tillcazioni  che  sembrassero 
superale  le  forze  d<lla  natura 
«  questa  vista  servì  a  c<inv(r- 
tire  molti  f.pan  peccatori.  C o- 
stumi  dei  Ciistiani  n.  53. 7\g- 
[^iungiamo  che  in  quei  sfur- 
tuuiiti  la  miseria  divenuta  co- 
anune  ed  abituale  induriva  ì 
corpi,  ed  i-spiiava  una  specie 
di  crudeltà  ad  ogni  carattere. 
Comunque  siasi,  si  abusò 
<3ellc  l'iagsllazioni  volcntaiie 
[siccome  hanno  abusalo  gli 
iiomin  dello  cose  le  più  sao  e, 
te  più  utili,  le  più  innocenti  j 
Verso  r  -inno  liGo.  quando 
l'Italia  era  squarciata  di.lJe 
fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
Lellini,  e  in  preda  ad  ogni  .'^or- 
ta  di  disordini,  un  certo  Ke- 
Tiiero  Domenicano,  pensò  di 
predicare  le  flagellazioni  piib- 
J)liche,  come  un  mezzo  di  di- 
Siumaie  k)  sdegno  di  Dio  , 
J'ersuase  molte  persone,  non 
solo  fra  il  popolo,  ma  di  lutti 
I-listati:  tosto  si  viilcro  a  Pe- 
yiigia,  a  lloina ,  e  in  tutta  l'J- 
taiia  delle  processioni  di  Fla- 
.'.clliinti  di  ogni  età  e  di  ogni 
sesso,  elle  crudelmente  si  bat- 
lev.iMO,  mettendo  delle  orri- 
l)ili  grida  ,  e  riguardando  il 
4'ielo  con  vin'aiia  ieroce  e 
Miiaiiitn,  coll'ideadi  ottenere 
uiisor/roi  dia  per  essi  e  pegli 
«iltii.  Ccrlamenle  i  primi «i ano 
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persone  innocenti  e  di  buoni 
costumi;  ma  tosto  mescbia- 
ronsi  tra  essi  alcuni  della  (ce- 
cia del  popolo, ino! ti  dei  quali 
infetti  di  opinioni  assurdo  ed 
empie.  Per  ariestarc  qur«tH 
icligiosa  IVcncsia,  i  P.>pi  con- 
dannai» no  le  piibLUche  lla- 
gelU;zioni  tome  indec<nti  , 
contrarie  alla  legge  di  Dio  ed 
ai  Intoni  co.'stiiihi. 

Nel  sec(  lo  seguente  ,  verso 
r  an.  i5/i8.  qiuunio  bj  peste 
nera  ed  idde  <  ab+mila  dt  sola- 
rono tullii  I"  Eui  opci,  ricr^niin- 
ció  iK  ir  Aleniagna  il  furore 
delle  (bigellazioni  .  Quei  rlie 
che  ne  lui  ono  pre.si  ,  si  fate- 
vano  in  lru{)pa  ,  abbandVjna- 
vano  il  loro  soggioiito ,  sror- 
rtvaro  i  ])orgbi  ed  i  viliaggi, 
esoitavano  lutto  il  mondo  a 
|]3i;cllarsi  a  loro  esempio.  lu- 
segnavano  che  la  liagellazioiìe 
aveva  la  stessa  virili  del  ilat- 
tesimo  e  degli  altri  Sacra- 
menti ;  che  con  essa  si  otte- 
neva la  remissione  dei  suoi 
peccali ,  senza  1'  ajuto  dei 
meriti  di  Gesti  Cristo;  che  la 
legge  da  esso  data  dovea  essere 
tosto  abolita  e  cedere  ad  una 
nuova  legge  che  comandava  A 
l-JattcsiiiK»  di  sangue,  senza 
cui  nessun  Cristiano  pottjva 
salvarsi,  l'inalnunte  caosaio- 
no  delie  sidizioid  ,  degli  oini- 
(idj  ,  dcl'e  raj.'iiu:  .  Clemente 
^  I.  condannò  questa  scita  * 
gì'  Inquisitori  cond;innaroi;o  a 
morte  alcuni  di  qutsti  fanati- 
ci ;  iPiincipì  d<:ll\Alemagna 
si  unirono  ai  Wscovi  per 
sterntinaili  ;  Gcf  sarte  srri.vie 
contro  di  essi  ,  ed  il  re  Filip- 
po di  Valois  impedi  che  non 
penelrajKSerg  i;elb»  ]"«ancia. 

IV'el  prilÉ»cipi<..  delquindiccsii- 


■IO  secolo  ,  verso  1*  jvn.  I4i4* 
vidersi  rinascere  neila  Misnia, 
nella  J'uriugia  e  b:ìssa  Sasso- 
nia ,  alcuni   llageilanti  preve- 
nuti dti;li  stessi    errori  che  i 
precedenti.  Rigetta  vano  nonso- 
lo i  Sacramenti,  ma  atiche  tutte 
le  pratiche  del  culto  estf  rno  j 
fondavano  tutte  le  speranze  di 
salvarsi  sulla  fede  e  la  (lacella- 
KÌonej  dicevano  cheper  salvarsi 
basta  credere  ciò  che  si  contie- 
ne nel  Simbolo  degli  Apostoli, 
recitare  spesso  l'Orazione  Do- 
menicale e  la  salutazione  An- 
gelica ,  e  flagellarsi  di    tempo 
in  tempo  ,  per  espiare  i  pec- 
cati commessi .  Mocheim  Stor. 
Eccl  ì^.sec.  2.p. e. 5. §.5. L'in- 
quisizione ne  fece  arrestare  un 
gran  numero,  e  ne  fece  abbru- 
ciare più  di  cento,  per  intimo- 
rire quei    che    fossero  tvM\tali 
d'imiiarli,  e  rinnovare  gli  an- 
tichi disordini  . 

Nella  Italia  ,  nella  Spagna  , 
in  Alemugna  vi  sono  ancora 
delle  còiitraternile  di  Peniten- 
ti elle  fanno  uso  della  fla^'cl- 
lazione;  nitme  p«  rò  hanno 
che  (aìc  coi  {l.igeli.inti  t'anati 
ci  di  cui  pollammo  .  Qualora 
questa  pratica  di  peìiitcnza 
viene  ispimta  da  un  siuioro 
dolore  di  aver  peccato,  e  dal 
desiderio  di  placare  la  divina 
giustizia  ,  ceiiamente  e  lode- 
vole j  ma  quando  si  fa  in  pub- 
blico ,  v'  e  pericolo  che  dege- 
i.eri  in  un  puro  spcltaeolo  ,  e 
che  niente  cuntribuisa  a  cor- 
reggere i  costumi.  Ciacche  vi 
sono  degli  altri  mez^ida  mor- 
tificarsi ,  cioè  l'ustiiicnza  ,  ili 
digiuno,  la  uìortllicazicne  ,  le 
vigilie,  la  fvtica,  il  .silenzio,  il 
cilicio  ,  questi  sembrano  pre- 
feribili alle  flagellazioni . 
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Il  P.  Grelsero  Gesuita    no 
uvea  preso  la  difesa  in  un  li- 
bro che  ha  per  titolo  «^ev^/^'wo- 
taiiea  disciplinarum    seu  fla- 
geliorum    cruce  ,   st.'unpato  a 
Colonia   r  an.   i6bo.     Neil*  an. 
1700.  r  Abate  tJoileau  Dottore 
della  Sorbona  <•  canortico  (Iti- 
la Santa   Cappella   di  P.nij;i  , 
r  atta-^cò  :  jiia  iaiM!.i  Storiti  de' 
flagellanti       scandalezzò      il 
pubblico  con  alcuni   racconti 
e  ritlessiorii  inconvenienti.  M. 
Thiei  s  fece  con  poco  applau- 
so la  critica  di  questa  storia  , 
la  sua  confutazione  è  debole  e 
nojosa.  ì'^erli MoRTiFiCjizia-'*^. 
FLEURY  (  Claudio  )  S:ì.>y\- 
eo  della   Chiesa  .  \_  Se  fossero 
state    rispettate    d.ill'  editore 
fiancesc    le   addizioni    di   M. 
Bergicr,  avremmo  assai  vero- 
similmente gli  articoli  ancora 
sugli  storici  ecclesiastici  ,    di 
cui  è  alTalto  digiuno  qnesto  Di- 
zionario di  Teologia,  di  Cri- 
tica sacra  ,  ed  insieme  di  sto- 
ria ecclesiastica .    Qualunque 
persona  imparziale   può  dalle 
nostre  addizioni,  parcamente 
ancora  fatte   alle  anteredenli 
lettere  ,  e  particolarmente  al- 
la C.  ed  a  questa  F.  può  ,  di- 
cemmo «  giudicar  delia  pover- 
tà    del     Diziomtrio     france- 
se ,  cui  di   buon  grado  fac- 
ciamo    i    promessi      supple- 
menti ,  per   corrispondere   al 
lavor    de'    nostri     associati  : 
bramosi  d' illuminare  la  stu^ 
diesa  gioventù  anche  sul  me- 
rito ,  e  sul  pericolo  ,  che  e  sa 
prevedere  non  suole  nell'  ap- 
plicarsi alla  lettura  de'  libri  , 
»euza  conoscerne  gli  autori  .J 
[Scgmmdo   noi  necessaiia- 
niente  la  brevità  ,  saremo  r on- 
Vcuti    di    accennare  ciò    rJte 
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tluopo  su  di  questo  oggetto  . 
Appena  venne  in  luce  1'  an. 
xòijo.  il  T.  1.  clolU  storia  ec- 
<{es:asfica  ui  Fleufj,  ne  signi- 
ficò le  S'  .'  doglianze  in  parti- 
,  colaie  la  Chiesa  di  Francia  , 
giudicando  ci>des!a  sloriu  po- 
to lavoro .-ò!e  all'autorità  ec- 
clvsiiisiica  ,  e  dannosa  al  Cri- 
stianesimo. Ne  cbte  quella 
Chiesa  un  tropp  >  atnaro  testi- 
monio dall' erctiio  H.isnagtì  : 
the  V  anno  lyaS.  ncìia  sua  I3i- 
Idioleca  ragionala  il  lodò  pri- 
Tna  per  la  sua  sincerità  iusu- 
parahile  ;  e  poi  dichiarò  que 
tsta  sua  1  VaSf ,  dicendo,  non 
potersi  H'igare  ,  che  le  con- 
ceguetizc  di  codesta  storia 
Sion  apportino  un  colpo 
ano;tale'  alla  C  ilesa  IVaina- 
ina  .  Non  ignoriamo,  che  le 
opere  d'  uomini  griindl  frai 
cattolici^  per  una  falsa  appa- 
aenza  sieno  talvolta  state  da- 
gli eterodossi  tirate  vioien te- 
ssente al  loro  partita  ;  sicco- 
3ne  appunto  ed  i  Luterani,  ed 
5  Calvinisti  si  sono  pazza- 
Tncnte  gloriale  di  arere  per 
loro  sostegno  uno  dei  mas- 
simi nostri  dottori  S.  Agosli- 
-no  .  iVIa  un'  intiera  nazione 
(aifozionalissimaa'  suoi,  come 
Ja  Francese  piena  di  ,'slima  di 
Fìeuij)non  portò  giammai, un 
simile  giudizio  di  Agostino.] 
[  i'r'.'Seguirono  i  lauiénti  de' 
cattolici  rapporto  alla  storia 
«ccle:jiastica  di  Fleury  ;  è  più 
di  un  francese  pubblco  delle 
opci-e  in  confutazione  della 
medesima  .  Parve  di  poi  qua- 
ci  sopita  la  querela  de'  saggi 
contro  la  suddetta  opera  ;  ma 
nòli  era  però  ìiiutato  il  sonti- 
niviiio  db' medesimi .  Fra  i 
s  liìMotii  -soltanto  le   iVanccsf 
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ed  italiani  crasi  sparso  unk 
fama  favurevoiir-sinut  a  code- 
sta storia  .  Un  ceno  F. .  Zac- 
caria M.  O.  la  confutò  pagina 
por  pagina  in  tre  grossi  vo- 
lumi in  8.,  Co;»  assai  maggio- 
)c  brevità  il  benemerito  Sig. 
D  HI.  (ora  Monsig.)  Marchetti 
ha  puiiblicala  una  Ciilica  di 
codesta  storia,  e  de'  discorsi  di 
Fleur^  MI  due  volumi  in  8.  di- 
visi in  flue  p.uli  .  Nel  1.1  pri- 
ma richiama  a  generali  princi- 
pj  le  ei  rfj.nee  massime  di  co- 
desto scrittore  ;  nella  seconda 
viene  a'  luohi  [ìarticolari  del 
medesinio;  e  la  critica  ci  seVn- 
l>ra  assai  ragioin'vole  ed  utile 
agli  studiosi  di  questa  tiialeria; 
come  pure  io  è  la  critica  sul 
(  outinuaLore  anonimo  di  Flcu- 
rj,  contenuta  nell'appendice.] 
[  Primamente  domina  in 
codesta  storiala  massima  del- 
le Decretali  d' Isidoro  Merct- 
l(ire ,  antcìiori  a  Siricio  Pipa. 
Non  poteva  ignorare  un  uomo 
erudito,  couje  Fleurj'  ,  die 
qualsisia supposizione  di  qviel- 
le  D.'ci'etaìi  era  già  hen  nota  , 
anche  in  Francia  poco  '  dopo 
che  esse  comparirono  j  bion- 
de non  potejonó  cagionare 
iioviti  nellii  di-sciplilia  uni  ver- 
sale , He  accrescere  1' autori- 
la  del  Papa  ,  e  diminuire  quel- 
la de'  Vescovi..  Vedi  il  nostro 
art.  Dkcretah  d' Isiuono  .  1'^' 
cosa  particolarmente  duno - 
strata  in  codesta  Critica,  che 
la  podestà  pontificia  ha  appog- 
gi genuini  ,  anteriori  assai  al- 
la pubblicazioiio  di  cjuellc 
stesse  Dccrelaìi.  Pertanto  .  sv 
maritano  comjialiiu<'hto  (pie' 
piccoli  moderni  nemici  ilella 
S.  Sede,  lettfiati  di  ui)  palmo, 
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hanno  sempre   iida    bocca   le 
tfecrctnli  I.sidniane  .  qnninl.^ 
>ylii)no     pncrilmetile    insul- 
re  !a  Chicca   IVomana  ;   non 
sembra   però   nrtritare    scusa 
un  Fleury  ,  il  quale   per  tes- 
sere la  sua  storia  ha    certa- 
iTìenìe    avuto  sotlo  gli   occhi 
'{ue'  -nonumenti  f;enuiui  ,    eJ 
ha  dovuto  rifleitere    e   filoso- 
fare sulle  vaiia/iòni  «Iella  di- 
^"^iplina  ;  come    ha    fatto    ne* 
ì<»i  Discorsi  sulla, storia  ,  iu 
liii  di  tanto  in  tanto    nella 
edeSitna  .  ] 

r  E'  adunque  flimostiato  hi 
ifli.i  Critica,  che  le  Isido- 
;  ine  decretali  non  iukiss»  io 
.  >vilÀ  per  li  coijvocazione 
de'  Ctjjicilj  Pi'jvinciali  ,  de' 
guidizj  criminali  de'  Vescovi, 
dei  I  Cibati  del  Papa  ,  del  ri- 
stabilimento de'  VcsccTfi  er- 
ranti e  penilenlì ,  dille  appef- 
/ioni  al  R.  P.  delia  ce.-s'a/iune 
j ! ie  peu •  :  cn re  ca non > (.  he ,dL  I- 
le  corruzioni  del  costunioci  i- 
stiano. Pretende  egli  assoluta- 
nenie  necessario  aila  validità 
•Ile  poiititicie  decisioni  di 
cause  personali  uà  concilio  di 
alcuni  vescovt,Gomc  pri^Tclono 
;  lovalori  Tamburinia;ii  j  so- 
Liene  l'altro  errore  di  c< «ste- 
ro, che  nelle  pnh})liche  en- 
tenten/,e  date  du'  Rimani  Pon- 
telici  debbansi  essi  distingue- 
re dalla  loào  Scdcj  sicché 
possono  fare  e  realmente  ;d)- 
bianu  fatte  delle  delìnizi'Mii  . 
ex  cathedra  contrarie  alle 
dottrine  della  Chiesa  Romana, 
ossia  della  Ciiitsa  «niivorsale  : 
sottopone  qualiuique  pontilicia 
dormizione  al  giudizio  de'Con- 
cilj  :  prometteegli  di  recare  i 
testi  -trennini  ,  di-  tradurli  con 
sonuna  esattezza  ;  e  questa  ! 
•sserva     trcncand  )    ì     moiu 
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menti ,  recando  quella  pm  ?-ie- 
ne  ,  che  staccata  d.d  tut!o.^ 
ofiVnde  'a  ecclesiastica  gerar- 
chia ,  e'IascianciO  l'altri  por- 
zione, che  le  è  favruevole  o 
veritiera;  con  tutto  '.ò  i  fran- 
cesi moderni  decan'.ino  in  ciò 
la  esattezza  e  sinccrifà  di 
F'euty  ,  non  avvedrn!-  .'ìì  di 
dare  una  confersna  dei^aìorf» 
prcocunpiita  ojpìnìone,  e  del- 
la loro  ignoranza  de*  monu- 
monti  ecclesiastici  :  si  appogj-. 
già  nella  sua  stor'a  a  «ctittoi:, 
cui  non  pits;erebKe  fede  nem- 
meno un  fanciullo  iti  «lue  '.Ut^ 
sui,  e  ad  aiirl  ,  di  cui  «-gli 
stesso  ha  pi  ima  miinifcsìalai 
la  loro  poca  autorità  ,  anzi 
r  insufficienza  ;  e  c'ò  apjj'ja- 
to  quando  quelli  (i  narranf» 
cose  oppr:ste  alla  dj^iiìlà  ,  eA 
alla  podcii.-i  ;c'l\or-.!:!j:iP  ..ie- 
licie  della  Gbitsa  l\'inuit;a  .  ) 
[Noi  però  n..n  possiati'u  ;;S- 
seriie,  come  fanno  ;d'.  uni  cri- 
tici, che  Fleury  ai  tacchi  '  ^' 
pre  guerra  co'  P,;pi.  At>' 
letto  in  p  lì  luoghi  de.i  e  t 
stosia  delle  si  acci  e  con!"  -  >  i- 
id  Clelia  loro  prudenza  ,  :  ■  i- 
prema  automa  .  Foise  ;  r.-n» 
nate  da  que'  fi;lici  moa;.  ;.;i  , 
in  cui  il  iorte  elaterip  Gali  e  .- 
no  thlvolta  diminuisce  le  sue- 
fiive;  ovvero  ;;ncura  di  .no- 
jito  della  verità  ,  the  .  ; 
talvolta  asserita  anche  da  s  x  À 
nemici  .  E  nemico  •  i  essa  It» 
fu  certamente  Flc.:;  j  daUitle 
le  ani iac cerniate  <  ose,  per  cui 
è  manifestocheegiinonfa  fe- 
dele alle  sue  piotnesse  di  seri-, 
vere  rodeita gloria  con  s  noe- 
rità  non  meno  ,  che  c.ón,-.Sv;m- 
plicità  ;  avendo  ancora  dat^ 
lurofi  A]  imo  volervi  f  ro  d-l- 
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in  capo  di  screditare  la  Chie- 
sa .  Promesse  adunque  fuio- 
uo  ,  si  potrebbe  dire  ,  di  uo- 
mo (V.nuloteiito,  per  soprali'.i- 
re  gì'  JacatUi  nel  seguilo  della 
sLoria ,  come  egli  ha  fatto  .  ] 
[^  L'onorato  e  dotto  V.  Or.si 
nell'intrapreadere  la  sua  sto- 
ria Eeciesiaslica  italiaiìa  ebbe 
sinf;ohuc scopo  di  opporsi  alle 
laisita  di  codesto  lanaticu  fran- 
cese j  come  egli  ha  fatte»  con 
tutta  la  modoraiiouii .  F'aJi 
i  art  .  Orsi.  Lj  ka  sagj5Ìa- 
meiitc  seguitato  ancora  il  di 
lui  continu.itore  il  Cri.  F. bec- 
chetti, dell^.i  di  cui  cuntioua- 
ziouc  abbiamo  rai^ionato  nelL' 
art.  liECCiiErri.  Cusi  ha  fitto 
il  b-juein-jrito  P  Maccarelli 
nella  sua  sioria  ecclesiastica 
latina  ,  e  tutit'  altri  .  ] 

[  Quel sans.nlotto scrittore, 
o  atu.inucnse  di  varj  articoli 
del  iVuovo  hizioiiario  Storico 
di  Napoli,  pi"  colo  ueniìco  dul- 
ia Koiiiana  Ciiiesa  ,  iia  cui:ito 
insiecne  vari  pc/./.i  da  arlec- 
chino nell'art. F/ei/rr  Clttudio, 
jnolti  de'qiiali  d  carc«tteriz..£a- 
no  in  parto  qual'  è  ,  perchè 
scritti  da  persone  cui  non  ar- 
riva il  dente  di  quel  Sa'iscu- 
lotto;  od  egli  poi  di  suasoyra- 
na  autoi'ità  d-*mocratica,  sen- 
za uicun  appoggio  ne  fa  de^li 
cncornj  ,  cutì  non  istauno  in 
concordia  colle  cose  anzidette 
da  lui  e  da  gravi  .scrittori  . 
Loda  egli  ancora,  senza  ecce- 
zione tdtre  opere  del  FU-urj  , 
meritamente  proscritte  dalla 
S.  Sede  :  e  non  s'  accorge,  non 
sospetta  nemmeno  delle  istitu- 
zioni Canoniche  del  Fleurj  , 
che  .si  soiìo  meritate  le  anno- 
tazioni di  un  Eterodosso  .  Ne 
nierilanodelle  simili  auc'aegli 
artic  li  dei    .S.in:t5c«:lotte«'»  N  f- 
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poletano .  Nella  Critica  del 
Marchetti  .s^i  tratta  anche  di 
Codeste  [stituzioni,come  real- 
mente si  deve  ,  ] 

[    ri    sulfureo    scrittore  di 
queir  articolo  nulla  dice  del 
continuatore  di   Fleory    il  P. 
FabrCy  ne  dice  però  la  Critica 
prodotta   dal  Gh.    Marchetti  . 
Non  ha  altro  merito  colui, che 
se  ne  parli ,  se  non  perchè  e- 
8Ì«itette,  ed  infelicissimamen- 
te   scrisse  invita  minerva  ,  e 
pcr\;i«é  gli    Aldi   ed  i  htefani 
pivi  non  esistevano  alla  com- 
parsa di  ({uello  scrittore  dam- 
bellajo  ,  onorato  delle  stampe 
di  Francia  e  d'  Italia  .  perch« 
i  suoi  sedici  tomi  si  strasctna- 
ao  ilietro  ai  venti  di  l'icury.  ] 
[  Questi  ne'  suoi  20.   com- 
prende   x4-    secoli  ;  il    conti- 
nuatore ne  a.bbraccia  due  soli 
con    i6     volumi   .   E'    chiaro 
duaqje  ,  che  costui  doveva  , 
coiUe   ha    fatto  ,  perdersi    itt 
mille  inezie  aiTatto  inutili  alla 
storia   ecclesiastica   .    Questo 
sarebbe  d  miaor  male  .    V  ha 
di  pegijio  asiai  .  Neil'  Appen- 
dice ada  Mritu'a   suddetta   vi 
si    not.Mio  codeste    grazie    in 
queir  ecceilciite   scrittore;   é 
colui  picao   della   piìi  crassa 
negligenz.i,  e  di  frodi  nell'al- 
tera re  i  monumenti;  è  strava- 
gante   e    Contraddittorio   nel 
disegnare  ì  personaggi:  è  pio- 
pensissimo    alla   dottrina     di 
Ì\a\o  :  é  smodatamente  attac- 
cato alla  prammatica  sanzione 
di  Carlo  VII.  ,  senza  rispelta 
alla    maestà   francese  :  umico 
dell'  appellazioni  dai  Papa  al 
futuro    Concilio  :    temerario 
coatro    dei    Papi  :  Ignorante 
portinacc,e  mentitore.  Carat- 
te-ri  fecondi  di  consegucwiz^i.} 
!'  l  ^  I? 
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